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O M ELIE 

DI MONSIGNOR 

GIROLAMO CRISPI 

GIÀ’ ARCIVESCOVO DI RAVENNA, 

Dette al fuo Clero, e Popolo nelle principali Felli viti 
dall’anno 1721., fin al 1725. 

eoeocscà) 

HIERONYMI CRISPI 

OLIM ARCHIEPISCOPI RAVENNATE , 

H O M I L I .Jt: , 

Ad fuum Clerum , Poptilumque habìtx intcr Mifiàrutn ■ 
folemnia, ab anno mdccxxu nfque ad annum 

MDCCXXV. 

jld llluftrijiims , ac ReverendiJImos Dminos 

sACRyE romana: ROT^^ 

X l I - V I R O S 

EDITIO SECONDA 



KOMJE, Typis Antonii de Rubcis , in via Seminarii Romani . uDccxiam. 
SUPERIORUM FERMISSU. 


V 


Ipfum mìhì Sacerdotìum ejì^ predicare ^ & 
'evangeUzare . Hanc offero hojliam : machc- 
ra mea Emngdium ejì , prcedicationis vìdc- 
■ licet férmo , ut fiat oUatio gentìum accepta- 
lìlis , farìBiJkata per Spìritum SanBum . 

- Cbrifòfioin. in Ep. ad Rom- hom.jp> 
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Ainilmij e Rmi Signori 

MONSIGNORI UDITORI 

DELLA SACRA ROTA ROMANA. 


ANTONIO DF ROSSI. 


Stimando, non poter iopiùglufta, 
onorata , e piacevol cofa fare , de- 
dico alle Signorie Voftre Illullriin- 
me , quelle nobili Omelie, nom. 
men per fe fteffe , che per TAuttore 
pregievoli , ed a voi così per ogni 
dritto dovute, come a niuno più 
raggionevolmente , che a voi elet- 
ti a follenere le Pontifìcie Parti di Giudici : Viris , stli- 
TiBus judicandis , a mio credere devonli quelli chiari 
monimenti deiruiHzio Pontificio , rillituito finalmente 
in Italia al fuo natio primier fplendore . Poiché qualo- 
ra , elTere il Roman Pontefice , vò meditando ; ad tem- 
fus Sacerdotem , ad tempus^udicem^'^ i rifovviemmJ, 
cosi al meftier voflro congiooto il Pifcopal Miniflerio , 
come ugualeiortirno ammendue gli aufpizj maflimi da 
quel Primato di Pietro, da cui omnts Dignitas EpifcO' ' 
•patus 3 colla divifione delGrege à cada- 

no Vefcovo, onde ilregelfe, e di dolce divin parola 
nutrilTelo; e '1 dritto difovrano, Papal giudizio, co- 
tanto celebre nella Chiefa, fin d’allora, che inegozj 
maggiori al dilTame della Prima Sede rimein , diedero 

a a al 
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al Magiftratq voftro rorigine . E che for.fi voftra non fù 
la difcifera , e ’J cenforio giudizio per Deflà di quelle^ 
relazioni ,che d’ogni banda nel fecol prifeo era coftume 
al Roman Pontefice fare ? Ben è vero , che data pace 
alla Chiefa , e refe men diflàgevoii le radunanze de’ Pa- 
dri , coftumato avefiè la Prima Sede , di terminàrli a 
mifura di lor gravezza, o negli univerfali, o ne* Pa- 
triarcali Concilj , o nelle Pro.vinziali Congree de’ Ve- 
feovi delle Regioni Urbicarie , ovvero in que’ minori 
coraizj, in cui folo del Roman Clero i fuffragj conta- 
vanfi . Ma che prò , fe ritenendo la Romana Chiefa^ 
l’antico Privilegio , di deciderli fenza bifogna di Sino- 
do, comeferitto lafciaronci Gelafio^*'^, Niccolò^'^,e 
jfopti Dar- Gregorio l’efempli ftelfi , e la maturezza di così fat- 
<o -»v«w .ti giudizj moftrarò, tenuti avere il Roman Pontefice a’ 
fianchi Uomini di gran fatta , e valore , che in elfi la^ 
lorfaviezza impiegaflero ? Or quelli dapprima furono 
^ Domenici ftelfi del Papa , cjie nello andar degl’anni , 
chiamati, or Cappellani, c Maeflri, e talora anche- 
giudici del Sacro Uditorio , indicarono col nome fteflb- 
cllcr flato un tempo già loro il voflro proprio carattere , 
e ad eflì uguale in quelle etadi il pregio grande dell'or, 
din voflro. Ma di chi altro mai efler potea quella , che 
in efli Uom raffigura , maeftofa , autorevole grandez- 
za ? E cui più acconcio , ch’a voi converrebbe , toccò 
fquittinare quelle fuppliche de’ France- 
fy CbrsM. e- fichi appò Zaccaria Sommo Pontefice perla dipofi- 
d,i.dp,tb(,. dello flolido Rè Childerico ? E cui il contraflato 

valor delle nozze di Arrigo IV. fiotto AleflandroII/*^» 
riotte de’ due Arrighi fiotto Pafiquale IL ^ ^ per il 
d’Alemagna , ovver quelle , che la Cicilia foflb- 

pra pofero fiotto Innocen zio"* ed altre di così fatta, che 

i fiavj Uomini fpefle fiate nella Storia notarono ? E cui 
altri flar ben potea il penfiero , di tor via , mercè delle 
Lcgi, i torbidi, che que’ fecoli tutti guaflaro, odiri- 

mJu!' ^ porre nel primiero lor ellerc le dilTufiate difipofizioni de’ 

Cano- 
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Canoni , ò riparare l’univerfal Dlfclplina , che pallida , 
e fmorca nell’ofcuricà di que’ tempi languiva , o final- 
mente la ragion Canonica porre a maniera , che ne’ pu- 
blichi , c privati giudizj di norma fofle ì A voi • a voi 
iftimo commefie sì gravi cofe > che del Palazzo Àpoflo- 
lico Qi^ftori fiere , e che non lungi dal Secol noftro 
carchi di fomiglievoli cure n’andafte . A voi , che non 
di rado, come dagli Avi nofiri raccontare udimmo, 
guari non hà , che giudicale de' Matrimonj Reali , 
della fucceffìone de’ Regni , delle contefe tra Princi- 
pi . A voi in fomma la cui fapienzia da molto fu ripu- 
tata , nel darfefto allo gius Canonico , riformare la^ 
Difciplina , e compilare auttorevolmente le Pillole De- 
cretali ; onde chiara fama acquillaronfi Grazian di Pifa, 
Suddiacono Apollolico, cAuttor di cento Canoniche 
dillinzioni , e che raccontan , atalTe coll’opra , e confi- 
glio Aleflàndro III. Pietro Beneventano Suddiaco- 
no d’Innocenzio III. , S. Raimondo Cappellano di Gre- 
gorio IX. , Pietro Mendecatorc, S. Antonino Arcive- 
foovo di Firenze , Bernardo Bottono ^ ^ , ed altri cele- 
bri vollri Colleghi , che il nome loro , così facendo , 
illullrarono. Son delfi , alcerto nobili monimenti di vo- 
lira dignitate, per cui l’ordine vollro di eterna lande và 
adorno; ond’è, che di gran lunga , e tanto cedervi 
debbano i Decemviri, scribundis legibus, o che all’alla 
Pretoria , come Uom dice , afsilleano : i Centumviri 
STUTiBUs juDicANDis ; ed Ì Quellori del Sacro Palazzo , 
come profano non è il Magillrato vollro , nè per fuper- 
Iliziofi aufpicii la potellà Sacrofanta , nè men dentro il 
confin di Roma , e d’Italia , come fu loro , la giurifdi- 
zione rillretta ; ma in nome del Romano , Univcrfal 
Pontefice giudicate per la Chiefa tutta di Grillo. Or 
pregio sì alto di volita Quellura, quantunque volte, me- 
co penfando , io riguardai , ragion eflèr mi avviddi , 
che di quelle Omelie , a voi più di ogni altro ollèrca &• 

cefsi , e al nome vollro in quella feconda edizione le. 

con- 
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confacrafsi, come chiari teftlmonj deirempluto Pifco- 
pal uffizio . Ciò che , fe ad altri Aea bene , fu a me maf* 
^imamente richeAo , da quella , che di tra ’l Sacerdo* 
zio , e mefticr voftro difcerner Uom puote , ed io co- 
nobbi , affinità , e ftrettezza pe’l comune medefimo Al- 
pe di Pietro , e dalla certa fperanza , che ninna fcon- 
cezza cagionar poteAè agli occhi voAri lo Audio mio , 
feg ià fcelti un tempo , a maneggiar quella verga , che 
minacciava a’ Corintj l'ApoAolo , quando le voci de’ 
Sacerdoti ifprezzavano , vi raccordareAe a propria glo- 
ria dell’antica poteAà voAra , oAèrvando in queAe Ome- 
lie rinovati gli efempli di quelle PaAorali efclamazio- 
ni , che già vindicaAe col ferro apoAolico dall’afprc^ 
ingiurie de’ Contumaci : onde a voi , come ad uom , 
cui di fue orrevoli geAa , & opre conte appenderfi Tem- 
pre più nuovi i monimenti a grado foAè , non ifpiaceAe 
l’oflferta mia . Prifco Vindici , novum anathema . 

Ma , Dio immortale ! e cofa più nobil mai cader 
potea nelpenfìermio, ch’a mediletto, e a voi gloria 
arrecaAe , quanto l' oArirvi queAe di faviezza , c pie- 
tate, infigni Omelie deirilluArifsimo, e Revcrendiffi- 
mo Monfignor Girolamo Crifpi, già famofo , e beneme- 
rito voftro Collega per i tre pregiati volumi di Rotali 
Decifìoni : la cui fapienzia , e virtute preAb a tre luftri 
da molto appo voi tenuta, fè, ch’io credefsi alvoftr’ 
occhio agradevole un tanto fuo parto , che faceAevi 
dello fplendore di efTa , e come dolcemente con lui 
ufafte , ben raccordare . Mi auguro , ( e fìami felice , 
e faufto ) ch’abbia ciò folo , a baftare , perche di buon 
cuore riceviate quefto mio uffizio , non dubitando , 
debbia egli grandifsima gioja ne’ petti voftri apportare , 
l’aver prcAo , che la bifogna richefto Uom di voftra liz- 
za ,( un tempo foftegno della cadente difciplina ) , che 
trasferito dalla giudizial fella alla Catedra Pifcopale , 
riparale , come da fondo , U coftume delle Paftorali 
Omelie . 

Or 
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Or fe fica tutto ciò benej con cui ho iftimato 
adempiere al dover mio , reftarà folo , che vi com- 
piacciate di quefta piccola attenzione , almeno per la- 
diligenzia, di confacrarvi un opera, così per fe me- 
defma , che pe ’l nome del proprio Auttore ficura- 
dalle livorofe calogne de’ Detrattori, che non darvi 
potrà la noja , d’impegnare l’autorità voftra , a difen- 
derla ; ma atterrita al nome folo l’audacia di ellì , la- 
fciarà godervi in pace il mio dono , ch’efente vedrete 
daivellenofi denti dell’invidia . Donivi il Ciel lunga- 
etate , a iìcurezza , e decoro della Chiefa Romana . 


Ilìmìs, ac Rihìs D- D. 

• SACRu® ROMANA ROT^ 

X I I - V I R I s 


ANTONIUS DE RUBEIS TTPOGRAPHVS S. P. D. 


Oc illuftre Homiliarum opus , & 
pretio cìcteroquin eximium fuo , & 
Auftoris nomine maximum , quod 
fefturum me nil dignius polle , ra- 
tusfum, fplendidius, optaciùfve) 
Vobis DO , DICO , ADDICO , & jurc , 8c 
meritò . Namque Pontifìci mune- 
ns monimentum per Italiam repa- 
rati , nemini omnium accelTurum , vel re<5bius puto 
^uam ab inflituto Vobis, coòptatis Romano Pontifici 
Viris ftlitihus \udicandis . Hunc enim, quoties, ad 
^ acerdotem , ad tempus Judicem < ' > cogito , fic 
CorneliunLj munio cognatum veltro Epifcopale minifterium recor- 

Pufam l- i- ì . f ^ • V • 

oor , ut unum utnque aulpicium maximum a Frimatu 
fufceptum Petri eli , à quo & omnis dignitas Epifcopa- 
ih)tnnK.i. tus emerfit , ereeifque 
Cartb. que regat , ac Verbo Dei 
(o crtr- judicium fummum , 

dudum celebre} cum inajora negotia, à fandlioribus 
ufque fxculis , PriraìE Sedis arbitrio delata , Magillra- 
tus veltri excitarent initia . Ecquidnam ? Nonne pri- 
fcarum relationum Romana per Orbem jura non veltri 

Ordi. 


partitici ‘S quem unulquil- 
pafcat Epifcopus : & Roma- 
3cr univerfam Ecclefiam iam 



DiC! , Coogli 


Ordinis auxerunt curai ? Non vobis ne jurifdicundi Pa- 
palis aucStoritas maxima incubuit , Romanique Pontifi< 
cis notio , judiciumque Cenforium ? Et quidem fuere , 
jam cum adolefcente ad pacem Eccleda , qu£ coaótis 
Synodibus, prò rerum gravitate, per Occidencis juxta, 
ac Oricntis Dioecefes , univerfalibus, aut perocciden- 
talem Fatriarchatum maximis , dve per Urbicarias Re- 
giones majoribus , vel demum Romani dumtaxat Cleri 
fulFragio, minimis. Prima Sedes negotia dniret . At 
quamplura id genus pariter non defuerunt , qux ex Te- 
tri Privilegio , Gelafii ^‘‘^prasfertim , Nicolai I. ac 
Gregorii VII. litteris conlìgnato , fine ulla Synodo 
terminaret ; & ea quidem maturitate judicii , qua: afci- 
tos ad officia Domus Pontificia: Viros , cum doftrina , 
tum moribus fpedfatos, dicendisfententiis Roman um 
Fontifìcem adhibuifiè , commofirat , fequiori a:tatc. 
mox Cappellanos , mox Magiftros , mox Sacri Audito- 
riijudices. Hèm potiffimum fpecimen veftrum , hèm 
caraéteres ,hèm ordinem. Ecquorum alioquin, in bis po- 
tius, quàm Veltri reverear auàoritatem , amplitudinem, 
majelìatem ? Ecquibufne aptius poterant contigifiè exa- 
minanda omnium Ordinum Galliarum poftulata in efFe- 
ts virtutis Regem , Childericum , cujus exauthoratio- 
nem, regnique translationem Zaccharia fummus Pon- 
tifex maturaret ? Ecquibus expendendx Henrici IV. 
nuptis, adAlexandrum II. delat£^^\ tumexorta de. 
Regno Germanico inter Henricum IV. , & V. dilfidia 
fub Pafchali II. ^ , vel de Regno Sicilia: fub Innocentio 
III. ^*^^qu3tftiones, quoque longe plura , exHiftoriaEc- 
clefiafiica pafilm fuccurrunt ì Ecquibufne compefeendi 
per Gcrmaniam , Italiamque , legum prsfidio , motus 
publici , eadem tempeftate fine ulla Synodo , Romano- 
rum Pontificum auAoritate, ledati? Ecquibus vel melius 
tandem quicquid exigerent reftituenda antiquatorum.. 
Canonum feita, vindicanda per Orbem difciplina , fz- 
culorum fquallore obduéla; procudenda demum Cano- 

b Ilici 
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nicì Juris forma ad morem publicorum & privatorum 
judiclorura ? Vobis ego ApoftoUci Palarii Quzftoribas 
ejufmodi mandatas Frovincias dixcrim, quos nuperio-» 
ribus fasculis, fortiri non imparesOrbis vidit: Vobis, 
qui Avorum quoque noftrorum memoria de Regum na- 
ptiis, Regnor um fucceflìone , Principum controverfiis 
non raro , juris dicundi prasfuiftis liaftae . Vobis poliremo, 
■qui prò rei dignicateexornailis, fufceptam non-femel 
fpartam , vel refigendi Canonici juris , vel pcrccnfen* 
dai difciplins, velEpiflolarum Decrecalium compila- 
tiones, audloritate publica aggrediundi : quo nomine fub 
Alexandro III. veftri ordinis habetisViros Grarianum.. 
(nonClufinum, fed Pifanumajo) Subdiaconum Apo- 
flolicum y quem centum Canonicarum Diftinétionum 
Audìrorem laudane , Alexandri à condliis , acque adju- 
0)Mer!c. torem Petrum Beneventanum , Innocentii III. Sub- 
diaconum , S. Raymundum , Gregorii IX. Cappellanum, 
Petrum Mendecatorem , S. Antoninum Archiepifeopum 
( jw ) Gerhar- Florentinum ; Bernardum Bottonum , aliofque pr^- 
e!w^.iur. clari nominis Collegas vellros , de re Canonica , poftli- 
minio revocata , rellituca , illuftrata optimè meritos . 
Sunc hzc amplillìm£ Dignitatis veftra: monimenta, lau- 
dumque nomina , quibus ornamini, ut quos dudum vi- 
dit Roma Decemviros , scribundis legibus , aut hono- 
rario Juri dicundo , five Centumviros stlitibus , judi- 
cANDis , Quacftorefque Sacri Palatii , tanto vobis ceflu- 
ros mox cenfeac , quo non prophanus vefter eft Magi- 
ftratus , non ruperfciciolìs aufpiciis Sacrofandta poteftas , 
non in Urbe tantum, aut perltaliam, ut vix judicium 
iis , fed Romani Pontificis audtoritace , divinitùs aufpt- 
cata , per univerfam Chrifti judicacis Ecclellam . Hoc 
QiixfturaE precium veftra: ; raihique non parva eft ra- 
tio , cur redderem hoc vobis pocius , quam munus da- 
rem , nominique potilfimum veftro , fecundam ador- 
naturus harum Homiliarum ediiionera , eas inCgnia ve- 
lile Epifeopalium parcium infcriberem tefeimonia . Quod 

prò- 
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profeto abs me exegerat , Se fumma , Sacei-dotlum in- 
cer , muniumque veftrum , neceflìcudo , eodem Pecri (ci- 
pite cognata , & ea , in qliam adducebar alacriùs fpem 
fore , non defpicabile humanitati veftrse iludium acce- 
derei meum; (ì, qui dudum Romani Pontiiìces le£ti 
Judices vindiélram virgam accepiftis tradtandam , in^ 
qua fe venturum dicebac Apoftolus adverfus Sacerdota- 
lium vocum conremptores ; recordatione mox veteris 
poteftatis recrearemini , cura earum vobis argumcn- 
tum appenderem , quas rum Petri gladio cenfebatis , di- 
(Iriébiu; vindicandas . Prifeo Vibici , novum anathe» 
ma. 

Sed , Deum immorralem ! ecquid ego cogitare^ 
fplendidiùs poteram , quod & optato mihi , ornatiufque 
Vobis cederei , quam Illmi , acRmi D. Hieronymi Cri- 
fpi, jam dudum profefsi ordinem veftrum, ut pluribui fa- 
ma Celebris, ita potifsimuni editis Rotalium decifìonum 
tribus voluminibus , de eo optimè meriti , infignes hafee 
Homilias , dodfrina , ac pietate uberes , vobis ofìèrre , 
qui Collega; optimi ad duodecimum ufque annum , ita 
fapientiam , integritatem , virtutem coluiftis , ut fum- 
mo habituros pretio munus omninò videremini , quod 
carum in Viro fplendoris , dulcifque confuetudinis me- 
moriam excitarct . Auguror , quod felix , fàuftum mi- 
hi fìt , hoc unum fatis futurum , quo nomine fufpicia- 
tis quàm humanifsimè oiEcium hoc , obfequiùmque er- 
ga vos meum : queniadmodum nihii , futurum , ve- 
reor , ut lattina: vobis fit maxima: , cum exin oportuif- 
fc tandem intellexeritis ,propemodum ex Ordine prodi- 
ret veflro , religiofìfsimo Difciplinz femel pugili , qui 
Epifeopalium Homiharum morem , è fella traduébus ad 
Cathedram , prò re nata , magniiìcentius inffauraret : 

Hzc jure fccifle mihi vifus fum . Supereft , Vos 
quoque humaniter accipiatis , lì quid operz plus exige- 
ret mez , quo promeruifTe vellem , poflèmque hac in 
re ingenium v^rum ; ni vel huic quoque par fic indu- 

b 3 Aria 


Aria feleiSli , tum precio fui , cum Auéloris prxAantia. 
muneris , quibus nec tutela; indigum opus effec , quod 
vobis iìAerem . Uno enim hoc nomine audacior quif- 
que MaAix abflerritus , 8c nil infumenda; adverfus ca- 
lumnias, mox veftra; poflulabit cura; , & Hnet tandem , 
invidia; pr^reptum effe, quod habeatis fardtura,tedtum- 
quemunus, quam acceptius : Valete Romana; Eccle* 
fix pr^ddium , Se dulce decus . 


) 


LO 


Digitiz^ by-Cl^Oglc 


LO STAMPATORE ’ 
a chi legge. 

On ifiegnare , umamjjimo Lettore , 
ch’abbia io nuova edÌK>ione intra- 
fre/d , a fare delle Omilie delNi- 
luftrifftmo , e Reverendifmo M.on- 
Jignor Girolamo Griffi ^ digiài?ij 
volgar idioma , com'ei recitolle al 
fuo Clero , e Popolo di Ravenna t 
altra volta, fiampate in Ferrara > 
poiché alla natia lor perfez,Zjione , avendo io avuta Ioj 
forte , di veder aggiunto di molto , merce degli origina- 
li , fottratti alla modefiia delt Auttore , ed averle di pi» 
adornate di traduzione latina , ijlimai non defraudar- 
ne più il Publico , e con replicarne le ftampe , incontra- 
re il comun genio t e perciò ancora il tuo gradimento . A 
tjuefio fi aggiunfe il vivo mio difidero , che ufcijfe dalle 
mie ftampe un cosi infigne monimento della rinovata Pa- 
ftoral coftumanz,a in Italia dell’ Omelie Pi f opali i on- 
de in primo luogo , come chiuder potè la Ghie fa Romana 
a puoi nemici la bocca , che del dijfu/ò di così lodevole Di- 
fciplina l’accufavan rea, colle celebri Omelie del glorio- 
fijjtmo Pontefice CLEJHENTE XI.: confondere ora 
vie più poteffeli , con dimoftrare , come il prifco inftitu- 
to, nonmen in Roma, che nell Itali a fiorijfe , appo de' 
puoi Primar] Vefcovi ancora . Al che giovar molto io cre- 
dei l’aver potuto in quefta feconda edizione darle tra- 
dotte in latino, e facilitar ne intalguifa la di lor lettu- 
ra , anche a’ Popoli di ftranio linguaggio , e ignari affat- 
to di noftra gentile volgar favella . E per fecondo , delu- 
fe COSI le calunnie degli Avverfar] , non mediocre utile 
credei , poter anche i noftri ricevere per la nuova ftampa 
di quelle, fe intal guifa , multiplicati i corpi dell’ope- 
ra , averla più facilmente potrebbono gli altri- p^efcovi , 
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etnojfs, 0 rincorati dall'efempo del nofiro Auttore , al- 
tri, dapprima men folleciti , fi animajfero coragiofa- 
tnente , a far lo fiejfo , ed i più •vigilanti con maggior co- 
fianZia profeguijfero cos'i nobili P afiorali fatiche . Tanto 
in •vero egli giova , come in ogni altra co fa, fempre più 
nel Pifcopal Minifterio , poterfi ammirare l'indefejfa 
follecitudine , e virtù de' Adaggiorenti ; onde gli altri , o 
di buon cuore l’imitajfero , ovver per tema , di non ejfer 
facilmente riputati , e riprefi nel proprio ufjìz,io man- 
chevoli . 

Ne cagion fia , che almen tu mi ripiglia , o Letto- 
re , per aver io fenz^a comando deW Auttore viventi^ , 
temerariamente intrapreja que/ia feconda edizjone , ed 
ufurpate così l'altrui raggioni . Imperocché , quantun- 
que dapprincipio in tal fallo caddi , difperando , di otte- 
nerne tl permejfo , anz,i che il di lui ajuto , diligenz^a , 
ed autorità ) pure ne fegu) tantofto l’emenda , ed aven- 
do con ogni pojftbil diltgenz,a alla pur fine terminato il la- 
voro , ne ho ri farcito il difetto , colla avuta non difap- 
fruovaztion dell’Autore , e prefio che reintegrato il man- 
chevole coll’ottenuto di lui comando , che di alcune cofe 
io vi ammoni fsi. Or que fio adunque , per gratitudine , 
e rifpetto , intendendo pienamente adempiere , ho /li- 
mato translatar qui dapprefio i di lui propr\ fentimenti , 
altravolta communicati a Girolamo Barufialdi , T)om 
di alto, e conto valore, Confultore della Sacra Inqui- 
fizàone , e un tempo già fùo Vicario Generale in Ra- 
venna ; allorché quefii per la prima volta dar le vol- 
le alla /lampa . Leggonfi efsi così in quella Lettercu» 
al Lettore: Voi vi prendete a forza un gran penfiere, 
quanto quello, che io tengo impofsibiJe, di riunire li 
tanti pezzi di carte , che qui vedete rinfufe , per il fine, 
di condurli alla (lampa ; la quale però , fe vi riufcirà , 
non avrete mai l’altro poi , di dar rifpoila alla Cenfura , 
che di effe afpettarete &c. 

Così è pur vero , che a tutto altro dapprima appli- 
cato, 


Digitized by Googl 


cato , nè mai a propodto dì métter penna in carta , e 
molto meno lingua in Cielo per il folo prellato giura- 
mento nella mia confecrazione,di così pafcere il Gregge 
a me commeflb , mi ha aflretto , a così fare , nè pur mai 
con mente ferena , poiché fempre fra le fpine della fol- 
licitudine di una Città , e Diocell , ch’è pur si valla . 

Così non mai ho penfato, di attenermi alla lindura, 
che richiede il moderno ftile > attefo che il Vefcovo par- 
lar dee cogli accenti del cuore, nè ha da ilare in fog- 
gezzione di argomento j e folamente tal volta, che ho 
intefo eflèr maggior bifogno di far fentir la mia voce, 1’ 
ho alzata . 

Oltrecche nel poco tempo di mia regènza , non^ 
ho potuto così ricordarmi fempre dei giorni Pontificali 
confueti della Metropolitana ; ed è si vero, che il più 
delle volte , al giùgnermi per i Maeftri di Cerimonie 
l’avvifo, di dover calare in Chicfa , mi fon ritrovato, 
di aver dati ordini per altra fiinzione . 

Fin qui egli allorché il lodato Baruffaldi , sfar- 
Z^andofi di aver in fojfa gli originali , importunavalo 
ancora alla gagliarda , eftimolavalo a porre in ordine 
le rinfufe fue carte , ornarle , e darle in fine egli mede- 
fimo alla luce ; il che malfar vollé . Ed eccoti o Letto- 
re quanto^n’impofe , che ti dicefsi i foggiugnendomi an- 
zi più in comprova di quanto egli erafiprote/ìato , che 
in quefie fue Omelie , quali fenza ornamento di eloquen- 
za , e proprietà di fretto argomento recitate avea , per 
lo più , h legiermente apparecchiato , o prejfo che all’im- 
provifo , dtfegnato avea ritenere i'antica difiiplina al 
pofsihile , allegando primieramente il vecchio cofiume , e 
7 mirabil profitto , che fin al quinto fecolo della Chiefa 
caufarono fimil,non premeditate Omelie, delle quali fer- 
vir foleanfi in que’ primi tempi i P afrori, non men per l’- 
Oriente , che l’Occidente , e dopo quelle fortunate eta- 
di anche fervironfi talora Ago/i ino ^Ippona ^ , H ila- 
rio di Arles e Gregorio il grande , cbeconpicco- 
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le premeditaZiioni ‘ montar foledno nelle Cattedre , /id 
iftruire i loro gregi ^ prouc Spiri'tus Sanélius dabac eloqui 
illis . In fecondo luogo , quel nobil fentimento di Giulia- 
Non fe debet Ecclefix Dodtor, de ac- 
de Vit. con- curati fermonis oftentatione jaétare j ne fperare dallt^ 
tempi, cp. concetti il profitto del predicare , fed tam fim- 

plex , & apertus , difciplinatus tamen , 6c gravis , fer- 
mo debec effe Pontifìcis , ut ab intelligentia fui nullos , 
quamvis impcritos excludat, fed in omniunì audientium 
pedlus cum quadam deleófatione defcendat . ^l che 
in terZjO luogo aggiugnea , per fua ntodeftia ifcufandofii 
non dover fieli attribuire a difetto , qualunque mai s’ifico: 
prijfie da occhio critico nelle fiue Omelie fconcezjZ,a di ora- 
Z,ione , fé egli a tutto altro dapprima applicato , dir con 
(I) Ambr. jlmbrojfio'''^ potea : Cum jam elfugere non pofsimus of- 
«*^ 1 .*' ' '' fìcium dicendi , quod nobis reiugientibus impofuit Sa- 
cerdotii necefsitudo &c. . Ego raptus de Tribunalibus 
ad Sacerdotium , docere vos ceppi , quod ipfe non didici . 

Ammira , o Lettore , con quaifienfi di moderaz,io- 
ne teco ^Autore ragionai , 

At quem VIrum j quem ego viiJcrim in vita optumum . 

cioè a dire , di sì alto rango , e per dottrina , e piotate , che 
d'innumerevoli lodi tejfierli potrei lungo elogio , fie tu non 
fiapefisi di che celebre fama egli fia , e come per dejfio il Cat- 
tolico , ed eretico Alando pur anche ,fiupì , aliar quando 
in chiara pruova di fisa profonda virtute ceder fieppe a 
piu vegli ante Pafiiore di quel, eh’ ei per fua umiltà ripu- 
tavafi, la Chiefia di Ravenna la più orrevole per grado , 
e Provìncia , come fie pur mi lice , anche per rendita in- 
fìgne , e ben prima dopo la Patriarcale Sede Romana 
nell Occidente ; contentando fi più tofiio di fino fivanta- 
gio , che del danno , ch’alia fua Spofia arrecar temea-» , 
fiol perche iftimavafi per più circoftanz,e del tutto inabi- 
le , ad ifcanz>arlo . Raro efiempio in vero di Ecclefiafiti- 
ca fortezza ì e fienzA meno al fiommo ammirevole i ma 
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tanto di laude più degna , quanto più grande ì la co- 
fianZja , ed invariabil la pace , con cui foffre la •vo- 
lontaria perdita delle dignità pojfedute , e così 7 ri- 
tardato maggior fajptggio alle meritate fortune . M.a 
fUom , ch’ancora e tra noi , è degno invero , eh' eterna- 
mente viva : 

Vereor coràm in os laudare amplius , 

Ncid afTentandi magis,quàm,quodfiabeamgratum facere,cxiftumet. 

Finalmente per quanto riguarda alfinterpretaz^io- 
ne latina , re fa a me , d’ avvertirti , o Lettore , che a hel- 
lo ftudio fervito fiafi il Traduttore , non della fretta^ 
maniera di tradurre ; ma di quella fpezjie più fciolta , 
e libera , che perifrafì , e metafrafi da Qmntiliano fi ap- 
pella al Libro X. ; e quinci talora reftrignefi il fenjo , 
talvolta fi amplia , e fpejfe fiate qualche cofa , o fi ag- 
giugne , 0 fi toglie , come ben fempre uso Terentio , nel 
tradurre le fue Comedie dà quelle di Apollodoro , t-» 
jMenandro , Cicerone neltOrazJoni di Efehino , e De- 
mofiene , e finalmente S. Ambrofio nelt EJfameron di Ba- 
filio , oltre a tanti valorofi 'Uomini di chiaro , e gran no- 
me , che va eruditi fsimamente contando Daniello Huett 
de optim.gener. interpret. art. 3. 

Del reftogradifei quefie miefatighe , 0 Lettore , e 
pe'l genio invariabile , di vie più jempre giovarti , 
priegoti , a far pajfagio dagt errori di ftampa , che non^ 
fenz,a i/piacevoljconcezjZja de' fenfi t unqua mai av- 
vertirti e far infomma, che dopo non aver io per tuo 
utile , rifparmiato non men tempo , efatiga , che fpff* : 
non fii da te ingratamente mal menato . 

facile , ut veftra au<5loritas 

Mes au<5loritati fautrix , adjutrixque fit 
Si nunquam avare (latui pretium arti mez 
Et eum effe quzftum in animum induxi maxumum 
Quammaxime ièrvire veftris commodis . 
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TYPOGRAPHUS LECTORI. 


Xcufas femel Ferrari a lllm,ac Rmi 
D.Hieronymi Griffi, ottm Archie- 
fi/cofiRavennatis, quaf ip/è fir- 
mane patrio hahuerat ad CÌerum , 
Populumque Homilias fuum , ry- 
pis quoque noftris 
bonique facias , ‘ 
manifìme : cum , rei pondus , 
pumtris piane fuis abfilutifimA , ©* auéium illarumj 
pretium , turn ex iis , qua fuhduiiis mode^ijftmo Au- 
tori fihedis , addi potf/ere , cum oh latinarum bitter a- 
fum prafiantiam ,quibusr(ddita mox quoque prodeuntf 
0 * flimulum fecerunt jam fatis nobis, ut iterum cude- 
remus ,fiudiumque merentur , quo excipias , tuum . I n 
hoc autem cur potijftmum commotus firn , nec parva-» » 
caufa , nec parva ratio efi , quod prpdiijfi e mea Calcho- 
graphia optarem infìgne Paftoralis muneris monimen' 
tum, per 1 taliam reparati \ unde primùm ideammo- 
di Romana Ecclefia caperei , quod , ut ]am Gloriofijft- 
mi CLEJldENTIS XI. Homiliis piane ornatijfimis, 
accepit quam Ute , quid Etherodoxis oggereret , curru 
excifa id genus difiiplinA Romanos Pontifices poftula- 
rent; mox obtineret id plenius , commoftratura , tra- 
duBum ad cateros inftitutum , Principes quoque per 
I taliam Epifiopos , opere maximo excoluijfe . Quod efi 
. cur nimium \uverit , potuijfi verfione latina hanc edi- 
tionem adornari , quam proin exotica lingua Populi , ac 
Italica ignari commodius fibi haberent . Tum vero , ab 
Exteris , Hofiibufque > re ad nofirates prolata , 0* id 
par iter ex typis nofiris utilitatis accejfurum aufpicabar, 
quod , hifee recufis mox Homiliis , copia faciltus fieret 
Epifiopis cateris , proftaretque , quo exemplo , vel excie- 
rentur , ad ebeundum focordes munus , vel vigilantio- 
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res in officio continerentur , aìacriufque in frofofito per- 
gerent . Tanti quidem , ut in cateris praflat , 0* in re 
Pontificia quamplurimum > Primorum , folertianu , 
ftudium , ’virtutem , ingeniumque oh oculos effie , qui- 
bus reliqui , vel cordato convenirent > velmorem faltem , . 
dicis caufa ,gererent . 

Jam vero, ampliffime LcBor , fuperftitis adhuc 
AuBoris opus , quod in\ujfum me tihi fifiere , ultro pro- 
fiteor , inaufpicato abs me accepturum , velut qui rem 
alienam abduxerim > nihil adhuc efi , quod ver cure. 
Qm eninr fufcepturus hanc fpartam , obtentum ire ab 
1 1 tu firi fimo Aurore diffideram recufionis Jus , auxi- 
lium , diligentiam , audoritatem : re demum perfeéfa 
prò meafacuUate diligenter , id ajfequutus ejus benefi- 
cio fum , ne egregius ferrei , datifque , qua te monitum 
vellet , imperio pene probaret fuo . Hanc itaque , quam 
habui , ut referam gratiam , quod poterit parem , neve 
qui fcrupulum incidas , cum in harum Homiliarum le- 
gione verfabere , jure hic addidijfe mihi vifus fum , qua 
obtefiatus ille efi ad Hieronymum Baruffaldum , cla- 
rifitmum piane Virum, Sacra / nquifitionis à confiliis , oc 
dudum Generalem Aucloris Vicarium , cum Ferra- 
rienfem editionem procurarci . Ea in Pro/^honenfi ad 
LeSorem fic profiant : Voi vi prendete a forza un gran 
penfiere , quanto quello , che io tengo impofsibile - , 
di riunire li tanti pezzi di carte , che qui vedete rinfiife, 
perii line di condurle alla Stampa; la quale però, fé vi 
riufeirà , non avrete mai l’altro poi , di dar rifpolla alla 
cenfura , che di elTe afpettarete &c. 

Così è pur vero , che a tutto altro dapprima appli- 
cato, nè mai a propolìto di metter penna in carta per il 
folo prellato giuramento nella mia confecrazione , di 
così pafccre il Gregge , a me conimeflò , mi ha allretto 
a cosi fare ; nè pur mai con mente ferena , poiché fera- 
pre fra le fpine della follicitudine di una Città , e Dio- 
cefi , ch’è pur sì valla . 
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Così non mai ho penfato, di attenermi alla h'ndura, 
che richiede il moderno ftile ; attefo che il Vefcovo par- 
lar dee cogli accenti dei cuore, nè ha da ilare iniog- 
gezzione di argomento 5 efolamente talvolta, che ho 
intefo cflcr maggior bifogno , di far fentir la mia vo- 
ce , l’ho alzata • 

Oltrecche nel poco tempo di mia regenza non ho 
potuto così ricordarmi fempre dei giorni Pontificali con- 
fueti della Metropolitana . Ed è sì vero , che più delle 
volte, al giugnermi per i Maeilri di Cerimonia l’avvifo, 
di dover calare in Chiefa , mi fon ritrovato , di aver 
dati ordini per altra funzione. 

Hac / pfe , cum , fubdu^urus et fchedas , laudatus 
Barujfaldus inftanter obt under et , excieretque , ut qui 
faltem fuas formar et , ornaret , ederet ; quod obfir- 
mate tamen renuit : eademque funt , qua 0* mihi in-> 
mandatis dedit , ut te pnmonerem , Ledor humanijft- 
me ; fuggerens dignum duxijfe /ibi , in bis contexendis 
Homiliis , non uno, alterove dicendi genere alligarti 
Verbum Dei, •vel illud eloquentia fucis obducere , qui 
probe noverat ; I. Qt^m nimium ad quartum ufque 
Bccle/ia ftculum imparata orationes profecerint , quibus 
ufi femper fuere Patres perOrientem, ac Occidentem , 
minime cogitantes fugefium afcenfuri , quomodo , aut 
quid loquerentur ^ j quafque non raro , poft id tem poris 
etiam, ufurparunt Augufiinus Hipponen/is'-^'> , Hila- 
rius Arelatenfis , Gregorius aliique , qui vel 

leviter parati conciones habuere , prout Spiritus Sanélus 
dabat eloqui illis. II. Qt^am reàe'ìfulianus Pomerius 
dixijfet^‘>: Non fe debet Ecclefia; Doélor de accurati 
fernionis oftentatione jaèlare , nec in verborum fplendo- 
re predicandi fiduciam ponere oportere,fed tam fimplex, 
& apertus , etiam minus latinus , difciplinatus tamen , & 
gravis , fermo debet eflè Pontificis , ut ab intelligentia^ 
fui nullos , quamvis imperitos , excludat , fed in om- 
nium Audientium peélus cum quadam delcdlatione de- 
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fcendat . III. Non et vitto quidquam verti foffè , tjui 
e foro ad Chrifii. ovile pa/cendum ajfumptus , & a tutto 
altro dapprima applicato ,ufurpare cum ^mbrojio po- 
terai : Cum jam effugere non pofsimus ofEcium , dicen- 
di , quod nobis refugientibus impofuit Sacerdotii necef* 
fìtudo, &c: Ego raptus de Tribunalibus ad Sacerdotium, 
docere vos coepi , quod ipfe non didici . 

Vidtfis LeStor Viri modefiiam , quibufque nonti- 
nibus , medius-fidius , eximiam ; 

At qucm Virum) quem ego videritn in vita opiiinium. 

cu\us nimirum àdoUrinat (Spietate potijftmum , in- 
numera mihi fuccurrerent emeritarum laudum nomina, 
qua recenferem ; ni tute fama celebrem novijfcs ipfum , 
cu\us uterque fufpexit Catholicus , Hareticufque Orbis 
fummam , (Deum immortalem !) animi moderationem, 
virtutemque' profe£io maximam , in e]uranda Raven- 
natum Ecclefia , honore , munere , Provincia , fi qua 

in re Ecclefiafiica licei , opibus infigni , atque pofi Ro- 
manam, caterarum facile pre/iantijfima-, cum illi mi- 
nime , de calerò fe profuturum intelligeret , potius , 
quam fponfa , jalìura tolerantior Ipfe fua j tantoque na 
laudabilius , quo ma ']or confiantia , fortitudo , ac aqua 
in re ardua mene efi , qua profcijfa Jibi partarum Di- 
gnitatum gaudia , vel interceptam forte majorum fpem 
latus , lubens patitur . Sed fuperfiitem adhuc , dignum- 
que , qui aternum vixerit . 

Vcreor corini in os hiudare aniplius, 

Ne idalTcntandi niagis,quamquod habcam gratum Tacere cxiflumet. 

Denique , quod interpretationem latinam fpeéfat , 
hoc fupereft , Le6tor mone am te , non ad ftriBa inter- 
pretationis Canones latine verfas Homilias hafcefuiffe , 
fed largioris , quamque periphrafim , 0* metaphrajim 
appellai Qmntilianus Uh. X. . 'Onde eji , in hac verfio- 
ne multoties perfiringi fenfum , ampliari aliquando , 
interdum quid addi , vel detrahi ; quemadmodum 
in fuis Comediis ex Apollodoro , ac Jiienandro Teren- 

■ tìum , 
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tium , inde Ciceronem, in wrtendis Efchinis , ^ Trento- 
fihenis Orationihus , demum Ambrofium in Bafilii optf- 
re fex dierum , alio/ijue freclari , magnique nominis 
Viros hoc interfretandi genere ufosfuijje, eruditifsime 
cotnmoftrat Daniel Huetius de optim. gener. interpret. 
artic. 3* 

Caterum fruare melim opera noftraì atque obftu- 
dium quo tibi pluribus prodejfe optarem , remittas hu- 
tnaniter precor , Ji vel fphalmata offenderis irrepfijfe tj- 
pis , qua primigeniam homiliarum leUionem tibi facef 
ferent ; demumque faxis , qui ne vel tempori , labori , 
impenfa pepercijfe duxi , qua commodo cedere po£ent tuo, 
non male de Te meritus videar. 


(g)Ter«nt. 
in Prolog* 
Hecyr. 


Tacite , ut vedrà auJtoritas 

Mex auidoritati Tautrix, adjutrixque fic 
Si nunquam avare ftatui pretium arti mcx 
Et eum effe quzdum in animum induxi maxumum 
Quammaxìme Tervire vedris commodis. <r) 
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IMPRIM/^rVR, 

videbìtur Rcvcrendiflìmo P, Magiftro Sacri Palati! Apoftolid . 

iV. Baccarm Ep. Bajan. y$cefgert*s, 

S Acras Coqcioncs in Evangelia , quibus, ut ritè partes Apoftolici im- 
pleret Officii., foleinnioribus diebus gregein adiocutus eft fuutn Illu* 
flriiiimus , ac Rcverendlfsimus Pr:cful Hieronymus Crifpi , oljm Ravenna: 
Arcbiepitcopus , & muneribus , qua: obiit , & plurìbus , quos edidit libris 
fatis , fuperque Celebris i earumquc adlocutionum latinam verfionem^ 
Typis yulgari pofle cenfeo, ut iis qui Paftorale exerccnt minifterium, 
ad Populos curx fux creditos publicé inftruendos exeinplo flnt , & ìa> 
citamcnto . 

Dabam Romx 4. Idus CXÌobris MDCCXXXII. 

Aiitonitts Bttldaftttt S- Tbtoì. ac I. V- D- , ^ S- Marix ai 
Mmyret Caaovìcut. 

H Omilìas , quas dudum Illuftriinmus , ac Reverendiflìmus Dominus 
Hieronymus Crifpi , jara Archiepi&opus Ravennx , Italico idioma- 
tc , ut vigilantifTimi Paftorìs partes expleret , ad iniprmandum Cle* 
rum , Populiimquc fuum proniinciavit , nunc vero in elegantem pari- 
ter fermonem latinum converfas non fine magna mea volpptate , ju- 
bentc Reverendiffimo Patte Joanue Benediclo Zuanelli Sacri Apofto- 
lici Palatii Magiftro , perlegi i & in iis evolvendis nitrii offendi , quod 
Fide) Catholic* Dogmatibus , & Chriftian* Difeiplin* Regulis refra- 
getur . Quinimmò omnia fufpexi facra eruditjonc «ta illuftrata , moni- 
tis falutaribus ita reierta , Se feleiftioribus Sanflorum Patrum authori- 
tatibus ita comprobata , ut przfati llluftriffimi Antiftitis fummx Pro- 
bitati , ac eximiz Dodlrinx adamuftim refpondeant. Quapropter cum 
diclas Homilias legentibus ingens emolumentum allaturas t Se Clarif- 
lìmi Authoris percelebri nomini inaiorem laudum copiam comparatu- 
ras fore , fecurè mitri fpondeam , idcircò eas digniOìmas cenfeo , qux 
przlo committantur I Se publici Juris fiant. 

Datum Romx ex ^dibus S. Silveftri in Quirinali trac die ao, 
^enfis Septembris 1731, 

P- Cùjetan»! Maria Meratì CI. Rcg- Sac, Rituam CcKgrtgil' 
titnit CcttfuUor . 


IMPRIMATVR. 

Fr. Jo; Benedidius Zuanelli Qrd. Prxd. Sacri Palatii Apoft. Mag. 
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Kcir Antincrfaria della propria 
Conjagr azione . 


Vìa la ba- 
militate ao- 
Jìra memor 
faìt atftri 
'Domiaus , 
laudem D»« 
miai toqae- 
tur OS «»- 
Jlram . E’ 
debito co- 
mune ad 
ogni crea- 
tura ii benedire , c glorificare il Signor 
fuo fpezialmentc per i ricevuti benefi- 
cj, e non eflendo Tempre vero, cheiSo- 
aum pt fecretum Regìs ahjcoaderei cv iden- 
te contrafegno di lingua ingiufta fareb- 
be il tacere , nè far pubbliche le opere 
di lui gloriofe, e fante: Opera auteat Dei 
rivelare, & coafiteri boaorìficum efti que- 
fte oggi incominciate non (bno già in_> 
noi , ma fin d’allora , che : Segregavit 
aos ex utero malrii , ($* vocavìt aot voea- 
lìoae fua fanBa , ficat ai ìafaaiìa aobifcum 
crevit mìf^ìcordio ejut . Et)ueftc iftefie 
teftimonianze ammirabili della Divi- 
na beneficenza , la carità del voftro af- 
fètto fV'enerabili Fratelli , e Figliuoli) 
fcorgerà in noi oggi compiute nell’afa 
funzione noftra , tutto che indegni ne 
fiamo.a quefi’Apoftolato. Beneficio in 
fe fteifo cosi grande , che non dovere- 
mo mai tener nafcofo col filenzio, dac- 
ché vietato non ci viene da quel rigo-, 
rofo comando fatto ai ben avventurati 
Apoftoli colà nel Taborre: Ne cui dice- 
reni, la rivelata gloria: poiché ben con- 
fiderò la Divina Sapienza del Figliuolo 
di Dio, chegl’altri Difcepoli allora ivi 
non prefenti , rattriftati quindi fareb- 
bonfi >e Giuda il Traditore : adiavidia 
rabiem più accefo,ed incitato. Di si fat- 
ta cofa però alcun dubbio non potendo 
in voi nafcere, nè fofpetto; ragion vuo- 
le, che de i divini beni in noi profufi,ap- 
pieno fiate informati i come quelli che 
per fomigliantc Torta noi) ne avrete mi- 
nore l’efultazione > confidiamo certa- 
mente , che quello flefib braccio di fua 
poteii- 



HOMILIA Ir 

J» Anniverfario fue Confe- 
crai ioni! . 

Via ia bami- 
litate aoftra 
memor fait 
aopri Domi- 
aat , laudem 
'Domìni lo- 
quetur os ao- 
Prum . Pro- 
prium , cu- 
j ufque eft 
Domino fuo 
benedicere, 
eidemque laude» de acceptis przfer- 
tim beneficiis impertiri s cumqucj 
non undequaque verum fit illud : Sc- 
cretum Regit abfcoadere ioaum ep . Evi- 
dens injufox lingux indicium foret fi- 
lere , ncque ejus laudabilia , & fan-- 
fla opera annunciare : Opera autem-i 
Dei revelare , dr eoapteri boaoripeum 
eP . Et horum quidém non eft nunc 
in nobis initium . Verùro & ex illa_> 
die qua Jegregavìt aos ex utero matrìt , 
iBocavit aos vocatioae pia piada , p- 
cut ab iafaatìa aobifcum crevit miferì- 
cordìa ejus ; atque h<ec ipfa Dei be- 
neficentix teftimonia ( Vencrabiles 
Fratres, dilefli Filii ) hodicrni dicj 
charitas vedrà agnofeet completa in 
nodra, licet immeriti, plané feimus ad 
Apodolicum hoc muuus adùmptio- 
ne . Magnum adeò beneficiuntj , 
quod Dunquam filentio premere pof- 
fumus , cum veiitum nobis non fit , 
quemadmodùm per bcatis Apodolis 
in monte Thabor : Ne cui dicereat ; re- 
vclatam gloriam . Probè enim nove- 
rar increata Dei Filii fapientia , cx- 
teros , qui aberant , difeipulos tridi- 
tix proditoremque Judam dimulo- 
rum ad iuvidìe rabiem argumenta in- 
de fuiflé defumpturos . Quorum fa- 
né cum nulla in nobis oriri podit fu- 
fpicio , xquum ed , ut de divinis 
quibus locupletati fumus , bonis re- 
flè quidem edoceamini , quod mini- 
mè propter ea in vobis minor futura 
fit exuitatio i & confidimus fané il- 
lud ipfum potentix fux bracbium oh- 
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potenza a cuftodire vdrrà rolTequio 
noftro nelle continovc Aie laudi ; né 
mai tentazione , e fcandalo permette- 
rà, ohe per contefa di maggioranza na- 
fea Aa voi } come pur troppo accadde 
aU’iftein Difcepoli nel gran Cenacolo, 
i quali tutto che ivi all'ora all’ora con- 
fagrati Sacerdoti , non per qucAo nel- 
la fcuola della Divina feienza erano 
ancor fatti Maeftri . FaSa ejì comtmio, 
quii eoriwi vutcrctur effe major; Contefa, 
che fe a noRro ammacRramento ebbe 
già luogo in quella miRica adunanza , 
fperar vogliamo , che mercè raltifli- 
ma mifericordiofa Provvidenza non^ 
avrallo certamente in noi, che tutti in 
un cuor folo, ed in una anima fola uni- 
formar ci dobbiamo al Divino ConA- 
glio , con cui Ramo ammoniti , che . 
Major jit ficai minor , ó" Prieceffor ficai 
miiiifraior ; Onde non faremo mai per 
dubitare, che per l’inalzamento noRro 
abbia punto a fminuirfi in noi , o ral- 
lentarG in voi la Pietà , e la dilezzione 
voRra, dacché ci troviamo ora full’al- 
tezza di qucRo grado , Saper fpecalam 
Domini , non ad noftram elationem % fed ad 
Cbrijìi gloriam , per procurar folo la_« 
confolazione , c ialute voRra ; affidati 
Tempre nell’affiRenza del Divino aiu- 
to . Sma non de nohii • fed de ilio preefa- 
mimati qai operala! efl innobit. E per 
la gloria , e le di lui mifericordie con- 
tinuamente cantare con uno fpirito d’ 
umiltà, ed adorare quelle, ed ammi- 
rarle . Saper omnia opera ejat . 

Rimarrà quindi perfuafa la pietà 
voRra , che la memoria di queRo gior- 
no rapporta , e vuole , che ci conlide- 
riate non folo Vejìram Provincia Fra- 
poptam , fed Fpifeopam etiam animaram 
vefraram . Non riguardando folamen- 
tc l’tiomo , che qui Aede , ma Iddio , 
che preAede , i di cui oracoli , c_> 
precetti è uffizio dell’uomo annunziar- 
li, ed ufare ogni Audio, ad effetto, che 
Aan adempiuti, ben fapendo,che quan- 
to in un tal uomo vi hà di pregevole i 
terreno non già A è , ma rutto celefle , 
e perche il difonore del MiniAro è del 
Sacerdote, difonore di nuella autorità, 
e potere, che per il medemo vico rap^ 
prefentato , giuAamente A Aima , Cri- 
Ao,che fu,ed è Rè.fr Jimpiiernam babet 
Sacerdotium, comandonuc perciò che 

gl’ 


fequium noRrum ad perpetuas fuas 
laudes fervaturum , nc^ue in nobia 
tcntationem , aut diffidii fcandalum 
paAiirum propter majorem auflori- 
tatis dignitatem , quod difeipulis ip- 
As accidit in fupremo. Coenaculo , 
qui & A inibi paulò ante Sacerdotio 
initiati , in divinx tamen Sapientix 
palxRra ad alios doccndos impares 
adhuc eAé videbantur , & ibi faBa-e 
eft contemìo , quii eoram videretar effe 
major • 

Diffidium profeclò , quod A non 
Ane admonitione noAia in myAico 
ilio convento locum habuit , in no- 
bis Deo opitulante habiturum mini- 
me puto , qui omnes uno corde., , 
unoquè fpiritu divinum fequi volu- 
musconAiium, quo monemur , quod 
p! major petti minor , Ci- praceffor peni 
miniprator . Quarc non timebimus un- 
qnam, quod in allumptionc hac no- 
Ara pietas , ac dilcdio veRra minua- 
tur , aut torpeat , quia non ad no- 
flram elationem , fed ad Cbrifi glo- 
riam in gradns hujus altitudinem fa- 
per fpecalam Domini afeendimus, con- 
folationem , ac falutcm veRrain cura- 
turi in Domino ejufdcm freti fem- 
per ausilio , quia non de nobit , fed 
de ilio prafamimat 1 qai operata! eJl in 
nobii utque gloriam , & mifcrationes 
eius humiles fpiritu canamus affiduò , 
illafque Aipcr omnia opera ejus mi- 
remur, & veneremur. 

Edocebitur hinc pietas veAra hu- 
jus dici memoriam recoiere , atque 
intelligere , ut non folum vefirany 
Provincia Prtpofnam nos eAe puietis , 
fed Fpifeopam etiam animaram veftra- 
ram ; Non modo hominem hic fe- 
dentem conAderantes t fed Deum^ 
potiùs , qui prxeR , cujus Gracula , 
& prxcepta hominum eA evangeli- 
zare , & Rudere , ut adimpleantur , 
cum fatis notum Al , atque perfpe- 
dum quodeumque in homine exiAi- 
matione eA dignum , terreAre nooj 
eAe , fed planè cxleAe , & quoniam 
Sacerdotis , & miniRri dedecus , au- 
doritatis illius , ac potcRatis , quam 
ipfe refcrt , dedecus meritò credi- 
tur . Hinc ChriAus , qui Rex fuit , 
atque eA , & fempiternam babet Sa- 
terdotiam , vcocrationis obfequia-- » 

non 
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gro(Tei]U), e la venerazione alla digni- non homini, fed dignitari , ad quam 
tà , e non all’uomo a quella inalzato fi elatus eft , exhibcnda julfit : Nec li- 
facefiero > nè perche poi tal’uomo , cet immerens & uaìvtrjìs cardiaìbut 
Chi Vnh'er/ls cardìxìhus noti iaftìtauis , inde- nan injlltiiiui pt ille , atque ad hanc 
gnamente quella Cattedra occupi , e facrorum prsfeduram lioneRandam 
non valevole reputili ad accreditarla i omninò ineptus , dici idcircò poterit 
la dignità dir fi puote in qualche pane tnuneris dignitas minus elfulgens , 

ofeurata , ò il comando della potellà , aut Imperium poteftatis , quae inte- 

che intiera mantienfi nella Vicaria au- gra permaner in fuperna claviunu. 
torità delle fuperne chiavi fia in efib Vicaria audloritate deficiens , aut 
diminuirai ò finalmente feemata quel- denique imminuta Palloralis illa mi- 
la Palloral follecitudine del minillero nifterii (blicitudo in diledliflimi Gre- 
nella cullodia di quella dilettilTima_> gis hujus Tutela, qux à Sancto pri- 
Greggia , che dal Santo primo vollro mo vellro Pallore Apollinari in nos , 
Fattore A|X)llinare in noi immeritevo- etfi indignos , defeendit , xqualis e- 
liè trapali'atai poiché uguale Tempre nim femper Poteftas , xqualis cha- 
è la pofianza , uguale il carattere, l'o- rader , «quale debitum Inferorum^ 

l’iigo di Rare a fronte dell’ infernali Portis relillendi , qux femper qui- 

Porte, che Tempre fremono si , ma_. dem fremunt , fed nunquam prx- 
M.tih. a». valebnnt , Portit Inferi non pravaìe- 

lé. , eif.it! ferì non prxvalebunt . bum . 

AI mitteiio in qucfto Tolenne gior- Ad myfterium folcmni hac die_, 
no chiamati liete , in cui l’unguento revocamini , quo divinx benedidio- 
dclla benedizione col Sagramento fo- nis mytterio unguentum Pontificio Sa- 
vra d’un folo difiTondcli, ««f cramento in unum effiinditur , 

Al*. Cene ponìtur badìe Sacramentum^ . E quella «» culmine ponitur bodii Sacramentunt 
fièlacagione, percui il religioTovo- ejl , hocque mytterio permoti reli- 
flro amore con divota frequenza den- giofa chafitas veftra pia frequentia , 
tro quelle augnile mura conviene; mi- ad auguttum punc locum convenit 
llerio certamente . Dominus in- myfterium profedò , Dominus 
fundii oleum Sancito unUìonìtfux , quia unxit not unzione mìfericordite fax , 
unxit not unflione miferìcordìx fux.OWOf tà" infundit oleum Sanfix unBionìt fax- 
che ammoiìiCce ,eainteneii(cc Cor la- Oleum quod Cor lapìdeum nofrui^ 
pideum ttofirum • Olio di efultazione, emollit. Se fluii , oleum exultatio- 
Thieo.e.e. che feorre Super difperfos lapìdei San- nis, quod Super difperfos lapidei San- 
fluarìì è il Sagro CciTma nel capo del bluarìi Tpargitur , eft fandum Chrif- 
Sommo Sacerdote abbondantemente mi fupra Summi Sacerdotis caput 
verTato . E che penetra pur anche nel- abundè elTuTum , quodque etiam fi- 
E<D.FiiiL le membra tutte fedeli, ^wnìam cor- delium omnium penetrai membra, 
i.jdco.10. para veflra membra funi Cbrijn ; e perciò ^mniam eorpora vefra membra fune 
■h.c.t.v.15 qui [,e venifte a confell'ar l’unità della Cbrifì: Hincque facàum puto , quod 
r«.i.cip.i. Fede . Tanqaam lapìdei vivi fuperxdi- vos omnes ad Fide! unitatem proTi- 
peati in domum fpirìtuolem in unitate-t tendìmhac icceffetìtis,Tanquam tapi- 
b'idei . dei vivi fuperxdìpcati in Domum Jpi- 

Quefta folennità iierò principal- ritualem in unitale Fìdeì . 
mente è pel Sacerdote Pallor vollro , Verum hxc, ipfa Tolemnitas ad ve- 
alla di cui forma , ficcome il viver vo- ftrum maximè Paftorem , ac Sacer- 
ilro incaminar dovete; cosi ancora ap- dotem fpedat , cujus quidem exem- 
partiene a tutti di celebrarne l’onore . , pio Ccut veftrum omnium vitx infti- 
r«.i.e.i. SimttloP'eremei fpirUualeihofliatDeo de tuta funi aptanda , ita & veftrum om- 
TOf.,. ‘ ' cordi! Altari ; Alla Religione voftra nium intereft dignitatem celebrare • 
fpettando di prellare al Sacerdote d’o- Simul ojjirèntet fpiritualei boriai Deo de 
gni riverenza roflìzio ; quale al Vec- cordh Altari , vellrs^ue Religionis erit 
G,B.«T.r. chio ITaccoi figli rendevano per trarne ipTum omni honoris officio proTequi , 
quindi una femplicetcricDabeiiedizio- quemadmodùm cum Tene ITacco à fi- 
' nei A J li'S 
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ne ; ed in vero altiflìma riverenza ri- 
cercafi al Paftoral minifterio, non per- 
che folo il pefo dell’autorità in pregio 
tener fi debba > ma |>crchè ben fappia- 
mo cller ouefto dal Santo Spirito co’ 
fette fuoi noni confagrato doppo l'in- 
tiero compimento delle Profezie , e 
figure , c la produzione de’ miracoli 
antichi , e nuovi de’ due Teftamenti , 
che dichiarano infieme efier fiata la_. 
grazia dalia legge figurata , e la legge 
per la grazia del Sacerdozio adempiu- 
ta i onde da una miferabile fervitù di- 
fciolti fiati fiamo inalzati al grado av- 
venturofo di poterci ritrovare figliuoli 
adottivi di Dio , ed afiìfi in un Soglio 
di gloria , Vt cum Prìncìpibut Solìsm-. 
gloria teneomus, aecisoii ancipiti mente il- 
Ini formidantet . 

Grande però obbrobrio noftro fa- 
rebbe , fe non ci ftudialfimo di far ve- 
dere , che a più chiavi cbiufo teniamo 
il Oivin Tabernacolo , la dignità lumi- 
nofa , cccelfo il grado , e non inferiore 
l’animo . che non ifpendiamo per noi 
foli la fatica , e non della Dignità il 
merito raccomandiamo, non eflendo il 
Sacerdote quella lucerna, che Foniie~ 
beat fub medio > fei fnper candelabrnm ■ ut 
Inceat omnìbm ; ben chiaramente inten- 
dendo , che Oportet babtre teftimonium 
ab Ut , qui forit funi , onde poi a ragione 
ne venghiamo , Protter difciplina dona, 
cemmenditi-.e dovendo nel petto noftro, 
come nell’Arca del Signore racchiu- 
dere verga , e manna , rigore , c dol- 
cezza , abbiamo ad ogni cofio a cerca- 
re di non efier creduti folamente fol- 
Icciti per quelle cofe,^rfreSa agimnt, 
e non già per le altre agere negli, 
gimut ; ma non perdonando a fatica-, 
nell’arduo officio dell’Apoftolato ftu- 
diar ci dobbiamo d’aggiufiare la vo- 
lontà al vero dire dell’Apoftolo . geo- 
lidiì morior ■ Ed uniformarli alla peno- 
fa condizione del gran Pontefice Gre- 
gorio , che dicea i ^mtidiè ocenpationi- 
bttt preffnt refpirare non valeo , ed all’af- 
flizione diSilverio , che potè afierirci 
fnjlentor pane tribulationit , aqua an. 
gujliai perciò d’indicibile pena al no- 
ftro cuore, e d’infinito rofiorc a noi fa- 
rebbe , fe ombra di menomo dubbio 
deftarfi in tal’uno s’udifie, Sluoi voluif- 
fepiget pentiti foflimo del preftato giu- 

tamen- 


liis fadiim feimus , ut hincterrenam 
tantum adipifeerentur benedidionem, 
& fané maximam exigit reverentiam 
Pontifìcium , non co folum nomine 
quod aucloritatis pondus maximi fie- 
ri debeat , fed etiam quod illud cre- 
dimus à Spirito Sando feptiformi mu- 
nere fuifte initiatum poli perfedum 
vaticiniorum, ac typorum implemen- 
tum , novaque , ac velerà miracola 
in utroque teftamento perpetrata-. , 
qu* & gratiam per legem fignifica- 
tam , ac legem per Sacerdoti! gra- 
tiam impiota m demonftrant , Se per 
quam ab infelici fervitute foluti ad 
beatum pervenimus gradum , uhi in 
gloriar Solio federe poffimus. Et cum 
Principibnt Solinm gloria teneamut ; 
necnon ancipiti mente illui formiian- 
tei . 

Maxima tamén noftra foret igno- 
minia , nifi dignitatis fplendorem-, 
audoritatis excellcntiam , animi ro- 
bur oflendere niteremur , cum Sa- 
cerdos lucerna illa non fit , qu* 
Poni debeat fub modìo , fed fuper can- 
delabrum , ut Inceat omnibus . Intelli- 
gentes • quod Oporteat babere tefli- 
moniim ab Ut , qui forit fnnt , ut jil- 
re fimus Propter difciplina dona com- 
mendati cumquè intra peclus no- 
ftrum velut in Arca Domini , & vir- 
ga fervanda fit , & Manna , rigor 
nempe , 3c dnlcor nobis tqtis cu- 
randum eft viribus , ne foliciti tan- 
tum prò iis credamnr , ^ua redo-» 
agimut , non vero prò iis age- 

re negligimnt , fed laboribus minirné 
parcentes in arduo A|ioftolatus mu- 
nere hilares femper duram imitar! 
ftudeamus conditionem gloriofi Gre- 
gorii ajentis t ^otidiì ocenpationibut 
preffut , refpirare non valeo , aut Ma- 
gni Silverii harc loquentis , Suftentor 
pane tribulationit , & aqua angnftia. 
Hinc maximus cordi noftro dolor , 
& immenfa planò nobis accederet 
verecondia , fi vel levem in veftrum 
aliquo intelligeremus obortam fu- 
■fpicionem , voluijfe piget nos 

datae Deo Fid^jam poenituerit cum 
nil magis intendamus , quàm om- 
nes prò veftrum incolumitate poe- 
nas fubire , efieqiiè Pro muro Domai 
IJirael , ut dicere cum Apoftolo pof- 
fimus, 
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ramento; quando fiam pronti di ab- 
bracciar per voi tutte le pene , e fiat 
Pro muro Domui Ifraei , e /offrire tutte 
le angofeie fino al morire . 

Ne minore per altro ringratitudi- 
ne farebbe in voi ftatit ìu Domìao, 

, e liete Pioi boaorit ,‘fruiius laborìt , gau- 
dium > <$* corona aia, fe come quei mal- 
vaggi fervi dal Vangelo enunciati n'an* 
dafte a rompere della vigna la fiepe , a 
guafiarne i più forti ripari, a finir di ro- 
vinarla, e di gettare il tutto a terra, ne 
trucidane i cullodi , ed uccidcllc per 
fino l’erede. Abominevoli certamente, 
e tanto più ingrati a Dio vi renderefte 
per l’oblivione de’ benefici fuoi per le 
mani voftre a voidiftribuiti , quando 
nel fublime Altare, ed in Perfona dell* 
eterno Sacerdote Gesù Crifio piene, c 
confagrate comparifeono più delle in- 
nocenti d’ Abelle , che ne’ fagrificj eb- 
be il primato , più delle obbedienti di 
Abramo , Padre de’ Credenti , e più di 
quelle di Melchifcdecco Sommo Sa- 
cerdote , che dell’incruento fagrifizio 
fu polla in figura. 

Ma ficcome dobbiamo giullamcn- 
te fpcrare, che non pofTa aver luogo in 
voi difetto alcuno , nè limile mancano 
za ci giova fommamente cosi ralle- 
grarcene , volendo , che il gaudio no- 
ftro derivi dallagran forte d’accompa- 
gnarci con merito agl’encomi delle., 
glorie di A|x>llinare Pallore SantilG- 
mo, e di quella Greggia primo Bat- 
tezzacore , copiofo fonte , da cui i lu- 
mi, ed i falutati ìnflufiì fono a noi fcefi, 
che la folta caligine della trillezza dei 
nollri timori allatto ha rifehiarata , e 
tolta. Egli Padre nollro, benedetto, Sa- 
cerdote certamente fedele fecondo il 
cuor di Dio ritrovato; che fra i Princi- 
pi del fuo Popolo, e fra 1 maggiori Ca- 
pi delle Tribù fante feder io fece , ha 
fatto a noi co’ fuoi precetti , e benefi- 
cenze ricoDofeere, che non già in vano 
lo fpirito ricevette, divenuto la cura,e 
la follecitudine di quella Metropoli , e 
nella legge dell’eterno pacifico Tella- 
mento fondando i fuoi beni , in feno al 
Padre de’ viventi l’unica fua gloria ri- 
pofe i talché il fuo gran zelo uguale a 
quello di Davidde per la cafa di Dio io 
confumò fino a farne efultare le olTa di 
lui iq quefio fepolcro iftelTo^ove elleno 
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fimus , ^oltdil morlor , nullam requiem 
babuie caro «oflra . 

Non minùs tamen ingrati animi 
vitium foret in vobis, qui ftatit in^ 
Domino flot bonorit , frugai ìaborit , 
gaudinm , ($• corona mea , fi cum ìm- 
piis illis , quorum Evangelium me- 
minit , fervis in vine* fcpcm irrue- 
re , earodem diriperc , ac firmiora-. 
quacquè repagula evertere, ac folo 
acquare mens eflèt cullodes occide- 
re , ipfumquè hacredem perdere ni- 
tcremini . Deo profecìò eq magis 
odibiles elTctis , quod obliti maxi- 
morum in vos beneficiorum , qu« 
vobis per manus noflras contulit , 
cum in fumma ara , atquc in xter- 
ni Sacerdotis Jefu Chrilli Perfona., 
pieni magis , atque initiati appa- 
rent, quam innocentis Abelis , qui in 
Sacrificiis palmam citeris priripuiti 
aut obfequentilfuni Abrahami cre- 
dentium Patris , aut Melchifedechi 
fummi Sacerdotis , qui incruenti fa- 
crificii typus fuit nobis propoCtus. 

Vcrùm cum jure fit nobis fpe- 
randum quamlibet à vobis abcnè.j 
maculam , ita meritò etiam litan- 
dum , recogitantibus nobis diem.» 
hanc folemniter dicatatn glori* A" 
pollinaris Palloris Sanfliffimi , fiu- 
jufque prioris Epifcopl , qui fons fuit 
perennis > unde lumina , ac falubres 
influenti* funt derivata , per qu* 
timoris nollri trifiitia ferenata eli . 
& penitus elfugata . Ipfe namque-, 
nollnim Parens benediclus Sacerdos 
profe(/lò fidelis , & inventus juxt^ 
cor Dei , qui inter fui Populi Prin- 
cipes , ac Tribuum fanflarum pri- 
tnores eum federe juflìt , non in- 
calTum Paraclitum accepiflc Spiri- 
tum Pncepti's , Bcneficiifque fuis 
fignificavit Metropoleos hujus fa- 
fìus , cura , & folicitudo , & in.. 
Itemi pacifici Teftamenti lege fua 
conflituens bona in lìnu Patris vi- 
ventium omnem repofuit fuam glt> 
riam : quare ita zelus domus Dei 
Davidico planò fimilis eum come- 
dit , ut olla ejus in hoc ipfo , ubi 
ea veneramur , fepulcro exultent : 
ac propter ejus mundam , atque., 
immaculatam Religionem in ele- 
(lorum multjtudincm Columbi fi- 
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flaiifi oggi umiliate, e venerate i e per 
Ja religione Aia monda, ed immacola- 
ta in mezzo alla moltitudine dcgl’e- 
letti ben dir A puote della Colomba A- 
gliuolo , Accomc Pietro allorché alla 
prefenza di que’ tutti fè palcfe la divi- 
nità del Figliuolo di Dio, da Crifto Re- 
dentore tale ne fu chiamato .Siccome 
j4J Ctilum afcetiftnrtis,impoiie«s «omeri A- 
poflotìs, ordittovit in Epijcopot . Con que- 
fta fede Pietro fatto torte Alila fermez- 
za della Divina Pietra angolare del 
Criftiano ediAzio,Pietra fondamenta- 
le addivenne. E con pienezza d’infalli- 
bile autorità Divina mandò di Aia vo- 
ce il Alono:t!/j«e ad ultimum terree. Suo- 
no, che Super aquat inionuit, cedros con- 
fregit , commovit terram . Suono, che in- 
frangendo del Gentilefimo le catene , 
atterrò la Aiperba Idolatria , c antido- 
to dell’Eretico veleno,la protervia ne- 
mica dtl Divin Figliuolo mandò di- 
fperfa , e nella foavità di queAo fuono 
voi, che tutti in fede vera, ed in carità 
perfetta addottrinati Aete in quella-, 
unità eterna , e fuperna , di cui ne pro- 
feA'ate la medeAma cfrenza,e la diAin- 
zione delle Perfone , è nondiverfoil 
principio , e la foAanza , nè minore la 
gloria i coll’Evangelica voce, ed Apo- 
Aolica dottrina potiamo venire ad e- 
fortarvi,chc cinti ne’ lombi caAi, e fo- 
brii nello fpirito di timore , e fantità 
vegliate . l/!gìlate > fiate in fide viriliter 
agite , (è- confortamini , omnia vefira in 
charitate fiant . E fovrabondante farà il 
noAro gaudio,e la confolazione, riguar- 
dandovi come corona del Sacerdozio 
noAroie vegendo così in voi le virtù più 
eccellenti riAorire , come Agliuoli del- 
la Primogenita della Romana ChieCi-, 
Cattolica Madre dcH’univerfo Mondo: 
Petri Petra prima , Primogenita Petti. 

Da Pietro Vicario di Gesù CriAo , 
che fa'.Primaia AbeUGubernatu Noè,Pa- 
triarcatu Abraham , dignitate Aron, Au~ 
Boriiate Moyfet , ne fu quà mandato A- 
pollinare,che da Dio prevenuto in be- 
nedizione, e nelle Aie lodi attilli ino ri. 
trovato per preparare Ante Jaciem Do- 
mini le tue vie, o Ravenna, ibppe con- 
durti in fantità, e giuAiziai egli da Pie- 
tro Summo Tbeologorum Principe iArui- 
to queAa Cattedra dal Aio zelo inalza- 
ta fortiAcò , sì che niuo'errore d’EreAa 
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lius juremeritò dici poteA , Acut à 
ChriAo Petrus , cum palam divi- 
nitatem aiterni Alii proAteretur , fuit 
appellatus . Sicut cum ad Ctelum a- 
feenfitrus , imponeni nomea Apofiolh , or- 
dinavit in Épifeopot . Ac Fioe muni- 
tus Petrus lupra lapidis Armitatcm 
ChriAiani a;diAcii fundamentalis eva- 
At petra , & plenitudine certilEma; 
aufloritatis Divina: vocis Ai® Soai- 
tum ttfque ad ultimum Terre emiAt 
fonitus , qui Super aquat intonuit > 
eedros confrtgit , commovit terram-e, 
Ethnicorum vincula difrumpens , Ido- 
lolatrix fregit fuperbiam , & h®re- 
feos remedium , Dei Filii CruciAxi 
inimicam protervitatem prorsùs de- 
bellavit > atquc in fonitus hujufcè 
fuavitate vos oranes , qui vera A- 
de , ac charitate perfcfla edocìi in 
illa Aiprema , atquè sterna unita- 
le eAentiam eandem , 8c diAinclio- 
nem Perfonarum , idemquè princi- 
pium , nec diverfam AibAantiam., « 
candemquè planò gloriam proAte- 
mini . Evangelii voce , atque Apo- 
Aoli doflrinà hortamur , ut lumbis 
fuccinti in fpiritu rimoris , ac fan- 
élitatis caAi , & fobrii Atis . Vigi- 
late , fiate in fide , vìrllitir agite ■ <è- 
confortamini , omnia vefira in ebari- 
tate fiant , ut redundec gaudium-. , 
& confolatio noAra reimtantes , vos 
Sacerdotii noAri coronara , 8c Ic- 
élidìmas in vobis virtutes , ut de- 
cet Aliis EccleA® , qu® primogeni- 
ta eA à Romana Cathoiica totius 
Orbis Matte : Petri Petra prima-i, 
& Primogenita Petri efflotere no- 
feentes . 

A’ Petto ChriAi Vicario : S*i 
in primattt oAbel , Gubernatu iVoi , 
Patriarcatu Abraham, dignitate tAron, 
tAuBoritate iSHoyfet . Ablegatus eA 
Apollinaris , quem prsvenit Domi- 
ntis in benedizione , atque in fuis 
laudibus aptiOìmum invenit ad pa- 
randas tAnie faciem Domini vias ve- 
Aras , quique tàm felicitèr grcAus 
veAros ad SanZitatis ,■ & JuAiti* 
tramites direxit . Per Petrum Sum- 
mum Tbeologorum Principem ille edo- 
Zus Epifcopalem .Sedem hanc à Aio 
zelo ereZam ita munivit , ut er- 
roi nullus h.ercfeos ad eam macu- 
landam 
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per contaminarla ebbe ardire di acco- 
flarfi a qucfte mura . (MI in quello 
Tempio alficurù,che fendo noi adìdui, 
e concordi nella preghiera, farebbe., 
egli difeefo il Signore, non mai da fol- 
gori accompagtqito, ne fotto le nubi di 
Maellà ricoperto, ma nella fua miferi- 
cordia per penetrare nel vivo de’ cuori 
appieno fvelato:onde con la partecìpa- 
zione,e pollanca, che da Pietro in Apol- 
linare difeefa , e a noi benché indegni 
confegnata,potcflimo aiutati dal Divi- 
no fuo braccio cutlodir del Ciclo li 
Privileggi . E quantunque contrallati , 
né mai vinti , mandarà ogn'ora trion- 
finti per tutto il Mondo : Et ita tranj!- 
vit VÌI peteftatis ad omnet Ecclefx Frin~ 
cipet . Ita Decreti bajus Conjiitutio cam- 
««av»/. A vendo nel Sommo Sacerdote, 
Oìetim Sttgfli Spiritm , che rifpicnde, e 
nodrifee^ Peecatonim ftiarei tergit , 
tegrat meates /aiuti reftituit . 

In queRo giorno adunque , In cui il 
Natale di quella Sede celebriamo , Et 
iu bat die provelUonit iioftrx, in qua com- 
mufie domum, iu uaiiate Pidei, affidati iu 
auxilìe falatii-Dc\ Santiflimo Apollina- 
re Padre nollro, promettiamo di corri- 
fpondere alla dilezione voRra , fog- 
gettandoci in quella guìfa,che Poutifex 
Poutem fi facit imer Deum , dr Populum 
in fervitù volontaria a voi umiliandoci, 
e fperiamo, si che per le illanti orazio- 
ni voflre ritrovaremei vigilanti , e fol- 
leciti fopra di voii Vt reddamus Dea Po- 
puluin acceptabilem , SeBatoreat bouorum 
operuia , ó- ut vobit graiia, ó- pajf multi- 
pticeiur in Cbrijio ^efu . E cosi Ha . 


T 

landam appropinquare unqnam ad 
H*c mxnia prxfumpferit . Hoc ip- 
fum in Templum vobis in precan- 
do atlìduis , atque concordibus , non 
fulminibus ftipaium , ncc majeila- 
tis nubibus obdudum , fed in mi- 
fericordia fua ad intima cordis pe- 
netranda minifellè fe venturum Do- 
rainus eli pqllicitus , ut ea audo- 
ritatis participatione , qux à Petro 
in Apollinarem , atque ab Apolli- 
nari in nos , etti immercntes de- 
feendit , in ausilio Divini brachii fui 
Coeleftia pollémus privilegia tueri , 
qua; licet in contentionem venerint, 
invida , & profpedilTima eli reditti- 
rus : Et ira traufvH vii potepatìs ad om- 
uei Ecclejlx Priacipet . Ita Decreti hujut 
Coajlìtutio commeavit • In Summo Sa- 
cerdote , SauBi Spiriiut Oleum ardent 
fimper , quod pafiit . ($• Jplendet , fietaret 
ttrgit , xgrat meatet /aiuti re/li tuit • 

Hac , itaque , die hujus Sedis Nata-* 
li , itidemque , ProveBioait aojìrx , iu 
qua commune doaum iu uaiiate Fidai , 
pretioCs freti meritis , Et iu auxìlio 
filutif , SandilSmi Apqllinaris dile- 
flioni vellrjE benemereri fpondemus, 
guemadmodùm Pontilex Pontem fe 
facit inter Deum , & Populum nof- 
metipfos in fpiritu bumilitatis volon- 
taria; vobis addicentes ea fpe dpdi , 
ut indantes preces veftrx vigiles vos, 
ac folicitos prò vobis efliciant , Vt 
reddamut Dco Populum acceptabileat-t , 
SeBaiorem bouorum operum ; 6- ut vo- 
bii gralia , dr pax mulliplicetur in-a 
Cbri/io °/cfu . Amen . 
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Per la fejla di Sant' Apollinare In die fejlo SanBì ApoUinarit 

Arcivefcovo ^ e Martire^ t Arcbiepi/copi,(^f Martyrit 

Protettore di Ravenna . Ravenna Patroni . 


Innovandoli 
la veneran- 
da memo- 
ria y e l’av- 
vcnturofo 
beato gior- 
no ritornan- 
do , in cui il 
primo vo- 
firo fagro 
Paftore , c 
capo di que- 
lla Metropoli tutto il fuo fangue per la 
confeflìone dcH’ortodoila Criftiana Fe- 
de qui fpargendo , vale à dire di primo 
Apoftolo.e Martire ebbe quivi l’onore, 
ed il merito i ragion vuole , ch’eflendo 
in noi, benché indegni di lui eredi, per- 
venuta la foUecitudine del Paftoral mi- 
nillerio , e la cuftodia della ragguarde- 
voliflima dignità fua, dell’egregie vir- 
tù di lui ne ricordiamo il pregio , e del 
gloriofo di lui trionfo.ne andiamo pre- 
zio&mente numerando le palme , la_, 
qual ebfa per nollro avvifo farli meglio 
non puote,che in proponendovi di nuo- 
vo ciò, che di quella celebre Patriarca- 
le.ficcome di voi (Venerabili fratelli, e 
diletti figliuoli) dille il Settimo Gre- 
gorio Santo Pontefice in quelle memo- 
tx s. rtt. rabili parole : Credimm non latere fcìenx 
tiam veflram , dìgaitatem , honorem, quem 
per B- ApoUinarem bxc faerofinda tenui! 
Ecclepa . In ciò additandoci la folenne 
impofuionedellemanijcheil Prencipe 
degl’Apolloli fopra rinvittillìmo Mar- 
tire lece aliora,quando dandogli il San- 
to Spirito , ed il titolo , e l’autorità di 
quefto Pallorale , così venne a parlare. 
s.rei.DaBi. Ecce erudìtut et de omnibm,quf feci! lej'ut, 
dc slkroiu farge , accipe Spiritum Sandum ,pmalque 
Pontificatam,<S' perge ad Vrhem Ravenuf, 
X. ibab. CJuell’è il giorno, /«f quo fada eft lati- 

Of. a. tia magna in Populo, quefto è l’avventu- 
rato anniverfario,tempo,in cui su quelle 
mura gloiriofa trionfar viddefi del Sal- 
sa d.;o. vador la Croce; qiiella,che VexiUumFi- 
d/i , Trinitath Myfieriam , Redemptìonìt 

COK- 



Eneranda 
hujufcè fau- 
ftsc , ac per- 
beatae diei 
me moria 
recurrente , 
in qua Pa- 
li orum ve- 
llrorum , & 
Metropole- 
os Princeps 
prò ortho- 
doxx Fjdei conlelfione per fui fan- 
guinis eflulìonem primi Apolloli , 
primiquc Martyris decus , & lau- 
ream reportavit . ^Equum eli; cura 
ad nos , indignos , licet , hxrcdesPa- 
lloralis muneris folicitudo , perfpe- 
(liftìmiquè ejus Prilcclur* cura.- 
pervencrit , egregias ejufdem virtù- 
tes memoria recolere , prxclariquc 
triumphi palmam jucunda animi e- 
xultatione in medio proferre fata- 
gamus. Quodquidcm quantum ani- 
mo confpicìmus , aptiùs fieri nequìt, 
quam fi iterùm id recenfeamus , 
quod de hac celebri Patriarchali Ec- 
clefìa quemadmodum , nec non dc_» 
vobis ipfis ( Venerabiles fratres , & 
dilecli filii) Gregoriiis Septimus , 
Sandus Pontifcx his memorandis ver- 
bis pronuntiavit . Credlmut ( inquit ) 
non latere fcìentìam vefiram , dignità- 
tem , honorem , quem per Beatum Apolli- 
narem bue facro/anda tenui! Ecclepa . So- 
lemnem fic Indigitans maiiuum impo- 
fitionem, per quem Apollolorum Prin- 
ceps Paraclito Spirito repletum Sacro- 
rum Prxfedura ,Jc bacilli hujus audo- 
ritate donavit . Ecce inquiens eruditut 
et de omnibnt , qute feci! ^efut , [urge , ac- 
cipe Spirirum Sandum , pmùlquè P onti- 
peatum , dr perge ad Vrhem Ravenna . 

Hxc igitur fauftifiima anniverfaria 
dies , In qua fada eR Iftitia/nagna in Po- 
pulo, & in qua gloriofa Salvatoris crux 
intra hxc mcnia triumphatrix appa- 
ruit i Crux Vexillum Fidei; Trinitath 
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compixiìum ; e di efia in queil’oggi a 
chiaro lume la Fede per Apollinare 
fi fè a noi palefeiC in quello luogo ri- 
troviamci cutt’ora dal fangue confa- 
grati di lui , che primo Sacerdote , e 
Padre nollro.quì di purgare ogn’erro- 
re non foio bramò , ma certamente , 
ed in tutto l’ottenne , fino a rimaner- 
ne egli ftelTo Aitare , e Vittima della 
Fede, che predicava . Coaftcrata bodìì 
glorio/o /anguille felix Ravenna ; Retri 
fetra prima , & Primogenita Petri.Vrbt 
Sacerdotalit , dr Regia . . 

In quello folennillìmo giorno ne 
viene inliememente a noi il ricordo 
del Santo Vangelo, che col bagio no- 
llro giurammo, come ora vedelle,rac- 
contando, che il Redentore Maellro i 
Difcepoli rampognò in folle contefa 
dillrattii Rafia eft autem contentio inter 
eoi , quìi eorum videretur effe major . E 
eredi il SigHore,cbc meglio la difeor- 
dia non lì potelle comporre, che col- 
le foggiunte parole, quali invero nin- 
na replica vogliono i §«i major eft ve- 
ftram erit minifter vefter , Prxeeffor 
eft, ficut Miniftrator , e ne fpiega la ra- 
gione il Dottor Mallìmo della Chie- 
fai Caufam errorit intelligens , vult dep- 
derium glorile bumilitatit contentione fa- 
llare; tafciandocene poi anche fedelif- 
fimamente il Figliuolo di Dio rico- 
piato il fuo efempio nel Beato AjxjI- 
linare, ^i, miniftrator in imperio fait, 
prjeceffor in morte, <6- forma Gregis /acini, 
nec ficìeiu animam fuam pretioporem-à 
quam fe ; divenne egli quel grano elet- 
to , che pofeia da’ denti di crudclilfì- 
me Beftie macinato , Panie mundut 
eft inventai . 

Viddefi egli Paflore ai Lupi , A- 
gnelloal Sagrificio per compiere efat- 
tamente ciò che la verità iftella E- 
vangelica foggiunge , che il Regno di 
Dio,non è Regno del Mondo.Regnnm 
meum non eft de hoc Mando . E Promul- 
gatore della legge del celeftc Regno, 
per farne di elio l’acquifto,così bene 
la vita feppe,e la volontà fua per tut- 
te le vie di quella ordinare , che olo- 
cauRo di laude ,e martire dì penofif- 
fimi continui tormenti fò quindi egli 
veduto poi. Virgii ceefat, equleo crucia- 
tut, in ignem injefiat, in aqaa immerfai : 
plafit confefiut , & ufquì ad peremptio. 
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Myfteriam Redemptìonii compendium; 
atque hodierna luce palàm veram 
fidem nos per Apollinarem fìiimus 
edodli : quare hic hodiè adfumus 
omnes confecrati fangiiine primi S^ 
cerdotis , Patrifque nofiri , qui er- 
rorem omnem non modò hinc ftu- 
duit avellere , verum etiara jxEni- 
tùs eoùfque delevit , ut fe ìpfum., 
veluti fide! , quam pratdicabat Aram, 
& Vicìimam fimul tradiderit i Confe- 
crata hodiì gloriofo fangainefetix Raven- 
na ; Petri petra prima , tff primogeni- 
ta Petri , Vrbi Sacerdotalit , dr Regia . 

Hac ipfa folemni dìe illud etìam 
Sanili Evangeli! proponitur moni- 
tum i à vobis in ofculo , ut vidi- 
fiis jure jurando firmatum. Redenv 
ptor Magiller difcipulos fiultè qui-, 
dem diflidentes increpuit . Faéia eft. 
autem contentio inter eoi quii eorum vi- 
deretur effe majoriquoruin jurgiura Do- 
mìnus nonniu fequentibus verbia fedar 
re , eofque ad concordiam adducete 
polle, credidìt, non enlm aliquo affici 
patiebantur refponfo : ^ui major eft ia 
vobit , ( inquit ,) fiat ficut minor , df qni 
major eft veftrum erit minifter vefter , 
qui praceffor eft ficut miniftratar . Cujus 
rationem ingens Ecclefiar Dotìor ad-, 
didit j Caufam errorit inteJligent , vult 
defiderium gloria bumilitatit contentio- 
ne fonare ; exemplum nobis in Beato 
Apollinari Batte noftro optirac ex- 
prelTum relinquens, miniftrator. 
in Imperio fait , Pracejjbr in morte ^ , 
Ó" forma Gregìt faSut , nec facient 
animam fuam pretiofiorem quam fa ; fa- 
iìumeft eleclum frumentum , quod 
crudeliffimarum Beftìarum dentibus 
obtritum , Panìt mundut eft inventai . 

Vidimus fané illum Lupis Pa- 
ftorem , & facrificio Agnum fe_. 
tradidifié , ut id ìmpleretur quod 
veritas ipfa Evangelica adjecit . R(. 
gnum meum non eft de boc tJHundo. 
Prieo legis Cosleftis Regni , ut il- 
lud adipifeeretur , fiiam vivendi ra- 
tionera , voluntatemque per omnes 
Domini vìas , fic inftituit, ut lau- 
dis faolocauftum , ac perpetuiis cru- 
deliffimorum tormentorum Martyr 
evafit . ì/ìrgit eafut, equuleo cracia- 
tai , in ignem injeflat , in aqua immer- 
fut , plagi! confaflut , & nfqui ad 
B perenf 


Digitized by Google 



IO 


■uui. s u- ìmmauem eXcrucsailo- 

lucmii. fitm plexKi afcendil ad Cali gaudìa Jan- 
gaiue lattreattts . 

E quello certamente il di lui pre- 
cedere fiì , c l’efcrciiio del mini'lerio 
da lui alTuntoi quantunque in elio lo 
fplendore del fangue , Taffluenia de’ 
bcni.la dottrina, e la fama rilucelicro; 
ss.Mm.Nf. onde a grandi imprefe con quelle ar- 
iti. AcbiU. jjjj (iji Mondo amate afpirare ei po- 
rca i ma di quelle fdegnato Tempre là 
ebbe la mira, ove il Mondo non foUe, 
c s’afcofe da tutti gl’onori , e da ogni 
s.Gicf. M. retaggio fpogliolO , Et multam dìmifit, 
EtMee”’ 9”’ tilam defdtrìa babtndi dereliquit , 

' per fine di poter meglio nudo com- 
battere in quella lotta incuiriman- 
gon Tempre atterrati coloro, che Ha- 
beat tttidi ttneaatur, E per libero ufcir-* 
ne da quel pelago, in cui folo licuriflì- 
nio fcampo , e falvezra fièli diftacco 
da ogni alTe/.ione delle terrene cofe , 
Con quell’arte , e vigore ei fcmirre., 
invitto trionfò de’ Tiranni , Etadver- 
atS.Aiip fut Erlacipci , df potcjlatet teaebrarum 
barum ; e Tè vedere , che Te Minor 
in vita fii egli , major pracejpt ìil^ 
morte . 

Per noi dunque là bifogna è di Ila- 
re all’erta molto nel breve viaggio di 
quella mifcra vita,c per cui non oftan- 
Ei SMcc, te j quanto meno ci retta di ttrada_i , 
Eo pili: viatici quarimat > e la dimo- 
ra amiamo nel perigliofo combatti- 
mento j c del mare l'inttabilità , q 
non la ficurezza del porto , e pau- 
roli , perturbati dimottriamci fola- 
mente quando fembraci di non ave- 
re in noi tutte le miferie di quelli ca- 
duchi beni , e di non battantemente 
raccomandarci al fiacco valore di lo- 
ro pel timore di non perder il mon- 
do , ancorché veggiamo bugiardo , 
ingrato, ch’egli pur Tempre da noi 
fenfugge. . , 

E per vero dire , qualuno degl UO’ 
mini, che vive, non cerchi di allungar 
Tuoi bricvigiorni,ed oltrepaflàre que[ 
termini, fai prxteriri non poffuntichà di 
ub. [ob noi non trovafi in continuo agitamen- 
c,i4.>ur-i, to per non giungere a dormire in quel- 
la polvere , che colla diligentillìma-, 
lUd. coltura del fango del corpo mifera- 
mente nudiamo di confervarci, vefti- 
»s.cn(. picuiiigi, qaod anima grava! officiai fpiri- 
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peremptionem , imo nfqul ad imma- 
rem excruciationem pUxut afcendit ad 
Cali gaudìa fangaine laureatas . 

Ità pra-celnt , & fic muneris 
quod fufceperat minitterium exple- 
vit , licét reverà nec fanguiuis 
fplendor , nec bonorum copia , nec 
doflrina , nec fama abeflent > un- 
dè in magnarum fpem rerum ar- 
mis hifcè inftrudus , qux mundus 
perdite amai , excitari jure pote- 
rat . Veriim his contemptis om- 
nibus , vale dicens honoribus , om- 
nemquè fortunarum f|x;m refpuens , 
illùc animum femper intendit , Cibi 
mundus non efièt , Et multum di- 
mijìt , quando etìam dejìderìa babendi 
reliquie , ut nudus vicìoriam in pu- 
gna illa reportaret , in qua ii fii- 
perantur femper , qui babent undì 
teneantur , atquè ex ilio emerget 
pelago , in quo una falus , ac re- 
fugium eli pondus tcrrenarum re- 
rum procùl abieciflc . Hifcè arti- 
bus ipfe femper inviiflus Trium- 
phum de Tiramnis , ac tenebra- 
rum Principe retulit , Et f minor 
in vita , major praceffit in morte . 

E’ re igitur nottra eli in ?rum- 
nofse viw huius itinere perbrevl 
cautè ambulare , ac ex alto pro- 
fpicere , ne in folemnem morta- 
lium fcrè omnium prolabamur er- 
rorem , nam quominùs viac nobis 
reliquum eli , Eo piai viatici qaxri- 
mus. Inter hujufcè procclloli pelagi 
difcrimiria gradum filiere , ac in- 
colatum prolungare ttudentibus in 
animo nulla alia folicitudo fede- 
re deberet , quam Portus fecurita- 
tem perenni indagine prorsùs in- 
quirere . 

Profeclò nos inter quotus quif- 
que eli , cui curar non fit dierunu. 
fuorum curriculum longiùs protra- 
Jicre , eofque excedere terminos , 
^£i prxteriri non pojfunt ? Quis 
dii! uoflùque anxia mentis pertur- 
batione non tangitur , animiquè 
moietta trepidatione percellitur , 
quo minùs eorum numero accen- 
featur , qui fato cedentcs in pol- 
vere dormiunt , una folicitudinc-, , 
unàquè cura detentus , quo fartum 
teclum , quam diligentèr fervetur , 

«r- 
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f«j exiìnguìt ariorem, e quantunque in 
evidenza iia, cheda quefta vita non 
viene un giorno, che un’altro nello 
fteflb ftante non tolga i* tamta fuperba 
mem «oftra édbìic iloti vali beo /ponti de- 
ferere, quod qaotidii perdit in vita ; vita 
qua flagellatar in maìit , ne extollatar in 
boni! , e per quietarci , pare à noi, che 
batti quel, che in ogn’ora àfttica ttii- 
diamo,di trapaffarc ponti pertglion,e 
rotte ttradc , quelle laftricate d’oro , 
che conducono a confeguire primos re- 
cabitm in cernii , falatationei in foro , 
quelle difalire Cattedre ,e Regenze , 
e di proccurare mutazioni grandi nel 
Mondo , per vedere l’Univerfo in ri- 
voltaiin fomma per voler ettere digni- 
tatìs /plendore ìnfeticet ; c à tutto pote- 
re per lafciare quella condizione , e_> 
ttatoda Dioordinato inmenfuratamin- 
furat quafiche i difordinatì capricci 
noftri leguitando , porta ogn’uno da_. 
queir abbartamento rifeuoterfi , nel 
quale, formavit bominii nativitatem, 
quiqaì omnium invenie originem . in tal 
guifa, ni altrimenti il vuolequl cutto- 
dito,e cbiufoi qui inclufi /ab teflit /agi- 
tivi perpetua provideneix jaeaerunt ; le 
quali cofe a noi provengono , perchè 
non ci attenghiamo ai precetti Evan- 
gelici. mandati! non ohtemperamut 
pTx/entibas ftademui, vita gentiam vivi- 
mai; e perchè non bene fpertb andiam 
rammentandoci,che da quett’efilio la 
necertaria dipartenza, è della libertà 
beata il principio, <!>• cereaminam finii; 
e che prertb di noi quel major , /ea mi- 
nor, Pracejfor, aut minifirator , opera 
al fin di fera , all’ultime ore del vive- 
re di ugual parto andare fimal in anam 
divei, & paaper; e per tutti egual- 
mente finire i deliri delle ttrabocche- 
voli cupidigie del sfrenati defiderj 
nottri . 

Da un si profondo letargo vaglia 
ormai a rifcuoterci la voce.che n’efce 
dall’Abate di Chiaravalle:i'nde(dice 
egli) taniat prxlationit ardor, unde am- 
hitionit impudentia tanta , unde ve/ania 
tanta prx/amptionii bamanpimz col non 
udirli quella da noi , e tarli il contra- 
rio . Alti poi nelle deprefsioni liamo, 
nelle profperità audaci, e nelle tribo- 
lazioni feroci ? Vnde meni xgra torqae- 
tar , & cervia min fie&iinr ; e quando 
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eorpat , qaod anima gravat efiicioLj , 
J'piritat extinguìt ardorem , etli pcr- 
IpefUlIìmum , cuique fit nullam^ 
vita: nottrx adiici diem , qua: aliam 
nobis non detrahat i Et tamen /a- 
perba meni nojìra adbìte non vale hoc 
/ponti de/erere , qaod qaotldii per- 
dit ih vita ; vita , qax fiageìlatat itu- 
malii , ne extoilatar in honii , Quifquè 
cupiditate , quifquè ambitu torque- 
tur , & vias anratas tfu*rit ad primot 
recabitut in coenis , dr /alatationet in 
/oro ? Inhiat quifquè Cathedris , & 
Magittratibus obtinendis , reriim- 
qué e.xoptans viciflitudines , ac Mc- 
tamorphofes omnia fus , deque_« 
convertit , ac nil intentatum re- 
linquit , ut dignitatit /plendore in- 
felice! ; ab illa , in qua à Deo 
menfarata menfura : politi fumus vi- 
vendi ratione emergat , ac fi quit- 
què ertrenatis cupidìtatibus indul- 
ens ex illa portèt humilitate eva- 
ere in qua , ille, qai formavit bo- 
minii nativitatem , qaiqai omniauL^ 
invenit originem , eum erte voluit , 
helap fitb tedi! /agitivi perpetax 
providenlix jacaerant . Qua: omnia_, 
contingere confueverunt , quod E» 
vangelica inttituta contemnamus . 
^aia mandati! non ohiemperamai , 
p'rxfentibu! flademai , vita Gentiam-, 
vivimu! ; nec firpè numero cogi- 
tamus , non alium erte hujus exi- 
lii finem , quam bcatx libertatii 
initium, & certaminam finii, lllud- 
què , qui major eli, fek minor, Prx- 
cejfor, aat minifirator , apud nos id 
tantum afficere , ut advefperafccntc 
die , & fub ipfum exitum pari gra- 
du fimal in anam diva , dr paaper ; 
recedane , & dcliramenta indomi- 
tarum cupiditatum , & eflrenaia_. 
delideria noftra , eundem ia omni- 
bus , terminum habitura . 

A gravi adeò nos tandèm re- 
vocct lethargo Claravallenlis Ab- 
batis vox . Vnde, (inquit,) tanta! 
prxlationii ardor, ande ambitionii im- 
pademia tanta , ande ve/ania tanta-, 
prxfumptionit bamanx .>* Et undè con- 
tingit , ut in humilitate elati lì* 
ipus , in felicitatibus audaces , in_> 
tribulationibus feroces (* Vnde meni 
xgxa terqaetar > té* cervia non fie- 
li s flitar. 
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neH’errore del noSro voluto inganno 
da carità Criftiana tìamo ammoniti i 
Idem . Jurìùs rtfpoHiemuti pafsiamo con ardi- 
re ad incontrare la correzione a more- 
EiD.r«oi. vole, e à rintuzzare, il zelo, che fecuu- 
dum fiicrniam tocca il vivo delle noftre 
non mai mortificate pafsioni i né per 
volere all’ora renderci difcolpevoli,il 
capo giammai con modefiia pieghia- 
mo, perche biaCmevoli non apparen- 
do al Mondo, nulla ci cale di fembrar 
lodevoli a Dioi e nell’oftinazione del 
noftro impegno , altieri voltiamo le 
fpalle all'amico riprenforCi e da par- 
ticolar mondano rifpetto trattenuti 
aH’ora,non avendo luogo di Tpandere 
di noftra fmania le fiamme , interna- 
ii jiid.ap, incntc agitati , velm fluHut ftri marit 
àefpumantet «ojìrat confupOHes , m» 
qualtm quìi verhit rcftrat ,fed qaatem fi 
' rtbut efiichtfptfìtmut , allora si diamo 
a vedere con infiniti modi mafehera- 
to il pentimento , e non il rincrefei- 
mento della prefentata ammonizio- 
ne,col fare a tutto potere ciò,di cui al- 
tamente fi duole il Pontefice S. Gre» 
fulòp.’ul Borio i Saafilfifttm.vtraejìeiidiiiiut, 
qa{Vtra,Jalfi demolì Jiramuf,occì}\lAni 
do nel cuore l’amarezza, il rancore, e 
quel foverchio amore di noi ftefsi,che 
funefiifsimo principio fu dei danni d’ 
Adamo , e che abborrirfi dee , come 
s A«». ra. f**®* forgenie di tutti li noftri 

Gchad mali. Prima bominum perdìtio< fati amor 
Wiom. ^ fon quefia maeftria ignorante, e 
'■ ■ graziofa malizia mantenendoci vizio- 
fi, portiamo nafeofe le mani incallite 
dall’ armi di quefio crudelifsimo ti- 
ranno amore . 

*« s. Leo. Ma oggi , che dìes renafiUuT merpt 
mjjo. gravi caligine, in qno fai non eft locum efi 
fitrijìiiif.nc anche poi inorridirci dob- 
biamo di noi medefimi , come tanto 
manchevoli , giorno efiendo quelli di 
efultazione, giorno folenne, e grande, 
proprio di gaudio, e di cmendazionej 
Mera. giorno qui, dove prxcipuì Princìpit no^ 
Jìri glorificalni eft enitut, ibi in die Mar- 
tyrii ejm eft Utilix Priacipatas : giorno 
di verità , e di aperta indulgenza per 
deporre su queft’Altare il cuor noftra 
veri! reornm ftetibai,c in un fafcio quel- 
le arruginite armi delli ftimoli.ecoiq- 
movimenti ribelli ingagliarditi dal 
non buon’ufo di noftra non mai fog- 

gio- 


fiiutr , Quid fi pietas Chriftiana_, 
deceptionis noftra nos admonet . 
Tìaritti refpondemat ; Audaces , at- 
què arrogantes effèifti i zelumijuè fi- 
candam fiientiam ulcera ad vivuni., 
perfiricat, ut fanet fublànando ex- 
cipimus , nec ad nos culpa pur- 
gandos cervicem unquàm modeftè 
ftedimus, nam dummodò contem- 
ptibiles mundo non fimus , parùm 
eft difplicere Deo , & propofiti te- 
nues ab incapto non defiftimus , a- 
critèr terga pio Reprchenfori con- 
vertentes > cumquè aliquandò plo- 
ra nobis fuadeant , ne impudentix 
poflìmus flammas evomere , ve- 
lai fafiat feri marii defpamaatex no- 
ftrai coafalìonei . Et aoa qaalem fi^ 
rebat referat , fid qaalem fi rebai 
efficiat fpedemai . 'Fune multiplici 
fimulatione utimur ad animi agri- 
tudinem cxlandam , illud maxime 
agentes , de quo Summus Ponti- 
fex Gregorius fummoperè quxritur. 
^ax falja fiat, vera ofteadimai, qax 
vera . [alfa demonftramai . Et cordi 
amaritudinem pramimus , nimiam- 
què amoris noftram intemperan- 
tiam , qua funeftiirimum damno- 
rum initium Adamo fiiit , & à qua 
tanquam à fatali malorum om- 
nium noftrorum origine abhorrere 
debemus . Prima bominum perdìtio, 
fait amor fui . E'n quas colimus thec- 
nasj en manus , quas fuavium, fed 
criidelifiìmarum cupiditatum arma 
gallis obduxerunt , 


Verum quoniam hodiè : Diei 
renafiitar merfn gravi caligine , in-t 
quo fai non eft locam ejje triftitix . 
Dies fpeciaJis propria urbis noftra 
exulcatione veneranda eft , ut ubi 
prxcipai Prieeipii noftri glorificata! eft 
exitui , ibi in die JMartyrii ejai fit 
Ixtitix Princìpatttt , In hac die ve- 
ritatis , & venia arma pravarum^ 
voluntatis noftra coufuetudinunu, 
rubigine obdufla i buie Ara libeat 
verii reorum fittibai appendere cor 
poftrum > ac veterum fignorum., 
igno- 
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gìogìt» volontà i e rinunziando oggi 
air ignominia dell' amiche ìnfegno 
deH’obbrobriofa guerra oftentata a di 
loro difefa , exfoUnmtt veiirem beimi- 
iiem,ó- iiuheates arma luciti dobbiamo 
volere qui proftrati.a chi amamiflBmo 
del noftro^ne.che contentafì di poco, 
come fa di noftra pofsibiltà la mifura 
elTere di foli affetn terreniiquefti oife- 
fire,i» eorouit aureit ante faciem di que» 
fio fuo Tempio, qui confumandoli tut- 
ti in olocaufto accettabile ad efib lui 
Padre noftro Santifsimo , il quale per 
amar noi,odiar volle fe fieflbfemprc, 
e dar la vita fua , per comperarne ^ 
noi reternai^»//Baw pofuiw ovet fe- 
rireutM vitam,<è- abuadamiut babereuti 
egli , che dato tutto fe a quefta Greg- 
gia , lafciolle la fantità delle leggi , e 
dilatò pcrefla il Principato, quam tam 
eximiè dilexìt, quam verbo edocuii, quam 
exSplo faBfiìficavittfaagaiae coafecravìt. 

La pietà voftra, che qui vi ha con- 
dotti infieme à celebrare dcll'invit- 
tifsimo Martire voftro Progenitore il 
trionfo, fovverravvi il roflbre di ede- 
re lino a queft’ora feduti fuper flomina 
Babylonit obliti dexterx ejut , non mai 
cantando le fue mifericordie , e coll' 
edere daH'efemplare fiati tanto di- 
verd, e dal divino volere difeordi, di- 
firatti fempre,e difobbedienti à quel- 
la legge, che egli, e colla voce predi- 
cò , e colla vita nello (pargimento di 
lutto il fuofangue fofiennei viva,bea- 
ta fede di quei felici antichi tempi,ne* 

? |uali (non come qui oggi vedete) of- 
erivali il calice d’oro , perche d’oro 
era la fede , ed affai più dell’oro pu- 
re , e preziofe erano quelle mani , e il 
cuore che l’oderivano , 

Voi però Apodolo Martire, Pater 
mìrabilìtidr memoria digaut, qui multuru 
orat fri Pofulo, dr uuiverfa fanSa Ovi- 
tate I/rael , che il calice falutare a noi 
porgerei Calice,che nel nome del Si- 
gnore di beneficenze adatto |iieno 
prendiamo in virtù , ed abbondanza-, 
dalle odorofe mani vofire quelle, che 
dalla parte luminolìflìma del Cielo , 
ove con Dio ne godete,a difefa,e folle- 
gno del vollro Popolo iempre fovra di 
noi tenete alzatei fate quelle riaccen- 
dano nel cuore la fpenta fede, e in elfo 
calchino l’impronta dì vera durevole 
. pacei 
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ignominiam , & vituperandum hoc 
bellum ejurantcs , expoliautet vete- 
rem bominem , <5- indueutet arma lu- 
di- Atque ingenua provoluti terrc- 
nos omnes atfeclus , ia corouìt au- 
reìi ante faciem templi , acceptabile 
olocauftum offeramiis Patri noftro 
Sanc'iifsimo , c)ui paucis contentus , 
qui ut nos diligerei, feipfum odio 
habuit , fuamque dedit vitam , ut 
nobis mereretur aeternam , %Ani- 
aam pofuìt , ne ovet perirent , ut 
vitam , & abundantiàt baberent . II- 
lum colentes , qui feipfum Gregi 
bic tradens inftitutorum fancìita- 
tem eidem reliquit , & Metropo- 
leos Principatum protulit . ^am-t 
tam maximi dilexit , quam verbo edo- 
cuit , quam exemplo fandificavit , fan- 
guint confecravit . 


Qua: nos hùc addii.xit pietas ve- 
drà ad fortifsimi Martyris Proto- 
parentis veltri triuraphum hone- 
ftandum , pudorem vobis ignoret , 
quod hafienùs federitis Saper fu- 
mina Babylonit obliti dexterx ejut , 
nec cantantes mifericordias ejus , 
quodquè adeò foeritis ab exemplo 
didormes , atque à Divina vqlun- 
tate aberrantes , legiquè ilìi ino- 
bedientes , quam ille , & voce-, 
docuit , & totius fanguinis edu- 
fìone fervavit , Oh Fidem vivam , 
Fidem prifeorum ìllorum fclicium 
temporum , cum non ut hodiè au- 
rei oderebantur calices , quia au- 
rea Fides , auroque ipfo puriores., 
ac pretiofìores manus , qux illud 
oderebant . 

Tu vero Apoftole Martyr , Pa- 
terqul mirabilii > Ó- memoria dignut , 
qui multum orit fri Pofulo ■ df uni- 
verfa fanfla Civìtate ìfrael > qui fa- 
lutarem prxbes calicem , quem in 
nomine Domini beneficiis refertif- 
fimum bibimus ; hodiè in virtu- 
te , & abundantia manuum tiia- 
rum odore fragrantium , quìquè 
fplendidiflìma Coeli fede , ubi unà 
cum Deo gaudes illas ad Populi 
tui robur , & tutelam fuper nos 
extendis , da eas emortuam pene 
fidem in cordibus noftris accende- 
re. 


\ 
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pacci ed il Pallore colla diletta Greg. re J nofquè In pace difponentes Pa- 
gia ai Tabernacoli eterni ne guidino . ilorem , Gregemqué diledam ad 
Nonmaiilvoilroajutoceflì,edabbon- aeterna reducere Tabernacula . Nun> 
dantillìma Jabenedizionevoftrafem- quatn tuum defit auxilium , & pe- 
pre durar ti vegga;benedizione>chefo> rennis fit benedi(!lio tua fuper eum. 
Ce», e. 17. vrnfcendì nh CithÓ" iieit la pingue- De rare Cceli , ^ non de piaguedi- 
d(>e a chi tutt’ora in alta tem- T'erri* « qui quotidiè tempeftatc 
pefta viene foftenendo indegno qui le jadlatus tuas indignusfubftinetvi- 
voftre veci, amando egli II* d* ces , Si in ^ujiitìa , d- Saadieatc^ 
fiotoSir ^»H/Mtet'er»Mtiirflomandarvi,fuppli- verifatis ragù , iitque, non uJHmator 
curvi, che elTerne vogViite non ffllmaior meriti , fed venix , ne unquìm ca« 
meriti, fed tienix', per far si, che ei non dat in ^udicium , dn condemnationem 
la MiiTai. jTiai Cada <0 t tà- cottdemnatio- obrobrii , nec unquàm dici polfit , 

0*10 di Tua ignominia, quanto non mai quod tanta dignitat in indigno ttereda 
s.teo rapa P'f poflìbile, che tanta digai- defieì» , Amen , 

ia Slacci, tat in indigno bxrede defieiat, £ così Ila, 
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la homil. 
Ckm. ZI. 


Vfiim. 9|. 
ir. t. , 6e i. 
Ad Coiiot- 
1 . vcrC }. 


Ex $. L«ao. 
Pap. 

de Naiivit. 
Pomioi . 


Pfal. ir. 

Ad Calar. 
cap. 4 . aerC 
alt. 


Ex Off. Ma- 
nril. D&i . 


OMELIA IIL 

Nel Natale di Noftro Signor 
Gestì Crijio . 


HOMILIA Illr 

In Nati'jitate Uomini 
Nojlri . 


O n più 
oeir ofcu- 
rità , non 
più nell’ 
o m b r cj 
delle lega- 
li figure , 
delle Pro- 
'fetiche vi- 
noni, de’ 
iniftici mi- 
racoli rin* 
tracciar dobbiamo la via per lo buon 
cammino del viv er nofiroifinalmente 
compiuti fono delle Qenti i voti, dell* 
afpettare celiato il tormento , e degl’ 
Oracoli adempiute le rifpofle. Annua 
nobìt rtvolntiont reparaiur Myflerinm . 
Milterio rivelato in quella rii'plenden- 
tilTima notte, che annunciaci l’arrivo 
del Padre de’ lumi Principe della pa- 
ce, Angelo del gran configlio, e Giu- 
dice,che da’ fecoli promellb,oggi mi- 
tiga lo fpavento del fecondo tremen- 
do fuo ritorno, e della prevaricazione 
antica il- timore rallenta coll’ aller 
grezza della precorfa fua mifericor- 
àÌ3, Antea Deus uhionum Dominat;nunc 
mìfericordìarum Pater , tb" Deus totìm 
conjòlalhnìs. Padre, e Dio nollro, che 
febbene di Tuoi figliuoli perduta noi 
già ne aveflimo la forte > tuttavolta 
egli mai.^od Patrìt eft non ami/ìt; an- 
zi col tanto lofpirato fuo Nafeimento, 
avendo noi del primo nollro già ri- 
nunziato ai privilegi, oggi ei ne dà vi- 
ta al fecondo, e colla finale rovina de- 
gl’Angioli rubelli , oggi hà la fua ori- 
gine , e flato la Divina noflra Adozio- 
ne.Er nane PUH exeeljì omnet.Filìi lucit. 
Pila Dei, non famut ancUU Filìi, fed lì- 
bera, qua liberiate liberavit noi Cbrìflus. 

Allegriamoci (venerabili fratelli) 
che il giorno di noflra falvezza al fine 
è giunto a nox.Illuxit dìes redemptìonis 
nova, reparationit antiqua. Giubiliamo 
(diletti figliuoli) egloriamci nel Si- 
gnorcipoicìiè oggi il giufto alla felici- 
tà s’accofla,ed il reo al perdono, e co- 
me 




Am non_, 
in tene- 
bria , nc- 
que in e- 
nigmatc-, 
Jegis Mo- 
faica: , ne- 
que per 
a bdita_> 
propheta- 
rum ora- 
cula , fivè 

per allegorias arcanorum legaliutn 
umbras ad optimam vivendi ratip- 
nem inflituendam efl nobis eun- 
dum i eccè tandem advenit expe- 
ffatio Gentium , & oracuiis un- 
dequaqui completis , annua nobic 
revolutìone reparatur ,3\ilyjleriunLj . 
Hxc nox prxfulgida , qux fiamma 
gaudii elfufione , Patrem luminum, 
Principem pacis , magni confilii An- 
gelum ab aevo prpmiilum advciaille, 
Judicem nunciat , qui alterius me- 
tuendi adventus terrorem , & ve- 
teris piaceli timprem fua; , qua_> 
prsvenit mifericprdia: lattitia miti- 
gat . tAnSea Deut uhionum Dominai , 
nane mifericordìaram Pater , ^ Deut 
totìut cottfolationìt ■ qui , licct nos 
quod erat filij amiferimiis , ^od 
Patri! eft non amìpt , immò adeò 
cxoptata Nativitate fua cum jàm.» 
prioris privilegio fuerimus orbati , 
feconda noflra Nativitas incipit , 8c 
extrema perduellium Angclorum-. 
ruina hodic Divina Noflra Ado- 
ptio oritur ac firmatur . Et nane 
fila excelft omnet , Filìi lucit , Filii 
Dei ; non famut Ancilla Filii , fed li- 
bera , qua liberiate liberavi! noi Cbri- 
ftut , 

Lactemur ( venerabiles fratres ) 
quoniam falutis noftrs dies adve- 
nit . Illttxit dici Redemptionit nova, 
Reparationit antiqua; Jubilemus iru. 
Domino (dilefli filii) quoniam ap- 
propinquat Sanctus ad beatitudincm, 
&peccator iuvitatur ad veniam , 

quem- 
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me dice il Beato voflro Cardinal San 
Pier Damiano, approdiamo , De mari 
(enn f i.in aJ partvm de promijjo ad preemium, de la- 
ìUmiiù!!'' bore ad requìem- 0 ^ quanto la forte no- 
ftra è migliore di quella dei primi Pa- 
c«i z«ek. drinoftrilohquanto'prr otSaneicrum,^ 
FropbeiaramAì que’Santi,e Profèti più 
felici ne fiamo noi ? E più certamente 
di quanto lo folTe Abramo , allorché: 
tt GdxC RijitmfecUDeHt nella Tua cala, pel nato 
Ifaccoiimperciocche oggi non già di 
palfaggio, e in lontananza veggiamoi 
ma le noftre iftelTe mani perfezionato 
nella noftra carne da vicino trattano 
quel grano eletto,che in quefto beato 
giorno, è nato,c a noi dato./» Betblem 
'» Domo Patri! ; Panit > qui de Culo de- 
& fceadit, con foprabbondanzadi grazia, 
iéirr». *■ con pienezza delle Divine promelfe , 
e colla difpenfazione di tutto fe Bef- 
fo vienfi a reftar cibo noftro dolcillì- 
tnc.c.1*. rno • Ih ohlatìone benedica . 
va!. II. Lxtamur Coeli , gratulantur Aggeli , 

Fajioret jucundati,DxmoHet fugatii nuo- 
E«of. Ni. vo Cantico; Gloria in exceijit • Nuovo 
ìkV&f 10°* ItihMe'.DeustCSr f/oi»o. Nuovo Rè;^«» 
rat 1,*°*' pacìficut magnificatttt eft • Egli t però 
ben difficile intendere, come il nato 
fanciullo oggi Ila Rè glorificato . Et 
magnificatttt vebementer ; dacché è fen- 
za paludamento , e fenza Trono tutti 
il veggiamo,e nei commune cenfo fra 
tutto l’uman genere defcritto a pagar 
il tributo umiliar fi volle . Appena a 
noi apparfo i confegnato ne viene ai 
dolori, nel rigidiffimo verno giacente 
fu ruvide paglie , e involto da mifcri 
panni , feppur non diciam forfè , che 
liano quelli il manto,e l’infegne della 
Regai fignoria.'^ Angulliofa la Madre 
Ila nel fieno alfifa,e povero il Figliuo- 
lo in ruvinofo tugurio , in cui pena, e 
e,o. II. piange . E pur'ebbero da Abramo ac- 
cip ’• cogliente, c ricovero alcuni degl’An- 
' gioii Santi , c da Raabficuroofpizio 
gli efploratori di Giofué : forfè quelli 
non è degl’Angioli Signore, del tutto 
Dio di ricchezze pieno , e di grazia . 

dat omnibus vìtam,(è‘ infpirationem, 
& per quem omnia faBa fanti e di cui 
]<>.■. TCI.I. fappiamo, che è Rè fovrano,Uiiigeni- 
todeH’Eterno Padre,ove è dunque la 
gloria,ove lo fcettro.é Se fanciullo di- 
mclfo, ed abietto in una Balla in difa- 
gio diBillafi in lagrime, e fofpiiid Tu 

pe- 


quemadmodum SatxBns Cardinalis 
Petrus Damiani fcripfit . De mari ad 
portam, de promijfo ad prxmium > de labo- 
re ad requiem pervenimm . Oh quanto 
antiquioribus Patribus , per oi SanBo- 
rum tó'FrophetarumMWtotes nos fu- 
mus !* Profcélò , & Abrahamo ipfo 
cum exorto Ifacco in Domo cius: Ri- 
fum fecit Deus . Quoniam hodie non 
qiiidem à longe , aut quali per tran- 
fennam confpicimus, fed propè ma- 
nus noBrx perfeiflum in carne noBra 
contreélant frumentum illud eleélum, 
quod felici hac die eB nobis datum, 
nobifque natum . Ih ^tblem in Do- 
mo Fatrit : Fanìs qui de Calo defeen- 
dit . In aflluentia gratùc , & pleni- 
tudine Divinarum pollicitationum , 
ac fui ipfius difpenfiitionè fit cibus , 
atque alimentum noBrura dulciffi-' 
mum In oblarìone benediBa . 

Leetantur Cali , gratulantur Angeli, 
Fafiores jucundati , Dtemoues fugati. 
Novus Hymnus : Gloria in exceJfis . 
Novus Inlans , Deus , < 5 - Homo , No- 
vus Rex . Rex pacificut magnifieatus efl. 
AB haud facilé percipi poteB , qua 
catione parvulus hic hodiema die na- 
tus , Rex fit glorix . Et magnificatttt 
vebementer, quoniam purpura carem 
tem , & folio afpicimus , Se in com- 
muni hominum cenfu politus ita fe 
humilem reddidit , ut & tributum-» 
folvere non recufaverit , ubidemum 
nobis apparec doloribus traditur fx- 
vienteque hyeme afperis fuperpofi- 
tus paleis , rudibus pannjs involvi- 
tur , nifi tamen hxc forte dixerimus 
ornamenta , & Inlignia Regalis Im- 
periidSollicita fupcr fenum fedet Ge- 
nitrix , & indigena Filius in diruto 
pene Babulo plorar, & ingemifeit . 

Humanitatc quidem fumma San- 
élos Angelos excepit Abrahamus , 
& Rahab Jofuè exploratoribus tu- 
tura paravit Hofpitium . Nonne hic 
Augelorum Dominus , univerforum 
Deus , divitiarum plenus , & gra- 
tix d §lui dat omnibus t/itam , Ó’ infpi- 
rationem , & per quem omnia foBa funt. 
Se quem fupremum Regem xterni 
Patria Unigenitum credimus , ubi 
gloria igitur , ubi feeptrum d Si par- 
vulus jacens , & humilis tot in Prefx- 
pio patitpr incommodad Tu vero fe- 

lix 


però fola Betlemme glorificata fei , e 
Mitili, c.j. luminofa , e beata. Tu Betblem terra 

«CO. «. J X , . .... 

^oaa , ftequaquam minima et in prtuapir- 
iut . Tù rilplendente in ofcuriilìma_i 
notte, Tù fei la maggiore tri le Città 
del Mondo , che Timmenfo Dio in te 
ileila racchiudi i goda pure Gerofoli- 
ma la magnificenza del Tempio, e la 
Mi!iii.ei. de’ fuoi trionfi l’altiera Roma . 
>11. ' Tu ubìqui beata , femper Celebris, ubiqiii 
glorivfa . In te oggi trattienfi , chi nel 
olnanm” del Padre empie il Ciclo di gau-. 
li Nitirit. dio;quegli,che oggi in te pender fi ve- 
de dal le braccia maternci quegli Bef- 
fo è, che calca le (ielle,che vola sù le 
penne de’ venti , e gli eletti fuoi con 
iftola immortale vette, ed adorna , ed 
ignudo, e tremante vagifee in te,né ri- 
pofa.QuegliiChe daMosé atterrito nel 
Roveto , fu udito favellare nellofftre- 
pitofo fuono delle fiamme , in quella 
sip.if.ra. noUe-Dum medium Jileutlum teuereut om. 
»ra;palpitante parla co’fuoi fingulii,e 
H tenero fuo capo potto fu duro ftrame 
provafi a combattere per l’ora , in cui 
fèndo già adulto verranno fpine cru- 
deli a pungere, e coronarne la fuaffon- 
tej anzi con profondere tante lagrime 
il divino Infante.impara purora mifu- 
rare la copia di quel fangue,che in tan- 
to accumula prò facrificio pretii ttojlri . 
Nati,. Db. Quel Dio, che il tutto foavittima- 

mente difpone,regge, e governa nelle 
• tenebre di quefta notte viene a noi dal 
«jImc. 1 . meriggio più luminofoiDem ab Auflre 
tieniti ma non mai tanto l’ombre not- 
turne dai meridiani fplendori allonta- 
nanli,quanto la nottra natura dalla di- 
vina è dittanteie quanto lo fono fra di 
loro Dio,e uomo. Creatore, e creatu- 
ra, verbo, e carne, c pure in perpetua 
pace uniti ne vengono nella perfona 
del nato Signorcj e per l’ammirabile, 
ipottatica unione, quelli ettremi (Iret- 
j tamente congiunti ritrovaufi. leu/ra- 

».de N,ii«. qae natura idem eft Dei fiUut nojira fufei- 
D011.1111 . pìfut, ^ j'ng ami/ient, in bomine ho- 
minem renot/ans.in fe incommutabiiis per- 
feverant . Quefta c l’opera fopra tutte 
le Divine ttupenda,ed ine(Tabile;e per 
quella infeparabile unione Dio.edUo- 
mo,Re pacifico oggi egli ne viene al- 
pr.in,. I.) 1 un’Ente efaltato . Magnificatut nebe- 
vcti; ip. ' mentir, e ficcome i più maravigliofi 
prodigi dell’onnipotenza Divina, e del 

fuo 
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lix Bethlem gloriofa , 8c corufeans fa- 
fla es , Tu Betblem terra ’^uda nequa- 
quàm minima et in princìpibus ^uda-Tsi 
hac pr.eclariHima nocle citra hyper- 
bolica: exageratiouis fucum , quem 
totusnoncapitorbis,Urbs una, vel 
parva concludis. Templi amplitudine 
gaudeat Hicrofolyma , & triumpho- 
rum nomine glorietur Rom.i. Tu ubi- 
què beata.J'emper Celebris ubiqui gloriofa. 
In te moratur hodie,qui in finu Patris 
Ccelum gaudio implet.qui in te hodic 
ab ulnis pendet maternis , ille eft,qiii 
ambulai fuper fydera,volat fuper pen- 
nas vemorum, atque eleclos lUos im- 
mortali ttola veftit , & ornat , & nu- 
dus modò vagit,nulloqué folatio leva- 
turjquem Moyfcs extcrritus , bc tre- 
mendus intcr llagrantes t!ammarum_, 
globos è rubo loquentem audivit , in 
nocle hac , é- dum medium flentium te- 
nereut omuia , Infans jacet in f.vno, ta- 
cer in Prsfcpio, aut folùm fingultibus 
loquitur fuis,£c tenero fubftrata capiti 
pungentia gramina afperioribus adul- 
tam frontem coronai uris vepribus 
prareunt i immò uberes ettundens la- 
crynias divinus Infans fuum f.ingui- 
nem , quo nunc ven« cumnlantur di- 
feit etfundcrc prò facrificio pretii noftrì. 
Deus ipfe , qui omnia fuavitcr di- 
fponit, moderaiur , ac regit inter no- 
(lis hujus tenebras à meridiano Regni 
fydcrci fulgore in terrarum ima de- 
fcendit,8c ut profeticé loquamurDent 
ab Attfiro tienit. Verum non tam longé 
nodis umbrx à meridiana dittant lu- 
ce , quàm à divina difUta eft buma- 
na natura , quàmque inter fe dittane 
Deus, Se homo. Creator, Se creatum, 
verbum, & caroi nihilò tamen feciùs 
xtemo pacis vincolo in nati Dumini 
Perfona junguntur , & meridiana hy- 
pottatica unione funt exirema b.ec 
ardilfimè conjuncla . In utraque natu- 
ra idem eft Dei filius nojira fafeipiens , 
<è- fua non amittens,yn fe incommutabilit 
perjeverans . Hoc quidem eft opus fu- 
pra Divina omnia mirum , atque_> 
ineffabile , Se Rex hic pacificus Deus, 
Se homo indillolubili hac unione ho- 
neftatus hodiè apparet . Magnificatut 
vebementìr , Se quemadmodùm mi- 
rabiliora quxquc divinx virtutisi ini- 
mo Divini amoi'is portenta io eo per- 
C fpicuc 
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fuo amore immcnfo verfo di noi oggi 
chiaramente apparifcono , così d ra- 
gione il Vangelo parlando dell'eterna 
generazione dei Verbo , incomincia 
nel dire./» frincipio trai Vcrhum,o pu- 
re anzi . /» principio eroe amor, d" amer 
orai apud Tìeum. Verbo amore, che e- 
terno col Padre principio di tempo 
non ebbe mai i cui «ec principium , nec 
fluii adverfatur;onde noi immerfi nell' 
immenfìtà di così alto principio tro- 
vandoci in una fomma difficoltà di 
parlare , benché maggior Ila la ragio- 
ne di non tacere.C»w ipfi materia ex co 
quod e/i iueff'abilit faadi iriiuat /acuita- 
lem, nec puffi deflcere quod dicatur , diim 
nuaquampotefl fatit efle,quod dicitur.So- 
lo del fuo temporale nalcimeiito fa- 
remo parola , feguitando l’Evangeli- 
Ita , da cui nel favellar deU’umana di 
luì natura, non mai leggiamo mento- 
vata la parte di lei principale, quale è 
l'anima fua fagrofanta ; ma in brìevi 
parole folaraente accenna,che il Ver- 
bo è fatto citne,yerbum caro failum eji. 
V erbo virtù del Padre, per cui fatte le 
cofe tutte vivono , e fono ; Figura fub- 
Jlauiix ejut porlaut omnia verbo vinutit 
fux , e col folo nome di carne vuol’ef- 
fer riconofeiuto Uomo vellìto del fac- 
co di noftra carne, ofpite di Cmile vi- 
liffimo Albergo, nel quale ammirabi- 
le commercio l’unico fcopo,ralto di- 
fegno fu per far palefe rcccelTo del 
fuo amore, volendo per quella via col 
difeendere all'infimo di noftra baf- 
fezza , elevare noi all’alto dì fua glo- 
ria , ed avverato il dire . Defceufm in 
Peo t Afeenfut in homine , 

Afcefe Mose sùl monte,ed in elfo 
difeefe Dio i accolloffi Eller al Trono 
d’Allucro, e quegli ne calò in porgen- 
dole la deftra , exilhie de folio , (ir fub- 
ftenlant eam ulnit fluii > donìc rediret ad 
fle- Era caduto l'uomo dall'altezza del 
Paradìfo, à Paradifi gaudiii exputflui , e 
ramingo, e non più nel fublime grado 
della grazia, ma abballato alla mife- 
ra condizione di fervo, di reo, già fot- 
toferìtto fu il chirografo di fua con- 
dannagione i quando nella pienezza 
del tempo l’Unigenito Divino al fuo 
Padre confoftanziale , e uguale par 
Paiernxglorix, come pioggia.e rugia - 
da fcefe nelle vifeere beate di Vergi- 
ne 


f)iicuè confpicinntur , ita meritò E- 
vangelium dcattcrna loquens Verbi 
generatione, inquit . In principio eroe 
Verbum , in principio crai amor , Ó" 
amor eroi apud Deum . Amor verbum 
quod aeternum cum Patre temporis 
nullum babgit principium , cui nec 
initium , nec fluii adverflatur . Hinc 
nos remoti adeò principii ìmmenfi- 
tate obruti , & fumma dicendi diffi- 
cultate detenti,& fi maxima fit dicen- 
di ratio , cum ipfla maceria ex eo quodefi 
ineffabili! fondi eribuat facullalem , nec 
poflit deflcere. quoddicatur,dùm nunquàm 
poteft flati! effe, quod dicitur. De ejus tan- 
tùm Nativitate , qua: fuit in tempore 
verba faciemus Evangelillam fequti , 
qui de fiumana ejus natura loquens 
principis partis fancìiffim.e fcilìcet a- 
nimx non meminit, fed brevi rem to- 
tam complexus, Verbum, ait, carnem 
fùiHe faflum , Verbum caro fiflum ejl - 
Verbum , Patris virtus , per quod 
quxque vivunt , & facìa iùnt om- 
nia . Et flgura fubjiantix ejui ponant 
omnia verbo virtueii flux , 161ìufque_. 
carnis appellatione hominem vult 
fe lignificare carne noftra veftitum, 
viliffimoqué hoc fragiliquè hofpi- 
tìo cxceptum . Quod quìdèm hoc 
folo confilio fecit , ut maximx ejus 
charitatis prodigia intelligeremus , 
oftendens (e in bumiliori , atque_> 
infirmiori noftrum parte nobifeum 
elle. Se ita deflcenflui in'Deo, ajeen- 
fluì in homine . 

Afcendit Moyfes in raontenu, , 
defcenditquè illùc Deus i appropin- 
quavit Efther AlVueri folio , atque 
inde ìlle ad eam venir ut dexte- 
ram porrigeret , exilivit de folio , 
& flubflentant eam nlnìi fluii , donìc 
rediret ad fle • Ceciderat homo , è 
Paradifi gaudiii expulflut , & exul , 
nec ampTìus in fublìmi gratìx gra- 
do couQlleus , fed ad roiferam fer- 
vi pxné conditionem deprefius fut>- 
fcripto eamdamnatìonis noftrx cbi- 
rographo , cum ecce ubi tempo- 
ris plenitudo venit Dei Unigenìtus 
Patri confubilantìalis , 8c omninò 
xqualis filius par paternx glorix , 
velut imber , Se ros iir foecundx 
Virginia ìntaclx , ac purx Matris , 
qux repenti templumflt Dei beata vifee- 
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ne fecondi, di Madre intatta , ed illi- 
bata , qua repenti tempìum fit Dei , di - 
regnando nel fuo rifalire al Cielo di 
collocare luminofa , immorta lei ’af- 
funta carne in trono col Padre, c per 
virtù deiroffcrta di fila Divina per- 
fona, di alzar l’uomo alla Divina na- 
tura , lìccome coll’umana natura af- 
funta accettata aveva per compagna 
la carne no(lra,cosl volle nella gloria 
fua infeparabile l’unione tra Dio , c 
l’Uomo, e per tal modo la grandezza 
di fua opera amplificata , e l’onni|)o- 
tenza alia fua mifericordia dichiarata 
eguale. Sic Deut Jilexit not.Jìc Rex pa- 
cìficut magttificatut eft. O eccelTo, o in- 
cendio , i/ìrtut , vis amori! ; o amore , 
che fendo folo di fc cagione , fa che 
Dio elTenzialmente fia amore per a- 
mar noi con quell’amore.e mollo che, 
diligere efl fitte modo-. Amore, che dall’ 
eternità come amò fe fteffo, tirò cosi 
l’uomo al fuo amore. In ebarìtate per- 
petua àilexì te. Amore, che la volontà 
fua eccitò à ricercare cofa indegna., 
dell’ amor fuo per farnela degna , 
egualmente donando pel fervo , che 
pel nemico il proprio figliuolo , debi- 
tore coftituendolo di tutto il prezzo 
dello lleflb fuo fangue . Ipfe debita no- 
Jira perfilvU : aliena propria appellavit. 
O pefo,o grandezza d’amore . Super- 
eminens ebarìtat , font, orìgo,fublimitas. 
profundum, dono, immenfità di donod- 
Tanti valet donum bec , quanti Deus . 

Inalzato con ciò l’uomo alladi- 
gnità,c partecipazione delle perfezio- 
ni divine , rinduflria di quello amore 
di ritrovare lludiò ìnlleme l’arte,con 
fare , che la fecondità di Dio in tutte 
le creature fuc diverfa li trovafle , 
communicavit fe generibus pngulorum in 
unHate perfonx : e quella ben fi vede 
neiruomo , che d’ogni creatura egli 
ne ha qualche parte,))»»»'! auiem crea- 
tura aliquid habet bomo.Rettìndo poi la 
natura deirnomo alzata a quella ec- 
celfa, ipoflatica anione , la forza dello 
fteffo immenfo Amore egualmento 
ha potuto conformare T immutabile.) 
Iddio all’Infermità noftra , Inbomitte 
bominem renovans in fe iucommutabìUs 
perfeverans, ceAìndo la natura dell’uo- 
mo alla fua Divina unione fublimata. 
f; Divina canfore faflnt natura > Nè di 
■ • que- 


ra defeendìt , ad Coelum afcenfuriis 
immortalem coelelliquc lumino per- 
fufam afiùmptam carnem in Solio 
cum Patre collocare , & per oblatio- 
nem Divinac Perfon.e fu;e hominem-, 
ad Divinam naturam estollere con- 
ftltuens 3 Se quemadmodum in nollne 
afinmptione natura noftram accepe- 
rat carnem , ita gloria fua fociatn in- 
difiblubili Dei, atque hominis unione 
eirecit,hac ratione dignitatem ampli- 
ficans , omnipotentiam mifericordia 
fua cx.aquavit . Sic Deus dilexit nos, fo 
Rex pacifictts magni ficatus e/?. Proh be- 
nevolentiam,proh charitatem,f^««i, 
vis amari! ! Oh amor, qui cum ab uno 
feipfo profìcifeatur efficit , ut natura 
fua ipfe fit amorDeus,volens in nos di. 
ligendo modam,qui diligere eflf ne ma 
do'. Amor quo perennem aternitatenn 
ut feipfum dilexit fic, 8c hominera ad 
fui traxit amorem in ebaritate perpe- 
tua dilexi re.Amor,quem fua excitavit 
mens ad ca ihquirenda,qua fc iplo in- 
digna erant,ut bine digna efficercntur. 
tam prò fervo , quam prò bolle pro- 
priumtradensfilium,eumdemquè fui 
ejufdem fanguinispretioobnoxium-, 
ftatuens./pyèdeà/r» noftra perfolvit alie- 
na propria appellavir, Pròb pondus, at- 
que amoris magnitudo. Supereminens 
ebaritas ,fons, origo,fuhHmitas, profun- 
dum , donum doni immenfitas , donum 
hoc tanti valet , quanti Deut. 

Ad divinitatis ejufquè perfedlio- 
num participationem elevato homi- 
ne amoris hujus indullria rationi llu- 
duit , qua libi fìrmiflimo noftram in- 
firmitatem confbrraaret eum,<«r bomi- 
ne hominem renovans in fe incommuta- 
bili! perfeverans ad Divinam fui extol- 
lens unionem fuaro ipCus opcram fe- 
dulò impendens, quo divina Icecundi- 
tas per univerfa creaturarum multi- 
fariam inveniretur,ce»»na»(e)K><ryèg<- 
nerihut fngulorunt in unitale perfona. 3C 
cquidèm eminentiori quaaam ratio- 
ne patefeit in homine , cui creatura 
cujullibet ineft aliqua portio . Omnit 
autem creatura aliquid babet homo- Ma- 
nente poflea ipfamet hominis natura 
ad Divin? perfon? dignitatem evcfla, 
nec ullam voluit habere rationem na- 
turalis inter hafee naturas difparita- 
tis , infinitamque ad gradum hy- 
C » polla- 
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queftc due nature la grande difparità 
neirunione curar volle, non rinfinita 
diftanza, nè di ricercare, come l’anti- 
co de’ giorni fi facefic fanciullo , l’e- 
terno foggiacene al tempo , e parte- 
cipane di tutti i nottri dolori , ed all’ 
imperio della morte à umiliarli vo- 
lontariamente venifie . 

A tutto quefto le parole dell’Epi- 
ftola ora udite , unire molto giova . 
fr f»i» iteria. Dice TApoftolo , ia- 
trtducit Prìmogettitum i» erhim ttrrx ; 
dici! ; & ttdorent eum omnet AngtliDei. 
Dunque altra volta agli Angioli co- 
mandato fù , che il Verbo eterno per 
loro Dio , e Signore adorad'ero i il 
che quanti di loro da prima fare ricu- 
farono , perche germinavit fuperbia , 
iniquìlas furrexìt : dereliqueriiitt fuum 
domicilittm- Furono a lor malgrado 
dall’invidia , c fuperbia . J« °}udicìum 
magni dici vìbcuUi atemis referati . 
Quali che efii preveden'ero , che il 
\^rbo eterno all'unione della Divina 
natura elevare volcn'e l’uomo . Di 
San Gregorio queft’alto penfiero , 
nuovamente a’ dì notiti dal gran_> 
Pontefice Clemente Undecimo vien- 
ci rapportato , dicendo i che doppo 1’ 
Incarnazione del Verbo gl’ Angioli 
Santi ricufano d’eflère adorati dagli 
Uomini i faft Cbrìjìi Domini advetitui» 
ab bominìbus adorati refugiuat . 

Udine a quale eminente grado 1' 
umiltà noilra alzata ella ne Ila , eii ad- 
miranda mntatio dexterx Excetfi • E cosi 
d’infermi,abietti,edifpregiati,cbepec 
l’ addietro eravamo , dal fango di no- 
ilra carne con arte inelTabile , e tutta 
divina , oggi ne Ila fabbricato un bel 
tempio alla maellà incomprenfibile 
di Dio , Udifie con quale ifcrutabil 
modo in terra feende Iddio, e in Cielo 
l’uomo fale i ^id aleiàs fnu Patrit f 
$md humiliit Stabuli pnefepio ? Udifie 
iiìneme con verità non m^i più udita 
con qual vigore la fragil natura noilra 
immenfo pefo porti di gloria d Una_i 
l^erfona elTendo Iddio.c l’Uomojò in- 
effabile Sagramento! CMo abfconditur, 
manifeftatur in Stabulo , Sacramentum 
pietatiixdf omriilDunque amq amorem, 

fac quod vitiquod eumamabit amareni, 
a quo morum virtus,pnemiorum dignitat. 
Ameremo chi dal auUa ci traile , ed 


pofiaticz unionisdiftantiam attende- 
re . Et ad earundem naturarum op- 
politionem,interminatamqueprorfus 
disjuncìionem , atque dillantiam , ut 
ita dicamus neglexit , & Divinx con- 
fort natura, ut antiquiùs die rum fieret 
puer , sternus tempori fubdcrctur , 
dolorumquc nofirorum particeps e- 
vadcret , mortemque prò uobis li- 
bens , ac volens oppcteret . 

His omnibus Apofioli , quz nupèr 
audifiis verba non abs re adjicienda 
videnturi^ cum iVer&m.inquit Paulus, 
introducit Primogenilum in orbem terra, 
dicit , & ttdorent eum omnet Angeli Dei: 
ergo Angelis aliàs jufiùm,ut (ternum 
Verbum Deum, Dominumquè vene- 
renturtquod quotquot jamprimùm eo- 
rum pratllarc noluerunt i quia germi - 
navit fuperbia , iniquitat furrexit : dere- 
liquerunt fuum domicilium in fudicium 
magni diei vinculit aternit ad invidi» 
livorem pleflendum , corumqiie fu- 
perbiz fafium deprimendum referati 
funt , Quali verbum Patris ad Divinz 
naturz unionem hominem elevatu- 
rum przviderent.Sanfli Gregorii fen- 
fa hzc novilTimè diebus nollris Cle- 
mens Undecimus Pontifex maximus 
nobis retulit > dùm poli verbi Incar- 
natiooem Angelos Santìoshominum 
adorationes, ait , declinare; PoJI Cbri- 
Jii Domini adventum ab bominibut ado- 
rati refugiunt, 

Noftis igitùrquo humilitas noilra 
afeenderit en admiranda mutatio dente- 
rà ExcelfiSofÌTì hzc imbecillis, abje- 
cla, lutea mortalium natura Divini 
artis opificio idificata eli in amplif- 
lìmum altifltmi majeftatis Tem- 
plum . Accepiftis, qua infcrutabili ca- 
tione in terris defeendit Deus , & ho- 
mo afeendit in Calumigaid altiùtftnu 
Patrit ? S>tùd humiliit ftabuli Prafepio ? 
Simùlque nova prorsùs doflrina qua 
audifiis virtute imbecillis humana_i 
natura maximo glori* cumulo orne- 
tur , dum Deus ipfe , & homo una fit 
eademquè Perfona; pròh inlcrutabilc 
Sacramentumd Calo abfconditurxnaui- 
feftaturin (labuloiSacramentum pietatit, 
é- amorii ! Igitur ama amorem , & fac 
quod vii ; quod eum amabit amcrem,à quo 
morum virtut,prxmiorum dignitat. Ili um 

amabis, à quo de nibilo faèli, & à quo 
omnia 
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il tutto ci diede , per fine che Io ria- 
malUmo : ^mbììbi ìpfe prisr diltxit 

aos . 

Della felicifilma forte nollra, del- 
la nollra re|enerazione,e falute ralle- 
grarci conviene , ed il noftro gaudio 
pieno oggi fia , ed alla religione con- 
forme i nè quello difciolto giammai 
dalli legami della legge.non profano, 
non nelle vanità , e licenze abbando- 
nato . Abaegaatet ìmpietatm, fibriè, 
pii 'jivamat in hoc ftealoSii quella un’ 
allegrezza , che le gioje rammentici 
de’ Cori Angelici , che in quefto bea- 
tilfìmo giorno rifentonfi in Cielo , e 
nel Mondo annunziano il Salvadore , 
e a’ Pallori una grande luce nova r la 
ficurezza all’ovile, e la pace agl’uomi- 
ni mondi di cuore ,e di buona volon- 
tà dotati . 

Ma che dir vuole.ò clementilCmo 
Divino Infante , in quello giorno il ri- 
fo , ed il giubilo degl’uomini da voi 
creati,memre voi piangete, e penatei* 
Se a voi conviene nel voilro Nafccre 
il gaudio, ed il canto , perchè non an- 
cora godete voi, e gioite i oppure co- 
mune fatto a noi fia la trillezza del 
Tofiro pianto i Piangiamo pur noi an- 
cora , che certamente non mai con.j 
tanta ragione unite avremo lenoilre 
alle lagrime delPAugufiilTimo Infan- 
te , c la vera ragione da quello mede- 
fimo luogo, dove noi camnborc,& tre- 
more fiamo affili , la difcopii il Mae- 
ftro,e Pallor noftro San Pier Grifolo- 
go . Vìdit dirumpere pocem , eenveUere^ 
cbarUatem.fidti veflem iaeenfatilem feia- 
dere. Oftervò egli non aver altro per 
fe il Divin Fanciullo, che un Prefepio 
ficr ca\h:Prxfepe aoaabborrait.A ftille 
il nudrimento ; Libie modico paftai ejl. 
Ed all’oppQllo vidde l’avaro ondeg- 
giante nell’oro, e neU’abbondanzai e 
il fervo,il licenziofo tenere l’opcre,!! 
penlìere alchiaflb,alle crapule,ed ap- 
plicato il fuperbo alle pompe , all’u- 
man faftoi?»»' aitore, ^ pompa, immode- 
rato calta corperit , atqae verità prafal- 
get . Vidde , che diamo pietre per a- 
cqua,ed acqua prò e»«e»f«;confufione 
babilonica , congerie di cofe ree»- vi- 
ta ai regolamento innocente di Be- 
tlemme ,del tutto ripugnante, e refi- 
ftente . 


omnia accepimus , ut eumdem reda- 
maremus.^ooffiii») ipjé prlor dilexìtnot. 

Condecens ergo eli , ut gaudium 
noftrum fit plenum, videlicèt l?tabun- 
do exultare,ex quo in Sandlorum for- 
tem vocati , ac nova: fublimis incly- 
ta: gencrationis alicnam adepti i non 
tamen ea de re illecebroli, intem- 
l>erantìa: incitamentis indulgere nos 
convenit, fed abaegaatet impietatem fo- 
brii , (5* pii vinamus ìa bec ficcalo . Ls- 
titia h*c lit coelellem commemo- 
rans , qua Angelorum Chori hac &u- 
ftiffima die ina’qualis politi tetris Ser- 
vamrem Paftoribus , novum lumen 
ovili incolumitas , atquè miindis cor- 
de bonafque voluntatis hominibus pa- 
cemevaugelizant. 

Quid vero divine , ac clementilfi- 
me Infins hujus dici per te creato- 
rum hominum rifus , & jiibilus por- 
teiidit , dum ipfe lugcs , ac premerisd 
Si in tua Nativitate in hymnis , 8c 
gaudiis condecet effe i quarè ergo , & 
ipfe non gaudes, ac geftù,aùt cur fal- 
tèm in poenarum , ac luflus focieta- 
tem homines minime afeifeis i‘ Fiere 
ergo opportet quoniam meliori , ac 
potiori profeèlò jure nunquàm flctus 
noller ParvuU hujus lacrymis con- 
jungetur . Ejus rei caufam Magiftro, 
ac Pallori noftro Petro Chrifologo in 
hoc ipfo loco , quo nos cam rubare , <&• 
tremore loquimur alferre placuit . Vi- 
dit, (inquit) , dirumpere pocem ', coanel- 
lere cbarltatem, fide! veflem ìacoafutilein 
fcìadere. Noverar Chrifologus nihil 
aliud Divinum Infantcm habuiflc., , 
quam Przfepiura prò cunabulis Pra:- 
jepe aoa abberrait I atquè A Genitrice 
laèlis guttulas prò alimentoi Zaffe mo- 
dico paflat efl . At centra avaruro in- 
tellexit auro, rerumque abundantia: 
potiundis, fervum, atquè iinmode- 
ftum jocis, ac crapqlis elatum,& am- 
bitiofum poropis, atquè fuperbif datu- 
rùm operam. ®ai aitore, & pompa,im- 
moderato calta corporitMqui veflita pr(- 
falgei . Vidit pnetereà nos filices prò 
aqua , & aquam prò cameate daturos . 
Quie omnia planè nihil in rationo 
confèrunt i quod quidem eft omnium 
rernm confulio Babylonis i vivendi- 
què Bethlemiticac methodo eft planè 
coutrariutn . 
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Il nato Crifto per patrimonio vuo- 
le la povertà , per bagno le noftre la- 
grime; non fallo, non trefche, non ve- 
glieiper affatto diftruggere la memo- 
ria del Prefepio Divino , pur anche il 
Demonio l’alluzia ritrovò di piantare 
colà a Vida di Betlemme un tempio 
al culto dell’infame Venere, ed Ado- 
ne, ubi Cbrìflai parvuìus vagii:. Veneri: 
amapu:. Ah fc non fulfero più che cer- 
te neirimmenfo Divino amore le fal- 
de promefte, temere potremo , che il 
nato Divino Infante oHervate non le 
tenebre , non lofquallore , l’angullia 
del fuo albergo, ma de’ noftri cuori il 
fetore,le bruttezze, e l’infedeltà, che 
occultarli volefle affatto. Ueratì in fa- 
crata Mairi: vifiera, e per quella illef- 
fa non leggiera cagione , la Divina.» 
Madre ritorfcrlo,cd allontanarlo per 
fempre da noi il potrebbe , 

Non lia dunque vero,chedi volon- 
tà invincibili diamo odinati nell’im- 
pegno di fecQfiflare le brame del no- 
llro pefiSmo genio : ambularne: in vii: 
pej^mi:, volendo durare nafcolli in ea- 
verni: :errn,non volendo rellare avvi- 
fati , che è giunto in quella fagratilTì- 
ma notte quel giorno rifplendente più 
di fette Soli. E: lux Soli: fep:empHci:er, 
Jicu: lux fep:em dieram,peiciò armiam- 
cidi quella luce . Arma milieu nafirn 
non carnalia funi, fei poieneia Dei ai ie- 
Jhafiionem muniiionum , Del patto già 
flabilito ricordìamci,e della condizio- 
ne profeflata nella milizia, a cui aftrit- 
ti noi fìamo . Scuotiamei dalla polve- 
re, flacchiamei dal fango, e di cancel- 
lare nudiamo ogni mortifera mac- 
chia dal cuore , femo inexpugnabili te- 
quieaiiiarmaei.E vediti dei poveri,pre- 
ziofi panni_ del nato Re Redentore^ , 
che la nudità nodra cuoprono, grazia 
promettono,gloria,efoavità oggi per 
tutto fpargono» umili efercitiamo la 
giudizia , ferventi la pietà amiamo in 
orazioni adìdue , e in ifpirito di carità 
lineerà. E: comemplanee: vagientem Pi- 
lium , oraneem Matrem , Nuiriiium feiu- 
lum,canenie: Angelo:,? aflore: vigile:. In 
talguifaad acquidare verremo il mo- 
do , per onde avere abbondante frut- 
to del Natale di Gesù Rè pacifico,Ré 
gloridcatoje qui preparati://» 
/«£,ac;V,alfolenne lagrifizio accodan- 


Paupert.ttem prò patrimonio ap- 
petir natus Chrillus , lacrymas prò 
balneis , non deniquè petulantiam , 
luxuriam, mundiquè obleclamenta:uc 
e.xhominum animo Frafepiumdele- 
retur,callidilfimus bodis curavit, ut 
è Regione Bethelemitìci diverforii 
abominatio , atque Idolorum cultus 
inditueretur. Vbi Cbriftu: parvulu: va- 
gii: , Veneri: amafm: . Nili immenfì 
hujus amoris certilfim/e elTcnt polli- 
citationes ; timendum fané elfet , ut 
Divinus Infans vifis non tcnebris cel- 
Ixqué fquallore, & a/igudia , fed cor- 
dium nodrorum turpitudine, feditale, 
atque infidelitatc fe abdere vellet , 
lieraeò in facraea Mairi: vifeera. Atquè 
ad hanc ipfam non levem caufam pia 
Genitrix eum tollere, ac louge ferre 
podet à nobis . 


Et impii adhùc , & obdurati ma- 
lo genio indulgebimns . tAmbalanee: 
in vii: nojlri: pejpmit è Et delitefcen- 
tcs in profunda nodra caligine, io.» 
caverni: ierrje cum advencrit tandem 
in hac facratidima noclc Aurora..., 
vel Sole fcptuplici lucidior; Ex lux 
Soli: fepiemplicieir , fide lux fepiem-, 
iierum . E)à induamur arma lucis . 
Arma milieu nojlrx , non carnalia funi ; 
fei poieneia "Dei ai iefìrufUonem mu- 
nieìonum . Percudi foederis , ac con- 
diti onisacceptx , &militix, cuide- 
dimusnomen recordemur, oportet. 
Tempus ed quo meritò pulverem., 
escutere , & luto abhorrere , om- 
nemque lethiferam cordis maculam 
delere curemus : Scueo inexpugnabi- 
li , xquitaii: armaii . Indutiquè te- 
nuilOmis nati Domini panniculis , 
qui fuavitate olent , nodram te- 
gunt nuditatem , gratiam promit- 
tunt , & gloriami ubiquè humi- 
les , juditix dudeamus in pietatc.^ 
ferventes , in oratione adidui , inj 
fpiritu cbaritatisfìnceri; Ee coneem- 
plante: vagieniem Filium , oranieou, 
Matrem , Nutricium feiulum , canen- 
te: Angelo : , Paflore: vigile: , & ita.j 
Chridii pacifici Regis , Regis glori- 
ficati . Natalis uberem friidlum., 
percipiemus ; ic interim in Evangelio 
pad: folemne Sacrificium adcamus . 
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lua. 1. 1. àocifUj gloriala ejat.gloriam qaafi Valgo- Mgloriaat ejui.gbrìaai qaafi Vtìgtniti, 
mi. iV ' mVi,loderemo nel Padre, e Santo Spi' 8 c in Patre , & Sarda Spirita laudi- 

t\to,Jefiim aatttat Maria Vlrgiao, cui fit bus profcqucmur . 'Jefata aatam Maria 
boaor.é" imperiami, aaac, per iiamor- Vhrgiae, cui pt boaor,ti’ Imperium, autte, 
talìa /telila . Amea . ^ per immarialiafttlila • Amen ; 
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Dove c,chi 
negar pof- 
fa , che la 
luce iiu. 
quello feli- 
cilTimogi- 
orno cora- 
parfa , ed 
indicata 
dalla ri- 
fplendeiite 
Stella, che 
guida fij dei Santi Magi dcH’Oriente 
non ùiaiovum Sydus potemiaMn hem- 
gtiìtotié’ bumanitatSalvatorìt tiuftrìDei, 
eruiiem nos ? Che non luce vera , non 
luce di vita ha, che quanti uomini nel 
Mondo vengono, e vegliano, non illu- 
mini , e quanti tuttavia hedono nell’ 
ombre deirinfcdcltà , e della colpa , 
che la helTa non rih:hiari,non accenda 
i morti fenh deiranima(’/’/*ic</e/?ede 
Magts , qiiàm de Stella pgaum eft • 

Ma fé quella luce di veriià,e di vi- 
ta per tutto il fuo lume fpande, come 
adunque tutti alla milizia del Dio de- 
gl’eferciti arrolati non fonot'Non tut- 
ti nella umiltà di nollra carne adora- 
no la madia del figliuolo di DioiNon 
tutti conféhàno non elTere fcandalo 
la Tua Croce , non obbrobrio la di lui 
morter’Car latet la fpeca, ó- maaìfejiltts 
in SanBttario non babetur^ Inganno,er- 
rore fu quello i ^uem Sanila ab inilìo 
analbematizavil Ecclepa.polììì fu il di- 
re , che la grazia non illumini tutti > 
che a quanti già rifcolG da’ fuoi raggi, 
cd a lei con gl'occhi del cuore s’avvia- 
no , a rifplendere non hegua a tutti a 
far copia di fua virtù , ftcut etcì ‘uiden- 
tet,e a quelli hngolarmente.che i dell- 
derjalla chiarezza della fua luce in- 
drizzano. Grazia ella é,a dire il vero, 
difpenfatrice di doni immcnfì,e a tut- 
ti fa ricchezza, quando,e quante volte 
la bramano . La grazia Divina dono è 
gratii datata , luce c folgoreggiante , a 
cui di fua natura la notte non fuccede; 
nè le nuvole de’ timori, delle diffi- 
denze , ofeurano il cuore a lei fedele 

per 


Cquifnam 
contendat, 
lucem in- 
tuens,qux 
hac faullih 
Lima die_i 
corufeanti 
fyde re_< 
Sandorpm 
Orientis 
Magorum 
duce appa- 
ruit , qsod non apparuìt benìgaieas , d- 
hamanttas Salvatoris nojlri 'Dei ern-' 
dìeni noi ? vel neget hujufmodi ve- 
ram fùifTe lucem , lucemque vit.vi 
qux quotquot in hunc terrarum or- 
bem veniunt , & vigilant , vel ad- 
huc in impietatis , ac peccatorum 
umbris fedent illuflrat i iifque lu- 
men -a fTerti* Fiat celefle de tÌMagìi , 
quam de Stella jìgnum ejl . 



Verum fi hxc veritatis , ac vi- 
tx lux cundos illuminat , atquc_> 
colluftrat i qua ergo ratione funt , 
qui militlx Domini Sabaoth nomen 
dare , ejufque filium in humilitate 
carnis uoflrx venerari detredant i 
nec omnes fcandalum à cruce , Se 
ab ejiis morte ignominiam abefic_> 
fatenturi’ Car latet in fpeca, & ma- 
nìfeflìkt in SanBaario non babeturì 
Errar aique deceptìo baie faìt , qaenut 
fanBa ab initìo anatbetaatizavll Eccle- 
Jìa . Stultum piane eli libi fuadere 
gratiam non omnibus lumen allèrre , 
iique, qui abejusradiis excitati cor- 
dis oculis ad eam accedunt, minime 
prxlucere , feut caci videntet ; aut 
defideria ad fux lucis claritatera di- 
rigunc > quod donum profedò imr 
menfiim eli , beneficia , cui quan- 
do , & quotics libet impertiens. 
Hujufmodi donum gratit datam , Se 
lux micans eli , quod nox minimè 
expedat natura fua , nec nebulx ob- 
ducunt . Lux ejl , & tenebra in en-, 

non 
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Etrfìfl.1. l'cr difcacciafncli. £*>f «yj ;* /rteir/'f, «« fu»t alla. Lux eft eo lucidior 
joM.1 . (>)• tenebra in ta BhB fuat alia. L\xceq\ie- fydere , quod hodierna die Sanflos 
fta è più aliai vivace di quella Stella , perduxit Magos , qua Salh Retami 
che oggi condotiiera è fiata dei Santi vincit decere > ac lamine . 
molÈ'i'TI qua Soli! Rct.tm c/incìt decere! ac H*c eft gratix lux virtute adeo 

■ iHinìne • prxftans , ut non fit , qui fe abfcon- 

C^efiagraxia bàluce di calore sì dat à calore ejus , qux non aufugit 
pcnetrante,che la virtù fua al tutto ar- à Barbaro Seytha , aut Impio , cu- 
K.D.nui. riva, per tutto fpandeli , nè fugge dal juli]ue omnes fiunt participes , quo- 
•d coioff. Barbaro .dallo Scita , daU'Empio, in niam omnibus illucefcit , Judxus fit, 
tutti diffbndcfi, ed illuminar non ifde-' aut Grxcus , liber, aut lérvus , li- 
.dÉomii’ ^'“^‘udco.o Greco, libero, ofer- cet malìgnut pc in SanHo , <&• arane 
* 1. ' vo i fia anche , malignm in Sanéa , d* in peccato . Donum eft quod arma_> 

‘"'««r i» peccato . Gracia, che dà l’armi iis rebus cobxrentia tribuit , qux 
,d Coni».' corrifpondenti airimprefe : //aàcm«r aggredi oportet : Habemat cempeten- 
*'• cempetentia arma.at hèpem enpugnemat. eia arma , at bopem expagnemat . Coli- 
li talento col miniftero unifee, e Taf- filium audiocitati , & gerendum ne- 
fiire da intraprenderli coll'abilità ne- gocium necelTarix prudentix con- 
cellària adeguai e quella pur anco jungiti quod fané fine munere im- 
feiua rincumbenza fi dona, nè quella pertitur , nec munus quodque fine 
mai fenza il valore di quella addive- ejus valore contingere confuevit . 
o. ambtor. nir (ao\e. Leu intra menfuram efl, alerà Lex intra menfaram ejit altra menfa- 
lóuic'òip. menfaramgratia . Lex ehambrat . gratia ram grafia t lex ebambrat > grafia cla- 
»• claripcae . Quella grazia facilmente a ripeat . Donum hoc facile cunflis 
tutti moftrali , io tutti ben riluce , ed oftenditur , in omnibus fatis elucet, 
onorevolcofa diventa, pronta moftra- refque fit excellens, 8 c honorifica. 
fi, e ad ogni voce falTi vedere,nè da fe Prxfto cuique eft , nunquam abfce- 
mairitirafi.e purché niuno la rigetti, dit, idque , ubique invenies , dum- 
eiD-Vci. in tutti ritrovafijNon poi in quelTiif al modò non repellas , atque inter eos 
chirfoL nen babeatocalot,nip fa carne, che \idi~ videaris, qai nen babent ocalet Hip in 
Il opia. fprezzano affatto : A^egoare» grattai» , car«c , quique illud piane contem- 
caiii.jud» tfamferentet in laxuriam abeantev.ljece nunt. J^egantet gratiam ,trantferentet 
èincuituttelecofevivono,quandovì- in laxariam abeantei , lux eft , in qua 
yono nel fuo bel lume. Nè poi ella fa- omnia vivunt , cum in optimo ejus 
cilmente co' Mondani foggiornatSic- lumine vivunt. Nec facile in mun- 
come mai con quei, che della di lei danorum focietatem afeifeitur , ne- 
gloria fpgliono nemici eflere , e che que eorum , qui illius gloriam odio 
orecchio non danno a chi cfalta la di ità habere confueverint , ut ci , ejuf- 
leivirtù,achioonafcoltai Tuoi inviti, nue virtutes collaudantibus , eam- 
^mcarnemmacalantfdeminationemfper- aemque colentibus aufcultare recu- 
E.n.piut. nunt, Majepatem bla/phemant-Contto il fent . Sigi carnem macalant , demina- 
ella poi non forza d’armi, non fraudi, tiouem fpernant , majepatem blafpbe- 
non minacce pofibno , ed a chi non., mane • Ita in cam non armorunu, 
vuole perderla , per si fatti modi mai vis , non doli , non minx , quid 
refta tolta , nè vinta - _ profunt « ab eo aiitem , qui cani-. 

Altri fra gl’uomini poi fono, quali perdere nolit nunquam ablata eli , 

fanfi gloria di già tener nife quella lu- nec foit unquam devifla. 
cci lufingandoli di avere Avvocato Sunt etiam, quihanc lucemjam 
E>cpia.i. apprelTo ilPadre,y</»i«^li«i» Da/,?ai tenere gloriantur , rati adyocatiun 
/‘tapf' *''^eai ad interpellandam prò no- habere apud Patrem , *}efam pltam 
Eju?,aHe- bit , qai pateP campati inprmitatibat ne- Dei , qai femper etivent ad interpellaa- 

"’l'bJitm /l’''»>c<lhcfti,glufta lacofturnanza de’ dam prò nebit , qai potefi campati ia- 

ti. Scribi , e Farifei, non contro li proprj prmitatibat neprit , qui Scribas , 8 l 
vizi allarmanfii nè degl’abiti rei ifpo- Pharifxos imitantes pravis indulgent 
gliarfiftudiano,edifdegnandod’efl'er cupiditatibusi raalas vivendi ratio- 
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veduii a fare opre di luce,reftano nel- 
la Sinagoga delie loro congiurate, 
oftinate palTioni i le quali inlolenti la 
fuperna luce refpingono,e il Tuo calo- 
re, per fine di poter più agevolmente 
brugiare nell'ardore delle concupi- 
fceiue , denegare ,degl’odj, edelle 
vendette i 11 perche cosi rimangono 
poi da elle inceneritile nel numero di 
quei, che le divine cofe difprezzanoi e 
in quefie terrene abiette, e nocive, /a 
fptljmcìi, in ctverpii cetra, intanati,in- 
trigati non veggono onde la ftrada fia 
.per ufcirne.e nelle acque torbide de- 
gl’invecchiati errori alfine atTondanfi 
fbtTogati, qne pine fune pota, plut fidila- 
cor aqtainon mai voluti apprellarfi al- 
la forgente limpidifiìina della grazia, 
che dà acqua viva in falute eterna; Si 
quii biierit ex et aoa fidec ia ateraam : 
Nè tampoco fidando a quella parte il 
guardo , donde ne viene queSo vitale 
fplendore , d'onde, emìtdt lucitfaa rt- 
diam . 

Veduta fu quefi’acqua,quefta luce 
percniK da que’ venerabili Padri del 
Tefiamento primo;Uomioi,nel vero. 
Amici di Dio;poniamo,che colà nell' 
ombre fedeflèro;non eflendo fcela an- 
cora al bado mondo queda increata 
luce,il figliuolo diletto, fplendore del- 
la paterna gloria , il valore però, e la 
forgente continua ben ne conobl^ro; 
Abraham Pater vefler exaltavitatt vide- 
ret diem meam ; e come fe allora il 
tanto fofpirato figliuol di Dio in no- 
ftra carne veduto, avede egli,e a con- 
verfare con gl’uomini,coq noi Aio Po- 
polo, Nazione per la grazia del Van- 
gelo sì privilegiata, che altra non per 
anco trovali ,f«x Deat babtat appropin- 
qaantet fibi , ficat Deat ao/ler adeft aobit. 
Ma il Mondo a quella luce non apri 
gl'occhiiluce ifteda di luce non ravvi- 
fata da edb,ficcomc il figliuolo Divi- 
no, nè reterno fuo Padre conotbe:Sed 
($* Patrern Mandai igaaravit . 

E come il Sole fenza Sole giam- 
mai non vedeli,perciò da queda verif- 
lima luce ne abbiamo il raggio per 
ben’andare alla di lei vilìooe.e pel bi- 
fogno , che alla cecità nodra feoperte 
ne venghino da lei le arti , le infidie 
del Mondo,e le oderte de’ fuoi amari 
diletti, certamente finti amici nodri; 

ri- 


net non amitlnnt ; opera lucis facete 
detreclant ; permanentes in medio 
conjurationis dudiotum fuorum ,qu; 
ut prava funt , fupernam lucem , 
ejufque calorem repellunt , ut faci- 
liori negocio in concupifeentiis , jur- 
giis, odiis, atque ultionibus abfuman- 
tur; quo circa ab iifdem vincuntur, 
ab eorum numero , ac multitudine, 
nunquam difeedentes ; qui divina-, 
fpernunt ; & in iis terrenis bumili- 
bus, acnoxiis iafpelaaeU, ia eaver- 
ait terra, abditi irretiti inveniuutur. 
Et bine aridi languent , lìtientef- 
que , ad exficcatos veterum erro- 
rum fontes convolant . Sita piai Jaat 
pota, piai finiaatar aqaa ièe. ad lim- 
pidilfimum Ibntem accedere nolunt, 
qui aqux falientis ed in vitam xter- 
nam: Si quii bìberit ex ta aoa fidet 
ia ateraam. Et nunquam eo ani- 
mum intendunt ; unde vitalis hic 
fplendor micans appareat : Emìtdt 
lofit fax radiam. 

Hanc confpexerunt perennem., 
aquam , & lucem optimi veteris 
Tedamenti Patres, homines profe- 
tò Deo grati ; lederint illic licer 
in tenebris, cum adhuc lumen hoc 
haud creatum , fapientia , & fplen- 
dor paternx glorix non micaret . 
Cujus quidem rei prxdantiam-, , 
fbntemque continuum noverunt : 
Abraham Pacar vefler exalt avit , at vi- 
deret diem meam ; tanquàm li per 
eam tempedatem per optatum Dei 
Filium inter homines verfantenu, 
in carne confpexKTent , de iiobifcum 
quidem , idefi cum Populo fuo , ac 
Gente , Evangelii beneficio adeo 
honedatis , ut non fit alia natio , 
qax Deoi babeat apprepiaqaaatet fibi , 
ficat Deataofier adeji aobit. Mundut 
autem batic lucem , qux lux erat 
ipfius lucis , filium fcilicet , xter- 
numque Patrem minime novit; Sed, 
tà" Patrem Maadat igaaravit. 


Hinc cum perfpeèliflìma hxc lux 
cxcitatem nodram , Dxmonis , fuo- 
rumque feèiatorum , qui lìmulati 
amici nodri funt inlìdiat , ac te- 
cbnas 


! uy 




sjr 

ritardar gii più noi non dobbiamo a chnas perfpicuas reddiderit ; ne qua;' 
quefta luce d’aprire i chiulì cancelli fo occlufos animi cancellos buie luci 
dell’anima per il diverrò modo, che referare negligamus > parantesviam 
nel Mondo giova la cecità degl’occhi Domino ut intret , perveniatque^ > 
al veder molto s dunque piane fac- M tura tordìi iatima : donum cft 
cianfi le vie , acciocché quefta beata quoo potens , ac velociflìmura cur* 
luce entri , ed arrivi ad fura ctrdit in- ret » nec erit , qui impedimenta in- 
r,'«ia.Lucepotcnte,erapidiflIma,acui fcrat , unde flftat, ejufque pernicif* 
non farà chi ardito cofe frapponga i limum curfum remoretur : SauHi 
onde la velocifllma carriera fua arre- Spìrltut grada ne/cìt tarda moUmiua . 
E<s.Ani. f^uetitiiAhSauWSpirUutgradaaefdt Radium nenovum, novumquc-» 
knot. itili- tarda melimitia, fiilgcntius fydus prxftolamur r Et 

Afpettiamo fbrft altro raggio , flagrantior ignis ad nos veniet , quo 
nuova Stella più rilucente d Vorravvl (idem in pefiore accenda! , & or- 
un’ardore infuocato più per accender rum folem nobis omni fua virtute 
la fede del cuore , per credere , che il ad nos , nobifque veoiffe fuadeat , 
nuovo nato Sole venuto Ga a noi,e per 8c ìlluftret , novumque vitac fpira' 
noi con tutta la virtù di fua grazia ad culum in faciem noftram fpirct i* 
illuminarci, e ad ifpirare in noi nuovo Rex ille eft, Infìins Rex , Filius 
fpirito di vitat’Rc Padre de’ lumi egli Dei natus , prxeer caruit ordiuem , 
è , InGinte Rè , Ggliuolo di Dio , nato prater bumauam uadvitaltm ; nobis da- 
c> D. i». prxter caruìi ordintm , prxttr bamaaam tus , nobis natus , nobifque GgniG- 
0 ar<viri)r(raipernoìuomonato,edato, catus, cujus amori, atque benevo- 
ed a noi oggi rivelato i il quale per lentix ad fanflitatem noftram , ac 
’àinore , e per grazia a fantìGcazione falutem nihii fuperfùit , quod lar- 
noftra , c falute donar più non puote giretur : Natui eft > m doceret , mor- 
e<D.CM(. egli, nè fare: Natuteft, utdoeeret, mar- tuui eft , ut fauaret , furrexit, ut già- 
**• tuus eftittt fanaretifurrexitiUt glcrìficaret. rìficaret . 

Come dunque ofeuro , oziofo ter- Ecqua ergo ratione latontenu. , 
remodella grazia il teforoi‘Oppure in atque ociofum gratiarum thefaurum 
veduta lo lafciaremo a raanifefto pe- obtinebimus i* Aut quomodo palàia 
ricolo, che ogni noftro volontario di- eumdem in via portabimus , ut no- 
fordine cel tolga fu gl’occhi.e dal cuo- bis inexpeflantibus omnis voluntatis 
re. Chi mai riceve il preziofo talento noftrz intemperantia illum eripiat d 
pernontrafficarlodE qual mal’accor- Ecquis nam talentum tulit precio- 
i.D.6rcr. to efpor mai lo dee per pcrdcrlod D*- fum , ut nullum co qu.xftum face- 
pfxdari depderat , qui thefaurum pubiici reti* aut negligens cum proponat, 
*■ partat invia. Quelli maneggiarlo fa- ut perdat d Depradari deftderat , qui 
prà, noi perderà (e per avventura di- tbejaurum pubtici portai in via. llle 
cemmo di volere eller noi), che a far- folura fòrte ex eo lucrabitur , qui 
ne il proGtto, fuori della Di vinagra- probè tenet , Dei auxilio , ejufquo 
zia,efuoiaccrefcimenticonofce,nìen- increpacntis , nihii efle magis op- 
re elTervi di più , che bramare . tandum . 

Il diletto EvangeliftaneH’avvifar- Dileflus autem Evangelifta dum 
ufó"ibÌ 4 .'‘ ci, che nel Verbo del Padre, vira «rar, dePatris verbo mone! , quod , vita 
tà- lux bomìuumidoppoìvct detto, che erat, ^ lux bominum , poftquaia., 
Mundttt per iffumfallut eft ; pare , che Muudura retulit per ìpfam fadum ef- 
roflbre avelie nel profeguire il raccoih fé , rubore perfùndi videtur, dum 
Mcm UxJ. to'.Mundut eum non cognoviti perche il hxc adjecit : Et CMundut eum non 
Mondo cieco>ed avvinto nel Giornale, cognovit ; quoniam Mundus in fua^ 
conofcere,o noi poteva,o potendo noi pravitate cxcus , vinflufque, illum 
volle, volendo feoftato ftarfene dalla minime internovit > utque à Divi- 
lucedellaDivinagrazia,econciònon nx gratix luce receOìt , Mundus 
più Mondo dir G puote per quello ec- diù non poteft ad id excelfum con- 
eelfo £ne , per cui il Signor dell’Uni- Glium refpiciens , quod uuiverforum 
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verlb il volle fatto . Q.uel Mondo Io 
fiamo noi, che noi conofce.quel Popo-‘ 
Io noi lìamo;£*«/ ambulabat i* ttHebrìs, 
df vidit tacciti magaam ; noi quel duro 
giumentOiChe aoa cogaovit Pojfejforcm, 
dr prafepe Dm!ai/ai;aon mantenendo 
per Iddio atfetto,ad e(To non predan* 
do mai fervigio,nè orecchio per obbe- 
dire alla voce fua , nè occhio per di- 
fporci al raggio di tanta fua luce i Et 
Muadtts caia aoa cogaovit . 

Gente, e Popolo pure è dato, dice 
Dio , qui aoa ccgaovit, é* firvìvit alibi, 
db la audìiu attris obcdivit:E foggiunge, 
che altri ritrovan(ì,a auali dato non è 
prenuiuiato,nè fatto di fé alcun’avvi- 
foie purequeda gente, egli sà dire,che 
ha me eonfìderato fuo Signore,e Dio, 
^aì aoa audìerual, aoa coaicmplati 
fuat , 6" ìaveatus fam à aoa qujcrtatibat 
aie: Gente v’è,che la giudizia non fe- 
guivaigiudizia,chenafceda viva fede, 
ed or queda gente la riceve : "“i» 

fefìabatar , 6" apprebeadit ; ed lldraele 
mio Popolo, che la legge di Giudizia 
feguiva,non la riceve oggi,non la vuo- 
le , nè cura fare della mia grazia il bi- 
lancio, nè di quedo dono valore . Do- 
aiaiaaieia Ifrael aolaat audire te , quia 
aolaat audire aie . 

Teae qaod babesi deli' Agneììo quel 
libro a più figilli ferrato /rr/ptt» iatut, 
db foriti cheaprefi in fai ute a quanti 
non ricufano della grazia d’eder fe- 
guati al Ruolo . g*»'r efl digaut aperire 
Ubruai, dbfolvereftgaacala e/»r. Tenga- 
li la divina grazia per vera luce > per 
dabile podèllìone, e gioja conceduta 
in dono di un bene , che tanto vale , 
quanto Dio.ln mano di noi,e di quan- 
ti pollìedoiio la grazia , dà il volere 
conferyarla.il trafficarla:Ed ancorché 
con minaccevole occhio lo guardi 1’ 
invidia , ed inlìdiata ila dalla rapaci- 
tà , dalla violenza de’ nemici nodri , 
dalla malignità de’ Demoni i fe l’Uo- 
mo non vorrà , non verrà a perderla-, 
giammai , non ferro, non fuoco , non 
la defla morte forze anno badanti , o 
perche non fi abbia , o perche da noi 
la Divina grazia dipartafi : Sedia om- 
aibui fuperamut propier eaai,qui ditexìt 
ao! - 

L’operazione nodra altresì richie- 
de Dio , per renderci a uu si gran do- 
no 


Deus intendit . Nos ii fumus , qui 
eum non noverunt : ex nobis coa- 
lefcit Populus ilici qui aaibatabat ia 
teaebrit , da tiidit luceia aiagaam-t, 
Nos tardum illud Jumentum , quod 
aoa cogaovit poffefforem , db Prtejepe 
Domiai fai . Demùm amare , cique 
obfequi detreflamus ; nec illi aufcul- 
tare , cjufque didis , ncque oculum 
ad tantx lucis radium componere vo- 
lumus i db Muadat eaat aoa cogaooit . 

Gens , & Populus foit , dicit Do- 
minus , qui aoa cogaovit , db fervi- 
vit alibi, db la auditu aurii obediviti 
adjicitque alios efle quibus pnenun- 
ciatus minime erat , ejufque ne ver- 
bum quidem audierant , qui mo 
fuum ( inquit ) Deum habuerunt : 
aoa audieruat , db aoa coatemplati 
fuat, da iaveatut fuai à aoa quterea- 
tibut me . Gens ed , qux modo ne- 
gledam pridem iuditiam , quam 
vera fides parit , ampleditur : 
aoa feilabatur , db apprebaadit ; nune 
autem Ifrael Populus meus, quiiu- 
ditia; Icgem fequebatur eam repel- 
lit , reicitque , nec rerum mearum 
pretium al1'e(|uitur. Domai autem Ifrael 
aolaat audire te , quia aolaat aadire aie • 
Teae quod babei , Divini Agni is 
liber c&.Jcripiui iatut , da forit , quem 
pluribus aniiulis Dei grada obligna- 
vit . ^/t ejl digaut aperire libruae, 
da folvere fgaacttla ejut ? Sed patec 
omnibus , qui eum confulere in vo- 
tis habent . Mane vcram lucem fer- 
vemus perpecuum fondum , 8c mar- 
garitam nobis collatam , quibus bo- 
num illud comparare poflimus , 
quod tanti fìt , quanti Deus ipfe_> 
xdimatur. Per nos, & quofvis Dei 
auxiliis indrudos , dat rem ferva- 
re , Deique ope ex ea quxdum face- 
re , Et licet minaci oculo eam in- 
fpiciat invidia, eique arraatorum vis, 
ac rapacitas , & Dacmonum malitis 
iniìdientur , homo tamen invitus 
nunquam hujufmodi beneficiunLj 
amittet ì non ferrum , non ignis , 
nec vita , nec mors fatis habent vi- 
rium, ne pollìdeatur , aut à nobis 
abfcedat : Sed ia omaibat faperamat 
propter eum , qui dilexit aoi . 

Officium praeterea nodrum ex- 
quirit Deus , ut ad maximum do- 

Dum 


ti D> Am» 
à«or. liiik c. 
ia LiK.cjp. 


KxD.rwl. 


VlkL 94. 


&iD> Ab;» 


Ipft. Diri 
FauUdMc» 
bx.4. u> 


Uu.c.se.7. 




Lnc.}.«. 
Ix Scocc» 


no diTpofti, e a poter confervarlo, e fé 
nulla diamo del nottroi quel folo Ila a 
figura, che alle falutari gocce della ru- 
giada celcfte dan le conchiglie» che i 
la fermezza di durevolmente ridurre 
le perle a noftro ufo • potremo creder 
mai, che Dio piu volentieri fcicglierà 
greppi feminati di felci , c di flerpi , 
che campi di terra dolce , e ben col- 
tivata per feminarvi la fua graziai* 
^uxrit noflrx fruiiam induftrìx ; aoa-t 
dtrmicatibat , fei laboraatibai prove- 
aie Regnam Celcram ; at per eo-t , 
qax dedit taereamar accipere , qaod prò- 
mijlt . 

Certamente è manifefta menzo- 
gna, che ad alcuno la grazia manchi; 
yideteae forti obdaretar vtjìram cor ma- 
lata fottacìa peccati; p vocem Doaiiai aa- 
dieritii : Rientriamo in noi fteliì ,ed i 
rimproveri della cofeienza elaminia- 
mo, e le interne voci, e li flimoli,che 
ne fente l’anima legata alla colpa , e 
fenza dubio diremo , che > omaet no- 
bis caafamar deejfe gratiam • fed ja/Dat 
forptaa ipfa pbi qaxritar grotta deeffe^t 
aoaaallot. Dal Padre de’ lumi non^ 
mancano badevoli iltullrazioni ; deh 
non mai chiudinlì ad elTe appoftata- 
mentc gl’occhi del cuore; ma con- 
corriamo noi (lelTi dando , come con- 
viene , mano all’efecuzione di quan- 
to egli è difpofto a fare in noi , e per 
noi. 

, Adeamat ergo cam fidacia ad ibro- 
aam gratta, at mifericordiam coafeqaa- 
atar , ^ gratiam iaveaiemat ia aaxiliq 
apportano : Certi fiamo di quanto la 
grazia operò con Matteo , e con Sau- 
io , che punto non è feemato il vigor 
fuo eificaciffimo , nè per voi , nè per 
chi voi qui vedete indegno erede del- 
la follccitudine di voftro Paftore. Egli 
» è vero , che le virtù non ha al reg- 
gimento voftro richiefte ; lìccomo 
^ forze infermo egli è , ma non poi 
il vedete , che Sgomentata fìa , fe4 
ponit faciem , at peiram durijpnara , nel 
pericolofo maneggio di rintuzzar l’au- 
dacia de’ relìftenti alla Divina legge , 
coatra pravaricaatet , difeedeatet à 
’Jadiciìt Domini : non è egli pur trop- 
po , e’ lo sà , diligente , non vigilan- 
te , faper vigiliat itedii , qai tarpi ne- 
gligit , qaod omnìbatfeirt coavenit • Al- 
tresì 
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nnm recipiendum pares efficiamur; 
eque nibil in rem confcrimus , id 
tamen erit, quod falubcrrimis coe- 
leftis roris_ guttulis conchylia tri- 
buunt , fcilicet ut Dei auxilioà no- 
bis ad ufum noftrum conformentur. 
Et credendum oraninò illum fale- 
bras lilicibus , ac ftirpibus refertif- 
fimas libentius elecìurum , quam cul- 
tifttmos, optirnofque campos, ut gra- 
tiam ibi magis , magifque fpargat 
fuam (* ^xrii aoflrxfrafiam iadaprix, 
aoa dormientibat , fed loborontibas prò* 
venit Regnam Caloram , at per ea , qax 
dedit mereamar accipere qaod promipt . 

Et mendacium profeflò cft per- 
fpeclifttmum , Diviuum auxilium ho- 
mini deelfe ; Rìdete ne forti obdaretar 
vejhram cor malam . fallacia peccati : p 
vocem Domini aadieritit . Nos ipfos 
colligcre , 8z confeientix quxrimo- 
nias , vocefque internas , ac ftimulos 
fcrutari oportet , dicemufque fané, 
omnet nobit caafamar deejfe gratiam, 
fed jaftiàt forptaa ipfa pbi qaxriiar 
gratia deejfe aonnallot, Luminum pa- 
rens nunquam illuftrationibus luis 
deeft ; ne qu.efo ab iìs ex induftria 
oculos avertamus , fed adjutrices , 
nos ipli , quemadmodum oportet , 
manus ultrò demus , ut eorum om- 
nium , qux in nobis facete conili- 
tuit, perfcclionero aftequamur, 

Adeamat ergo cam fiducia adthro- 
aam gratin , at mifericordiam cottfeqaa- 
piar , Ó" gratiam inveniamat in aaxilio 
apportano, (Xe in Matthxo , ac Sau- 
la geflit proEé tenemus , eius vlrtq- 
tem piane efficaccm , nec vobis , 
neque ei , quem bic indignum Pon- 
tificie aufloritatis coufpicitis bere- 
dera, decftè arbitremur, Is autem 
bxres virtutibus caret, qux ad Ec- 
clefue veftrx adminiftrationem ne- 
CcITariz videntur. Et quam vis infir- 
mus, non fedulus , pqait faciem, at 
petram darijpmam; animmti non dc- 
f|)ondet , in fatis ancipiti negocio, 
quo adverfantium Divin* Icgi fran- 
gat audaciam , eatque , !n prxvari- 
cantet , c}* difeedeatet d fadiciit Do- 
mini , Noneftquemadmodùm probe 
novit , folicitus , éc undequàque vi- 
gilans , faper vigiliat aoHit , qai tarpi 
negligit, qaod omaibat feire coavenit. 

Sa- 
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tresl confida d’avere baSevole la gra- Satis tamen auxilii fenaiflumcond'^ 
Ad Aom. zia ) qut data eft miti «per guidare fe dit , quo in afFlicìioiium Aiarum mul- 
nella moltitudine di fiie affiizioni , e titudine fbrtiter fegerat, fuumque 
condurre voi diletto Gregge, vos dileflum Gregem , AiEpìfea- 

fcopumattimarumveftrarum , e d’ìntro- fum animaram vtjlrarum ad pollici* 
jUiUi. 15. durvi Dstnts/.Perciò rinco* tum Regnum /a gaudium Demìti , 

rafi, e vie più rinforza lo Spirito dall’ perducat . Animum ìdcircò erìgit , 
AacoM. ApoftoIoafficuratorGrariaDei/KBi.id ipeque in fpiritu confirtnatus cunu. 
qutdfiimigratìaejutfemper in mt maaet- Apoftolo inquit , Grati» Dei fum ié 
Come dunque i Santi Magi alla_> quod fum : Grttìa ejut femper iu me 
luce della grazia folleciti vennero i mtuel • 

AJEfiitc imitandoli così noi andaremo,Ca/rra- Quoniam ergo Sandl! Magi ad 
•■•I- ti SanfiorumexemplUiuEvaugelia pachi Coelefte lumen foliiciti venerunt , 
Adcgni. e fe adorarono quelli , hfpecu,&iu nos ipfi quoque, ctlceati Sauftorum^ 
fpecttlo il Sol Divino, autore della gra- exempUs ia Evaugelh pacii ; per^amus. 
ziaicosi fifiare del noftro cuor divoto Si iu fpeeu , & iu Jpeculo , Divinuin 
in quello dovremo l’occhio , l’amore. Solem , Grati;* auflorem illi funt 
Tre i preziofi doni furono da elfi of- venerati , & ipfi in eunidem ani* 
ferti.diftintivi caratteri, de’ quali fe- mum intendemus : preciola ii rati* 
guato era il Divinfanciulloifaraffìda nera obrulerunt , quod quidem Regi 
noi lo ftdTo,che donaci il teforo della fuum nobis auxilium impendenti, 
«1D.AII1- fuagmii-.Offiratur proturtaribut,fa~ & ipfi feciemus ; OJferatur prò tur- 
trificiumcajììtatitttè" prò puUh columba- turibut facrificium caflitath ; dr pru 
rum piaeulum ittuoceutUi donhmglWa. puUit columbarum piaculum iuuoeeutiu. 
Mirra nella mortificazione della no- Myrrham in carnis caltigarione prie* 
Ad Kom. fita carne ribelle i CjtbIi «ram «Oli.# beamus i Caruh euram uou perfieia- 
I,. ’ perficiamus iu deftderih ; crucifigeutet mut iu de/ìderìis ; crucifigeuiet conor» 

rorporauoftra cumvitih; pretentiìmgVì uoftra cum vitih . Pi* orationis Thu- 
I. idc- rincenfodidivotaorazione:OrB4oypi- nexhibeimus : Orabo fpiritu , arabo, 
fcMw.' ritu, orabo,& meutei ut orario dirigaiur, é- meutei ut oratio dirigarur feut iu- 
tcut.ri. feut iueeufum-L'oro Ri lo fplendore di ceufum. Sit aurum fplendor fapien* 
fapienza,teforodefiderabileinnoinel ti* thefaurus fané in nobis delidera* 
rifpondere pronti : Bouum mibi lex arie bilis , ut prompti ad refpondendum 
fui fupcr milli» auri. E in virtù poi del- efficiamur : Bouum mibi lex orit tui 
la fola fua grazia crederemo ficuri, fuper millia auri; & ille, qui iu uuo 
Eiauo. che ilmedefimo, qui iu uuo ^ude» ^ude» Tempio obumbrath pguifieatio- 
tempio obumbrath pguificationibus tege- uibut tegebatur , boitìe pieno , apertoqut 
baturjtodie pleuO' apertoque Sacrameut», Saerameuto uuiverfirum , ubiqui uario- 
uuiverjàrumatbique uatieuum devotio ce- uum deuotio celebrai > tà" qui badie ado- 
lebrat, & qui badie adorai ur à Maghi ratur à MagitS in folius ejus au.xilii 
Mau.:,ii. egli Hello ci condurrà ai tempio virtute prò certò habeb.mus_ illum 
della fua gloria , all’alto di fua luce, ad divitiarum fuarum, glori*que_> 
Ad HA I ® ticebezze della fua grazia : Ille , qui magnitudinem nqs perducluninu. , 
i.ic fplendor lumiuum , qui corona glori», qui qui fplendor luminum , qui coro»» 
«li*** ’’ hi fpleudoributSauéiorum: Pieno di gri- glori» , qui iu Jpleudoribut Saudorum 
rfài io». zia, e verità. Reguubtuediiiutinf»- pleuut grati», & veritarh reguat bt- 
idL'iV. Atnep. uediliut iu fuetti». Amen, 
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OMELIA Vr HOMILIA V. 



Nella Domeniea di Re/arreziene . 


Ggi ripl- 
g 1 i a tn o 
lietiUima- 
incnte noi 
pu re ( Ve- 
nerabili 
Fratelli , e 
Figliuoli } 
de’ celefti 
Nmizj il 
favellare, 
efultiamo 

in udire quelli fielfì , che fclamano : 
Surrexit Uomixmt veri : e che fin qui 
dentro, ix pttelraUlibui Sacrarìi,e!fen- 
do deirHvangelica Tromba giunto il 
fuono , avvila , che così noi avviar ci 
potremo al liiogoj Vhi ppfiixi erat D«- 
minuti al monumento avventurato, 
a cui tolto il figlilo, e poftol’ al cuore 
di noilra Fede,quefta tutt’oraofierva- 
ràdal fagro orrore di quell’antro bea- 
to fpuntare precorrete un’Aurora , 
che di que(lo,iii mai più d’altro limi- 
le giorno fiata è luminofa tanto, e fe- 
rena; Ptlix trlamphalis diti , qxemqxi 
feci» omntm ditm , te fi xitllam aUamft- 
cijfei.tttiet ftcijjt gltriatur- Ivi il Divio 
Signore , de tbaltma taxqutm Sptnftt 
egredient , di tabernacolo ad elTo fer- 
vendoli Sole.^i muriemi xupèr Auto- 
ri fa» meriJiairii teaebris pare«taverat,fi’ 
lati! anrtìi tiacaiii; ammireremo u&i- 
re dal fcpolcro falatii AuBtrem nova i 
e quelli egli d Gesù Nazzareno , ^ 
Fttffionem ex nojira bnmaaìtate pertalit • 
&• refeltioaem noflraai ex fiat divieitate 
proceeravU. Che per fe, e per noi l’im- 
mortilità oggi alTunta i Siene otqaila 
faper pnUtifiiot defideravh, exptndit aiti 
faat , fafeepìe noe , <!>• tnlit faper pennai 
fate , atqne portavie in bnmerìt fnit , al- 
zandoci all’altezza,e gloria di Coere- 
di Tuoi, d* enea 'Dee Abraiam vebemea- 
ter elevati , vuole ne andiamo in alto ; 
e da terra efaltato , come videi! egli 
nella Tua morte , il tutto a fe traendo, 
oggi nel rinnovar sè riforgendo , at- 
trae così noi dal fondo, e feuro Sepol- 
cro 



In Pominica RefurreBionit 
D. N. fe/u Cbrip . 

^leftium^ 
Angelo- 
rum Ser- 
raonenu, 
hodierna 
die fequa- 
mur (Ve- 
nerabiles 
Fratres, 
dilefli Fi- 
lii ) dum 
illi cxcla- 
mant ,/arrexit Dominai veri , atque in 
peaetrebiiibat Sterarii ab Angclicz 
Tube voce excitati accedamus ad lo- 
cum : Vbi pofitat erat Domiaai : Ad fe- 
lix monumentum , àquo fublato ti- 
gno , 8c in nofirc fidei corde recondi- 
to , in fan^o hujui beati loci horrore 
rutilantis hujus dici illuccfcentem au- 
roram intuebimur . Falix triampbaiit 
din , qaam qai feci! emaem diete , oc 
fi nallam aliate feeiffet, anici fecijfe^ 
gloriatar . Illinc divinum Soleni.. . 
eai morienti AaBeri fao lax Solit me- 
ridiaait tenebrie parentaverat , vela- 
ti à Tabernacnlo de tbalaeno tea- 
qaam fponfam egredieatem mirabimar 
folatit aeortìt viacalii > tanquara vi- 
te Auaorem i Sepulchro prodeun- 
tem falutis AuBorem nova . Is eli 
Jefus Nazarenus , Pajfionem ex 
aoflrS bamaaitqte pertalit _, & refe- 
(itoaem neftram ex fia Diviaitaie prq- 
earavh , qui alTumpta fibi , Se nobis 
immortalitate , ficai Aqaila faper pal- 
ili faot defidertvit • expandit aùt faat , 
fafeepìt noe , & tvlit faper peana t faat, 
atqeu portavi! in bamerèe fait • & nos 
fìlios fuos ejus magnitudinis , glo- 
riarque heredes , provocans , fe- 
cum efie contendit , ut cum Deo , 
tAbrabam vebementer elevati fimat ; 
vóluit DOS furfum intendere , Se fi- 
cut è terra in lìu morte cxaltatus , 
omnia ad fe ipfiun traxit , ita ho- 
dierna die , dum fe iplùm reuovat 
relurfeos , è culpe ooflrz fixtidif- 
fimo fepulchro , edaxit noi de lata 
. mife- 
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ero della rervitù della colpa , tJiixIc 
noi di lactt miferij,^' de luto fiecìt.e fol- 
levaci aell'ainmirabile lume del fuo 
trionfo, efl'endo cosi oggi a confumato 
effetto, che molto più; Per ineffahilem 
Repaxalvri: aojbri acquìfiverimus gra- 
tiam , quam , per boftit bamani generi! 
ami/erimni invidiam. 

Conveniente è cosi tanto, che og. 
ei non retìneamat verbam in tempore 
Jalatit, e ripigliamo a ragione il favel- 
lare angelico, e che ogni voce rifuo- 
ni : Dax vitn mortaut regna! viva! ; far- 
rexit Dominai veri. Parlano si oggi gli 
Angeli Santi, qaap Ungaa Carni! , qao 
die caro farrexit -dafforit.Parlano si eilì 
di buon’ora , le donne Evangeliche 
con elfi invitando a parlare , ite.dicì- 
te Tìifcipali!, quia farrexit Dominai, no- 
lite expavefeere > apertamente dir vo- 
lendo, che lemano,e paventinodi par- 
lare que' foli, che Gesù Nazareno non 
cercano,o noi cercano crocefill'o.per- 
cheladi lui Croce abborrifcono,e tre- 
mano di ritrovareiPerciò non mai Ge- 
sù Nazareno crocefi(To,nè Gesù rifor- 
to ritrovano , e dir vogliono ancora , 
che tema, e paventi, chi oggi non par- 
la, né accufar vuole il fuo male.nè da 
voce di pentimento;ve/sr fai loia invo- 
latabro tati ; ed è quell’uom terreno a 
carnali delìderj attaccato, cai pairae- 
rant,^ corraptxfant cicatrice!. obma- 
tefeit ; uomo, che nomea babet, qaod vi- 
vat,e morto egli é alla grazia,che og- 
gi non rinafee, non riforge don Grillo 
immortale, nè con chi và colla Tua lu- 
ce,cbe dilfipa,ed efpurga il fermento 
della vecchia malizia^ lafcuritàdel 
peccato.!» CbriJIì fulgore terree timorii 
eftidi Crino luce,e voce quella oggi è, 
che intonuii.ti-iltaxit orbi terra <6- com- 
mota tremai! ; tremai! terra Cbrifio mo- 
rieate • fremi! iteràm Cbriflo refargente, 
difparifanl tempore laBat ,<fr gaadii;og- 
gi é luce grantie.e voce di nuova alle- 
grezza, ed oggi è il tempo , che fa al- 
tresì al pari vada dell'eterna Sapienza 
il Conliglio,e della Clemenza il bene- 
ficioifolgore si Grillo Redentore è nel 
fuo rifuÀitamento , afpedai ejatifieat 
fttlgar, per il quale veaiamo la nudità 
nollra mifcrevole; fblgore,che l’Infer- 
no atterriiPt'rffli tereat contrivit,& ve- 
de! ferreo! eonfregi! ; e in quefta gene- 
rale 


mìferla , {► de lato feets 8c fecit 
emergere , ut in fui ipfius tnumphl 
admirabile lumen duceret : Adco ut 
pia! per ineffìibìtem Reparatorit noflri 
aequifverimai gratiam , quam per bo- 
ftlt bumani generi! amiferimat invi- 
diala. 


Polluiat itaque ratio ut Angelo- 
rum fermonem hodierna die fequa- 
mur omnilque vox refonct : Dax vi- 
ta mortaut regna! vivai , farrexit Do- 
miaat veri . Loquuntur prxterea An- 
geli Sancii quali lingua carnis, quo 
die caro farrexit AaBorit , Sz multo 
mane loquuntur , Evangelicas Mu- 
licres ad fecura loquendum invitan- 
tes , ite , dicite Difcipatii , quia far- 
rexit Dominai , aolite expavefeere^ . 
Quafi, conceptis verbis dicant . llli 
timeant, & expavefeant , quijefum 
Nazareno m non quxrunt , a ut non 
quxrunt Crucilìxum i quia Crucem 
ferre detreflant , ac invenìre tre- 
munt , ideo nec Jefum Crucifixum , 
neejefum refurgentem inveniunt: pa- 
veat, & timeat ille, qui fuam accula- 
re pravitatem hodierna die veretur , 
quique obduratat vela! fai Iota in vo- 
lutabro lati , terrenus omnino eli , 
certifque cupiditatibus affeclusi cui 
putraerant , <#• corrapta fant cicatrice!, 
obmatefeit , qui nomea babet , qaod 
vivai , 6- mortaut efl gratin t Idcircd 
hodiè illi cum Chrido qui fulgurans 
ed , & immortalis , minime emer- 
gunt . In Cbrifti fulgore terrtr timori! 
eft. Splendor hic ed fuus , qui quali 
corrudrans , illuxit orbi terrx , & 
commota tremuit i Tremai! Terrai 
Cbriflo morieate : tremuit iteram Cbri- 
flo refargente , dìfpari foni tempore In- 
da! , ó- gaadii ; pari tamen xternx 
fapientix conlilio, pari divinac cle- 
mentix beneficio s corrufeatio ed 
Refurreclio Chridi . Afpedut ejai fi- 
cai falgar, quo videmus nuditatem.» 
nodram i fulgur , quod iaferoram-r 
portai contrivil, ac videi ferreo! eon- 
fregit , atque in hoc de Pharaone de- 
merfo 
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ra!e vittoria del Faraone fommerfo al 
Popolo fuo eletto la fperanza apri al 
paflaggio,al luogo deU’eterna Aia glo- 
ria : Speratierast, & llberafti eof, beata 
fperaiiM dall’eccelfo Aio Trono fiartif- 
Amo,e fanto uA;ita,e dallo Scettro di 
Aia Diviniti ordinata per quell’ora, 
che egli Arefe luminoAAimocoli nell’ 
ombre a’ primi Padri, a’ quali in fpem 
vitxvivcates, ottenebrati AavanA per 
All , che ne giiinfc di queAo trionfale 
giórno la luce > fperan/.a mai Tempre 
negati'. Apofiaticit Attgelìtyó' rebelUbxt 
nell’abiiFo abitatori, lommerA fra gli 
ardori fempiternii d’onde le voci do- 
lenti efeirono per piegarlo a pietà, e di 
Lucifero Egli le Arida intefe.che a ca- 
tena poAo.pena nel lutto di fingulti,e 
terrori interminabili i e colà dentro i 
fulmini dell’ira Aia vendicatrice fea- 
gliando pur Tempre. PortoAì il Signo- 
re a’primi nel cieco, meAoLimbo coir 
eAcnza divina , e Aia fpeciale prefen- 
za.per più prcAo rendere beate quelle 
anime i quelle , che colla liberazione 
giojofada fpalancati fepolcri col loro 
corpo n’ufcirono in Aemciper ritornar- 
feneEgli con pompa, e magnificenza di 
si fatto, nobile corteggio alla fragran- 
za della divini Alma AiaCarne in fcpol- 
tura raccolta, a cui, come all’Anima 
Tua facrofanta la Divinità non mai dif- 
giunta,ivi inquel luogo, ove le guardie 
AavanA in armi,a perfetto riforgimen- 
to venne egli fatto,e veduto Primoge- 
nito de’ viventi: tS* rfrfrf»»» Infima vi- 
Bcrem,fiifiipiam /apersa triumphantem. 

Folgore formidabile,e fereno il Sig. 
Redentore del mondo Ai,quando anco- 
ra annuntiato dagl’Angeli,adorato da> 
gl’uomini,allora,che da molti degliE- 
letti fuoi nel vero Aio lume Ai ravvifa- 
to,e a’Difcepoli maniAiAatoificcome 
da un romorofoPopolo offervato.nè da 
pochi giammai fùin queAo giorno ve- 
duto in varie guife, ed in effigie diver- 
rà ; non però difpoAi tutti furono tutti 
quelli aconléAarlo per quehch’egli era 
Dio,uomo,riforto immortale:^idam 
videa tes adoraveruatijuidam verd dubita- 
verantM che di noi non imaginarA mai 
poA'a, nè dirA,che ad aoftrs ambigaìca- 
tis catigiaem detergeadam tarditat iacre- 
petur; e non mai ritrovati Aamo tra T 
increduli, altresi bramiamo col ben’a- 

ven- 


merfo generali triiimpho aditum ejus 
Populo patefecit , ut in locum leternq 
glori.-c afeenderet . Speravemat , & li- 
berajli ees . Beata Ipes, qus ab excelA> 
Divino , Sanfioque Solio , atque ab 
ejus divinitatis Sceptro prodiit , & 
tunc data eA nobis , cum illiic in um> 
bras ad veteres Patres defeendit , qui 
quidem licét elefli cAent , in um- 
bris tamen fedebant , la fpem vitx vi- 
vente! ; ufque dum triumphaiishujus 
dici lumen appareret . Hcc fpes eA , 
quàm perpetuò negabit olpoftaticìt 
Angeli ! , (j* rebeUibu! abyffi habitato- 
ribus in aiterno igne demerAs > iindè 
ejulatus, aegemitus adeum tleden- 
dum ad mifericordiam prodierant , 
& Luciferi catenis vindi in Angulti- 
bus , & tremoribus «ternis voces 
audivit , femper nihilominùs ultricis 
ira; jacens fulmina. Ad primosillùc 
obfcuro macAoque limbi loco EAcn- 
tia Tua Divina acceffit Dominus , ut 
Aia pr*fentia fpeciali citiùs beatas 
illas animas efÀceret , illas nempe, 
qu* fcAiva libertate , ex apertis fc- 
pulchriscorpore emerferant , ut tam 
illuAri magniAcentique Aipatus ag- 
mine rediret ad fuavitatem diviniffi- 
ma; Camis , quat in fepulcro jacebat . 
cuique, quemadmodum , & Anim.'c 
ejus Sacrofandf, Divinitas haud qua- 
qiiam fejunda . Eo in loco , ubi in- 
Arudi milltes tumulum Aatione te- 
nebant , veluti viventium Princeps , 
Airrexit ) Reddunt Infima viilorem-t , 
fafiipiunt fttperna triumphantem . 

Splendor formidabilis , idem- 
que ferenus appaniit ChriAus Do- 
minus fervator Mundi cum ab An- 
gelis eA annunciatus , adoratus ab 
hominibiis , cumque eledis fuis fc 
confpiciendum praibiiit , & Difci- 
pulis apparuit i mulfique deinde é 
plebe difpati fpecie , atque figura-, 
eum intuiti flint , licet non om- 
nes ad Deum , & hominem inter- 
nofeendum apti adhùc edent : qui- 
dam videntc! adcraverunt ; quìdam-t 
veri dubitaverunt : abAt ut de cu- 
jufquam Ade dubitetur , & ad no- 
ftne ambìguìtatì! caliginem detergea- 
dam tardità! increpetur : Nunquam-, 
reperiamur inter iiicredulos ; fed 
felici , fortunatoque ArchyAnagogo 
, E ad- 
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venturato Archifinagogo , che negli 
atti apoftolici commendato rinvieidi, 
Crifpiis credidit Domino cum orniti Do- 
mo fan- 

Quale dunque deireffigie di Cri- 
ilo Redentóre quella farà, che più ag- 
gradaci, e per vie piùaliicurarci, che 
libero abbiamo i’adito aH’cternità 
beata f* Isella vogliamo forfè, che 
prova delìF fuminofe fue piaghe , del 
brillante fuo Cuore fvenato l’amoret* 
o della fquarciata Carne , q»4c potuit 
*i*/«rerar»ie5'^ffa ofl immortalit,pei poi 
accodarci con Tomafo a palparla, per 
accertarci, che non già manchevole , 
ma agile , e mondiilìma a porte fer- 
rate oltrepafsò dentro nel metto del 
confagrato Cenacolo!*Ma non pertan- 
to nelT’evidenta di quedi fatti mirabi- 
li, i Difcepoli perfuad del fuo riforgi- 
mento modraronfi,«fr- qua vifa fiat an- 
te ìllot , ficut delirrmenlnm non credide- 
r«ffriqiie’ Difcepolijche poi Cieli ani- 
mati furono, e le virtù loro garregia- 
rono colle delle , qui vivenlei in earnt 
flantaverune Eccltjlam fonguine firn i de- 
che volle Tomafo la carne divina-, 
toccare, e con gl'altri dello delTo Col- 
legio adbrditi, non attendere in quel- 
la deda ora della viva , divina voce 
il tuono . Sl^a carnalet adbuc erant di- 
fcipttlì dubitttbant i non faldi nella fè- 
de dubitahant , i vero , fed amabant , 
(jf ad fidem cnleflia fiiSa foUdarunt . O 
n’andadlmo noi foltanto difeorren- 
do cogl’Apodoli, che amaredimo, 
come edì il Redentore , ne mai si ve- 
ro fode poi , che per non amarlo , vo- 
gliamo anche più diedi dubitare del- 
le verità da’ medeftmi predicate-, i 
dubini in fide , efl infideU deterior . 

A nodro ammaedramento, e a vi- 
gore di nodra fède vaglia qui oggi 1’ 
unirci con que’ due de’ Difcetxili , a’ 
quali in viaggio verfo il Cadcllo di 
Émmaus apparve in fembìanta di Pel- 
legrino amico il Divino Maedroiil fa- 
vore di fìmile gratiofa forprefa , non 
già fu per merito,che eglino allora ba- 
dantemente l’articolo del fuo riforgi- 
mento crcdcdcro i quanto perche Io 
amavano,e di edb ben parlavano.Eglj 
il Signore in quello afpetto non agli 
occhi di elD diè fegni divini, per vole- 
re più dentro fuo Dio andare dal loro 
, cuo- 


adjungamur , cujus fidem cum lau- 
de Afla referunt Apodolorum-, , 
Crifpus credidit Donino cum ornai do- 
mo fina ■ 

Qux ergo Chridi Servatoris ef- 
figies ea erit , qux magis nobis , ar. 
ridebit , ut magis , magifque tutot 
nos reddat de aditu ad beatam xter- 
nitatero r* Illam ne volumus , qux 
ejus vulnerum fplendore , & exan- 
guis cordis ejus ledatur amorenu, ? 
An verò illam faucix prò nobis Car- 
nis , qux poiuit vulnerari , ó- falla efl 
immortali ! , ut deinde cum Thoma_> 
ad eam pertentandam accedamus, ut 
certi fìmus non inhrmam eam effe , 
fèd fubtilitate , atque pulcritudine., 
donatam , obferatis portis dtcrum pe- 
netrare c^naculum ? At nihii his mi- 
ris obdantibus increduli Dìfcipuli re- 
furreflionem minime crediderunt ,' 
& qux vifa fiat ante ìllot , peut delira- 
neutum , non crediderunt . Difcipuli 
nempeilli, qui Coeli animati deindè 
vifì funt,in quibus virtutes cum deltis 
certarunt , qui vivente! in Carne plan- 
taveruut Ecclefiam fanguine fuo ; In eif- 
que Thomas divinam attradare Car- 
nem contendit , nec unà cum cqteris 
difeipulis dupore percitis , divinx , & 
viv; vocis ejusfonitum audirc : Silfin 
carnale! adbuc erant 'Difcipuli dubita- 
bant ; nequé in fide adhuc confirmati, 
dubitabant ; quis abneget ? fed amabant, 
tà- ad fidem emlejiia faBa foUdarunt . 

Oh utinam tali ratione nos quoque 
cum Apodolis nobifeum ageremus , 
nam Redemptorem diligeremusl Ab- 
fit quxfo, ut non eum amemus, & Di- 
feipulis nutantiores fìmus , cum cui- 
què fìt perf|>ediflimum , quod , du- 
biut in fide efl infideU deterior . 

Verùm ad nodram dodrinam, at- 
que ad nodram fidem roborandam , 
duobus iis adjungamur hodie difeipu- 
lis,quibus in Cadellum Emmaus eut>- 
tibus,fub fpecie peregrinantis divinus 
magider apparuit.Quòd ii tantùm fa- 
voris , & gratix meruerint, non ex eo 
fitdum ed , quòd fatis Dominum re- 
furgentem à mortuis crederent i fed 
quM eum diligerent , atque de eo be- 
nè loquerentur . Sub ea quidem fpecie 
non adècit eorum ocuìos corporis , 
quoniam intus cordis roedullas pene- 
trare 
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cuore vedafo.e credutojc quantunque 
non a pieno eglino dimofiraronfi fo- 
disfatti delle fritture Sante , che lo- 
ro infegnava i conobbe nondimeno , 
che aroevano per il fin di veder trion- 
fante dalla morte quelli . Tuo Dio , e 
Maeftro , qui feiut baine immortalità- 
rem, e cinto quelli di luminofa gloria, 
qui habitat iuaccefibiltm tueem . Arte 
quella tu dell’amor Divino di darli in 
tal guifa velatoi OcuU autemiUorum te- 
nebautur , ne eum agnofcerent, nè di vo- 
lere edere veduto , quale eHenzial- 
mente flava davanti loro , per volere 
con ciò edere amato anco , e defidc- 
rato più di che allora non era , nè cre- 
duto , nè conofeiuto fuo Maeftro, Tuo 
Dio. lufpathftadiomm fixaginta ab °je- 
ra^tem, era quel Caftellodiftan'tci ò 
quanto dalla ftrada della celefte Pa- 
tria, da Dio pili lontano è il noftro cuo- 
re, eramus longi inRegioue Ituginquài 
nè mai al fine della diligenza,che de- 
ve cercare Dio, non pellegrino pada- 
giere;ma permanente Ofpite amante 
noftro, qui ante tempora f<tcularìa,»b\C- 
fati nel niente, amò noi, e nel tcm|M 
nafeendo , contnlit nobit canjórtium na- 
turn, morienJo beneficium gratin ,refur- 
gendt complementnm gloria i nè oggi da 
noi altro chiedendo egli,che di elTere 
almeno , come da que’ Difcepoli nel 
noftro cuore accolto qual Pellegrino; 
nè perche a vergogna noftra abbia a 
dirli , che Hauti oggi ad udire la voce 
del fuo Vangelo , in increiulitatlt vin- 
cnlit ligati, rationit voce non Johimnr; e 
quando potiamo oggi darli quel van- 
to (e lo fia) che ferii non manfit Pere- 
grinnr, Ofiiam nolhvm viatori patnit, ti" 
nolentem magna cum fupplicatione com- 
fellimni ad mtnfam . 

Effigie di amore più viva a’ Tuoi 
Difcepoli, ed a noi, che di Pellegrino 
non ha voluto il Redentore Maeftro 
lafciarci.perche ne andiamo folamen- 
te con edb nel cammino di quefta vi- 
ta, che è in via, dr non in Patria, in ne- 
ceflìtàdi trafmigrare, df i» longinqni 
peregrinari, non in fervere , qui in tenta- 
tione efttfedin revelatione glorie, di Pel- 
legrino l’effigie noftra certamente li 
è,e dove tutt’ora fumnt htfpitet, & ad- 
vtnn, per guardare il Mondo in prò- 
fpettiva , mondo che dimoftra vicino 

il 
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irate contendit; Stquamquam non fa- 
tis Scripturis Saixftis , quas eos doce- 
bat , credere fe demonftrarent; novit 
tamen eofdem nil magis ojitare quàm 
de morte triumphantem illum arpi- 
cete , Ssifiiui bttbet immortalitatem^ , 
quique fplendidè gloria circumdatiis , 
habitat inaccefpbilem lucem . Divini a- 
moris inventum hoc fuit , ut co pacìo 
eis fefe videndum occultò daret;Ocs- 
li autem illornm tenebantur , ne eum-t 
agnofcerent , atque ut nollet ab illis 
confpici , qualis revera ante làciem 
illorum erat : Amari nempe vole- 
bat , & optati magis , quàm tunc op- 
tarent , ficuti etiam tanqnam Magi- 
fter , & Deus credi , & cognofei . 

In /patio ftadiorum fexagiuta ab ‘fe- 
rufalem : Oppidum illud diftabat . At 
proh quam longiùs à femitis coeleftis 
Patri* , atque à Deo cor noftrum_. 
abeft , eramut longi in Regione lon- 
ginqui ; nunquam fatis Deum quiri- 
mus , qui non ut peregrinus pertran- 
fiens, fed ut hofpes amans, & pcrma- 
nens vult redamari ; Deum inquam 
illum , qui ante tempora fieculoria-t , 
cum adhuc non edemus , nos ama- 
vit , & cum in tem|)orc nati lumus 
vontulit nobit confortium natura , mo- 
riendo beneficiam gratin ; refurgendo 
complemeutum gloria ; Attamen ho- 
die nihil aliud à nobis petit, nifi ut 
eum faltem, quemadmodum Difci- 
puli fecere, tamquam peregrinum ex- 
cipiamus noftris in cordibus, ne quan- 
do de nobis ipfis cjus Evangelii vo- 
cem audientibus hodic dicaiur , quod 
nempe; In incredulitatit vinculit liga- 
ti ; rationit voce folvimur . Quandoqui- 
dem, de eo gloriati hac die podumus, 
fitque utinam , quod forit non manft 
Peregrinai . Ojìium noflrum viatori pa- 
tuit , dr nolentem magna cuntfuppUea- 
tione compelllmut od menfam * 

Nullam prxftantiorem, quàm Pe- 
regrini effigicm Difeipulis fuis, nobif- 
que relinquere voluit Magifter noftec 
^rvator , ut cum eo folum in hujus 
vite peregrinationibus ambulemus ; 
etenim fumus in via , & non in patria, 
nobifque opus eli hinc abfcedere , dr 
Sn longinquS peregrinari , non in fervere, 
qui in tentatione eft , fed in reveìaiione 
gloria . Similcs peregrinantibus certe 
E > fu- 
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il lontano.e vero il faIfo;che non vuo- 
le fiflìamci nella verità di amare quel 
folo , e verace Dio , che fedele nelle 
file promelle , quale , notfegregavit ex 
mero malrii ; affinché elTo folo Padre 
noSro attendiamo , che ci vuole nel- 
la corrifpondeuza non pigri , non fon- 
nolenti , ma folleciti , riconciliati j 
ficcome léiiamo nel fuo Sangue eiu- 
fiificati, e per cui falvi vedremci dall’ 
ira nel giorno della revelazione . 

Sottodiverfa,e mifteriofa effigie ac- 
colfc il Maeftro Redentore la ferven- 
te , accefa Difcepola Maddalena , co- 
ftantemente da ella ricercato fino al 
punto dell’ora del fuo riforgimento > 
quanto che da’ Piedi Divini fuoi,e dal 
monumento (laccarli ella nó potè maii 
c quantunque per lo Reno affare obbli- 
gata a forza, che ne dipartine, tanto il 
piaufe,tanto l'amò, che ne ottenne poi 
di vedere di Lui, almeno quei,che era 
quivi nel fuo fepolcro rimaRo i eiìiU 
UaieamÌBa po/ìta, di' SxJarium; il che di- 
latò più fempre il defiderio fuo di ri- 
cercare, di amare,chi amato più, e ri- 
cercato da lei eRèr voleva,?»* verè di- 
lìgi!, «eque Ungi ejfe potefl ab eo,quod dì- 
ìigit ,fed tot il oculii fertur ad vìdeudum . 

Per ben'amare non vale il cercare 
Dio a fiato di voce.e fuono di lingua, 
che per aerem volai. Di virtù la voce, c 
il fuono enerdee,che n’efca dallo fpi- 
rito dell'amore , alta bumiliter , pauca 
copiotè operaedo: Maddalena al monu- 
mento venne , perfonam Ecclejìa gerem, 
florant , noa verbotì loquem ; ma colle 
contrite lagrime del cuore , e cuore 
pieno d’aromati di opere preziofe , e 
fantere fveRita delle mortiferefpoglie, 
rammucchiate lafciolle tutte nel Se- 
polcro di CriRoj?»oif revoluto lapide va. 
cuum iaveait fiacri animo depofuii;e me- 
ritò ivi intanto di vedere gli Angioli 
Santi , fatta degna di andare qui nel 
mondo unita a quelle menti medeRme 
de’ Cittadini del Cielo , che veggono 
Dioie quelle fono,che coll’ardore del- 
le virtù, e coi defiderj caRi anno lena di 
paffare all’incendio della carità diluii 
e quanti così ardono arrivano a trova- 
reDio;?0) cbarìtai efi;e la carità farà co- 
si in noi,fe per tal modo n’andaremo a 
Dio , di- «01 invicem diligentei , dr deft- 
«emet velie, qup «olle baBeaui aefeivìmat. 


fumus , & adhuc fumm bofpitei , ad- 
veme, ut è profpedlu Mundum intue- 
amur ; Mundum fcilicet , qui quod 
abeR propè monRrat , & falmm ac (ì 
verum oRenditi ut unicè eum folum , 
verumque Deum adamemus , qui R- 
delis in fponfione , qui notfegrega- 
vit ex mero ,S\iatrit ; quique nos in 
amore follicitos optar , non fegnes , 
atque ofeitantes, atque in fanguine 
fuo reconciliatos , ac juRifìcatos , ut 
ejus amore ab ira diei revelationis 
falvi fimus , 


Sub altera , quippè typica effigie 
MagiRer , ac Redemptor , ardentem, 
flagrantemque difcipulam folatus eR, 
cum ab ea conRanter quacreretur, 
cumque ab ejus divinis pedibus , at- 
que à monumento avelli nefeivit j 
& licer eadem de caufa ncceflf ei 
fuerit illinc abirei adeò flevit , adeò 
illum diletfit , utobtinuerit tandem 
vidcre , faltem quod ibi de eo fu- 
pererat : nam : Vidit limeamiaa po- 
Jìta , & fudarìum ; quod quideni-, 
eum , qui magis expeti cupiebat , 
quxrendi , & amandi defiderium., 
auxit i qui veri dilìgit , «eque longi 
effe potefl ab eo , quod diligìt , fed toiìt 
octtlit fertur ad videadum . 


Nec lingux aut vocis amor ad 
Deum diligendum fatis e&ìfed alta 
bumiliter , pauca copìoti operando , a- 
mor eR . Venir ad monumentum., 
Magdalena perfonam Eccìefue gereut , 
df ploraat , «oa verbali, fed cordi! lacry- 
mit ; & fandorum operum aromati- 
bus pretioRs , ac mortifera fpolia in 
fepulchro ChriRi quod revolmo lapide 
vacuum invenìt , alacri animo depofuit i 
hacquè ratione , 8 c Angelos Sandos 
ibi videre meruit. Intuentur perpe- 
tuò Coelefles Cives mentes ìIIk , 
qu* virtutum ardore in deflderiis 
fandis , ad incendium féruntur cha- 
ritatis . Quotquot autem ità ar- 
dent , Deum etiam nofeunt , qui 
charitat efli eritque hic amor in no- 
bis , fi cum Deo manebimus . Not 
invicem diligentei , &• definente! vel~ 
le, qua «olle bailenùt nefeivimut. 
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, Volle il Divin Padre, quantunque 
amaHerUnigenito fuo,veni(Iecgli al- 
la PalTioneia’ chiodi,e quindi gli ama- 
ti Difcepoli Tuoi nelle aftlizìoni,e non 
nelle allegrezze del Mondo foflerojc 
come venne egli, cosi mandò elTi pois 
Jìctit mijìt me PaterMÌtlo vos,quot ebari- 
tate di/igo : ad bec amate , ad qaod amami 
V6i • Hec jai legale efi apttd cteUpem^ 
Jlegem • Vt Jìcat ipjì dìfpofait Pater Re- 
gnala , ita md>ìt difpoaat pramiam ma- 
aeatibai cam ilio in tentatìonìbat eius , 
Difìnganniamoci oramai, patire dob- 
biamo , e foggiacere alle tentazioni 
del fecolo , e creder conviene , che 
ebariut id poteft, qaod natura aegatich^ 
l’opere buone in niun tempo mai eiér- 
citaranno la carità fenza ipine di.dif- 
fa pori, lenza ouil4...v ui aj.n..vu..v . . 
folamente aH'altra vita ferbata vicnci 
la ferma quiete, e il lipoCoiingrediemur 
enim ia requiem,quì credimas,quemadmo- 
dum dìail pcutjaravì in ira mea.Jì introi- 
bant in requiem meam ; oflcrvaremo i 
Difcepoli ftelTi del Signore , che colà 
nella Sala di Sion contendonoie là nei 
mare di Tiberiade fatigano,ed il Mae- 
ftro divino non vedono Ilare fu due_, 
piedi fermo al lido,fe non che dopo la 
gloriofafua Refurrezioneìquando pri- 
ma anch’egli in agitamento foliecito 
diedefi alla via per l’onde d’un’alto 
mare in tempeflare iii allora,cbe n’an- 
dava coi palli di quella mifera umani- 
tà, e per i tralci delle fat ighe,ed ango- 
fee , che tutte feco tira quella tempe- 
flofa vita,in cui tanti i naufragi fono , 
quanti i vizi , quali altrettanto da elio 
per tutto furo Tempre lontani. 9«> cir- 
cumeifus vitiìs Dominico dignui judica- 
turobtatu.e perdovetanti i naufragan- 
ti qui fono , quanto i vizioli . 

Mare certamente è il Secolo nel- 
le inquiete Tue brame,e vicende.quali 
il vergognofo efilio nollro continua- 
mente rivoltanoiLido finalmente è la 
perpetuità beatasma fÌDche teme labit 
qualitate concreti , c quello lacero cor- 
ruttibile veflimentonon difcioglieli,e 
deirincorruzione non rivelleli , tran- 
quillità non s’afpett i.che gli animi raf- 
fereni.che uniformi i voleri, si perche 
Tempre gl'illelli noi fiamo , che pefo 
diamo ai difordini: ^aia peregrinantet 
in Cbanaam peregrìnamur a Dentino fìcut 
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Mens fuit acterno Patri , licet 
Unigenitum diligeret Filium , ut ad 
Crucem pervenirci , & clavos : 
bine , & dileflos difcipulos in an- 
gulliis , non in Mundi oblcfl ameni is, 
verfaturos conflituit i & fìcut ipfe 
venit , ita eos ablegavit i feat mijìt 
me Pater t mitto mot, quei ebaritate^ 
diligo , ad-boc amate, ad qaod am.ivì 
mot . Hec jus legale efl apad caleflem 
Rcgem . Vt ficut ipjì dijpofuit Pater Re- 
gnam , ita aohit difpofuit prtemium ma- 
nentibm cam ilio in tentatìonìbat fuit • 
Pugnandum elle continentcr curri-, 
ficculi lentationibus nobis ipli tan- 
dem fuademus , & credendum eli, 
qaod ebaritat id potejt , qaod natu- 
ra aegat , Chan'tatem fine fpinis , 
'^''loribus , ac difficultatibus , nun- 
quan, nu. «umvciuuio . , 
in alia vita permanentem quietem , 
& ocium nos habituros . Ingrediemur 
enim in requiem , qui credìmui quem- 
odmodum dixìt : feut juravi ia irout 
pica , fi introibant in requiem meam • 
Difcipulos Hierofolymis contenden- 
tcs videmus , fed iidem in Tibe- 
riadis mari laborantes , Divinunu. 
Magiltrum in littore tranquillum, 
& llantem non confpiciunt , nifi 
poli ejus gloriofam Kefurreflionems 
cum ille in tribulationibus jamdu- 
dumfuerit , atque plurimum anxius, 
& in alto , ac tempellatibus fiiérit 
jaiflatus , quod quidem nihil aliud 
eli , quam hacc vita praefens , ubi 
tot funt'naufragia, fi de nobis fer- 
mo lìt , quot vitia, atque tot nau- 
fragi , quot pravis athciuniur cu- 
piditatibus : Cìrcumeifut vìtiit D«- 
tninico dignat jadicatar obtutu- 

Mare profeflò eli fxculum tot 
inter vices , qux hoc nollrum pro- 
brofum exilium invertunt , littuf- 
que tandem eft beata xternitas , & 
donec fiimus Terrie lahìt qualitate^ 
concreti , & hujus corruptionis mi- 
ferrimum indumentum perlliterit, 
atque immortalitatem induamus, 
nulla fperanda eli animi tranquil- 
litas , quac nos Iciiiat , mentef- 
qué fimul coiijungatì cum iidem-, 
piane lìmus . qui mala augeraus; 
quia peregrinantet in Cbanaam pere- 
grina- 
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tx»l ep Patri ji, Civìt tfl Mundi, qui fi a 
Domina fiparat , perche non mai ftac* 
chiamocidaterra.non mai radicati (ìa* 
mo nella carità di Dio, nella pazienza 
di CriftOiM» fcrvtntet miitatem Spiri- 
tut in vintalo patii i diftorti quindi ne 
andiamo poi , e a traverfo difeordi in 
ouefta peregrinazione, nè mai calcan- 
no le vie delia legge fua fanta , come 
non vogliamo credere , che tutta dal 
precetto dell’amore dipende.f^inixa»- 
tem pritcepti eft ebaritas , 

Chi ama la luce , le macchie del 
' Sole non difamina , nè fé il raggio di 
lui s'imbratti fui fango , filarìi radiai 
qaamvii canam cantingat parai > net in- 
quinata! manet-E ben fatto farà di fpef- 
fo rammentarci , che fìamo noi vide- 
rum tanqnam Jìmai vindiidr laioranii"— 

VVfyvrv 

ciò amarci dobbiamo , poniamo, che 
tuttavia imperfetti , e per quelli che 
nel vero dobbiamo credere di non ef- 
fere fatti per noijd* Jìcut lutea vafa por- 
tante!, quf faciaut invicem angaftiai,dehe- 
mui noi firmiorei imbecillitqtei iufirmo- 
ram fiifiinere,6‘ non nobit p/ac<rr,devono 
li piu fermiie forti degl’infermi la de- 
bolezza foccorrere , anafquijqae proxi- 
mo filo placeat in bonam,in adificaiitnem, 
eli charitai fratemitaiii maneai in nobit, 
per quella dilezione , che d’ogn’altro 
precetto è principio,e fine,llccome di 
efla il pieno è.che nella dilezione con- 
tenuta Ila l’intiera legge. Omnia unum 
pTxeeptam fant-Non angufliamini in no- 
bit •& p angapiantarvafa tamii dilaten- 
tor fpatia eharitatit. Sopporta la carità 
da buona Madre, e fperaj vintit in 
bona malum ; tbaritai tafiot efi, ó- bujat 
eupodii loeat bumilitai.A balli feggi de- 

§ li ApoAoli foggettò la carità Catte- 
re,e Troni,e la fteflfa farà, che noi in 
quello Secolo nemico amaro, 
tatepn fide vera, la mente,e la vope del 
cuore alzeremo per afpirare folamen- 
te ad unirci negli anni eterniivoce fa- 
rà di virtù, che fpezzerà l’armi.e l’ar- 
co delle diffidenze,ede’ noQri timori, 
e farà abbondante la pace , e giuftizia 
all’amore . 

Erano le tenebre ancora , quando 
le tre divote donne vennero al monu- 
mento, qatrentet ^efum , amante! Cra- 
cem, quitrentet Cracifixiuti ed alDfo ivi 

al 


grìnantar è Domino ! ficai exai efi Pa- 
tria , Civit efi JUandi , qui fi i Do- 
mino fiparat. Quodquè in ebaritate 
Dei , ac patieniia Chrifti firmati 
minime fiimus ; non firvantet ani- 
tatem fpiritui in vintala patii : Id- 
circò omninò dilSdentes , arquc_> 
è tranfverfo ambulamus , nec un- 
quam in hoc peregrinationis loco , 
per fanÀx fua legis vias incedi- 
mus , qua planè a pracepto dile- 
ftionis pender . Finii autem prxte- 
pti efi Cbaritai . 

Qui amat lucem, nec Solisma- 
culas , nec radium ejus in luto mi- 
cantem expendit i Bt qaamvii ex- 
num eontingat parai , net inquinata! 
manet > Mementote vidoram . tanquàm 

Ó" ipfi in torpore manente! : Ad in- 
vicem nos ipfos licer malos , ut 
revera fumus , nec tanquam nobis 
fados amare debemus ì & ficai lu- 
tea vafa pirtantet , qua faciaut invi- 
cem ttttgttftioi debemut noi firmioret 
imbeciUitatet infirmoram fufiinere , Ó- 
non nobii piacere ; uuajqaifqae proni- 
mo filo placeat in bonam ad xdifiea- 
tionem . Per illam dilecìionem nos 
ipfos diligamus , qua omnium prar 
ceptorum finis eli . Charitai frater- 
nitatit maneat in nobit , quoniam in 
diteèlione eadem legem omnem_, 
contineri conllituit.i omnia unum 
prxceptam fant . non angufiiamiui in 
nobii , ér fi angaftiantar vafi tamii, 
dilatentar fpatia eharitatit. Infiarpa- 
reniis optimè charitas fuilèrt , aC 
fuperat , & vintit in boto mailamì 
charitai eafiot efi , bujujque enfiodit 
locai bamilitai . Hac Magillratus , 
ac Regna in Apollolorum humi- 
lem potellatem redegit i & per bone 
in faavitate , 6- fide veri , mentem, 
& vocem erigemus ut folum annos 
aternos in mente habeamns ; erit- 
que vocis virtus , qua arcum, & 
arma confringet , atquè in jullitià , 
& abundantià pacis amorem pa- 
riet . 

Adhùc tenebra erant cum tres 
Religio& mulieres ad monumen- 
tum venerunt , quierentet ^efam , 
amante! Cracem , qaxrentet Cracifi- 
xum . Coopertum ftolà candida ve- 

lut 
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al monumento.e in vede candida miai 
neve un Angelo ritrovaron.c lumino- 
fo, & teuebrx eat nca compr{hciitleraut, 
per la cagione, che di pari palio al vo- 
lo dell’Angelo fpedite elleno corfero 
ardenti./» confpe(}u ebaritatìv, ebarita- 
lem prò armit babebam,& per ipfam ubi- 
que viticebatit ; e collanti altrettanto 
nella fede , agebaut omnia in ebaritate > 
c giullacnente poi meritarono fortu- 
nate.e prime di portare il lieto, e fau- 
llo annunzio ai difcepolù quia farrexit 
Dominai tieri;l’amore,Ia carità,a’/»cB- 
lam perftBionit de corde paro,de confeien- 
tia bona,(è‘ fide non filìa jiae diligamui in- 
vicem,hoc diligamut DeamiRi la carità, 
che oggi alla protervia le catene rom- 

I'». e tolga noi HiMj 

darci aiei vincevoli s Cbaritat emn^ 
Cbriftì argot noi , e cosi ora dicemmo 
coll’ Apoltolo, anotu! figatar in corde , 
qai i ebaritate fixaifait in Crace,e la ca- 
rità farà aurora del giorno eterno,che 
nel nafeonderfi l’ultimo di quella vi' 
ta,l’anima chiuderà nel cuore ^nìmìd 
ebaritate ferito dei trionfante liberator 
nollrOifBi notum fedi nobii Sacramen- 
tane excellentìfflmx cbariiatii fax.Sìgn- 
mento,che tirolload amarci lino alla 
Croce ad tot am Cracemaid mortem Cra- 
eii i e in corrifpondeiiza non altro vo- 
lendo egli.fe non,chedallacarità cro- 
cefiUb fìa,e dillrutto il vecchio uomo, 
nè che i I nuovo più mai ferva al cor- 
po del peccato, carnelìce funellodel- 
la carità > & erimui Spirila promiffio- 
nii Sanfio ,fan(li , cajìi , immaealati in 
redemptioae per fangainem ejat ; nè qiJe- 
fto Sangue per rivolere egli già oggi 
da noi > e folamente , Amorem prò de- 
bito , cbariiaiem prò Sangaiait pretio , 
Amen. 
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hit oivcrn conifcantem , afllden- 
temque Angelum vidcrunt , & te- 
nebra eat non comprxbenderant , quod 
ferventes citò cticurrerunt in con- 
fpei.%1 charitatis , Cbaritatem prò 
armit hahebant , per ipjam ubiqae 
vincebant ; fìcut vigilantes , dantes 
in fide virilitèr , agebant omnia in^ 
ebaritate ; & juremerito primumj 
l.ctum , faudumque nuncium Difci- 
pulis fclices renunciarc potucrunt , 
qaia farrexit Dominai veri • Amor , 
Charitas vinculum perfcflioijis , de 
corde puro > de confcieniia bona , (è- 
fide non fidi , bàc diiigamui inoicem , 
bac iiligamat Deam . Charitas > pro- 
tcrvitatis catenas folvat , nofquc à 
tenebria , atque ab hujus fieculi in- 
gciiio aveiiat > Cbaritat cin-ipi 
arget noi; ait Apodolus» & ad hoc 
tota! figatar in corde, qai i ebaritate 
fixat fait ia Crace , eritque charitas 
etiapi Aurora , qua; dicm xternum 
adducat, & in translìxo triumphan- 
tis liberatoris corde fupremum vi- 
u; nodrx diem claudet : de ilio 
loquimur liberatore , qai aotam fecit 
nobii Sacramentam exceUentiffimx eba- 
ritatit fax , quod illum ad dileclionem 
nodram traxit i fuit enim obedieni ai 
Cracem , ajqae ad totam Cracem , ad mor- 
tem Crudi ; Quo circa hodiernà die 
crucifigentes veterem hominem, no- 
vumque Dei ope in libertatem vindi- 
cantes , neunquam peccato ferviat , 
curabimus iniénfiliìmo charitatis ho- 
di , atque adeo Carnifici , fignati fpi- 
rila promìfiionit SanBo , Sancii erimat , 
cafli , immaealati < ia redemptioae per 
fangainem ejat . Reidemat vice fangui- 
nit amorem prò debito , cbaritatem prò 
fanguiait pretio • Amen . 
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re non attende all’insù , nè ad unirfi 
colla vifta di quei Difcepoli amati , 
quali oggi d’accordo ollervano il Di- 
vino Maeftro andante in Cicloidi rff- 
“ “àpS fieiidlt ad inferioret panes teTr*-,ipfe,qui 
^ *' '■ afeeadit bodiè fifer emnes Ctelot , ac im- 
pleret omeia ; e in niente effi divertiti, 
quel folo Dio, che amano, guardano 
nell’alto del falire,che egli fa alla fua 
gloria,neU’ocehio tenendo tutta l’ani- 
Aù.i>ix.i. ma,per guardarloil'/r» GaliUì,q«ìdfta- 
tii afpicìeelet te Ctelurn . Hic 'Jefit.qal 
affemptes eft à vobh , Jìcveeìeti ma la 
mente occhio del cuore noftrof Vene- 
rabili Fratelli, e diletti Figliuoli) è si 
corta, e debole , che guardare non sà 
volere, ove è la dritta mira, ne oltre 
I' andare, che per textas araeearam telasi 
^ ' e benché lìcuri di non avere in fronte, 
che due occhi, e che infieme dal loro 
officio difgiungerli non fia poffibile > 
E, D. ICJ. Nec altero Celueifiltero Terrate ìetueri 
a?- valeaetur, tuttavia a noi dà Tanimp di 
mirar , e Cielo , c Terra , donando a 
queRa la precedenza, guardando Tem- 
pre all’ingiù per ritrovare quel male, 
che piùnuoce,e phce.Ocali retta fiet. 
quibtis ievolvimurt ìpji eobis viecttla /;/- 
volvieiardpjì eobis viecttla eeSietet ; E 
come aveffimo il Cielo fotto de’ pie- 
an.Ap.c.1. di, non mai ieteediiees in Celaei,eon vi- 
derntts euetem à deetrit virtutit Dei . 


Quindi coerente ,e giufto poi, che 
il Mondo cominci a guardar noi, che 
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minus videi tn anojejtacam , tjuuiiiam 
C^lum infpicere minime conatur,nec 
cum iis diledis Difeipulis confociari 
curat , quihodièuna fìmul Divinimi 
intuentur Magiftrum, euntem in Ccb- 
lum i ^ui dejceedit adiefirìores partet 
terre , i^e , qui afieedit bodiì feper orn- 
ees Ctelot, ut impleret omeia : Nullà- 
que diRrafìioiie folùra illum Deum.» 
ad fummum gloria; fux afeenden- 
tem infpiciunt. Viri Galilei quid /la- 
tìi afpicieetet ie Ctelurn . Hic Jefut 
qui alTumptus eft , àvobis Jìeveeiet. 
Oculus autero hic nofter C Venera- 
biles Fratres , & ditegli Filii } eft 
acie ita hebes, atque remilTus, ut 
perpetuò infpiciat pertextat arane»- 
rum telai : & licèt in fronte duos ha- 
beamus oculos , ab uno tamen offi- 
cio eos disjungere non poftumus a 
eee altero Cxlum , altero Terram ietueri 
valeamus ; nihilominus tantum cor- 
dis habemus , ut Coelum , Terram- 
queconfpiciamusiTerrx concedamus 
potiùsquam Coelo,ufquequaque deor- 
fum defpicientas , illorum ad inftar , 
qui oculos fuos ftraverunt declinantes 
inveniendi gratia malum illud , quod 
prx exteris arridet.Ocadi retia/uer.qui- 
bus ievolvimur , ipp eobis vincala iuvol- 
vimur I ipp eobis viecula eefilmus : per- 
inde atque Coelum fubpedibus habe- 
remus , nunquam in eum ieteedimus , 
ideoque non videmus euetem , dr patt- 
tem à dexris virtutit Dei . 

Quaproptèr nos acquum eft ut in- 
tueatur mundus , qui Àaronis inftar, 
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iìamo eli Aronni desinati airAftare. 

momterei pcrfottam fufcipimut aBì- 
■im aofrit errata aon coademaamiii ; e 
domandi per fapere, come cuftodi* 
Ichifì il Tabernacolo, fé ci opponiamo 
a chi viene per levarci dalle Sagre ma- 
ni le vicarie Chiavi Divine, ricerchi, fé 
inoltre penetri Mosè nel fegreto de’ 
vizi del Popolo,fe comparendo rillef' 
£ , e rifpetti terreni , refti per illrada 
rattenuta alle fecche del Giordano 1’ 
■Arca del Signorejciò vuol dire,fe fcr- 
•ana, nè profeguifca il fuo cammino la 
■difciplina criftiana per timore di fen-- 
tire , che mormori il Popolo, e che i 
Seniori ai Primati delle Tribù porga- 

■ no libelli a più lìgilli calcati , che fi- 
•ranno inftanza per quel malumus butte 
•regnare fitper noi i e che noi quelli ùi- 
.moi qui infe trabem non vident,Ó‘ ocali 
eorum ‘oiJerant ìmperfeBum meum ; 
■quindi udiremo dire,che il noftro ze- 
lo è nna fmania,ed un puntiglio l’Im- 
munità diflTera,la riforma degli abufi, 
violenza, oftinazione la co(lanza,e per 
iimili frivoli agguati la diabolica ma- 
Iizia,la calunnia otterrà più , che non 
domanda , ed avrà forza,che il Cullo- 
de della vigna del Signore accorci il 
lavoro, nè rintuzzi l’orgoglio de’ fov- 
•vertitori Operai; ma faprà egli dove? 
rifpondere a chi s’arroga l’autorità di 
giudicarlo. Mibì autem prò minimo e/l , 
at à vobii judicer, ^ quia fluiti tanto in- 
■tentius de alHt judicant , quanto fita prò- 
fundikt ìgnorant.E tenendo in villa egli 
quel Dio , che gli Apofioli oggi veg- 
gono , euntemin Calum pietofo,lumi- 
nofiiTimo , fa , che indi ritornarà tre- 
mendo a giudicare, a ricercare depec- 
cato , dejuflìtia , ó" de judicio • 

Nuova cofa non è uella Chiefa di 
Criào, che le fquadre infernali fegui- 
tate da Congiurati venturieri del 
Mondo fatto abbiamo , e facciano 
fpelfi tentativi , per mandare in pezzi 
■ 1 Sagro Pafiorale, per lacerare la ve- 
fie inconfutile , e fufeitino a’ di noftri 
ancora foriofilfime tempefte , per af- 

■ fogare la Sagra Nave . Perfiqutorum 
fiabra ,Vnlgi Nabet , Dnmonum nebulte, 
Xegum Unix , poteflatum fluBut, tradito- 
rum rabìet , Fopuìorum gurgitet , flc rue- 
runt , ut totìut Mandi fierei una tempe- 
flat , ttttumque naujragium , 

, A tant’ 


Altaris tutela: , cuftodiarque taberna- 
culi addidi fumus, gai monitorei perfo- 
nam fufcipimut , d- aBihut noflrit errata 
non condemuamut , fi forte nequillìmus 
quifpiam Divinorum afpernator ad 
extorquendas nobis quodammodode 
manibus claves à Domino traditas,vel 
ad evertenda Ecclefiallicx difciplinx 
repagula conatur,& vim adhibeat,in- 
fano timore perculfos,ne fortè tumul- 
tua exurgat in turba, vel contra Moy- 
fenmurmur in PopuIo,verentes prs- 
terea, ne feniores gentium, primiori- 
bus libcllos exhibeant,pollulantcs ad- 
verfus nollri famam regiminis , nolu- 
mui quali dicentes bunc regnare fuper 
Mi:prx pufillanimitate fpiritus animo 
defpondentes , manum de Tabula re- 
movere non pudet , à callris Domini 
defeifeentes recedere,non xgrèferen- 
tes, quod nos condemnent , & judicia 
forant gravia, tamquam qui i" fe tra- 
bem non vident, d- oeuli eorum viderunt 
ÌmperfeBum meum : ficut folicitudo 
dici polTit ^mulatio nollra contentio- 
nis Judicium , Sacrorum jura tueri 
cum cfi'e pravas coercere confuetu- 
dines, atque fortitudinem pervica-' 
ciam , & hujufmodi diabolicx eco- 
nomix confiliis contrahitur labor , 
haud retunditur audacia , nec liberò 
refpondemus : Mibi autem prò minima 
efl, at à vobit judicer , d quia fluiti 
tantò iutentibt de aliii judicant . quan-% 
tò fua profundiàt ignorane . Nec facìlè 
fuadetur illum ipfum, quem hodiò 
Apofioli pium , ac fplendidil!imum 
euntem in Calum intuentur, minacem 
rediturum,fic venietad judicandum, 
cognofeendumque de peccato, de ju- 
ftitia , d de judicio. 

Haudnovum eft in EcclefiaChri- 
fiiana infcrorum copias , quibiis cum 
mondani milites ad fortunx experi- 
mentumconfpirarunt,làcinoraaggre- 
di fxpènumero confuevifie , ut bacu' 
lum frangerent, & inconfutilem tuni- 
cam feinderent , & forentes procel- 
las excitafie , ut Sanèlam demerge- 
rent Navim . Ferfequutorum fiabra. 
Valgi nabli, Dxmonam nebulx , Regata 
undf , Foteflatum fiuBut , traditorum ra- 
biet, Fopuìorum gatgitet, flc ruerant , 
ut totiat Mandi fietet una tempeflat , 
unumque nat^agium. - 
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A tant’armi, a tanta guerra dare* 
mo noi faldi i* Uftabimi tempora, d- in- 
Jlaat perìcuiofa; erunt bomiaet fine pace, 
crimhnteres, proditorei, protervi , voìm- 
ftatum amatoret magis , quàm Dei ; e al 
paragone durilQmo di unt’iocontri , 
c torti refifteremo i' Rellareroo per 
.viaggio!* Faremo noi rofSeio noftroi* 
Ci calunnieranno lingue maligne , e 
infamaranno lingue fatiriche S Rege> 
remo noi a continui contrafti , e mi- 
nacce, e violenzeJfofterremo exadver- 
fo belli, ubi fortifflmum prieliumAUiì pie- 
na ftrepitoCa di combattenti!* Certa- 
mente vi è affai da temere, ma dov'i 
il zelo !* dove il coraggio ? Seguitar 
Crifto dobbiamo, per iufamiam, é‘ per 
ipiobilitatettt, à dextris, & i JiuiJjrii • 

£ qual uomo di fenno è mai , che 
reffer fuo grande , o piccolo voglia , 
come da.giufta roifuca dal biafimo, o 
dalla commendar ione dipendente i o 
vero sì vile,cbe diafi a si fatto imper- 
verfarc perduto !* igju" eonfeientiat i» 
«lienh labiit pefaeruutimodò magni.modò 
porvi fuMtimodii tulli Jecundam quod adu- 
lattiumliitgtit, voi vituperare placuerit, 
nel laudare i quaficbe da limili rauci 
tuoni n’efcano i fulmini , e quaC che 
non Tempre fia del Mondo peggiore,!' 
amore, che l'ira: Pejut blaaditur, quam 
furai • 


Quell’occultare.quel tenere fotte 
il Sagro Manto nafeofte le lupreme 
chiavi , e l’adoprarle folamente con 
gente povera , e colla Plebe rifentirfi 
moltoj e nel refto poi con chi credeh 
di condizione diftinta , faftofo , gi- 
gante,come più facile a fdegnarli, e a 
Ut fronte alla frombola del Paftore., 
Reale i credei! op|x>rtuno lafciar cor- 
rere , nè contradire , e dimoftrare di 
non faper gl'ecceRì i e un voler egli 
quefto , che i corvi liberamente pre- 
ludo vadatK),fenza trovar chi dia lo- 
ro la caccigic quefto chiuder gl’occbi 
ne* fuccelfori degli Apoftoli ei figuria- 
mo , che forfè pjutorirà lode di zelo 
paftorale,e di animo generofo!* o pu- 
re di niente curare la caufa dell’ani- 
ma<*Di non voler difendere 1 privilegi 
dal Cieloidooati alla Cfaieià,e ciò fi- 
curamente avverrìife sbigottiti cede- 
remoi 


lo hujuffflodi bello ,tantifque ar- 
mis erirous ne fortes !* iaftohutt tem- 
pora , ér htftatt perkttiofa ; erunt borni-' 
tei fme pacea)rimitatorei,prodiiares pro- 
tervi , voluptatum amateret , mtgit qaàm 
Dei ; obfiltemufque tot pateiitiflì- 
mis periculis , injuriis , arduifque.. 
incommodis i* & libebh conhftere i* 
noftro ne fungemur muncre ì erunt 
ne obtreéiatores , qui nobis falfa , vel 
mordaci ftylo , aculeatifque carmi- 
nibus imponanti* ftabimus ne ad nor 
vas contentiones , minas , atque inju- 
rias? exadvtrfo belli, ubi fortijfimum pep- 
li tm , vim perfonantium militurofu- 
ftinebimus ? Eft profedò quod timea- 
mus.Sed ubi zelus,ubi fonkudo?Chri- 
ftum fcqui oportet , Per iufamiam , d* 
per iguobìlitatem è dextris, èr à faifirii- 
Ecquis eft lànz mentis homo» 
qui fuam cupiat , utramque fortu- 
nara , quali ab xqua lance , à vitu- 
peratione , & laude penderei* 
coufcienlias iu alienh làbiis pofueruut 
modi magni , modo parvi Junt , modo uni- 
ti, fecuudum quod adulantium tinguism 
vel vituperare piaeturit , vel laudare - 
Quali ab raucis hujufmodi tonitruis 
fulmina proiìcifeantur , qiialiquè in 
mundo amor , haud perpetuò lit ira 
pejor : Pejut blouditur , quàm ftrout . 

lllud occulcre , atque fub facro 
pallio latentes ba^re claves , eaf« 
que cum humilibus folùm adhibe- 
re , cumque Plebe tantum ftrepe- 
rc , & non cum ca:tcris , & melio- 
ris quidem , ac nobilioris nota: , qui 
poflunt fefe gigantcs tucri faftiim- 
que , ac fupercilium ofteotant , haùd 
timentes in fonda fiera Paftorenu, 
non abs re effe credimus , nihii 
Obliftendum , fcelerumque impu- 
dentiam fimulaodam arbitramur . 
Hoc idem profecìò eft , ac fine- 
re corvos predati liberò , nemi- 
nemque invenire , qui eifdem refi- 
ftat i Se iftud quidém connivere.. 
iis , qui in Apollolorum iocum fuf- 
fedi font , folicitudinis Paftoralis, 
ftrcnuique animi laudem parìet ^ 
aut notam negligentia: cflugiet in., 
animi fervando negocio , privile- 
giifque tuendis , qua: cxlum Eccle- 
fi* eft impertitum !* Idque profc- 
dò continget , fi Iradi animis ce- 
deraus. 
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remoife prenderemo tempo; fe ci na« 
fconderemo; ma 6n dalle ùelle a noi 
parla, chi fii la gloria de’ Vefcovi,e fu 
il Cardinale San Pier Damiani , colla 
rifpofta.chc diede egli alPArcivefco. 
vo allora di Ravenna , che l’efortò a 
trattenere la penna , nel difendere il 
legittimo Ponteficeiperche altrimen- 
te incontrati avcrebbe impegni, e pe- 
t\co\\\Abptàme,ù{po(e,utdura frorfitt 
afpera /ublerfugiaiató" negligeaJa tan 
iagettit matris i»ceftam,fub ambra dege- 
acr Jcliie/cam;g\oii pretiofa è la ferita 
al valorofo armato , corona trionfale 
al legittimo combattente la morte > 
ma chi v’c oggi del Clero,che fappia 
dire , o far tanto r* 

laverecaadi debitoris eft, aat dìfferre 
credita,aat promiffa deaegarc: proraeflb 
abbiamo nella fagra unzione di pun- 
gere leggieri,al di fuori ammonendo, 
e di fanare con vigore toccando den- 
tro l’interna piaga alea, vìaa, cam le- 
aìlata rìgorem axerceada . Non dee im- 
portare, che poi alla correzzione s’ 
arrendano i foli Davidi , e i Manaflì , 
c che Nabale peggiori , e Faraone 
imperverfi . La cera , e il fango al 
caldo diverfamente reliftono; s’am- 
mollifce quella, e l’altro s’indura . A 
chi imperverfa,và la protetta del Maf- 
fimo Dottore della Chiefa;/? qaìd mor- 
daciut fcripftrat aoa tam mete put et it aa- 
Jltritatis effe^aim «Borii, conviene que- 
lli afpettare a termine ftabilito,come 
appunto Critto Redentore Maettro, 
che benignamente, anche per otto in- 
tieri giorni attefe Tomafo,e così dap- 
poi in pubblico gliene partorì la con- 
fullone meritata:piglianttaman falva 
alcuni,e prefi,di fìiggire non cercano, 
nè mancano altri per qualche modo 
dalla patema correzione di trovarli 
attaccatijond’è,che la loro petulanza 
ne Tiene domatajgli erranti in fentie- 
ro fi mettono , e gl’incorregibili ripi- 
gliando fenno s’emendanoitf- coaviBi 
verecaadi iaagaat comites lacrymat , éa 
proflttte lacrymte peccata baptizaat, 
^ aaìatam faaBìJìcaat • 

Senza dubbio accanto avremo 
fempre a ragione dell’ufficio nottro 
maliziofi uomini,e fovvertitori;di co- 
ftoro oggi è il tempo,^' qui noctt,aa- 
ceat aàbac ; mira pervcrjìtat. Medicaati 

ira- 
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demus , fi cunflabimiir , fi latebi- 
mus . Vcrùm de Coelo , vox ejus 
prodit , qui fuit Epifcoporum glo- 
ria, iis verbis , quibus bine Cardi- 
nalis Petrus Damiani Ravennatum 
Archiepifeopo refpondit , rogatus 
fcilicèt , ut in legitimo Pontificc-, 
tuendo calamum coerceret i quo- 
niam aliàs pericola , atque dilcri- 
mina efiet fortafsè fubiturus . tAb- 
fit a me , ìaqait , at dava prartbt , dF 
afpera fabterfagUm , da aegligeade tam 
iageaate matris iaceftam fai ambrtLj 
degeaer delìtefeam . Przclarum eft 
vulnus in forti armato, ac bellato- 
ri jufto corona eft ipfa mors ; At 
quis Clericorum eft hodiè , qui tan- 
ta fari , aut aggredi audeat r 

laverecaadi debìterìt ejl , aut dif- 
ferre eredita , aat premila deaegare : 
Deo , dum facris initiaremur , fe- 
rire admonentes cxtrinlécus, tafìu- 
que intimum vulnus fanare , polli- 
citi furous : Oleo, da Viaot cam le- 
aitate rigerem exereeado- Nihil foli- 
citi fumus , fi piis admonitionibus 
folos Davides , & Manafies lucre- 
mur , & Nabal pejor evadat , Se 
Pharao perditus piane fiat. Cera , Se 
lutum ad calorem diversa fe ha- 
bent ratione i illa emollitur , hoc 
durefeit ; ei , qui magis , magifquè 
pertinaciam fedatur benè Maximi 
Ecclefi* Dofìoris teftimonium re- 
fpondet s Si quid mordaci&t fcripferot 
aoa tam mete patetìs aafterìtatit effe, 
quam aierbi . Hos ftatuto tempore^ 
przftolari oportet , quemadmqdùm 
Redemptor Chrittus fecit , qui hu- 
maniffimè , vel odo dies Thomam 
ex|>eflavit i & ita tum poftea ejus 
dubium palam debitus ruboreft cou- 
fequtus . Sunt , qui intercipiuntur , 
vinflique remanent , nec defunt, quos 
aliqua ratione paterna vox adoritur, 
quorum petulantia edomatur : Erran- 
tes in viam ducuntur , perditique fe 
fe , ut ajunt , ad frugem bonam reci» 
piunti ó’ coaviBi verecaadi jaagaat co- 
mìtet lacrymat, da ita proftap lacrymf pec- 
cata baptizaat , da animam faaBificaat . 

Pro munere noftro profcdò no- 
bifeum aderunt femper pravi , fcdu- 
rtorefque homines.Hodie tempuseft, 
qai nocet, aaceat adbac ; mira perver- 
F » fiat 
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irafcìtur i qui tua irajciter fagUtaUti • 
Ed oggi J’ora è di quelle cofe, c_< 
di patire ingiurie , ed avverfità > ma 
quando noi rifoluti vedranno , e co- 
llanti , vergognaranlì, che l’onore ri- 
portiamo , e l'encomio del Prelato 
rammemorato neirApocalifle : Scio 
uhi bohitat, uhi feict Saiauf, tinti fidem 
uiearn, én nomen meum non negaflU fre- 
meranno, che ad Elifeo agguagliati n’ 
andiamo col rimprovero ingiuriofo d’ 
Acabbotquando ei diceva, che il Pro- 
fèta la publica quiete difturbava,r0». 
qui conturhot omnia:(i operi, o nòìlì fa- 
tichi,fi fudi,fin a languire;la maligni- 
tà tacere non può mai, il peggio pen-> 
fa, e lacerar vuol Tempre , 

Rumpe morai; nome vihramium bo- 
niaa.Fp.!. ft'um jocttlu tirriunt , nec te turborum-t 
Ex D. Ao(. fiangcr exanimet-Tèaotì lliino i ti mori, 
e lungi i rifpetti.S«/il timet fronti tuie, 
quam pgno Crudi armafli ? Paura non 
Job.c.17. óiobbe.e lo dillb,- Pone me juxta 

te . tì" Cttjuft’ii manut pugne! contro me: 
Siaci amico Dio,il Tuo onore vogliali 
in falvo,e laTuaChiefaicbe infuri si il 
Demonio, a fuo conto farà, che i col- 
legati di lui IJira tutta dell’Infèrno 
accendano alla volta d’abbrugiarci > 
delle brace il pane farà a fuo dolore j 
le potente del Mondo lì unirannojnon 
è dubhio,e congiureranno i Popoli in- 
torno,a muovere difeordietsi il tutto 
fia i ma fe dalla parte di Dio farà la 
collanta noflra , l’intrepidezza > egli 
muro farà.diamante, colonna alzata a 
Ex Hi0. Si. difpetto de’ fulmini , & retorta Sagit- 
P“"‘- fa inipfum reciiet Sagittarium • Sarà 
trofeo di gloria , quando minacciati , 
ingiuriati, (lraziati,né mai mortifica- 
ti, allora che l’arco romperemo, e la 
jeimi. ji, faretra , tu Deui ponti faciem noftram , 
elio. quap murum ceneum t Ó-columnam fer- 
ream,ni paveamui injuriai, ó- impuden-. 
tiam fubfonantium . 

Se poi feguirà dico(loro,che vari» 
nolinguaggio,ed alTalti, perche a for- 
za tentaranno di coflernarci,di cavar- 
ci di mano conceffìoni fagrileghe, per 
fare uno fquarcio nella Siepe della-. 
Vigna di Grillo , ed ove è più cinta, e 
più forti fono i ripari; allora più alze- 
remo la voce noi a chi porgerà tali 
fuppliche , a chi mezzi interporrà , e 
moltiplicherà intercelToriie venendo- 
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ptui&c.Ccd cum fbrtes, afque conftan- 
tes nos eflè videbunt, (tudebit eofdem 
nobis laudem , atque honorem Prffu- 
lis accoroodari , de quo in Apocaly- 
pfi mentio habetur ; Scio ubi babitai , 
ubi fede! Satani , tenei fidem meam , 6 - 
nomen meum non uegafii . Indignabun- 
tur videntes nos cum Elifeo collatos 
in iietulanti Acabi malediclo cum.^ 
Prophetam com|iellans , eum publi- 
cx paci belliim infèrre dixit; Tu ei qui 
conturbai omnia : vel quiefeamus , vel 
laboremus feliciti , atquè ad defe- 
fìionem ufquè in anguftia ; malitia 
lilere non poteft , omnia in pcjorem 
partem accipere confuevit , profein- 
ditque perpetuò. 

Rumpe morai ; non te vibrantium-t 
bojlium jacula terreant , non turbarum 
clangor exauimet , timores habeant , 
ìnandque obfervantia: > quid timet 
fronti tux , quam figno Crudi armafii ? 
nihil eft veritus Job ; dixitque : Po- ' 
ne me juxta te , ©• cujufvit manut pu- 
gne! cantra me • Dei amicitiam exeo- 
lamus , ejufque honorem , atque Ec- 
.clefiam tueamur ; nec refert D*mo- 
nem irritati , & eos qui cum eo con- 
fpirant ad perniciem noftram Infero- 
rum iracondia omni accendi . Mundi 
profeèlò potellates confpirabunt,con- 
jurabunt Principes , arma confèrcnt i 
verum li prò Dei amore conftantes , 

& fortes erimus ; firmitas , mutua 
erit , adamas , columna ferrea , & 
nimis conviciis , contumeliifque li- 
cèr aifedi > nihilominus ftare licebit, 
confringemufque Arcum , & Phare- 
tram . Tu Deut ponti faciem noftram , 
quafi murum meum , e^ columnam fer- 
ream , nè paveamui injuriai , Ó" imptt- 
dentiam fubfanantium • 

Prseterea li contingat iftiufmodi 
homines fermonem , & impetus mu- 
tare; li pervim facra lefcripta ex- 
torquere conentur , ut chrillian* vi- 
nex fepem detrimento afBciant , 8c 
in eo quidem loco ubi munitior eft , 
funtque firmiora repagula , tunc mu- 
tanti vocem minimi aufculfando in- 
clamabimus magis. Talia petentes 
interpretes adbibentes , concilian- 
tefque , qui precibus obtinere con- 
tendaot , palam rcprzhendemus , li- 
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ci replicato , che quelli credendoti a 
noi Superiori, negative non vogliono, 
nè ammettono fcufe.c con ciò ad ag- 
gravio prenderanno Iaripulfa,ed udi- 
remo mefcolare fra denti bravate ( e 
chisA) che non aggiungano anche mi- 
nacce i o allora, allora tiano amici, e 
congiontii tiano alti, e Giganti, aper- 
tamente rompiamola , né mai fgo- 
mentati,perfeveraremo ad etclamarc 
più forte. Exalta voctm tuam, qui evau- 
gelizat ‘fcrufalem , exalta , noli timere , 
Incontriti pur la durerra, vincati lare- 
litlenza,roftinazione : Ecce dedi faciem 
tuamoalentiorem faciebus eorum.érfnn- 
temtuamduriorem-Lo fcrillè Ezecchiel- 
lo,e portiamo noi cosi dire, per vole- 
re cosi fareiMa fopra il tutto all'onor 
noftro mondano non guarditi.nò al dn 
fprcggio , che li fa della corta ftatura 
di noftra condizione.e talento poveroi 
ma non pertanto crederemci abietti 
mai,nè a quelli del pari per Teminen- 
za del Sacerdozio nottro, per cui por- 
taremo alto il capo, ficcomc per erto 
maipreciofartiraaremo la propria vii 
ta: erubefcere non deèemut.non formida- 
re fuperbiam-Chì comincia a tirar pie- 
tre,metta anche mano allafpada. Ob 
boc vitme obruere lapidìbut ì arti ftetfi 
foggiungeremo, paratut fom fanguinem 
profnndere-h si fatta gente il rifpetto 
divieti viziofo , c la manfuetudiiie di- 
fpettofa , fiepi pietat cum temporaiiter 
parcit, errare Jilet, 6“ ad xternam turpi- 
tudinem pertrabit , 

Buona forte noftra Ce awerrà.che 
fpeClacuìum faCti Jimut Mando, Angelit.ó' 
bominibut, (e qui lo brami la carità vo- 
ftra, e noftra follecitudine,fe chiamati 
iiamo a combattere a tant’alto grado 
incorrifpondenzadi vocazione si nobi- 
leife neceflario farà di artogare,patire 
ftrazi, ìgnominiei nati fervi tìamo del 
gran Padre di famiglia, ma per grazia 
fuoi figli ancora,e pofti fra quei famo- 
flMiniftriefattori della parte Dome- 
nicale i i quali non mai di aftringere i 
debitori certarono: finche fiCli,& lapi- 
dati non fiironojMiniftri fedeli, sì furo- 
no, e gloriofi tanto,fi»' in occipone gia- 
da mortai fant ; forfè di quel cuore fìa- 
mo noilDiciamo davvero, che il colpo 
foftengafi , e che non manchi il vigo- 
reiSia poi eosuAtbleta c(ditor,& vince- 

Se 
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queeft, qui refpondeat eos, ut no- 
bis Supcriores abnui libi nolle , & 
excufationes rejicerc i & bine quod 
abnuamus in pejorem partem capiant 
fique acerbiorem terrores fubmifcerc 
audiemus ( ecquis fcit , f. vel minas 
adjiciant) tunc profeflò folvenda eit 
amicitia. Amici fint. Cognati, at- 
que Pqtentes , nos animo nunquam 
defecìi magis , magifque inclamabi- 
mus : Exalta vocemtuam , qui evange- 
liuai yerufalem , exalta noli timere, 
obvia quamvis fit pervicacia , fran- 
gaturobfiftentia , atque obftinatio: 
£fce dedi faciem tuam valeutìorem fa- 
ciebai eorum , ó- frontem tuam duriorem. 
Ezechielis verba adhibemus.qui getta 
imitati habemus in votis i fed ad ho, 
norem in primis mundanum noftrum 
ad propriam vitara i quodque con- 
demnamur , animum haud intenda- 
mus i erubefcere non debemus , non for- 
midare fuperbiam . Qui lilices lacere 
inftituit , & gladium diflringat . Ob 
boc vit me obruere lapidìbut , & para- 
tut fum fanguinem profundere • In bu- 
lufmodi viros officia mala funt i &c 
manfuetudo ìnjuriold:i5«^i pietat cum 
temporalitir parcit > errare folet , eSr ai 
uternam turpitudiuem pertrabit - 


Optimum erit , p fpeSaeulum fa- 
ta pmai Mando , Angeli ! , (S- bomini- 
but, (quod quidem ebaritati veftrte 
eft optandum) fi ad tam nobilem pu- 
gnam vocati , ut ità excelfie vocatio- 
ni morem geramus , omnes injurias , 
convicia , & contumelias perpeti 
opus fit. Servi natifumus, magni- 
que Patrisfamilias favore, filii quo- 
que fimus, interque eos adminiftros 
celebres collocati , qui Dominicam 
exigunt ponionem , quique debito- 
res cogere numquam certarunt , Do- 
ncc fefii , é" lapidati fuerunt fideles 
fané adminiftri , ac nobiles fucre , qui 
in occipone gladi! mortai fanti eodem ne 
fumus corde, dicimufque feriòfaci- 
nus quodvis intigne aggrediopporteti 
abfit torpor ? Sed fuftineatur i Atblq- 
ttt cnditor , dr vince • 

Si 
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Se dunque t perturbatori prefu- 
mono di mettere in lite la libertàdel- 
la Chiefa,di far |icrdute le Chiavi vi- 
carie del Cielo , e fc legare vogliono 

a uelle mani , che lo fcettro tengono 
ella cafa d’Ifraele , la quale daelle 
aperta,ne(Tuno-le chiude più, e chiù- 
ài, fole quelle vagliono a riaprirai fe 
quelli iletlì s’impegnaranno ognora 
più per volerle decadute dall’autori- 
ti,e fuddite bano, e fottopofte a peti, 
a gravezze , trafitte , e leie da vietati 
appelli, da giudicati protani,e vorran- 
no , che folamente quelle mapi rac- 
colgano mirra , e lagrime : Geremia 
ne piangerà Tingiufiizia, e raffronto, 
PrìKcepi Previuciarim faHa eft Jith tri- 
tutCfi ó" ptrtjt ejut deftruPtjti Sacerdtttt 
gementer- nè perciò laravvi ( il crede- 
remo noi forfè ) nè troveralfi , chi ci 
confolid ^ìtt Regtittm Dei violenti ra- 
piunt, tè" intra voi eft , 6“ boiii vini pa- 
titar ; onde non più rimanendo a noi 
Miniftri del Santuario . fitjiinentet 
in fervitntem redaSìtche Imamente del 
cuore l’occhio libero, e nel quale non 
volendo noi mai ,feftncam, nee trabem 
in eo , che primi non flati fiamo noi 
fleflì a vederlo, e a levarcelo davantij 
forfè non perciò ratferenarci potre- 
modForfe non averemo fperanza,che 
nobii crefeat gaiidinm, prffidinm, che 
lo (lelfo occhio lagrimolo rivolgen- 
do a quella parte fecondo , che chia- 
mati fiamo nella vocazione della gen- 
te fanta , gente , che ritrovali io eful- 
tazjone col Redentore trionfante og- 
gi nella fua gloria > non dovremo af- 
Iiettare cosi noi , che egli in ogn’ora 
giullo Giudice , come fuole, in tempe- 
ftate,<!r turbine delitejcere^t repenti in- 
di pro/ìlient divina vocis imperio faciat 
tranquillitatem , non fia per noi a fare 
lo flelfo oggi , che alla de&ra del Pa- 
dre fuo viìliis eft clementiai e gementi, 
'cd opprelfi rimirandoci , ordinerà, s’ 
alzi in Cielo l’Altare del Sagrificio 
noftroi ficcome neU’ultimo tremen- 
do giorno , Sede defeendent fan redibit 
eillor criminttm } apprebendet Arma , (è- 
■feutum , eS- exttrget io adjatorìnm no- 
ftrnm. Flit , fiat. 


Si ergo perturbatores Ecclefi* 
libertatem in litem revocare , cla- 
vefque Coeli vicarias perditas effice- 
re prxfumunt , fique maims illas col- 
ligare contendunt , qua; Ifraelitica: 
domus feeptrum obtinet , quamque 
ab ipfis referatam nemo uuquam ob- 
flruit , obllrutìamque ex folum refe- 
rare pofiunt i fi hodiema die illi , qui 
auifloritate , tributis, ac veèligalibus 
obnoxias , à vetitis provocationibus 
Ixfas, judiciifi]ue profonis conficlas 
volunt, contenduntque iis folum col- 
ligendam myrrham, ac lacrymas, 
hanc contumeliam , atque injuriam 
deplorabit Hieremyas : Princept Pro- 
vinciaram fobia eft fub tributo , Ó" por- 
ta de ftrubla, Sacerdotet gementes i nc- 
que ideò erit qui coniòletur eam, 
^^a Regnum Dei intra voi eft , Ó"bo- 
dìFvim patiter , quo circà cum nulla 
nobis Sacrorum adminiflris , quifub- 
ftinentet in fervitutem redabii libertas 
fuperlìt nonnifi in cordis oculo, in_, 
quo cum nunquam vclimus/r//acai»> 
nec trabem in eo , ita ut nos ipfi pri- 
mum eam non viderimus, 8c abllule- 
rimus, nonne ipfi erimus confolatio 
nollra (* An non eam fpem concipie- 
mus , ut nobit crefeat gaudium, & pra- 
fidìum, nec tranquilli eo animum in- 
tendemus, quo vocatio nollra nos di- 
riger, ut ibi io exultatione cum gente 
fancla , ac Populo acquifitionis inve- 
niamur? Et intereà fterous Sacerdos» 
qui folet fcilicèt in tempeliateoè- turbi- 
ne delitefcere > ut repenti indi projiliens 
divina fua vocis Imperio faciat tranquil- 
litatem-. mie ad Patris dextcram-,, 
qua viblus eft clementia , ad nos ge- 
mentes opprcflbs hodierna die ocu- 
los convertet (inftrufto jrer preces 
noftras Sacrificii nollri Altari; crit- 
que , jullus Judex , qualis in die.» 
tremenda , qui Sede defeendent fua re- 
dibit ultor criminum, apprabendet ar- 
ma , feutum , exurget in adjuto- 
rium uoftrum . Fiat fiat • 
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OMELIA Vllr 

Kella Demnica di Fentecojlc. 

mi 

ìavtrimt à 
facie Dei 
Siwaiii fà~ 
eìt Dei If- 
rael,^ pia- 
via veilaa- 
tariafegn- 
gataejlbf- 
reditati 
CbrifikK- 
pronfi og- 
gi,e riftionano i Cieli,e la ptocgia dì- 
fcemle opportuna in fiumi di benedi* 
lionii ptat/cijjffuae in deferte aqaa, 
terreatet infelitadinr ; Pioggia è qae-> 
fta viva .fecondante , e vivificante , 
che in fiamme d’amore daquelloSpi- 
rito fcende.che dove.e quando vuole 
avvampa, e vola fopra Tacque, d- i/e- 
feendere nobit faci! imbrem ferotinum , 
é-matminam ; Spìrito, che dal Trono 
del Padre coeterno co! Figliuolo.fpi- 
ratoamore.in fiamme d'immenri ca- 
rità , viene a diibccare quella valle 
fommerfa di lagrime , e llillafl in_> 
pioggia di doni, per fecondare quella 
incolta aridilOma deibrta terrai Ter- 
ra famigabaada , tepimonima nequitia , 
<$> qua erat arida in Jtagaam , & Jltieat 
iafentet aqaaram . 

DelTeccelfo minerò di quello ra« 
gratilfimo giorno , parlar conviene., 
(Venerabili fratelli , e figliuoli dilet- 
ti) . Et fi difficile ep de eadem folemni- 
tate dignè , aptiqae dijferere, non ep ta- 
men liberan Sacerdoti in tanto divina 
mifiricordia Sacramento fidelihus papa- 
Ut fahtrabere fermonit o^iam I Perciò 
forra è, che ricorriamo al fonte dell’ 
acqua viva, al lumedi quello ifielTo in- 
cendio, quale non è giammai riftretto, 
come già fra le fole Perfone cento 
venti nella Sala della fuprema Cena 
coi^regate i ma a’ fedeli tutti t fea- 
turigine perenne & ad ogn’uno oggi 
la grazia fua di ITondc , <!r qui Jitit ve- 
niat , dr qui vtPt accipìat ignem ,dra- 
qaam vitagratit.Fmme,c £ocoj egl i è 
da cui luce, e refirigetio prendono tut- 


HOMILIA vii! 

Demmicg Tcnttcojia . 

(Eli dìftilJ 
laverant i 
faeie "Dei 
Sinaili fa- 
cie Dei If- 
raelf&jia- 
via vetnn- 
tatiafegre- 
tata eft be- 
reditati 
Cbriftit 
Referan- 
tur, & refonant bodicmadieCaeli , 
èc opportunus imber tanquam he- 
«ediÀionum flumen defeendit, f’cat 
feiffa fant in defèrto aqaa, <S> torren- 
tei infilitadine ; Ita vivus imber , vi> 
tamque inferens Divini illius Spiri- 
tus ardore probatus , qui ubi , Se 
quando vult, incendit, aeferturfu- 
pcr aquaSi di’ defeendere nobit facit ini- 
brem jirotìnam I df matatinam . Hinc 
quidem eft Spiritus , qui à Patria 
Throno cum filio coetemus exiftens 
ìmmenfl amoris flammis advenit ad 
hanclacrymarum vallem ficcandam. 
Se in donorum imbre defeendit , ut 
incultf buie deferteque terre fécundi- 
tatem impertiatur : Terra famigahanda 
tepìmoaiam neqaitia , df qaa erat arida 
iafiagnam, df fitieat ia fontet aqaaram. 

De excelfo fandiflimx hujus dici 
Myllerio ( Venerabiles fratres , ac 
dilefli filli ) nonnulla verba faciamusa 
qaia etp difficile eP de eadem folemnìtata 
digai , aptiqae dijferere > non ep tamea 
liberam Sacerdoti in tanto Divina Mi- 
fericordia Sacramento fidelibat popalit 
fabtrabere firmonit officinm ; Itaque ad 
huius fòntis aquamvivam confugere 
oportet , atque ad hujus incendi! lu- 
men , quod minimè ad folos illos 
centum viginti in fupremo Ccenacu- 
lo coaclos coerceri poterit , fed fu- 
pra Chriftianos omnes , nofque etiam 
ipfos veluti fons (wrennis elTunditur > 
Bt qei ptit veaiat , df qai vait aecipiat 
ignem I draqaam vitagrotii. Fluvius 
eli , Se ignis , à quo lux proficifeitur, 
atque refrigerium > bincque , Se ipft 
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ti : f'eitiam aqUftm fiunteu arderìt , 6> 
ftieatiam vocit: Voce.che aflatto man- 
ca a colui che la carità voftra foppor- 
ta qui ora di udire , alTerendo non mai 
di re il Santo Arcivercovqdi Milano j 
come vero è di noi che Je Trihanalibat 
ai Sactriotium , ai Infiilam raptut ioce- 
re VOI capi . quoiipfe non iiiici ; Perciò 
non poco fpaventaci lafantità di^ue- 
fio luogo, e del minifiero la follecitu- 
dinci ma allo ftefib Spirito Santo, Dio 
di vita, e verità, Ibrgente ricchilfima, 
<! qua omaima rivulorum paritat emanai ; 
grazie rendanfi, che confortati tra uo- 
mini liamo, ftanti in ogni virtù, e difei- 
plina , e che in quell’oggi vengono a_. 
credere elTere quefio fiato d’allora il 
giorno del bcatillimo Avvento del 
Divino Spirito, dal Santo Vangelo ora 
qui additatoci, e promefib in quel pun- 
to , che dal Mondo dipartendo di Dio 
il figliuolo Redentore per lo ritorno 
alla fua gloria in cielo , mandollo in 
quello attefo giorno Avvocato nofiro, 
e Maefiro: Paraclitus Spirìtui SaitHui 
ille VOI iocebit > ($* fungere! vobit amala . 

Parlò ne' Profeti quefio Spirito di 
verità.e ifbndarnenti della Fedecofti- 
tuì ne’ Patriarchi,!! Sagramento della 
Redenzione agl’Apoftoli rivelò , e ai 
Martiri apri il varco alla gloria;e nel 
compiuto numero de’ i giorni di Pen- 
tecofte all’univerfo Mondo diede la_, 
pienezza de’ doni Tuoi , e II comanda- 
mento della fua legge . Nell’Orebbo 
quel fuo fuoco comparve in un mac- 
chione di fpine, attorniato da fiamme 
inoncenti, le quali mofirando la virtù 
fola,che fplende,niun fegno davano di 
quell’ardore, che incendeicosl oggi lo 
fielTo fuo fuoco , che non abbruccia il 
Cenacolo,!! Difcepoli,che manda aoa 
ai iuas quippe Vrbei, aut iecem, aat vi- 
giati, aeque ai aaam geatem, ficai milieu 
bai Propbelai,fei oamem lerram prarfut, 
ac MarejoiamqueÀIaaiam,& baac va- 
rili crimialbm opprejjam;voì\e si , che 
fuori per tutto portafiero eflì l’incen- 
dio , e l’attività , la virtù dello fiefio 
fuo fùocoj perche tutta ne awampaf- 
fe la terra i acceaiere (ailaBa, aoxia 
comburere . 

Giorno quefio eccelfo,folenne tan- 
to , che và di quello al pari , in cui il 
Verbo eterno l’umana natura afTunfei 
ficco- 


omnes rècipimus : Veaam aquaruatj, 
flumea ariorìi , (J* fcieaiiam vocìi : Vo- 
cem illam, qua piane caremus ^ de 
nobis ipfis , non autem de fe ipfo eft 
loquutus Sanflus Archiepifeopus Me- 
diolanenfb , qui ie Trlbuaalibut ai Sa» 
eerioiiam , ai iafulam raptus , ioeere voi ' 
capi, quei Ipfe aoa mìci ; Neeparum 
loci , ac caracleris nofiri fanflitas no- 
bis tiraorem incutit , fed Deo confù- 
gientes , i quo oataìum rivulorum pari- 
lai emanai; gratiae , quod inter eos 
verfamur , qui in ornili virtute funt , 
ac difciplina • Hodiema , quemad- 
modum ipfi credunt , felicimmi fpi« 
ritalis Divini Ad ventus eft dies, quatti 
San^um Evangelium innuit, cum- 
que ex hoc mundo ad Patris gloriala 
afeendit Servator eum eft pollicitus a 
mifitque euradem nobis poftmodum 
Advocatum , atque MagiftrunL, : 
Paraclitus Spiritai SaaSat ille voi io- 
cibi! , ac faterei vobit omnia . 


Loquutus ille eft jamdudùm inJ 
Prophetis , in Patriarchis fidei fùnda- 
menta jecit , Redemptionis Sacra- 
mentum patefecit Apofiolis r ac Mar- 
tyribus ad gloriam aditum referavita 
& tandem cum efient completi dies 
Pentecoftes, plenitudinem legis eS 
nobis impertitus ; quid quod , fkut 
rubus in Monte Horeb flammis ùint^ 
cuis circumdatus apparuit , quz ignis 
fplendentem lucem tantùm oftende- 
rent , quin detrimentum ex ardore 
profeclum afferrent» fic hodiiidem 
ignis , licet Ccenaculum non combu- 
rat , incendi! tamen quos Difeipulot 
mlttit , non ai iuat quippe Vrbei , aat 
iecem , aut viginti , ue^e ai imam.» 
genlem , fica! mittebat Propbelai , Jid 
omnem lerram prorfui , ae Mare totam- 
qae Munium, & baacvariis crimini- 
bus oppreffum : ut in omnem regionem 
incendium hoc deferrent , ejufqutj 
virtute , atque robore , quod accende- 
re eutinéia , tà" aoxia comburere potcft , 
& terram omnem iuQammarent . 


Dies eft przftantiflìmus, atque fin 
lemnis , & zqualis diei lucaruationis: 

Si. 
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flccomc allora dando in fe flelTolddio, 
allunfe Tuinanità noftra i ed oggi Id- 
dio fovra l’uomo fcendendo, in ^ l’uo- 
nio riceve DioiC fé allora degiiollì Dio 
realmente farfl uomoi oggi Dio col 
darPi all’uomo colle vampe del fuo 
amore, & che Tuomo pieno di Dio, nè 
più di carne , nè di l'angue Ha , ma dal 
fuo fpirito agguerrito inefpugnàbilej 
rendafi ruomocoll’armatura,e feudo 
del Divino fuo amore • ^uod enìmna- 
tum de carne caro efl • quod de Spiritn , 
Spìrìtatefl. Talmente che l’umana_. 
mente attender volendo a vifibili co- 
fe,pur infieme conofeer potrà, quando 
il Divino Spirito arrivi, e parta, o fer- 
mo infpiri . 


Ammaeftrati oggi dall’alta fua lu- 
ce,lume de’ cuori, vita dell’animc .an- 
che dicemmo vilìbile a noi edèr venu- 
to Io Spirito Santo , liccome invifìbi- 
le in tante varie maniere falli col fuo 
amore in noi fentirCìNè già il Mondo 
quelli vede.nè riceve. Manditi eam ac- 
eipere non potejl, gaia non videi, nec feit 
eam ; l’amor del Mondo non giammai 
occhi ha , co’ quali veder poffa Dio , 
che veduto invilìbilii\ente eli'er vuole, 
■ed intefoicd il faperli.come egli vedu- 
to elTer voglia da noì:Non potèjlànohìt, 
f non fa in «si»»'Invilibile egli è lo Spi- 
rito Santo, perche purillìmo,e perfet- 
tiOìmo fpirito vero Dio,che ha l’eHe- 
re.noii perche vuol’eirere, ma perche 
non può non edere. Vive.raa per la fua 
edcnzaiconofce.ma fenza concorfo di 
potenza. Intende.ma perfedelToiCosl 
eterno, come immenfo; cosi iramen- 
fo.come indipendentei denrro d’ogni 
cofa,ma non chiufo,fùori d’ogni cofa, 
ma non efclufo. Deut efi intra, df entra 
fupereminent , dr internai , eireumfufut , 
df iufufut in omnia.Et folum potui dicere 
guid non fit • ^aid gattrii ut afeendae in 
ìinguam , guod in cor non a/cendit l Verè 
tu et Deut abfconditut . Non può in fc_, 
flefl'o dacreata potenza ederfeoperto 
mai,o comprefo.vifibile nondimeno è 
ftato egli ne’ fegni vifibili dalla bontà 
fua adoperati per fare alla riftretta., 
noftra capacità proporzione . ViCbile 
guida fa egli alla gente Ebrea nel de- 
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5iquidem tunc Deus in fe ipfo manens 
humanitatem adumpfiti fed hodiè 
advenieiis Deus , fuperque hominem 
defeendens, intrà fe ipfum, Deum 
recipit homo ì fique tunc revera di- 
gnatus eli Deus humanitatem fufei- 
pere , hodierna die fe ipfum ho^ni 
impertiens , amoris fui incendio 
cit , ut ille Deo omnino fiat plenus, 
ejufque fpiritu munitus , veluti tho- 
race , & clypeo Divini Amoris inex- 
pugnabilem fe reddat : etenim guod 
natum de carne , caro efl , guod de Spi- 
rita , Spiritai . Adeout mens noftra., 
licer in haec raundana incumbat , co- 
gnofeet nihilominus quo tempore^ 
Divinus hic Spiritus perveniat , per- 
maneat, abfcedat, aut iminotusil- 
luminet . 

Sic hodiè à ma.xima ejus luce, 
cordium lumine , animorumque vita, 
edocìi ad nus Sanclum Spiritum amo- 
re fuo pluribus, diverfifque rationibus 
vifibilem , atque invifibilem venilTe 
tenerousj quod idem mundi feèlator 
ribus haud conrigit : Mandai eam ac- 
cipere non potefl gaia non videi , nec feit 
eam : Non habet oculos mundi amor, 
quibus hunc confpiciat Divinum Spir 
ritum , quia fenfuum facultatibus vi- 
dere vult , & intelligere . Sed ille vi- 
deri , atque intelligi qua conftituerit 
ratione , non potefl à nohit ,fi non fa in 
nobit . Óculis objici minimè poteft , 
quod verus, purilTimus , ac peifeflilfi- 
miis Deus eft , qui eft , non quod effe 
velit , fed quod non elle non poflìt t 
quivivit, at ex fua efièntia : quico- 
gnofeit , at fine potentiarum concur- 
uji qui intelligit , fed à fe ipfo i qui 
acternus «que , atque immenfus eft i 
ita tamen ut à nullo pendeat : qui ita 
in omnibus eft ut à nullo claqdatur , 
ita extra omnia, ut à nullo includa- 
tur: eteniiTV. Deat efl intra, dr extra , 
fapereminent , dr internai , circamfufat 
dr infufat in omnia ; dr folum potai di- 
cere guid non fa . ^jd guarii , guod 
ofeendat in lingaam , guod in cor nonj 
afeendit i* yerì tu et Deat abfconditat , 
nec te unquamcircumfcripta poteftas 
internofeere , ac comprchendere po- 
teft . Vifus eft tamen in fignis , qux 
alias , ut noftrx imbecillitati , atquè 
humanitati fe fe accomodaret patra- 
G vit , 
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difuocoj alti tré fonciulli nelle fìam- nubis in deferto, & in roris flantis 
me ne andò qual aura foave a refrige- fpecie Pueris in medio ilammarunij 
ijb,Etci«c t\o \OTO tegMmtu ardori! , ^ aJjutorìum tegamee ardori! , adjatorium cafm. 
cff/iij.Di pioggia fu nel vello di Gcdeo- Et tanquam pluvia inGedeonis vcl* 
ne , ed Iride apparve in quel diluvio, lere , & velut iris m aquarum dilu- 
E«n.Am- cim peccati expiameatam extitìt D'imo- vio , quod peccati expiamentum extt- 
“■ to diede legno nella falubre Probati- tit. Vifus eft priterea , velut aqua> 
ca , e calò pure qual nube d’oro nella rum morus in falubri ProbMic^ , 
fommità del Taborre, allorché del Di- veluti mibes aurea in Monte Tabor , 
vino Unigenito velò l'umanità Sagro- cum fanclam unici filli humanita* \ 
fantaie cosi quando coi filo Battefimo tem obtcxit , cumquc facras in Jor- 
io ftcflo figliuolo di Dio fantificò del daue aquas effecit , eodemque mo- 
Glordanoqucll’acquefortunate.vidcfi do columbx eaxdida in fpecie illapj4 
E, Hjm. ivi lo Spirito Santo columhx candidit in ipfo operante diffafo Cbrijiaate , in_# 

hoc tempio maximo fpiritali un- 
Kireo. le fcefe nell’aria di quefta Metropoli filone primos Ecclefi* hujiis Paren- 
^ a»»- le tante volte , quando con foirituale tes cileftì unflione ad Sacerdotium 
E« rapaa. ani'ione ipfo operante diffùfo Cbrifmate , vocavit i vifus eft in viriuie , lenll- 
confagròi primi Padri di quefta Chic- bufquè fuit tandem objeclus huma- 
fai vifibile in nirtme fu allora final- nis, cum alitu fuo , qui vitam imper- 
mente, che il Redentore col fiato fup titur , illum Apoftolis virtute , tan- 
J 0 U.C. 10 , yjvitìcante communicollo agl’Apo- tòque foniti! comrnuniMvit , atque 
ftoli, contemplati nei Vefcovi fuccelr Epifcopis eifdem fu feclis in Sacra- 
fori , nell’iftitiir.ione del Sagramento menti poenitenti* inftitntione. , iis 
della Pcnitenr.a,dicendo loro:y4cc/p«i« verbis. Accipite Spiritimi Sanum^X 
5»irir»i»5«i*f?«i>«:Nonmaiperòs’éda- At Spiritus Sanclus nunquam hodier- 
loeglipiùapertamente adivedere per na hac , fortunataque die evidentius 
volere eflére adorato vifibile Dio, che apparuit , ut vifibilis Deus adorar^ 
in quello avventurato giorno i nè più tur , nec unquam tanta vi ttuie domi- 
mai con tanto fuono dominante , e nantis in fpeciem tanto cum lunitu , 
;fti. i°i, veemenr.a , amitini lamine deeorem in- atque vchementia , AmiBus tamincm 
ii»;f-Perciò oggi con pompa fpicgando deeorem indait ; badie fui Majeftatis 
lafuaMaeftà, portato filile pennede’ gloriam patefecit dum ambulans fu- 
ventidiftelbhalafolennefuacompar- per pennas ventorum fatis magnificè 
fa filila vaghez 7 .a,e corteggio diGlobi, radiis, ac linguis micantis igms 1^ 
e Lingue vibranti fuoco d’amore , ri- pra fingiilos in Cirnaculo coaclos ri- 
partendole filile tede de’ fedeli rauna- deles eft vifus . Neque hujufmodl fin- 
ti nel chiufoCenacoloiLingue d’amo- gua fuper eos unquam delcendunt qui 
re eloquente , che non giammai feen- invincibili voluntate pugnat ex altis 
dono a chi di volontà invincibile com- fuperbi^ turribus: Habitantei in excel- 
batte nemico dall’alte Torri della fu- jò , etenim ipfe incunat Gigantet , dif 
ir.i.c<. perbia*. Habitantei in excelfo , perche rampii illoi injìaioi fine voce : od'ìo emm 
s.^c. 4 . ^YiiKcnmaiGiganteiJiframpit iUei in- illos habet Divinus hic Spiritus qui 
Àam/i»»®i>cf.quelli,chefradifenclle difeordiarum vocibus , & omnium^ 
voci delle difeordie de’ vizi di tutte le nationum vitiis irretiti , eius lucis 
Nazioni confufi, al chiarordel fuo lu- fplendori oculos claudunt , aurefque 
me gl’occhi chiudono , e l’orecchiq nunquam aperiunt , ut illius fonitus 
mai aprono,per non udire il dolce fuo- dulcedinem, qua eorum injuftitiam 
no di lui rimproverante ringiuftiiii « exprobrat , atque iftiquitatem aufcul- 
ì’'miqa'ni,Pidelibatiinga{infignam,non teiit: funt etenim. Pidelibai Ungan, 
jdufrr.i. inJideliini.Spiritni Sandai amor elìicba- in fignnm non infidelibai i Spirimi San- 
rifai e/l, che da noi non altro vuole,che Sui amor eft > ebaritat eft . Se circò 
gKii. a.ii. ,-tmorci vuole at omnia unum ftnixe fe il aliud ille minimè quierit nifi : ut om- 
fiio amore defideriamo, beati fiamo,c nia unmnfmt . Amotem fcilicet i fi- 
li que 
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il Aio amore gìA abbiamo in noi per 
cuAodire la Aia legge , per apprezzar 
li doni Aioi.e per elÀ operando arriva- 
re ad amare Dio foto fommo amore . 
Agtiiut tuut operi tao «omeri impoait. Et 
fr debititm morte «o« folvimus > reddamut 
prò debito amorem , cbaritatem prò mg- 
etere fohamgt • 

L’amante Difcepola Maddalena i 
che nel di della ReAirrezione del Di- 
vino Signore già oAervamo,che si av- 
vampante Al di riccrcàrlo,di ritrovar- 
lo, imitar noidovremoicDi molto aver 
fetto non parve nel ricercarlo per tut- 
to, e n’andò per Ano ad internarfi nel- 
le tenebre del di lui beato Sepolcro. 
L’opere perfeveranti, religiofe, fante; 
gl’aromi Airono.e li precioA unguenti, 
che con fe alla ricerca di lui portò 
Maddalena,e coH’ufo di quefte giunfe 
al giorno di ritrovarlornè in quell’ora 
fembrando ad effa di vedere chi cavol- 
la dalla colpa,chi nella dilezione vol- 
le foflc la preeminente eletta. Dilexit 
muligmidì nuovo per tutto ricercollo 
le tante volte. ffer»» fe ineUnat. iterum 
amando i«f«ir/r.Maddalcna sì,che dav. 
vero andò a Dio, onde giunfe al fegno 
di ritrovare Analmente videntem fey <!r 
tligentem . Quel Dio che da lei tutta 1* 
opera di Aia dilezione voleva nell’ef- 
fere ricercato, e ritrovato ; nè Pietro 
accefo meno di Maddalena nell’ama- 
le il tuo Signore Maeftrojftbbene nell’ 
orto , e ncH’atrio della congiura, non 
foAenendo la conteftata fede, puAlla- 
nime Ai,e in un dubbio timorofo anco- 
ra,quando percomandodi lui cammi- 
nò AilTonde del mare;ma di poi affodò 
si bene il piede, il cuore,che per tutto 
cercò il modo , a che l’amore il chia- 
tnava,di non fepararfì più mai dal Aio 
amato Signore Dio.Domine ta feit,qaia 
amo te . Seqaar te Domine quocamque ie- 
rii . Forfi ricercollo nel Taborre , o il 
rinvenne folamente nella pefcagione, 
e a diporto Alila fpiaggìa aàaarampofl 
meridiemiGianCe del Aio amore la Aam- 
ma a far chiaro lo fcuro della carce- 
re, e ad inAacare il ferro delle catene, 
che alla morte ,alla Croce il cònduAe; 
E noi quando diremo.Parva «I efl mije- 
ria mea,fr non amem Deum «wsiniQuan- 
do accompagnaremci con Pictro,con 
Maddalena, che a noi oggi domanda- 
no 


que ejus amorem optamus fel ices eri- 
mus, ut ejus legiobfequaraur, ejufque 
beneAcia prò dignitate maximi facia- 
mus , ut prò amore elaboremus . Af- 
fefim tu ai operi tuo nomen imponìt . Et 
fi debitum morte non fohimut , reddamut 
prò debito amorem , cbaritatem prò ma- 
nere foivamut . 

Amantem difcipulam Magdale- 
nam imitcmur , cui, ut refurgente 
Domino , adnotavimus , non vifum 
cA fatis MagiArum in Aio fepuicro 
quxAA'e ; CbriAiana opera funt aro- 
mata , & unguentum, quu; illum quae- 
ritans dctulit i ad optatum locum.» 
vcnit i illum minime tunc vidit , per 
quem à culpa foluta , atquc ad maxi- 
mam dileflionem adleèìa erat , dile- 
xit multum ; & quoniam per idem tem- 
pus amorem fuum obviiim minime 
habuit i iccircò ab ejus diligenti coii- 
quiAtione non deAitit . Iterum fe incli- 
nai , iterum amando inquirit . Ipfa pro- 
feto eum, feriò quqAvit, & ideò inve- 
nire potuit , videntem fe t db eligentemi 
Deum illum, qui Audio omni, ac dili- 
gentiaquxri ab eavolebat,ut inveni- 
retur. Et Petrus codem modo, ac 
Magdalena incenfusi pufillaiumis li- 
cer in horto, Se in atrio, & in mari 
nutans fuerit ; cùm jubente ChriAo 
Domino, fuper undas marisiter ha- 
beret j ita tamen Armus exinde eva- 
At, ut omnem lapidem moverit , uf- 
que dum inveniret id , ad quod evo- 
cabatur , nimirum, ut à Domino Deo 
Aio , quem diligebat , nunquam di- 
velleretur , caque verba verè pro- 
nunciaret ; Domine tu feit , quia amo 
te : fequar te 'Domine qiiocumque ierit . 
An ne in Taboris Monte eum quacA- 
vit ad auram pofl meridiem è In littore 
dum pifearetur , In miiltitudine Pi- 
feium ? Amoris ejus virtus ad carceris 
horrorem , ad catenarum pondus , ad 
Crucem , Si ad mortem ipfam perve- 
nir; mortemautem Crucis. 

Qux cum ita Aut ; Ec quando il- 
lud nos quoque ingeminabimus t* par- 
va ne efl mi feria mea , fi non amem Deum 
meum ! Quando nè Petrum fequemur, 
& Mariam Magdalenam , à quibus 
bodierna die rogamiir , quo nam in 
G 1 aman- 
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no a qual fegno arrivi il noflro caore 
ad amare Dio>e a qual termine il paf- 
fo arrivi per andare di lui in traccia »* 
porli fralle fpine de’ fuoi martori i* 
Nella piena di fue fofTerte ignominie!’ 
Forfè dentro l’orrore deH’ombre del 
luo gloriofo Sepolcrof’Nel difpreggio 
forfè di noi mcdelimi !* O anzi per le 
vie della Samaria giriamo, d» iaregh- 
»cm loKgiuquam,! fine d’andare lontani 
più,e dimenticati di Diorquindi poi ne 
viene fatto , che mai da vero cercali, 
nè trovali Dio i in diligenza di Grillo 
folamente n’andiamo, quando trion- 
fante s’avvia alla fua gloriai non già 
quando nel Calvario Rè de’ dolori fa- 
le, quafi jlgitui coram tondeate immelaa- 
dai Jìipìtei né quando feende dalla fua 
Croce finito da fpalìmi. Piace a noi di 
ricercarlo , e ritrovarlo nel Mondo a 
nozze foicnni alfifo, e fra rUc/aiiaa i« 
loco PttfcBtc-ln giorno di lell3,e di rim- 
homboi& volamm purpiiratam,nolumui 
fittgellatam- 

Mai non vero è quell’amore, che 
non dilata il defiderio al termine dell* 
amare. Charitat omnia faff'ertaimiiìa cre- 
di!, omnia fuftinet ; carità, ed amore, è 
quel, che fuori di fe, tutt’altro cerca, 
che none feiamore è il gloriarli della 
Croce,r/«f7ij Cbrifti Sanguine, di tutto 
il fallo fpogliarli,d’andare addolorati 
colle pene di lui , di lavare l’immon- 
d_ez.za,che non adombri l’intiera con- 
tinenza i amoreé la concordia nell’o- 
dio di noi mcdelimi, enellefiamm? 
dello Spirito Santo, vitale fuoco, con- 
fumare tutto ciò,che il fuo amore non 
accende ; e quello ellér dee quel tutto 
di noflro, tà’ id qaod poflulamui , (j-iJ 
qiiod ipfe advocatni , Paraclilut ipfe 
idemaf/iuentèr donat.ui poflalemm. Sup- 
plicato oggi dunque il Diviniffimo 
Spirito egli Ila, che doni vifeeraebarì- 
latis i che folleciti fiamo , fervore uni- 
tatem fpiritut in vinculo pacit , fient v<^- 
cati in una fpe vocatìonii; doni, che illa- 
pfa noftrit cordìbut , pellet timorem eba- 
ritaf, ficchè continui il noflro cuore 
nell’intraprefa il corfo all’arrivo, al 
premio; ecomedi Giacobbe Lottato- 
re robullo,fiegua fimil mente, che ral- 
legri in fine la nollra fperanza, c doi>- 
po il conflitto delle confiifionide’ no- 
ftri timori nell’ aprirfi 1’ aurora del 


amando Deum èor noSrilm pervene* 
riti qua alacritate ipfum quzremus . 
Inter ne tormentorum ejus fpinas , in- 
ter quas fullulit contumelias inter 
ejns gloriolì Sepolcri umbras noflro 
cum contemptur’ an potius Samarix 
feroitas peragraraus , ufque in regio- 
nem longinijuam , ut Dei immemores 
ab eo magis , magifque procul abea- 
mus I* Deum verè quxrere , non eft 
id, nec invenire. Chriflum quxrimus 
in gloria triumphantem , non calva- 
ri! culmen dblorìbus opprclTum fub- 
euntem , qaap agnum coram tondente • 
immolandnm pipite i atque exauimena 
de Cruce defeendentem . Qijxrere., 
illum placet , atque , inveuire inter 
mundi hujus illecebras , folemnibus 
nuptiis alTidentem , dum Hofanna illi 
canitur, in loco Pafeux , dum fefta letè, 
Sccumfonitu pcragunturi tandenu, 
volumut purparatum , nolumut flagella- 
rum. 


Verus amor nunquam eli , qui 
amandi defiderium minimé profert. 
Charitat omnia fiiflert, omnia credit, 
ulquc ad amoris metani omnia fuflì- 
net ; charitas , Se amor ille eli , qui 
extra fc ipfum nihilominus , quàm., 
fe ipfum quxrit ì amor eli glorìari in 
Cruce , tinfla Cbrifti Sanguine t fu- 
perbiam omnem abjicere , maculas, 
undè continentia Ixdi pollìt dclere» 
amor eli confpiratio contra nos ip- 
fos , atque in Sanali Spiritus flam- 
mis , qui ignis eli profeèlò vivus , om- 
ne quod ignis bujufmodi non accen- 
dit abfumere : dnid, quod p^ulamut , 
Ó- id quod ipfe Advocatui, ($■ ParacUintt 
ipfe idem afftueutìr donai , ut poftule- 
mut ■ ille oratus hodierna die in ip- 
fo limine det Vìfeera ebaritalit , ut 
fimus foliciti fervere unitatem fpiri- 
tut in vinculo podi : ficut vocali in-t 
una fpe vocutiouU i det , ut iliapfa uo- 
ftrii cordìbut , pellai timorem charitat , 
ita ut currens cor nollrum , bravium 
accipìat i & veluti Jacob luèlanti 
llrenuè contigit , fequatur illud tan- 
dem, ut |X}fl nollrorum timoruno 
pugnam , lieta fpes nollra fiat , x- 
tcrnxque fbelicitatis aurora illuce- 
feente. 
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giorno eterno a faccia, a faccia , cosi 
doni, che di vederlo meritiamole gui 
in tanto refpirando in pace gueft’aria 
dal puriflìmo volo di tante fue vifìbiii 
prodigiofècomparfe confagrata,fup- 
plicbevoli domandiamo , che »oi noa 
Umittat , Jdbbc hnedixtrit tniit . 

Spirita SauBo loqatate ad «01 pari- 
ter, & maeaieipm anche fapremo,chc 
avvifa oggi il colpevole che fapplìda 
ditata fieaeratam peaam reftitaant , che 
egli Tieni eflviallicaat,viHdieahìt.&ve- 
aiet ira illìat, db in tempere •eindicìt dif- 
fperdetx viene egli oggi a fcuoterci,pcr 
non afforditi , nè addormentati voler- 
ci piu al rimbombo del vento , e ftio- 
co di fua virtù , di fua magnificenza . 
Già a nuova vita rizofli quella ferale 
catafta di offa fpolpate, c ftcche colà 
nel campo di Ezzcchiello ; e noi forfè 
fino nelli fteffi ghiacci della morte , 
fuppe/ìiet cineri, lerbaremo fegreti ar- 
dori, e per i vizi duri, e morti faremo 
più di quel carcame'* Offa arida non aa- 
diemut vocem Demitti^ ^ omnia offa ne- 
Jlra non ne fervient 'Domine p 
Avvertiti penfiamo ormai, 
adbttc vipein diet ; che quello Divino 
Spirito, qaiedaxit noi i deliBo , dedit 
virtutem centinendi bona : in cflo jam fe- 
det,qai de converpone bodiì noi admonet,\\ 

3 uaie fe benigniirimo,o/>rBre ex alto in- 
uit non indner fe, et gigas ad loquendam 
japiiiam . E fe per alcun tempo diffi- 
mula,r«rd/rarfiB fapplicii gravitate com- 
penfat , né ritardarà già egli più nella 
fua promefla. Novot veri Calei,&no- 
vamterram, [ecundum premi ffa ipput ex- 
peBamut , in quibus jupitia habitat , nè 
ad ogn’ora parlerà egli con lingue d' 
amore , neque fecundum viponem eeulo- 
rum , ci* auditum aurium arguet , fed in 
tempeffate , d* turbine-, fulminarà mor- 
te , e maledizione i indaet fe ex telo 

cenatu , col vigore concitato da tutto 
il furore dell'ira fua, e verrà adfacien- 
dam vindiBam in judieium magni diei 
vinetttii teternis fub caligine refervatis • 
Ma or che al Divinìliimo Spirito di- 
cemmo lode d’amore , viptaJH terram, 
& inebriaffi eam ; ficcome ha voluto 
egli in noi compiuto il fuo amore nei 
giorni fagrofanti di Pentecolle , e che 
i rimanenti corrino in emendatione vi- 
li, in fpaiio veri , & fruBuefi poeniten- 
.1 tia; 


Si 

feente , eum facie , ad faciem in- 
tueamur i dctquc in pace aerem hnne 
refpirarc , qiiem tot ejus mir* aniari- 
tiones , puriffimufque volatus dedica- 
runt, Sequod fuppliccs pctimus , net 
non dimittae donec benedixerit nebii . 

Spirita SanBe laquente^ad net pa- 
riter , d* manente ; Admonct ille_» 
nos hodiè quod fapplìda dilata fmne- 
ratam patnam rejlitaunei quod ipfc_> 
Deus eft qui viadicant vinditabit , & 
veaiet ira illias , tà- he tempore vindi- 
Bi difperdet t admonet hodiè , ut 
emergamus , neque tanto igni , tau- 
toque fonitu admoniti , aique dor- 
mientes fimus ad ejus viv» vocis to- 
nitrUum . In Ezeciiiclis campo ad « 
tiovam vitam mortuorum arida offa 
revocavit: an ne frigidioreserimus, 
duriores , atque plus quam vita ca- 
rentes , in vitiis mortui ab eorum in- 
cendio fuppoptot cineri . Offa arida nen 
audiemut vocem Domini ? Et omnia offa 
noffra nen fervient Domino ? 

Moniti de converfionc cogite- 
mus , quoniam adbuc vipo in diet , 
tandem hunc Divinum Spiritum vc- 
neremur, qui in Celo jam fedet , qui 
eduxit noi à deliBo , eb- dedit virtutem 
centinendi bona , in celo jam fedet , qui 
de converpone hodiè noi admonet, qui 
benignillìmus virtute ex alto induit 
non induetfe, ut gygat ad loquendam 
jupitiam , Et fi longanimis , tardì- 
tatem fupplicii gravitate eompenfat , 
nec tardabit in promiflìone fua_. . 
ff/ovoi vero celai , cb novam terram , 
fecundum promiffa ipput expeBamut , in 
quibui jupitia habitat . Nec amoris 
linguis dcinceps loquetur , neqaè fe- 
cuttdum viponem oculorum , Ó- auditum 
aurium arguet , fed in tempeffate , ó- tur- 
bine mortem , atque maledidionem 
minabitur j induet fe virtute ab irat 
furore excitata ex tota cenata ad facien- 
dam vindiBam in judicio magne diei 
vinculii eternit fub caligine refervatit . 

At quoniam Divino Spiritili a- 
moris acroama cecinimus , ViptaJH 
terram , c5* inebriaffi eam rogemus , 
quxfo i ut ficut perfefla: charitatis 
fu* erga nos facrofanflis hifee Pen- 
tecoffes diebus argomenta dediti ita 
fuperfunt, in emendatione vite 
vere , & fruBuofe penitentie 
duca 
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tiéc; in quefto di remidìone , d’indul- ducamus. Remiflìonis enim hi dies 
gcnza , e di voto, cosi vuole, che non funt , & indulgentix i ut tones 
duriamo fatica più iiv , &ad- profferii , tJver/ìi omnes infcru- 

ver/> di adorare dell’altiiTime fue di- tabiJium ejus confiliorum viasvene- 
fpoflzioni i movimenti mirabili» nè remur» nuiiquam ab ejus Divino Af- 
che dal fuo divino afilato dipartiamo ilatu difcedamus . Immaculati , é" 
giammai , per fine di ritrovarci in., inviolati eì iaveniri i» pace : omnefque 
pace fralle fiamme del fuo amore pu- amoris in flammis per eum ad bunc 
riflìmo e per fino finem ad illum pergentes, qui fine 

algiomo,cben'anderemoalui ,cbe fine in gloria, ac perpetua tranquil- 
fenza fine regna in gloria , e pace » e laque pace regnar i pacem petamus , 
pace oggi ad eflo lui domandando ; Jìt tranquillìtat pacìt , non vacua in ee- 
BB.jo- tranqnilUiai faci! ft, non vacua in ecea- capone vinutit , pacemque impertie* 
yioaavirtM/iipacedonaràiConchetran- tur, eritque pax illa, quat Iblave- 
quille tutte le orenoftreandarannoin ra eft , & datur in gaudio per Spi~ 
E>t>.rni. pace , per quella pace , che fola viene ritum SanBum, qui bMÌ Attui eft no- 
j djfg ^ g goderfi . Per Spiritum San- hit . Amen . 

Bum , qui boJiè iam eft ttobìt . Amen . 
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Rande inte< 
refsc mai 
fempre a 
prò noftro 
lì prefe la 
n ietofa 
Madre di 
Dio I dui’ 
cit Pareas 
clementict « 
Ma non_i 
cosi ( Ve- 
nerabili fratelli , e diletti figliuoli ) 
fii della donna prima deU’umaii ge- 
nere , non che di noftre perdite pri- 
fha origine, e Madre j Matant Evo m- 
men ; Maria «amen , qaoi et Demini no- 
mìnavitie Maria divenne riparatrice, 
e Madre feconda di polirà regenera- 
tione , e falute . Htet enìm filvìt , quei 
ìStt ligaverat , ut prolem, t^uam per iirobe- 
dieatiam ftù morte donane , hec per ohe- 
dìentiam fai reftìteat viete . Rifiorò Ma- 
ria i danni tutti , & qttod prima Mater 
perdidit, Mater refvrmat altera,e la fuc- 
ceflSonc airetcma eredità ne àpri al- 
lora , che contenta dell’umiltà di an- 
sila, più che della dignità di Madre, 
in effa ke(e,pcut imber faper gramen.ut 
Sol ile gremhJfeU{',& ortas eft Sol de /Iel- 
la, Pater ex ftlia, Demixai ex Aacilla, ed 
è quel Signore, e Verbo, figliuolo del 
Padre Dio , qaem bumilitat eraxie Patri 
eoevxm filiam de Patrit eterni fma mtr- 
taìem in Matrit Jtnum , rimanendo efla 
nel pregio di fua virginità inviolata , 
nè mai con diminuzione del Aio can- 
dore nelprodurrequel lumcfanto,che 
ogni vegente nel mondo illumina. In 
eonceptu crevit ca/Kta tenda in parta ìn- 
legritatmeì concepire fenza gravezza, 
e fenza triAezza nel partorire quell* 
almo Sole,che neirorizronte del gior- 
no , in che dal Cielo fccfe , e diedefi a 
queAa mortai luce , del pari fereno 
biancheggiò folto a quella neve , che 
intatta laftiò , ufeendone, come quel 
raggio.che innalba l’aurora. Non con- 
trìjlavlt ho/pitiam, vìrgìnalem domitm 


Agni foli- 
citudine 
prò nobis 
aflcria eli 
femperDeì 
pia Geni- 
trìx, dnlcit 
parent eie- 
mentie. 
NoiiAcau. 
tem ( Ve- 
nerabiles 
fratres, ac dilefli filii) Èva huma- 
ni generis , atque noArarum calami- 
tatumorigo prima, ac Parens : Mu- 
tane Ette nomea : Maria nomea , qaoi 
ot Domini nominavie. Mediatrix au- 
tem faria haec eft , & nollra nova: 
nativitatis, ac falutis foecunda Ma- 
ter r Hec enìm folvit , qaod illa lìga- 
verat , nt prolem , quam per inohedien- 
tiam fui morte donarne , bue per ohe- 
dientiam fui rejlituat vita . Maria da- 
mna abftulit, & quei prima Mater per- 
dìdit, Mater refòrmat altera: Aditum- 
que ad arternam hxreditatem patelè- 
cit, cum Ancilla; humilitate potius 
quam Matris dignitate gaudens , in e- 
jus uterum,yff»r imber fupergramen, ut 
fil in gremio /hit* ortut efl fil de /Iella , 
Pater ex fiiia,Domìnut ex Mncilla.lpCam 
Dominum Verbum Dei Patris , quem 
bumilitat traxie Patri, eofvumfilium de 
Patri lettemi fmumortalem in Matris fi- 
irvn.Intariaautem permanlit in virgi- 
pitatis honore ,abfque ullo detrimen- 
to,atque in fanrio illoedendolumine, 
quodomnem hominem venientem in 
jiunc mundum illuminai , integra , at- 
que invk>lata,i« eonceptu crevit eaftitat, 
nuda in parta integrìtaitdnm Ane labo- 
re concepii , & Ane triftitia Solem al- 
mum peperit,quièC?lodefccndir,St 
fuper hemisferodici, buie fefe mor- 
tali luci communicavit ,fub illa fere- 
nus albefcens nive , quam intariam , 
veluti auroram deaurat folis radius , 
rcliquit ; etcnim non contrifiavit bojpi- 
fium , d- virginalem domum ortavil ip'- 
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QTHtv'tt ìpjfk, tj 0 ì in Stle pofaìt Tabcf- 
mculum fitam . 

n. Aupi». FataIedifubbedienza,adireilvero, 
quella fii de’ parenti noftri primi , per 
cui , exults effedi , flirpta quoque fuam 
peccauio in Je tanquam in radice vitiave- 
rum pena meriu, ^ Jamnatione obfirin- 
jterant , e grpbblìtji di andar condan- 
nati a’ Tudoii del vpito , ai dolori del 
partoj difubbedicBfa.che li coftrinfe, 
dal terreno Paradifo cacciati, pallate 
al lavoro di quella tei ra, che fatta ofti- 
nata,e Acrile, npn diè loro, che a fati- 
ca,e a Senti featib a!imento;fataIe di- 
fobedieiua, dicemmo, che neiriftcffa 
terra il fepolcro cl apri i sforzando 1’ 
pmana conc^ionc^d irrigarla col fu- 
dore.c col pianto, e a Arafcinarci fopra 
ìlb.jóJl». *1* dolenti per il fine di vederci,yf- 
mul in unum Jinei, dr- pauper.Ó" con/um- 
ptis carnìbus , ridotti in polvere. In fu- 
“ dorè vuìtus vefcerìt , in dolore pariet . 
Sudore fune Ao,e miSeriofoaltrettan- 
ImÌ».'*'’' atto a far comprendere qual fia il 
, valore del rugiadofo con ftupcndopra 
digio verfatoda quella adorata Imagi- 
nei di cui oggi ricorre Tanniverfaria , 
veneranda memoria. Stillò fudore da 
quefta morta figura quel vivo Efem- 
piare, che fece dono all’univerfodel 
più fpeciolb de’ figliuoli deH’uomo,in 
quem intendunt Angeli, dn cujus Vultum 
def derat unioetfa terra-, linagine fudan- 
tequefta fi è, che col liquore fuo vivo, 
e fecondo limpide rende l’ofcurc figu- 
re de’ i profondi mifleri , e fa degl’ar- 
cani , e degl’ oracoli dei due Tefta- 
menti abbondante partecipamcntoic 
rivelaci il pregio ftefib del dono di 
quefio fudore preciofoi che Maria., 
Madre. Vergine giàtrammandarenon 
volle nel parto , ferbato a profonder- 
lo, per tor via le lordure noftre , per 
fpcnderlo a provederci , ed alimen- 
tarci; & in fudore ciultusfuì, pagan- 
do ella incerto modo la pena dello 
trafgredimento di nollra malvagia-, 
jdilbbbedienza , e col fuo flefib fu- 
dorc , d’accordo in tal guifa andando 
col fangue trafudato dalle vene bea- 
te del Redentore fuo figliuolo , e per 
D.rj«i. fiue di mandarci liberi 3 maledillo legìs 
ar. ' dal debito di nollra difubbidienza . 
SMftou"! ( 'Pf“ "‘f’’ profuil , àum vita per 
ziof, ' fai» rfddiiur") e per cosi volere ancora 

con 


fe e qui in Jile pefult T thernoeulum fuum l 
Fatalis profeflò contumacia prl- 
morum parentum à qua exules effe- 
di , flìrpem , quoque fuam peccando in 
fe tanquam in rad ee vitiaverant penoj 
morti! , di' damnatione objlrinxerant , ea 
fùit qux primos parcntes nollros vùl- 
tus fudoribus , partufque doloribus 
condemnavit, quxque àtcrreftri Pa- 
radifo eofdem ejecit , ut eaules il- 
lam colerent terram , qua: cum per 
peccatum baud obfequerentur , ac 
llerilis faclaefiet, nullum nifi opere 
fummo , idemque |>ere\iguum ali- 
mentum pratbuit ; fatalis itidem con- 
tumacia , qux in hac terra lepul- 
crura apcruit , humanum genus co- 
gens , ut eam lacrymis rigarct , eam- 
que iil'que ad mortem,non fine dolore 
ìncoleret , donec in pulverem rediret, 
fmul in unum divet , df pauper , dr con- 
fumptìs carnihu! iidem in cioercm re- 
datti . In fudore tpultus ì/efeerit , df in 
dolore pariet . FuneSus , ac typicus 
fudor hie fatis eli aptus ad hoc , ut va- 
lorem fudoris illius palam faciat , qui 
vcluti ros , non fine arcano prodigio , 
ex hac , quam colitis Imagme fluxit , 
& cujus annua occurrit veneranda-, 
memoria.Sudoreinfenfibilishqc Ima- 
go redundavit , immò vivum illud 
Esemplar , à quo fpeciofillìmus filio- 
rum hominum eS ortus : In quem in- 
tendunt Angeli , C$* cujui l/ultum def de- 
rat unieterfa terra . Imago fudans hxc 
eS , qux fudore fuo vivifico , atque 
Ibecundolatentes profùndofqiie typos 
acTellamenti utriufque arcanaspol- 
ìicirationes fatis declarat, rcvelatque 
qiiàm prxclarum fit munus prctiolì 
bujus fodoris , quem Maria Mater , 
ac Virgo in partu edere noluit , ac fi 
eundem fibi profondere refervaret, 
non fine labore , ut nobis confoleret , 
& tios aleret : In fudore vultut fui , fol- 
vit quodammodo iplà fudore fuo no- 
llri criminis atque inobedientix' poe^ 
nam , fefeque fanguineo fudori illi 
conformavit , quem è venis fuis Set- 
vator nuller , ejufque filius exprcllit , 
ut liberi efiemus àcaptivitate , Se 3 
maledido legit > Se à noArx inobedien- 
tix debito : etenim ( meri ipfa nobit 
profait , dum •sita per eam reditur . } 
Voluit , ut foEci hoc pignorc amoris 

fui 
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con quello iìcuriflìmo pegno di fuo 
amore, che in ogn-ora a lei ricorriamo 
perl’arrefto de’ fiumi , perche ftagni 
le pioggie , perche doni il feretro , la 
fertilità , rabbondanra , e per la bi- 
fogna, che ne dia fempre in veglia fu- 
per mttros , ut fugtamut à facìe arcai . 

O ben per mille volte avventurata 
Ravenna, che polla fopra terra irriga- 
ta da fudore si copiofo, e falutare, of- 
fcrvi , che in fiidori vultut fui vivit vir- 
tù: ,pax I 6- abaadatnia iaturribut tuit . 
Prodigio è quello nuovo fra nuovi,lo- 

10 frà molti , e malfimo trà grandi . 
Grande miraculum pojìtum aule aculei fi- 
dei Hcflrx, di' mente audimuittè- corde vi- 
demut , che l’immenfa pietà di lei di- 
fcuopreci nell’imprefa di aliare , che 
flato dirà fatigofo cotanto , e necefla- 
rio di abbondante fudore. Perciò que- 
fla Sagratilfima Imagine prorotto non 
ha in parole , non in minacce . L’alto 
fuo prodigio è di vederli una figura , 
che amore fpira , e non vive , c vivo 
fudore llilla . InterelTe grande egli è 
certamente nel vivo Figurato di gran 
travaglio, di affanno di cuorci affampfit 
aegotium plenum fudorii . 

Vede la Madre di Dio , che mai è 
pieghevole il cor nollro , nè mai è per 
dilatarli nelle vie della falute , e tra- 
boccante all’incontro nell’inclinazio- 
ni peggiori s è un cuore che fempre in 
traccia vàdi portarci aH’ellremo de’ 
precipizjivede effa ilnoftro tantocon- 
formarci al fecolo , tJ* cernit not (noi 
voflro Pallore) no: ad correPlionem pofi- 
tot dare pravitatit exempla ; nullo anima- 
rum lucra quterere, ad noftra quotidiì fin- 
dia vacare: Vede il non amare il fuo 
amore; il non odiare i nemici fuoi: w- 
det fuper murai haftei ejut in capite, videt 
Iniquitatem, videt linguai in civitate , ^ 
contradiBianem, dr Sacerdote: gemente!- 
Vede i defiderj delle vendette, diftin- 
gue l’alito fetente delle impudicizie , 
che il lucido criflallo deironeflà appa- 
na , e quelle bruttezze laidilfime {co- 
lorano la bella Imagine, tirano a’ deli- 
qui il cuore , trafiggono l’anima della 
Madre delle confolazioni s il torchio 
quello fi è, che da ella fpreme in onde 

11 vivo fuo fudore . Operuit confufiofa- 
ciem mearn ■ 

Dun- 
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fui ad eam quotidie accedamiis , ut 
fluminum coerceat impetus , non_, 
iintampliùs aflidui imbres , ferenum 
ut illuceat c{lum , abundet fertilitas , 
atqiie afiluentia, vigiletque perpetuo, 
fuper muro : , ut fagiamut i faeie arcui . 

\ O millies Ravennatum Civitas 
félix , in folo fita fudore tam fertili , 
ac copiofo refperfa i vides hodiè , 
quod io fudore vultui fui vivit virrui , 
pax , 6" abundantia in turribut tuit - 
Portentum hoc eli inter nova piane 
novum i unum in multis , magno- 
rum maximum . Grande miraculum po- 
fitum onte oculot fidei noftrx , df mente 
audimut , dr corde videmut ; quod im- 
rnenfam ejus pietatem in tam arduo 
tàcinore , ac copiofo fudore pieno 
confirmat. Iccircò facratilTima hxc 
Imago , nec verba , nec minas pro- 
tulit . Mirum eli effigiem intue- 
ri , quod ad amorem allicit , & li- 
cct minime vivat , adhuc furore ma- 
nat . Res magna erit profecìò in la- 
bore maximo , magnaque cordis agi- 
tatione ad vivum typicè lignificata . 
t-4ffumpfit negacium plenum fudorii . 

Haud ignorat Dei Parens , non 
facile flecìi cor noftrum , minimequè, 
ob fuam videlicèt pravitatem , dila- 
tati in conficienda Divinorum Man- 
datorum via i ac contra perpetuò in 
peffima qua;que lludia incombere..) , 
cjufquè votum effe extrema quxrere 
diferimina ; fané prò duro hoc nollro 
corde , videt tantopere hujus f^culi 
ingenio nos conformarli cernit not (Pa- 
ftOrem veftrum) adcorreBionem pofitot, 
dare pravitatit exempla , nulla animarum 
lucra qtuerere > ad nofira quotidiì fiudia 
vacare; cernit nos ejus amori minimè 
refpondere , nullo piane odio iniqiiita- 
tem profequi i videt fuper murai boftet 
ejut in capite , videt iniquitatem , videt 
linguai in civitate , dr centradiclionem , 
& Sacerdotei gementei.Wdet ultionum 
defideria i graveolentem luxurix ali- 
tum fentit , qui honeflatis prarclarum 
lumen obumbrat . Sordes enim hujuf- 
modi turpilBmx elegantem Imagi- 
nem ejusdehoneflant, ad cordis defe- 
clionem eam trahunt,Matrifqi confo- 
lationum animtim fauciant i torcular 
hoc eli quod ab ipfa vivi fudoris mare 
cxprellìt . Operuit confufo faciem meam. 

H Gut- 
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Dunque per dille sì penetranti , c 
pioggia sì utile caduta fovra terra de> 
ferra , e llerilc produttrice di bronchi, 
e fpine non varrà ragione , che fi que- 
reli fijrfe.che rifudi,nè mai fi raflereni 
qucfta celeftc Imagine d Nè come ba- 
dante dato fia il verfato fuo fiidorc a_> 
fecondare quedo fuolo , a riempiere i 
manipoli nodri delle virtù fante , vo- 
luti ingombrati da fpighe vuote, nè 
mai granite a pieno merito d’opere_> 
cridiane,e riraadi in piedi fiamo arbo- 
ri fenza frutto, c nuvole agitate da ogni 
vento di vanità > nè poi veggendofi da 
replicati miracoli buoni effcttiiprefu- 
miamo di richiederne altri nuovi, e di 
fcmnrc alpettarli , c meritarli d Co»- 
•aerfa ad iaharem , in quibai fudaveram : 
vidi in omnibti vanìtattm. Ride nuove, 
odi antichi , concupifcenze effrenate , 
e nelle quali cadigati.e non mai mor- 
tificati, e nella follecitudine mai fem- 
pre pigriiintolleranti nelle tribulazio- 
nij e riponendo la lingua in bocca del- 
le padloni fimulate, verfiamo poi il 
mordace, l’amaro, die il cuore inonda 
a fommerfione del proflSmo , e di noi 
ftefiìi in vacuam hboravi,fme caufa con- 
fiimpfi fortiiBdinem meam , e crederemo 
con ciò di non edere cagione , che il 
vivoefemplarediqueda adorata Ima- 
gine peni, e non rifudi f Terra ftepì ve- 
nìentem fttper fe videns tmbrem . gene- 
rane berbam opportanam accipit benedi' 
ffionem A Deoi profereni antem fpinat, ac 
irihnlos reproba eft , malediftio proxima , 
cnjai confummatio in combuftionene. Non 
più mai dunque fia quel giorno- mal- 
guidato j ma oggi altro amili , che_> 
chiami ad obbedire alla fede in fpe* 
ranza, e virtù, e riformate in fanta no- 
vità l’anime noftre,queda fagra afper- 
fione ricevano, che rugiada fia , e non 
Aidore : fBavit rot Ibcìi< ree f ver, rot ob- 
oÌB! adrefrigeriant gratit. Rugiada, che 
n’efca da quel cuore dolcilTimo , ric- 
co d'amore, non già da atfanno llretto 
più , nè forzato a padare per acque di 
molto fudorci ma per goccio limpi- 
dilfime a refrigerio de i nodri ardori , 
Quel |iefo di carità immenfa, che 
la volontà di Dio eccitò a falvarci , 
fenza dubbio tutt’ora feguita nclla_> 
Madre fua fanta , per la conformità , 
che foco tiene in amarci , quale con 

fin- 


Gutfa: tàm penefrantes , imber 
preciofus in loco deferto, ac vad* 
iblitudinis efiluxit , qui ufque modo 
vepres , ac fpinas protulit . Ratio igi- 
tur minimè podulabit , ut novx abo- 
riantur quxrimonix, ac fudores,ne- 
què lecUdìma h.ec Imago ferena ite- 
rum videatur f Quoniam cum primus 
ejus fudor fatis non fùerit ad cordium 
fpatia virtutibus fanclis implenda_> , 
qux voluimùs inanibus fpicis refertif- 
Cma , chridianis opcribus perpetuò 
dcdituta remanferunt s velut arbo- 
rcs fine frudu , & nubes ab omni va- 
nitati vento agitate . Cumque bine ,. 
nequè ex miraculis , quz fxpè nume- 
ro fpccìantur , bonos contìngere ede- 
us videamus , iterum ea peterc_> , 
mereri , atque expeCìare audeamus !* 
CoBverJà ad taborem , in quibat fndave- 
ram ; vidi in omni m vanitatem : J orgia 
recentia, odiavetuda, atque intem- 
jteranti* nos prxmiint , iifque , atque 
in concupifeentiis didenti , nec cadi- 
gati , animoque contriti, in folicitu- 
dine pigri , in tribulationibus haud to- 
lerantes i verfantes lingua in medio 
pravanim cupiditatum , amaro quod 
è corde effluir redundamus ad fratrum 
deiecìionera, acnodram. In vacuane 
laboravi , fine caufa confuupfi fbrtitudi- 
nem meam. His certè fpertatis puta- 
bimus nè in caufa nos minimè efl'e , 
ut vivum adorate hujus Imaginis 
esemplar doleat , itemmquè fudeti* 
T'erra fxpì venientem faper fe vident 
imbrem , <&■ generane berbam opperiB- 
nam , accipit benedibfknem A Deo , pro- 
fierent autem fpinat ac tribuloe , reproba 
eft , maledidio proxima , cujae confuma- 
tio in etmbaftionem . Sed nulla fit am- 
pliusinfelix illadics, & aliam hodiè 
amemus , que ad obediendum vo- 
cet in fide , in fpe • & in virtute , 8t 
reformet in fanèia novitate animos 
nodros, ut hunc facrum recipiant hu- 
morem , qui ros fit, non fudor ,fuavh 
rot ÌBcie , rot tuBt , rot obviut ad refrige- 
rium graeix ; Ros qui ultrò, nec invitus 
è corde manet per aquas raultasìa^ 
unicum cordis refrigerium . 

Vis illa amorisimroenfi, que Dei 
mentem ad falutem nodram exci- 
tavit , in fanèiilfima ejus Parente , 
( quis dubitet i ) ob eam quam cum 
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ilngolarirà di benevolenza i tAJfum- eo conformitatem habet, lìngulari fa- 
pJìt Bot, nec deferit , fed ì»babìtat ìiut né beiicvolentia ailhuc permaner. .4/- 
uriìi nojìrìt . Né già addiviene ciò, fumpjit bos , bcc deferte ,fed ÌBbabitat in 
perche ne ritragga elia vantaggio , o Atrih Bojìrii . Ncque iccirco hoc con- 
cofa , che ridondi a fua perfezione i tingit,qiiod fuum compendium quod- 
Peffìmum veri affefìm veBeBumfua cui- dam ipfa fpecàet , aut aliquid in eam 
que uliliiat i nulla voler può la Madre redundet.uiide perficiatur./'r^mnintr;. 
di Dio da noi , che si di ritrovarci ri affedut veBeBum/ua cuìque utitìtatinA 
alTatto inutili fervi, e reij amarci profetò à nobis illa expetit, cum feiat 
vuole ella nondimeno con amor de- fcrvos omninò inutiles , atque nocen- 
gno di tutta Tammirazionei non mai tes noselTe.'* Nihilominus admiran- 
lafeiando d’amare i più degni d’ellére do maxime amore nos diligit > ncque 
odiati, indegni fatti da noi (leiTi di fua eos , qui odio fummo eflent deteftan- 
dilezione fibi quidem iudìgui , Bobìi au- di, amorequè fuo funt prorfus indigni, 
tem Becejjaria; qaiaBÌbHtamJlbi dìgBum, dilezione fua vult deftitutos : etcnim 
quàm fatai bomÌBis • fbi qaideai iBdigai , Bcbii aatem Becejfa- 

Credi pur cosi vero ( fe tu il peniì ria ; quìa BÌbil tam fbi dignum , quàm fa- 
o Ravenna ) che non già poi per i tuoi lui bemiBit • 

verdeggianti Pini , nè per le tue Ma- Verùm credis (fi id cogitas Raven- 
remme amene qui fiano chiamati na) non à virentibus Finis , ncque ab 
que’ molti, che i Colli Romani lafcia- amena tua regione maritima vocari 
no , e vengono per predarti fervigio j huc quot quot à Romanis Colìibus , 
aflrettanfi quedi per veder piovere fo- ut tibi fincerè ferviant , defeendunt . 
pra di te del cielo le grazie più liberali Fedinant , ut pluvia m illam maximo- 
per il patrocinio parzialidìmo dell’a- rum , quorumque beneficiorum con- 
morevolilTimaMadfe diDio,che ìbA- fpiciant , ’qu? fatis abundè fupcr te de 
rri/irtrifin^oi/racepercheellaciònon cado defeendit , prò planò fingulari 
fa con diflìmulate maniere , e coper- amantifiim.e Dei Matris patrocinio , 
tei ma di continuo , e con aperto mo- qua: hic , ìb airiii tuie mbabiiai ; fiqul- 
vimentodi fuo apparecchiato 'amorei dem hxc minimè adumbratis , & ob- 
e di cosi fare fe ne proteda con fogni feuris perficit rationibus , fed perpe- 
chiari, con miracoli drepitofii perche tuò , dudio maximo, & palam, & ul- 
a confermarci abbiamo ancora nella tròiquod quidèm prxclaris fignis , at- 
fperanza , che non diloggerà , nò mai que ixrrtentis fe fecilfe tedatur,ut prò 
dilungheraflì da noli e crederlo pur il certo habeatis eam nunquam bine 
dobbiamo per quanto il palVato argo- habituram , atque abfuturam i fique 
mentali indovino efl'ere il più autore- preterita , futurorum eventum , non 
vole del fiituro, che averli pod'a. E fe incongruis argumentis maximèpor- 
qui la Madre di Dio permanente, da- tendunt , arbitrari polfumus perma- 
bile qui vuole il foggiorno , la dima- nentem eam hic fedem fecifle , & do- 
ra , ìb Atriii Bofris ; e perche non anzi micilium ìb Atrìit Bofrìt . Quid quod 
nel nodro cuore , che letto fiorito il in cordibus nodris leflulo florido fe- 
trovi per vegliarvi,c fia perche jo def- fe vult recipere , hicque vigilare-. , 
fo nella pace dell’amore di lei s’ad- ut dormiat cor nodpum , ac tran- 
dormenti . Ricufaremo di darle si mi- quillum vigilet . An ’ne hofpitio eam 
ferevole albergo, di non rinferrarla il» excipere, atque collocare dccliiiabi- 
puro cordit ìBtimo ì Penaremo prore- mus , ìb paro cerdit iatimo ? Aditum 
darci di non mai aprire il varco , e di nunquam aperiemus ne egrediatur 
non mai acconfentire alla fua dipar- douec beBedìxerìt Bobìt . 
tenza , doBec beuedìxerit uobìi ? Haud obfidere in poderum mens 

Nò Madre, Signora nodra: trafeu- ed , Parens nodra , eademque Domi- 
rati , redj non più efl'ere vogliamo a_> na ,utfudorem tuum ,qui nobisgem- 
raccoglierc le gioje perle del preziofif- mis , unionibufque chanor ed , in pi- 
fimo ìudore vodroi tenero pegno di gnusdulcis tu.eerga nos dìledionis , 
vodra dilezipneinon più tardi,oon pi- excipiamus , nunquam amplius tardi, 
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gri adarciintell alla voce di quella 
prodigiofo fudore , vox, qux «o* auJi- 
tam quxrit ficretum ; voce fonora , e_> 
gravide ftaxquaai toaìtruum magxorwn > 
vox aquorxm mttltarum quella è di que- 
fio fudor voftro , e da quella voce, ed 
acqua rugiadofa oggi rifvegliate , ed 
afpèrfe le olTa aride,e dure della pro- 
tervia nollra, alzatili vivificate, & au- 
iìuxt verbum tuum , li- iecantam «omeH 
Jaabiitm tuum , Ó" vìHrìcem mapua fuom 
laudant piriter . SI oggi aH'impero di 
quella voce vollra la fiacca forza no* 
ftra tutta llendefi a rompere le arrug- 
ginite catene delle collumanze catti- 
ve, in che volontari llringoncifchiavi. 
Tolle vela, rumpe uubem , Reit folve vip- 
da . Tarmai Averpì iìjfipa , Virgo formi- 
iabilU, Virgo Mater alma ; e per voi Si- 
gnora in libertà rimeflì , e al fieno vo- 
ftro dolciUìmo ricondotti , Jabiiore^ 
rnupdo , puro corde papgere : ficchè lin- 
gue, e cuori canteranno : Eduxifti,fal- 
vafli POS à de/cfpdeptibui ip lacam . Ni 
più mai a noi llellì vivendo , il cuor 
nollro farà il voftro amore, il penfie- 
re, c rintenzione nollra la vollra glo- 
ria.Muovavi Regina immortale il non 
faper noi chiedervi ciò , che bramia- 
mo , e che di leggieri non conofichia- 
mo a voi di domandar più , di che cl 
date voi t fia perciò la forte nollra di 
vederci fra gli fcelti aftortiti combat- 
tenti contro i nemici voftrii quali mai 
perdono tempo di correre all’ armi 
or ruvidi , or molli , e Tempre cru- 
deli al cuore ftrepitando , per cau- 
fa , e merito di volerci com’eflì per- 
petuamente puniti , E voi il faretcj 
volentieri , fijpplicata qui a rammen- 
tarvi quell’alto oliremo di pene , che 
mare amaro inondò il cuore voftro 
nell’abbandonamento, inche trafitta 
vi vedefte ai piedi del Crocififfo Fi- 
gliuolo di Dio , e voftro : Mare coptri- 
fio tua , e con gl’occhi voftri miferi- 
cordiofifiìmi rimirandoci tutt'ora in 
mare tempeilofo,i0 tribulatioue magpa 
di quella vita , in cui urget peceffitoi, ut 
pavigemuiijid ut vivamut pop urget, fic- 
come inceflànte è il pericolo di rolla- 
re in tentazione fommerfi i ma per il 
ferenilTimo voftro amore , per la pof- 
fanza dell’alto a voi da Diodonato 
Imperio, gloriofiiTima in quel pregio, 

che 


aut pigri erimus , ut hujus pretiolì fu- 
doris vocem audiamus j eftenimille 
ut vox,qux POP auditum quarit'fecretum; 
vox magna , & refonans , tanquam vox 
topitruum magporam , vox aqaaram mttl- 
tarum hujus eli fudoristui, qua fané 
voce , & aqua , veluti rore , refper- 
fa , atque excitata hodierna die per- 
vicacia; noftrae offa arida , & dura, fe- 
fc efferunt in vitam revocata i & au- 
diupt verbum tuum , <*>• decoptaat pomeu 
fapdam tuum , d- vidricem mapum tuam 
laudapt pariter. Ita profeclò , hujus 
vocis ad imperium debitis eò vis no- 
ftra progreditur , ut peccatorum no- 
ftrorum folvantur , qui rubiginem., 
contraxerunt catenz , & pravarum 
conluetudinum vincula , quz nos ul- 
trò captivos obtinent , folle vela , rampo 
uubem , reit folve viacla . Tarmai Aver- 
vi dijjiptt Virgo formidabili! , Virgo Ma- 
ter alma . Per te Virgo erimus in liber- 
tatem vindicati,atque ad dulcillimum 
tuum finum perduri , dabit ore mua- 
do , puro corde papgere ; ad laudenu. 
tuam corda ipfa, aclingu; folventur, 
qui libi gloriam operibusfanclis con- 
cinent : Eduxijii , falvajli poi à defccp- 
deutibut itt lacum. Nofque ipfi deiiiceps 
nobis itiinimè viventes, prò corde., 
babebimus amorem tuum , tuamque 
voluntatem > & cogitationes iioftri , 
ac propolìtum tua erunt gloria . Mo- 
veat te Domina , quod id à te petere 
nefeiamus , quod optamus , Si iacilè 
ni! aliud à te petere libuit , quàm quod 
nobis cs impettita i & hodié honorein 
tribue , quo inter eos elecli fimus, qui 
contra bolles tuos pugnant : quod qui- 
dem non abnues per illud maximum , 
extremumque certamen , & dereli- 
flionis tui amarum mare , cum ad 
unici tui , atoue Dei filli Crucem mz- 
rore conficiebaris : Mare coutriBio tua: 
Oculis tuis mifericordia plenis adbuc 
nos intuere in procellis tu tribulatioue 
raagtttt . Hic nos agitati , ut uavigemus, 
urget uectjfuas, fed ut vivamui pop urget. 
Ut nos teotationum tempeftas demer- 
gat alfiduum vererour periculunui 
nunquam tamen placidillimi amoris 
tui aura fpirante, vifti erimus , eaque 
potentia, impcrioque, quo , Deo elar- 
giente Gt , ut gloriofilfima eo in hono- 
re fis, propter quem nunquam paufra- 
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che non mii Mufrigavìt cajHtat > immò 
connata virgìnltaf.Spenimo it mille vi- 
ta fiultibas falutit in portam vebat, ordi- 
narcte.che così n’andiamo noi Tempre 
quideteOando de! Padri primi l’anti- 
ca, e nuova difubbidienza nollra,ftata 
nel non mai a voi piacere in quelchc a 
noidlfpIace,»r affiglio noflrjt voluntatit, 
tibi tandem conjanfla Jìti nè per pentirvi 
Parete in verun tempo d’averci voluti 
a grand’invidia di flraniere nazioni dal 
veltro Sagro Sudore arperfì, e fatti fal- 
VÌ per voi. Trattfvexifti illot per aquam 
tiimiam, iaimicoi aarem illorum demerpjli 
in mare , voi Signora deiruniverfo i>i_> 
Terra, e inCieiolmperantam Impera- 
rr«x. per voi la falve/.za , che riporta- 
remo , faremo a dire d’averla per lo 
ftelTo bene , che di lafsù viene non mai 
lenza di voi , e Tempre (ler voi . Per te 
Dea conjangimurx Per te not DeifilihPer 
te Dei fratret fumai • 

O fovrana Regina degl’Angioli 
Santi , così adorata oggi a perpetuo 
giorno, come da quel primo, in che il 
(tgliuol voftro conobbero (xrrloro Rè, 
e Signore , e tanto benedetta in quei 
punto , come benedicente oggi Cete il 
loro , e noRro gaudio ì benedizione a 
voi domandiamo, e lìa di non mai di* 
patire da quella doIoroTa prigione , nè 
voi da quello vollro amato Altare < 
lenza prima ottenere dalle mani vo- 
llrc in Tpirito di vita la libertà i etfi 
qntt amai , non deferai noftra falutit Au- 
flrix: e del Redentore , Figliuolo di 
Dio , e voftro a noi conTegnato il di- 
vino Tuo cuore , che formato nel pu- 
ril&mo vollro ieno col vollro il do- 
no a noi farete in tempore, innternì- 
tale , laddove amabimut te jagiter , te 
jugiter Liadabimut i e per il gran valo- 
re voftro tirato a fatica di prodigioTo 
Pudore , affinchè noi in CMeflibut ba- 
hitewus i dee si il cuor noftro cosi fare 
prove in evidenza > che <1 carnii petn- 
Ittttia, àterrenarnm rerum ambita, ut- 
qne à vipbilinm potePate fe capodìt , per 
volere con ciò , che non mai Pegno re- 
nar pqftà,che il peccato in noi alligni, 
nè mai moftrìlì vero , che multum feda- 
9it , & non ettivit rnbigo . Amen . 


OME- 


gavit eajlitat , ìmmo coronata virginità! 
ita eonpdimut, ut not de mille vira puBi- 
bus falutit in portam vebat, illudque ef- 
ficies, ut protoparcntum vetus , no- 
vnmque noftrum crimen detellando 
minquam , quod libi diPplicet , vcli- 
mus, ut affilio nopra voluntatit tibi tan- 
dem cottjnnda pt , ncque unquam do- 
lebisj quod (non fine aliarum gcn- 
tium emulationc 3 nos pretioPo tuo 
Pudore afperièris , & quod nunquam 
in eo naufragi , Ped perpetuò falvi fi- 
;nus i tranfvexipi illot per aquam nò- 
miam , inimicot autem illorum demerppi 
in mare- Per te univerfi otbis Domi- 
na /wgeraeraw fcBpfCatWY , quamrefe- 
remus faluteinjaCPepillc jjrofitebi- 
mur, Pummumque bonum ,quod abP- 
que te haberi non poteft , habuìfi'e per 
te Pemper prxdicabimus, quandoqui- 
dem per te Deo conjungimuri Pertc-e 
not Dei pia ; Per te Dei fratret famut . 

O Puprema beatorum Regina Spi- 
rituum , qux ab iis perpetuò fuifti in 
initio maximi habita , quando Filium 
tuum tanquam Regem , & Dominum 
noverunt , Peque Punì venerati . Tutn 
ilio tempore benedicla fuifti , quem- 
admodum hodierna die iis benedi- 
cens, eorum es,ac noftrum gaudium. 
Benedicìio hxc fit , atque Ixtitia , quae 
non finat ab hac molcfta cuftodia nos 
educi , nifi prius c tuis manibus in vi- 
tx Ppiritu libertatem obtineamus , elp 
quot amat , non deferat nopra falutit an- 
ffri*. Redemptoris noli ri filii tui cor, 
atque tuum in pccloribus noftris con- 
llitue , quod in viPeeribus tuis à chari- 
tate nimia, & munda formatum fuit 
prò munere dona . Regina , & Mater 
piiffima adefto filiis, qui abjedli tuum 
conquirunt amorem,& unumdaamo- 
rem in tempore, in aternitateinhi amabi- 
mut te jugiter ae jugiter laudabimui.Quf- 
que tanti laboris tui vi mirum ediclifti 
fudorem^it in Cflepibut babittmut,à car- 
nit petulantia , à lerrenarnm rerum ambi- 
ta , atque à vipbilinm potePate cupoditi , 
fac ,ne ullum pcrmanentis peccati in- 
dicium fuperfit, utnunquam verum 
fit , quod multamfudttvit , tè- non txìvit 
rnbigo , Amen . 
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OMELIA IXr 

Nella Solennità de' Santi Apojìoli 
Pietro , e Paolo . 

N queRo 
beatìfsi* 
mo gior- 
no , chc_i 
di Pietro, 
e Paolo 
Principi 
dell’ Apo- 
fiolico or- 
dine i me- 
riti , e la 
verità del- 
l’operato dalle loro virtù celebriamo, 
qui facendone preùofa memoriainon 
fia , che alcuno l’occhio chiuda , o 1’ 
udito a sì gran lume, c a tanto fuoiioj 
luce , c fuono , che penetra , e giunge 
afque in finet orbit terra . 

La fola fordida cupidigia di quefti 
caduchi beni bona, quafpeBatilpinì fio- 
reni , celerrimi marcefcunt , Sforma eo 
citiài delahitur , quo magit efl eonfpieua. 
Cupidigia di beni impuri, che fola fa- 
rà contrailo agrinfegnamenti di Pie- 
tro , qui reliquie omnia , qui pofl aurum 
non abiit , che altamente proteftò nel 
farli avanti alla fpeciofa porta del 
Tempio, Argentum , tir Aurum di non 
aver cgli.E lì opporrà tuttavia a Pao- 
lo, il quale in povertà ellrema col la- 
voro ai fue mani da un di tirava all’ 
altro il fuo foftentamentoi nè perciò 
egli mai, veflem uUius coneaphif, a fe- 
gno , che alcuno non rinverraliì nel 
Mondo , che tanto faccia per divenir 
ricco, quanto fecìono quefti per reftar 
poveri. Povertà volontaria, sì rigoro- 
fa,che neppur di sfuggita vollero,che 
rimiralTe il penliero, nonché gl’occhi 
loro , al tutto , che sloggiare potea il 
Mondo a contentarliimaall’ìnsù vol- 
to il cuore non corporit grejfu.fed mentii 
affeBu , reliBit omnibutjequuti font °Je- 
fom . S’affidarono a Dio , c fenza do- 
mandar cofa i afpettarono quel folo, 
che ballava per ricoprirli ignudi , per 
tencrfi in piedi in vita . Vita fenza-. 
Mondo , fpogliatadi tutta la carne , 
che mortificata , ellenuata dalle fati- 
che. 


HOMILIA IXr 

In pepo SanBorum Apojlelorum 
Vetri , ó" fottìi • 

N hac fau- 
fiifsima 
die , qua 
Petri , & 
Pauli A- 
pofiolo- 
rum Prin- 
c i p u nt^ 
merita, eo- 
rumque-, 
geftorum 
virtutum 
verìtatemcomniemoraotes celebra- 
mus , non erìt qui oculos , aurefque 
tanto lumini, & fonìtui occludat, qui 
pervenit ufque in finet orbit terra . 

Sola horum mortalium bonorum 
ìmpia cupiditas , qua fpeBatiffimì 
fiorent , celerrimi marcefcunt , d* for- 
ma eo citiit dilabitur , quò magit ejl 
eonfpieua. Sola horum cupiditas bo- 
norum , qux rainimè pura fuut infti- 
tutis adverfabitur Petri , qui reliquie 
omnia , qui poft aurum non abiit , qui- 
que apertìlBmè teftatus eli , dum ad 
Templi ffwciofam portam accede- 
ret , fe Argentum , dr Aurum non_> 
habere j hxc Paulo quoque oblìftet, 
cui , cum angulla res domi fbret 
manuum fuarum oiieribus vitam de 
die in diem opus fiiit fuftentarc., 
fuam , non tamen proinde vejiem ul- 
liut concttpivie : adeo ut nullum fit in 
hoc terrarum orbe reperire , qui tan- 
tùm dìvitiis ftudeat,quantùm ìfii ope- 
ram dedere , ut paupertatem , quam 
libenti animo procurabant, eamdem- 
que ftrièlam adeo obtinerent , ut ne 
nirtim quidero, aut pretereundo palli 
lint eorum cogitationes, ne dicamus 
oculos , refpicere quxeumque deli- 
ciarum genera , quibus eos Mundus 
afficere poterat i led furfum corde re- 
fpidendo non corporit grejju ,fod mentii 
affeBu > reliBit omnibut fecuti font ^e- 
fom ; Deo unicè innixi , nihii petentes 
ab eo tantum recipere volueruntquid 
quid necelTarium foret ad tegendum 
corpus , vitamque tuendam , 8( fenlì- 
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che , logra , da* travagli dell’AiJofto- 
latos tantum fphritH vivtmis, Vulla-t 
prxterea eorporh parte eonftare vìde- 
baatuTi non elTì cercando più fe fuor 
dife, nè dentro fe più vivendo ftaf- 
fero , perciò feguinnequel pronto ab- 
bandonametito delle povere naffo , 
e pefcareccie Barche , che fece Pie- 
tro i Cccome Paolo del fiio non po- 
co avere dalla Sinagoga , che il pro- 
pofe all’eftcrminio della Chiefa . E 
l>er si fatte imprefe poi , non fu meno 
il premio d’una fignoria fovrana_.', 
e dell’ampia giudicatura de’ Secoli. 
Siccome fempre afsai apprellò Dio 
varrà un volontario fveftimento ge- 
nerofo di quelle vili mondane fpo- 
glie i e cosi il valfe pur anco allora , 
che abbandonarono gl’ Ebrei quell’ 
orride loro cave Egiziane , e mefchl- 
ne foftanze , che a dire un ombra_i 
del vero , tanto n’ebbe piacere Dio , 
che in faccende per cliì veduta fù 
la fua provvidenza s e col fare da_. 
pietre dure fcaturire acque abbon- 
danti , e piovere Manna foavilTima 
ne’ Deferti folitarji ma paragono 
non v’ha tra le giornate allora tira- 
te a dento da quella incontentabi- 
le , Ingrata gente coll’operato con- 
tinuo d’un penofiflìmo vivere di que- 
lli Apodoli , Maedri, e Padri no- 
dti . §lai per Evangelìam «et ge««e- 
timti quali lafcioronci il mezzo, e 
Pefempio di poter non efler poveri > 
andando ricchi delle virtù , che fin_. 
qui , a gran rodere nodro , dudiate 
non abbiamo giammai per fame a- 
cquido i e per ede potere francamen- 
te riprendere poi quanti di nodra Fe- 
de odiano , come non vero da , ef- 
fe betnm qtoi beati in bac vita miferi 
ejfe veinrrìnt ; e negano adatto limili 
protervi , qui fant rebeilet lamini > qui 
éiìtgnnt mtgii tenebrai , quam lacem , 
quella luce, che vita Itut bemìnami 
«ccome di fuggire cercano le tan- 
te irradiazioni , che dalla deda de- 
rivano , illunerant eorrnfeatienei orbi 
terne • Signoreggiante luce , e pe- 
netrante , che arriva dentro a que’ 
tutti ancora, che daU’cfempio del- 
le pur troppo odervatc ree manie- 
re nodre non mai ritiranti . Oggi 
dunque data Ha per si fatti veggen- 


bos peneexuti, mortificati, laboribus 
confumpri , & crumnis , qu* Apodo- 
latus muneri adjungebanturi non am- 
plius fefe extra fe quatfiverunt : 7»»- 
tim fpiriln vìvente ! , nulla pneterea^ 
corporit parte eonftare videbantur .Mine 
proinde quàm celerrime reliquit pau- 
perrimaretia,& pifeatorias naviculas 
Petrus, quemadmodum Paulus, non 
exigiium illud, quod in Sinagoga, qu? 
illum in Ecclefisexcidium elegerat , 
podidebat . Ilis egregie faflis , am- 
plidimum praemium adepti funt , vi- 
delicetacternum Regnum , & Sarcula 
judicandi potedatem . Equidem ficu- 
ti maximo femper in pretio erit apud 
Deum , ultrò, fortitòrque interituras 
hujus Mundi gazzas defpicere , ita-, 
eriam fiiit cnm Ifraei populus ejus 
zEgypti latebras , io quibus borrore 
confìciebatur , deferuit, una cum exi- 
guis fubdantiis fuisi quandoquidem , 
ut prò modulo nodro loquamur, adeò 
In hoc fefe Deus ipfe complacuit , ut 
providentiaefux trama rclaxaverit , ut 
in Deferti iblitudine duris è rupibus 
abundantem educeret aquam,& man- 
na è Godo plueret. A t verò, qua: com- 
paratioede poted inter labores popu- 
li iilius infatiabilis , atgue ingrati , 8c 
opera , quibus atrumnofidimam vitam 
duxerunt iidem Apodoli , Magidri , 
& Patres nodri , ^ai per F.vangelium 
not genuerunt l Exemplum ipli , & ra- 
tionem nobis tradiderunt,quibus divi- 
tes ediciamur j nempe li iis virtutibus 
abundemus , quibus (conflilio operiat 
faciem nodram } nunquam haélenus 
duduimus , ut eas acquircremus, eof- 
que reprehendere polTemus , qui odio 
habere videntur fidem nodram ac fi 
verum minime edet : eJfe bonum , quod 
beati in bae vita mìferi effe vclnerìnt : ne- 
gantque omninò , ut protervi funt & 
rebeilet lumini , qui dilignnt magit tene- 
brai quam Incemi de luce illa loquimur 
quac lux & vita ed: vita, lux bominum, 
eafque illudrationes , quae ab ea pro- 
grediuntur, declinare dudent . lUnxe- 
mnt comfeationet orbi teme, lux tamen 
hxc ed, qux dominatu fuo, atque am- 
plitudine fecretiora eorum penetrar 
pefiora , qui ab exemplis , nimis pro- 
leflò patentibus , nodrorum defé- 
fluum non receduut. Hodiernaigitur 
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ti ciechi licenza , e luogo alla veri- die liceaf his protervia veritati ftude- 
U‘«.*F-47- tA . Frjtflaitlht fn imptrìofum proiere re . Pruflamiui fu impcrìofam pniere 
elcquìam > quum (,ffcìofum fermonem-à : eloquimn qaàm officiofum Jermonem-t . 

colla fcure alla radice di tutti li ma- Iccirco ad hanc omnium malorum 
li andando, alla cagione della rovi- radicem , omniumque honorum ja- 
na di tutti i beni . Radix omaiam ma- fluram fecurim ponamus . ow- 
i.adT.nut! lorttm cttpìJiias , quamqaidem appeten- ttium malorum cupiditat , quam quidem 
'■ *■ lei erraverUKI d fide , tà" iuferueruut fe appeteutei erraveruat à fide , di’ iuferue- 
dolorihm multii ■ ruur fe dotorihai multìt . 

Pur troppo vero , che la cupidi- Nimis verum quidem eli, & nemo 
già , e l’ avarizia ( non v’ è chi il recogitat , cupiditatem , atque ava- 
penfi) é un incanto , che tutti attrae , ritiam fafcinum elle , quo trahimur 
lufingando , che nelle ricchezze, c omnes , eamque fuadere in auro , fo- 
nell’oro folo la felicitA vera confifta > lilquedivitiis veram edc felicitatemi 
e fe non attenti cuftodiamo il cuore , quod fi vigilantes cor noftrum non cu- 
ci fcapperà , perche eziandio da lun- ilodiemus , fuperabiniur : quandoqui- 
gi le facoltà , c quelli beni terreni fra dem, à longè licet contingant nos hu- 
■ i lampi dcH'oro veduti , in uno ftan- jufmodi terrena bona, citò citiusocu- 
te faranno , che ritroviamci abba- lorum nollrorum aciem obtundent , 
gliati in pericolo dì reftare aflTatto nofque in pericolo verfabimur atquc_» 
ciechi, e guadagnati. Beni fono di difcrimine vifum omnem amittendi , 
tale piacere, e fapore, de’ quali n’eb- corumque remanendi in potcllatc-,. 
e> c:»to. he per fin che dire unGentile , fan o/- Tantum enim in fe dcleillationis ha- 
fiiiemèr hauriuntur , eo etìam fitiuutur bent, atque dulcedinis , ut Idolatra il- 
ardeurlfii , £ n’addiviene fui digerì- le aderuerìt quo a^fiuemèr haurìuittur,e9 
re della féra ficai avidi edamar , io- etìam firiaaiarardenriàiAnde veròiccì- 
medeutem ìa foftìdìum per fnìetaleoL-t àìt ,i]uod ficai avide edaatar , comedea- 
vertur.f, nè didifaminare quelli per- tem ìafafiidiam per fatìeiatem vertuae . 
mettono lamifera loro condizione , Accedit , ea minime locum nobis re- 
perche non andiamo ad abborrìrli, linqucre,utmiferamcorumconditio- 
né a fcoprirc , che di natura fua_> nem perpendamus , nè odio eadcm 
non fia già dell’oro la ricchezza de- profequamur, nec in aperto fit,fuaptè 
fiderabile, nè si grave egli appaia , naturaaurumexpetibileminimeell'e, 
che fino fnrpalTa ogn’altro metallo , nec adeò grave idem apparere, ut cu- 
ne che all’Avaro anche piùpefa, e jufque metalli genus omninó fupcret, 
maggiormente di chi lo porta carica avaroque nil eo gravius elTe i multo- 
colui , che lo conferva fpime fuat di- que magis quàm deferenlem prcmc- 
vìtìjt , quìa eogiiatìoaam fuaram paa- re eum , qui illud polTidct , atque fer- 
fiioaìiai meaiem lacerane , cumaf- vantem mcrore afiìcere • Spinte fané 
gai ad peccatam perrrahunt , ($• qaafi divilite , gaia cogìtationum faaram pun- 
hoS'7’?ii valnere craentant . Sì sà , che in fiìonibai mentem taceranl , dr cam ufgui 

E„o|. ' lìmo profondi nafce l’oro , e palla per peccatam pertrabant , <J- guafi in- 
le più fangofe vene, e fin dentro i fon- fifio --■ulnere craentant. Pcrfpectiflì- 
damenti profondi de’ Monti altifii- mum cuiqueell, in limo profandì aa- 
mii e nondimeno colà a ritrovarlo pe- rum nafci confuevifi'e , perquè lutulen- 
netrano talmente granimi nollri,e ci tiflìmas venas , atque abditìfiimos 
fi attaccano in modo, che ifenfiofcu- mqntium aditus manares Stnihilo- 
ranli , e l’alto della mente tienfi colà minus eò ufque penetramus animis 
cÌuVl" ^‘"rna àemergit , dn ad in- nollris , ut illud inveniamus , tan- 

° ferna depinit . Non volendofi credere, toque ei harremus alTeciu , ut tenc- 
che il farli ricco, non è coll’accrefce- brac fenfus ofiundant , & facultatcs 
re le ricchezze, ma col diminuirne mentis nollrjc fepultre illic jaceant . 
il defiderio , e chi non tiene Dio per Nam in terrena demergit ,df ad inferno 
fua ricchezza , è fempre in povertà . deponìt . 

«ft.i.c.i» L’oro' non può già tware /gvi.» Nunquatn aurum potell ««are >7- 
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furfam 1 nequt ieorfitm •, mai valevole 
egli i a far miracoli , mai che il Cie- 
lo tuoni , e folgori , né che l’arfa ter- 
ra non ami il frefco nembo i fe per 
miracoli le cadute non intendono , e 
i precipizi : Omnia libi dabo , p caJeni 
aioraverit me > difle il Demonio dot- 
tor ignorante in quella parte .quando 
tanto credè alla forza della cupidigia 
che, prodigo tentatore lulingodì, che 
Crifto Rè , e Signore de’ celelli Tefo- 
ri dovefle per quella con eflb venire a 
patti , e a darli vinto . La voce di 
Pietro fola potè sì , ed ebbe fòrza-, 
sii gl’occhi de’ Primati della Sinago- 
ga , e del Popolo I In nomine ^ef» 
da terra alzare , e dar moto a’ i piedi 
dello proflefo , impedito uomo , qui 
elauJui eroi ex utero Matrit . Perche 
aveva Pietro vote le mani d’oro , e_, 
di argento , e la protcllata Tua pover- 
tà cagionò maggiore lo Riipore , che 
la firepitolà fama del miracolo : Ciao- 
dum curai , d* virtulem faci! , unui cu- 
rai > Ó" multi falvantur , (t- quinque^ 
minia bominum acquirit unut : E Paolo 
Coapofiolo in Atene dilTe ancor egli, 
che prelTo di fe , nè argento , nè oro 
allignava , e che le mani fue atten- 
devano ad ea qua oput crani a procac- 
ciarli il proprio foRentamento , ma- 
Hut ejut intaboribus fervierunt ; E quin- 
di poi quelle ftelTc mani non penò 
egli vederle in catene , e fra ceppi , 
nè già d’oro; ma di fozzo, rugino- 
fo fèrro , in tal guifa rattenuto dall’ 
avaro Prelide , che rimafe delufo , e 
fenza cofa nella fperanza j quod pecu- 
nia pbi daretur à Paulo . 

Delirio si è il penfare d’avere in 
propria balia quel Tiranno , chc_, 
vuole de’ fchiavi il corteggio ; mi- 
fero è chi non intende ^ec/o/am pbi 
effe fupplieium; che cuna cofa fteffa 
l’andare per l’oro ftrettamente lega- 
to , che da elTo ricevere felicità , e 
vantaggi . L’oro è il capeftro , e i lac- 
ci fono i poderi e i beni del Mondo : 
dum tturum petimut prangulamur , dum 
pradium ìuvadimut , alti^amur . Per 
quelli mezzi cmdeli le ricchezze ad 
adorarle c’invitano , e a fervire in 
fchiavitù alla cupidigia , la qualo 
d’aver molto ci dà ad intenderò , 
che con elTa perdere non pofTiamo 

nul- 
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gna furfum 't atque deorfumi nunquam 
miracola perpetrare potell : nun- 
quam in Coelo tonitrua ciebit , Se ful- 
gora immittet; nunquam efficietut 
pluvia; refiigium arida terra non a- 
met, nifi fortè cafus, atque ruinas prò 
portentis iiiteliigas . Omnia libi dabo p 
cadeni adoraverii me-ln hxc verba pro- 
rupuit Dxmon , in fua , quantum ad 
hoc, fapientia inlìpientilTimus: quan- 
doquidem tantum detulit cupiditati , 
ut ea fuperbus.ac pertinax, Chriftum 
Eegem , ac cxlellium thefaurorum 
Dominum tentando, eum fe fubjeélu- 
rum libi falsò fuaferit . Petri vox fola 
ad portam Templi, coram fpeflanti- 
bus Synagogx fenioribus , ac Popolo 
eam vim habuit, ut in nomine ‘feju ja- 
centem illum erigeret,?»; claudut eroe 
ex utero Matrit; quoniam Petri raanus 
auro argentoque vacux erant, bine 
nota ejus paupertas majorem peperit 
admirationem, nomenque miracoli , 
celebrius reddidit : Oaudum curai , <6* 
virtutem facit; unut cura! . dn multi Jal- 
vantur,Ó' quiuque millia bominum acqui- 
rit unut. Et Coapoflolus Paulus tefta- 
tus & ipfe eli Athenis,libi, ncque au- 
rum , ncque argentum elle , fed pro- 
priis manibus incubuiflèod ea qua oput 
erant; fcilicet ad ea curanda , qux 
advivendum funt necefl'aria: manus 
ejut in taboribut fervierunt . Et bine ni- 
hil doluit , cum manus fuas catenis , 
non ex auro confeflis , fed fèrro rubi- 
gine obdiicìo, obRridas vidit,rilitque 
compedes avari Prxfidis, cujus iulTu ' 
detiuebatur , quique deceptus incaf- 
fum fperabat, quod pecunia pbi daretur 
à Paulo . 

Deliramentum eli libi biaderò 
Tyrannum illum cxpiltèiqui captivo- 
rum gregibus tamquam llipatii , vult 
profequi ; mifer profcclò eft qui non_, 
intelligit fpeciofumpbi effe fupplieium i 
idemque piane elle anflilTimis con- 
llringi nexibus, quàm blanditiis ab ip- 
fo excipi. Aurum vinculum elliac prg- 
dia mundi funt impedimenta,ifr(«» att- 
rai» petimut prangulamur, dum pradium 
invadimut, ailigamur. His |>ravis ratio- 
nibus ad divitiarum cultum , & ad a- 
varitix ferviendum allicimur:hoc pa- 
flo infervitutem nos redigit cupidi- 
tas, qux felocupletem uullamqueja- 
1 du- 
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nulla, e lafda noi creduli , ed egual- 
mente ficuri di avere per lei in guar- 
dia amica la forte, e che niuno infì- 
die tendaci , niuijo ci gabbi , né ci 
rubbi . 

rhtfiuriza! ? Ma per chi finalmen- 
te r* Per la pietà dovuta al fangucj , 
per lo timore d’impoverire t* E cosi 
poi il denaro s’accumula , e fi pena 
per ingrandire in tanto con ricca ere- 
dità il Parentaggio, e per follevarlo 
fovra la mediocrità della condizione 
privata : Hjtc vox pietatit, tft txcufuio 
ìBiijtitttti: , ma quanto più dovralfi 
alzare la voce , la riprenfione s fc_< 
fra le Tribù trovinfi de’ Leviti all’ 
Altare dedicati , che a fraftornare s’ 
adoprino i Sacerdoti da’ Sagrificj , 
acciochè vengano eglino di pari pal- 
fo a fare inCeme moneta col fecolo , 
e colle fagre infegne del regal Sacer- 
dozio rifegghiiio al banco , al traf- 
fico , e ftendano le mani ancora fre- 
fche , odorofe del Sagro Crifma fra 
le mcrcatanzie , e fra le ufure le im- 
brattino i e col mezzo del culto del 
Sanfuarìo , e de’ pani del propiziato- 
rio , e delle Vittime dell’olocaufto 
pingue Patrimonio facciano alcafa- 
to , alla famiglia ; 8r ^uJat Soceriot , 
Apoflolxi > coptut cBpiditatìt ÌHjania, 
omnio in ahyffam invenìt perdita • 

Non crederanno quefti all’ardire 
di Nadabbe , e di Abiude figliuoli 
di Aronne tanto fagrileghi , e prò- 
fontuofi , che con fuoco non fagro 1’ 
Altare contaminarono ; onde rima- 
fero eglino coll’incendio dello fleflb 
Altare confanti , ut fitmerent de Sa- 
crificio panam , qui fecerant de propi- 
tiatione peecatam . Accumulando in 
tal guifa ricchezze i forfè crederanfi, 
che il prezzo d’un tal retaggio in_, 
pace godrà l’erede t* Mancarà forfè 
chi muova lite per ifpogliarlo d E 
col dividerfene Tafie tutto, o fia_, 
dal giuoco , o dal lufiTo , o dall’ini- 
micizie difiipato , finché a finire va- 
da pur anco il rimanente mifero avan- 
zo neircrario del Fifoo d Contamina- 
Hi laminai argenti Uà , Cb- vejiìmen- 
tam con fiatili! aari tai , Ó- difperget , 
d* ficut ìmmunditiam menftraatte . E 
con giuftizia addiviene fovente , che 
niuno è più dilTipatorc di chi fucce- 

de 


Auram venditat paiTuros nos fpondet, 
immo eas nos fore fobirurosiéc credu- 
los nos efficict , nobifque fuadet ami- 
cam fortem nos fervaturos , nullura- 
que hinc fu|ierfoturum , qui infidias 
nobis moliatur, nofque decipiat , & 
noftra forctur . 

Tbefanrizatf At quorfum bare? Ut 
pietatem incognatos fervare, & pau- 
pertatera domo pellcre liceat. ficque 
tum congregantur pecunizi curamuf- 
que ampia hzreditatc gentem no- 
firam augere, camque fupra czteros, 
atque humiliores emergere contendi- 
mus: Hoc vox pietatit, efi excafatio iaì- 
qnitatit. Sed jure profedo meliori, ac 
potiori hzc fiet querimonia, fi in Tri- 
bubus forcnt Levite Sacris Altaribus 
addidi , qui Sacerdotes, nè rei divine 
dent opcram,impediant,ut unà fimuli 
eodemque ìngenio , pecuniis conté- 
rendis fiudeant , & regalia Sacerdoti! 
infigiiibus tbelonio afiideant , nego- 
tiationi animum addicant manufque 
Sacro Chrifmate undas , olentcfque 
adhuc bene , mercibus , ac ftenorc 
polluant , & religionis fpecic, ex prò- 
pitiatorii panibus , atque ex vidimis 
holocaufti, generi, ac cognationi am- 
pi ilfimum comparent Patrimonium : 
‘jadat Sacerdoi , Apofiolat captai capi- 
ditatit infama , omnia io ahyffam inve- 
oit perdita . 

Nullam hiadhibebunt fidem au- 
dacie Nadabi, atque Abiud filiorum 
Aaron,qui tam impit crant, atque ar- 
rogantes , ut profano igne Aram pol- 
luenint i unde ab eodem ejufdem Al- 
taris incendio fuerunt abfumpti,»»/»- 
merent de Sacrificio panam, qai fecerant 
de propitiatione peccatasi • Sic divitias 
augentes, hujufmadi hxreditatis piac- 
cio pacificò cum cognatione fruituros 
fortè eflimabunt fucceflbres i* Etdee- 
runt qui litem inftituant,at ab ea ean- 
dem vim divitiarum auforant i* Non 
ne ludus , luxuria , inimicitiz totutn 
abfument alTem eoufque,ut quod mi- 
nimum fupcreft ptibliceturt* Contami- 
ttahit laminai argenti tai,ó‘ veftìneentitm 
cottfiatilit aari tai , tS* difperget , & petti 
Ìmmunditiam menfiraatje • Et quidem.» 
iure hoc contigit, ut nullus magis bo- 
na dilapidet , quam qui Ecclefiafticis 
avaritiz fordibus coinquìnatis fucct- 
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de all’EccIeliaftico bruttato dall'ava^ 
rizia , e a un Padre tenace per la ra- 
gione i qaodtmnìbm abftuUt , /ibi ipjl, 
negai . Coltoro uomini fpietati , ra- 
paci fono Harpìn , qmrnm decerpitmr 
anguibm orbit , qua pedeglatìueo quod 
tetìgere trabunt ; difpofti adifertarle 
cafe , ad opprimere gl’innocenti > e 
colpevoli fono più , e fraudolenti d' 
Anania, e diSafiraj e noi credonfi 
quefti , perche a giorni nollri non_t 
ficgne quello, che negli oltrepallati 
addivenne , che morti reftino ai pie- 
di degl’ApoftoIi : Mìferrimì falUmur . 
PolTiamo dire d’aver le ricchezze , 
come la febbre , che dicemmo d’ave- 
re , quando quella noi tiene infermi : 
Febrem babere dicimus , cam illa noi 
babeat • Pebrìt naftra avaritia eji . E 
quella ha per compagne le convul- 
lioni , le frenelìe dell’alterigia , c_, 
della crudeltà i e tale è , che fchiava 
la pietà vuole , llrapazza la virtù , e 
non afcolta i ricorlì , e llomaco lì fa 
dell’altrui miferie obbrcbrlum abundag. 
tibusy & defpeilìo fuperbU. Grillo pove- 
ro , e nollro doviziofo Dio certamen- 
te con fe in Cielo non vorrà mai Ec- 
clefiallici, nè Signori ricchi di que- 
lla fatta i ma si quelli che a’ penlieri 
loro fpine le ricchezze fono ,?».* p«»- 
Sìonìbut me/item lacerami quelli non 
alta fapìenlet ■ fed bamìliter coufeatien- 
tei . 

E pure non fi troverà in tutta 1’ 
umana generazione a cui non piaccia 
il godimento del piacere i amano 
tutti le commodità delle ricchezze , 
rariffimo c colui , che la prerogativa 
degl’onori non defideri i triplicato 
giro di beni quello è , dentro allc_> 
cui margini rillrettc corrono le vo- 
glie cupidiflìme de’ mortali i ma_, 
quanti pochi fono , che per arrivare 
alle mete bramate fappiano tenerli 
dritti nel corfo . Perciò gl’alti nel 
Mondo amino que’ difonori , che il- 
iullrano , que’ {lenti , che ricreano 
fi calmeli veri boaorii quaritii , ad Ceele- 
fte Regnum tendile ; pgloriam digniia- 
tum diligitii , in illa Jiiperna Angelorum 
curia adferibi fepinate • E i ricchi pru- 
denti vogliano la povertà gloriofa_j 
col non mai elTere avari , e di ripor- 
re i tefori , ove non pofibno perderfi : 
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dit , avaroque parenti , ea nempe de 
caufa. ^od omaìbm abpulit fibi ipfi ne- 
gai. Rapaces homines hi comparantur 
Harpia quaram decerpìtur angaibut or- 
bit , qua pede glatineo quod tetìgere tra- 
bunt . Nullo negotio ad alienas do- 
raos defolatione implendas parati 
funt , ad innocentiam opprimendam , 
Se Anania , ac Saphira pertinaciores, 
ac magis dololi funt , nec tameo cre- 
dunt , quòd hac tempellate ea , qux 
pridem contingerunt , mori , Icilicec 
ad pedes Apolloiorum.haud eveniunt: 
mi/errimi fallimar.DivitiiS nos habere, 
dicere poHumus , quemadmodum lè- 
brem,quam in nobis dominati confpi- 
cimus : Febrem babere dicimai , cam il- 
la noi babeat ■ Febrìi nojtra avaritia eft ; 
ine licentiam , audaciam , atque cru- 
elitatem focios libi afeifeit , talifquc 
eli , ut pedilTequam pietatem velit , 
virtutem contemnat , qusrelas non 
aufcuhct , feratquc molellè aliorutn 
calamitates , obhrobrìam abandantibat, 
éf defpeBio fuperbit : Profeftò Cbrillus 
pauper, Deufque noller ditiflimus hu- 
jufmodi Ecclelìallici difciplina; ali'e- 
clas , ac locupletes dominos fecum in 
coelo , tanquam focios habere recu- 
fabit , fed illos accipiet , quibus fpinx 
diviti>e funt : §1^ panflionibut mentem 
laceranti non alla fapientet , [ed bumili- 
ter confentientet • 

Nemo prorfus inter homines erit, 
qui à voluptate abhorreat . Opum., 
amore intano cuncài flagrant , & 
jclluant . Vix ac nè vix quidem eft 
ullus , qui glorii huius inanis amo- 
re non abripiatur . Triplex hujufrao- 
di bonorum circus eli , in quo ef- 
frenatic omnes mortalium curfunu, 
inilituunt cupiditates; Veruni quàm 
pauci ii funt , qui ut prsmium attin- 
gant, metas evitare curfu feiant f Ita- 
que glori* hujus inept* feèlatores 
omnia moveant , ut parutn decora-, 
videantur , dummodo voti compo- 
tes fiant . Si calmen veri bonorit qaa- 
rìtlt , ad Calefte Regnum tendile , fi 
gloriam dìgnitatam dilìgitit . in illa/a- 
prema Angeloram curia adferibi fefiì- 
nate . Prudentes divites illuHrenij 
ameni paupertatem , omnem avari- 
tiam à fe depellendo, fuofque thefau- 
ros recondendo, ubi perdi nequeant : 
I j Tbe- 
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Tbefiurìztte vùbit tu Ctele quelle ric- 
chezze qux fblx iiiìitis vtrx funt . qux 
uti vìriutlbiit divUtt faclant . CoIIarsù 
Iddio folo delle ricchezze tutte n’è te- 
furo , e fedele cuftode j quaggiù a chi 
potere fidarle, certamente non abbia- 
mo! fìccome qui fempre perdonfi, «<• 
bit enim in butte Mattdum intalimut , 
baud dubium , quid ute aufem pojftmut . 
Imperciochè nè da nollri maggiori , 
nè da noi, nè da chi ne’ tempi avveni- 
re luogo avrà dopo noi,le ricchezze fi 
riterranno , che per metterle in altre 
. mani , o vauiiai iufa»a\ ntfaarieut, tà’ 
i/ruorat, cui cougregabit ta, fallace! divi- 
tia , qua ttabìs cum dii permanere uon-a 
peffuut , qua meliti! aeftrt iuopiam tea 
expelluul ; e quanto più abbiamo più 
fempre defideriamo , e vie maggior- 
mente ripieni , affamati anco più fia- 
mo , ed affetati; efurieutet , & ftieatei 
anima eoram in ipfn deficit', e q uefto non 
è un continuo infermo vivercr* Non è 
un fiar fiior di fé , per in fe volere , ed 
ingoiare quel tutto, che non è di fe, e 
che dentro di noi fiar non può, nè mai 
confcrvarfi molto r Miarbutejl, non^ 
epitlentia . 

Pertanto oggi il beatiffimo Apo- 
fiolo ohfecrat per mifericerdiam Dei , co- 
gli non docenti! imperio, fed converfatio- 
nì! exemple i e come nel medico addi- 
viene ,che ai rimedii difguftofi, ed a- 
troci perfuade rinférmoi nè già anfte- 
ro comanda i ma amico configliero 
propone , e priega j il celcfie Perito 
vede egl i dentro di noi il fondo, fe ve- 
ramente è ulcerato { conofee , come 
dal male pertinace attaccati fiamo i 
perciò col forte Impero della Maefià 
di Dio non odefi, che comandi di fug- 
gire da pefiilenti tabernacoli dell’ava- 
rizia ima priega : Obfecrat fer miferi- 
eordiam Dei , nt reformemini in novitate 
fenfu! per gratiam , qua data efl nobit , 
Ó- omnibtt! , qui funi interno! . Sà bene 
egli , che il male è duopo di ricercar- 
lo nel cuore, cor lampat iUufiram ani- 
mam , quale per fimile malore cieco , 
ferito , bilugno ha d’oglio emoliente 
vita amori ! , ó" panperlatem optima men 
duina . 

La forza della foavità della gra- 
zia perciò fa di meftieri implorare-, , 
per guarire da una piaga, che ha filan- 
dre 


Tbefaurlzatevobi! in Ca/adivitias illas, 
qua fola divìi la vera funt , qua noi vir- 
tutibm divltet faeiunt, lllic Deus folus 
divitiarum thefaurus eft,ac fidelis ea- 
rum eft cufiosi At nulli hic funt, qui- 
bus hujufmodi res credere licei : hic 
femper amittuntur, Nibil enim in^ 
bunc Mundnm intnUmnt , baud dubium, 
quod nec auferre pojjimnt, quoniam ma- 
jores noftri , & nos ipfi (quique dein- 
ceps funt adventuri) ea folum ratio- 
ne hujufmodi res obtinemus , ut in 
aliorum manuseafdem aliquandodc- 
ponamus . O vanita! infima ! Thefaa- 
rhat, & ignorai, cui eongregabii ea ; 
fallace! dìvitìa , qua nobij'cum dìi per. 
manere nonpofunt, qua mentii noflra 
iuopiam non expellnm : all terrenis iftis 
quo magis aiigemur, eò earundem 
cupidiores fumus , ac magis , magif- 
que expleti, appctentes , famelici , de 
fitientes efficimur : efurienlei , ó- fi. 
tleniei anima eornm in ipfn deficit . Hoc 
autem non eft perpetua infirmitatc 
detineri, rationifque impotera efie,uc 
omnia intra nos immoderatè habea- 
mus , qux intra nos diù manere , & 
confervari non pofiunt !* Nam mor- 
hu! eft non opulentia • 

Iccirco hodiè beatiflìmus Apofto- 
lus ohfecrat per mifericordiam Dei , eogit 
non docenti! imperio , fed converfiitienìe 
exemploimonetque tanquam Medicus, 
qui ea , qu$ minus arridcant remedia 
infirmis fuadet,nec duriter jubet, fed 
veluti fi à confiliis efièt, fuum profert 
judicium , & orat. Novit cxleftis Me- 
dicus magis abdita vulnera noftra ,8e 
probè tenet pertinaci morbo nos fuif- 
fc affeèlos , ideoque non venit , ut 
divinf Majefiatis Imperio nos jubeat 
ab avaritiz perniciofifCmis caftris fii- 
gere , fed orat : Obfecrat per tnifericor. 
iam Dei , ut reformemini in novitate^ 
fenfitt, per gratiam, qua data efi nobit , 
ér omaìiu! , qui funt inter noi • Reèiè 
quidem novit, latentem in corde egri- 
tudinemperquirendamelTe, cumfit 
cor lampa! illuftrant anìmam,Si tanquam 
oleum emolliensneceffarium eire,«iw 
amori!, & pauperfatem epiimf Mediciuf, 
Virtutem propterea fuavitatis, & 
gratiac opus eft compellare , ut mor- 
bo liberemur , qui altas , & pertiha- 
ccs egit radices : Bara gratiam im- 
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dre lunghe , e fcgretci quella graiia 
E« D. Ito. lia, qnxfecit de Sìmone Petrum, de Sau- 
H»iti a«- lo Poiitum I de Chriftiapx gemit terfe- 
iTfcio*'' ^*^*'’*’ ^vaagelicx verìittìt Predicato- 
"poV**’ ffw, 00 de bumili Pìfeattre fiipremuai 
bumagi geoerit Paftorem ; Pietro per 
mezzo d’ut] teoero fguardo di quella 
grazia . lavò con pioggia di pianto 1 ’ 
imbrattata fède ì Paolo di perfecu- 
tore , una voce amorevole di lei fe- 
celo amico , e col precipitarlo dal 
dellriero , alzollo alla reggia dell’ 
Apoftolatoi e la virtù di lei a Mat- 
teo diè mano a camminare levato 
ritto su , che fotto oppreHb (lava , e 
curvo ledeva » e libero n’andò dalle 
Mitili!», catene di quell’oro traboccante , che 
o.yirii“* adorava full’orlo del fuo precipizio 
fedeateat vidit ^efitt : fiore no» poterai 
ponderi eupidilaiii oppreffnt , ipfa to- 
tnt conjtientta frandìt ìnenrvot- Il male 
perdite altra volta il vero, è perti- 
nace i ma alguarimento la fielTaef» 
fìcace divina grazia colla non oftina- 
ta volontà a> rivedimento , farà sì , 
che dalla rcìiiavitù di quefti beni il 
dono della libertà otterremo, in om- 
ne bonum; abborrendo queU’aro quell’ 
Miiuh.c.1. argento , guod eragìnavìt in noi , ni no~ 
bit fit in Teflimoainm ; e quelli Princi- 
D. leoM. pi Apolloli imitando, quorum wonìt 
bo^rr.i». lii eruditi i eorum fanguine robot ati , 
^ pianperemo con Pietro larotta fede, 
qui flenit amari ; il non mai da noi , 
a fuo efempio efèguito rilafcio di no- 
ftr» tenacità , fcut qui oppetentet er- 
rane i fide > no» ttnentet promiffionenut 
nel rifiuto delle pompe , e ricchezze 
mondane i ed ancora rifponderemo 
*poft. con Paolo , Domine quid me i/ii face- 
aihVfrak •'«<’ Pronti faremo a follcntarci colle 
D. f.ai.cp. mani operofe di lui r in ^uftìtia, d* 
Ptaup.j.»i. . e jji banco con Matteo 

pur anco alzandoci» collantemente 
il Maellro della povertà Qesù Grillo 
figliuolo di Dio feguiremoj omniaj 
arbitrante ! , ut fiercera , ut Cbrifium lu- 
cri faciamut • 

Siccome vero, e certiflSmo , che 
da noi Grido elTer vuole non fola- 
mente creduto Dio » ma Padre ama- 
to, più che temuto , e che non venire 
vuole egli a noi più col rigore , che 
colla mifericordiai perciò cosi ama , 
che mifèricordioO in lui teforeggìa- 

mo: 


ploremus , qax fecit de Simone Petrum, 
do Sauìo Paultfm , de Cbrifiianx gentit 
perfecutore , Evaagelicx veritatit Prudi- 
catorem, ac de bumili Pifeatore fapremum 
bumani generii Paftorem . Petrus , ut 
oculosdivinam gratiam in fe miferi- 
cordes intendine coufpexit, lacryma- 
rum imbre deterfit fiedatam fidenu > 
Faulum ex perfequutore , illius beni- 
gua vox amicum fecit i dumquè eum 
in terram ex equo dejecit.in Apodolo- 
rum Gollegiumcooptavit,lpfavirtute 
fua Matth(o dexteram dedit, qui ava- 
riti? pendere preflus , curvatufque e- 
'rat,eumque,folutis catenisauri illius, 
quod ipfe Divinum adorabat, in liber- 
tatemalTeruit : etenimyèrf<«eOTt>/i//f 
Refill-, ftare non poterai pondtre cupidità- 
lii oppreffai.éf ipfa tatui confiientta frau- 
di! incurvut. Morbus profeclò, iterum 
hujufmodi veritatem pracdicare ne- 
ceflè ed pertinax ed i fed efficax ad 
fanandum gratiadivinaed, (inibii im- 
pedimenti ad pcenitentiam iioRrx vo- 
luntatis pervicacia opponat . Ea fiqui- 
dem illud efiìciet , ut à fervitute ho- 
rum honorum, donum libertatis obti- 
nemus, i» omne bonum-, eàque abhorre- 
bimus ab auro , & argento ilio , quoi 
eruginavit, in noi, ne nobit ftt in teftimo- 
uium,Sc hos fanclos Apodolos imitabi- 
mur (quorum moniti! eruditi, eorum fau- 
guine reborati fumut) . Violatam (idem 
tlebimus cum Petto , qui fiivit amari-. 
Flebimus animi nodri duritiem , qua 
fit, ut ejus exempia minime feclantes, 
à mundialibus rebus non abdrahamur 
fcut qui appetemet errant à fide, non te- 
nente! promiffwnem • Flebimus , dice- 
rnufque cum Paulo; Domine quid me vit 
facerei Et ne rurfum labamur.adjutri- 
ces ejus manus podulantjbus aderunt, 
injuftitia , & fauflitate , nqfqiie à te- 
lonio cum Matth?o furgentes,Jefum 
Ghridum Dei filium, paupertatis Ma- 
gidrum fortiter fequemur.Oms/ii arbi- 
trante! , ut fiercera, ut Cbrifium lucri fa- 
ciamu! • 

Si verum ed, quod fané ed verifli- 
mum.Deum fcilicetmon folumDeum, 
fed, & dilecìum potius quam afperum 
Patrem amari , Se credi velie, nec fe- 
veriori potius difciplina,quàm mil'e- 
rjcordi? fu? rigore ad nos venire con- 
fueviife i ita quoque in eo tnens ed ut 
mife- 
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ino; beuUatit tafiisUus eJitbefagJ 
rus , cJ* cajtti mifericord'm non eft nums- 
tui ; e quindi poi dalla fua grazia ac- 
compagnati per fino a cuftodirci dal- 
la temporale morte, non vorrà per- 
veniamo mai all’eterna , ammani ve- 
iiaìem babentei . Quando dunque (nè 
mai fia ) che la cupidigia all’amore 
dileicìftimolii penfaremo in oltre , 
che a quella intorno raggirarli , altro 
iion è , che un roverfeiare in noi ftelfi 
ogni male , il furore dell’ira , del- 
la libidine le fiamme , il filmo dell’ 
alterigia > cìrcurnvolvcmar ptperbìa-i 
fumi, Acche per effa dalle liti inquie- 
tati faremo , e follecitati dalle difeor- 
die i e morta quindi la virtù , e 1’ 
oneftà , abbonderà l’iniquità , regna- 
rà la confufione ì quello elTendo quel 
vizio infoiente , che in fe tiene fepol- 
to il Mondo tutto, che la pace deva- 
lla, e la quiete, e la giullizia offen- 
de , <^ orbem tot ma iucit caftivam . 


O Strcnìfimì EccUJiarum Prlaeìpet, 
trìumpbales Ducei > qui oggi a voi ri- 
volti , ed inchinati ad afcoltare , c_> 
rimirare vifupplichiamo il Pallore . 
e la diletta Greggia, quali vuoti d' 
oro , e d’ingiulle prede , poveri , 
e mendici v’ offrono abbondante Sa- 
grificio di laude, prefentateci fpo- 
gliati di quefti caduchi beni a quello 
qui pauper prò aobii faliut , qui rejeeit , 
qua noìuìt , qua rejeeit damuavie , qua 
damaavit in pompa Diaboli reputavit , 
non enim damnafet nifi non fua . Alte- 
riut autem effe non pojjunt nifi Diaboli , 
qua nonfuut Dei. A quello Dio, che il 
tutto vuole da noi tolto,per riempier- 
ci di Lui foloi umiliateci a quello,che 
di fole vere ricchezze pieno , che dal 
fuo gran Regno efclude i ricchi avarù 
volendo egli fe a voi noi confimili , 
voflri conforti liamo, e col cuore, co- 
me il vollro purificato : Super miUiu 
euri, & argenti, iater catenat, in ter 
flublnt : e come di voi fu fatto, per 
noi mutatio denterà excelfi, |>erche mai 
naufraghi , ma falvi n’andiamo per 
voi , dicendo il vero , Domine ne ex- 
criicier propter aurum , argentum , 
ubi enim fiat omnia mea tu feìt . 


mifericordlas illi fhefauros cumule- 
mus , qui bonìtatlt infinitai eft tbefaa- 
rut , d>- cujai mifericordijt non eft nume- 
rut ; id li prarlliterimus aderir nobis 
femper gratia ipfius , nèà temporaria 
morte intercaipti , unquam ad aeter- 
nam perveniamus , animam venalenut 
babeutet- Si ergo (quod avertat Deus) 
cupiditas aliquando ad fui ipfius amo- 
rem nos excitct ; reiflè cogitabimus , 
circa eam verfari,aliudnon efle,quàm 
in nos malum omne ira: furorem , li- 
bidinis f1ammas,vimque fuperbi; con- 
vertere. Etenim circumvolvemurjuper- 
bia fumi ; ac per eam litibus turbar- 
bimur > atque à difeordiis agitabi- 
mur i tum virtute , atque honcllate 
extinflis vitium per eam abundabit , 
regnabit iniquitas , regnabit confulioi 
hoc enim eft arrogans vitium illud , 
quod mundum omnem fepelit , quod 
pacem tollit , quietem , atque jufti- 
tiam tandem offendit ,& orbem totum 
dttcìt captivum . 

O Serenijpmi Ecclefiarum Principei, 
triumpbalei Ducei, nos audite, quo- 
niam ad vos , converfi genibus nixi 
oramus vos , ut hic cullodiatis Palio- 
rem ,dileftumqucejus Gregem , qui 
auro, alienifque rebus milTis, juge fa- 
crificiiim offerunt laudis, ac cordis 
holocauftum ; Pauperes , ac Mendici 
per vosei offeramur, qui pauper prò 
nobis fall ut , qui rejeeit , qua noluit, qua 
rejeeit damnavit , qua damnavit in pom- 
pa Diaboli reputavit . Non enim damnaf- 
fet, nifi non fua . Alterius autem effe non 
pojfuut , nifi Diaboli , qua non funt Dei . 
Alterno Numini buie nos fubmittite i 
qui à nobis totum aufert , ut fe nobis 
totum donet , quique folidis , iifdem- 
que veris opibus abundans , fui xterni 
Regni divites, atque avaros, exper- 
tes voluiti quique vobis fimiles, atque 
confortes nos effe contendit ; iccircò 
nunc reddamur hujufmodi bonis va- 
cui eidem, qui verè folus eli di vesific- 
que cordis noftri virtus probetur , fu- 
per millia tturi , Cj* argenti , Ó" inter ca- 
tenas, inter fiuBus , ut vobis accidit fir- 
mi laineamustCìcut mutatio detcterieie- 
ee/yi,nui)quam naufragi, fedtuti ope pa- 
trocini! veftriiin veritatedicamusjDo- 
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Ed ora non mai forzati al remomi* 
di buona voglia preghiamo venghino 
alle pruove dcircroico abborrimcnto 
voftro alla cupidigia, que’ fagrileghi, 
(jaì vefhU «» acquièfcBttt moaUlsM ve- 
flrìs formeittt^ »«*/>/<». Perche non più 
mai con ardimentocontendino la fan- 
titil,la gloria del Primato, e della fu- 
prema Podeftà di voftre chiavi > c lo 
fpirito di verità , e della povertà cri- 
fliana apprenderanno , e di erta il pre- 
gio dalla voftra pronta obedienza al- 
la voce di quel Dio Padre provido 
de’ mendici , che (laccovvi ad un_, 
tratto da quel tutto del mondo , che 
era fuori di luij Piaccia allo ftelTo 
Signor Divino , che cosi noi fiper- 
gniiamm femitat fucali , e di vederci 
ftretti a voi in quell'amore , che dal- 
le Ondile della cupidigia vile , Ane- 
mico , e vincitore > per meritare a 
migliori delìderii nolìri l’indrizzodi 
ciò', che già voi confeguito avete.» 
doppo I voftri mortali, atfannofi gior- 
ni i non renando già a voi ove più al- 
to falirej polTedendo in Dio l’ultimo 
termine d’ogni viaggio , e ricchezza. 
Rimane folo che per noi della fecon- 
da ftrada vi ferviate, piegandovi a.» 
dare! mano nel rimanente cammino 
di noftra via , refpatntet terrea , & 
blanda fraudnm tabula i c vaierà per 
Condurci a queilo ftelTo ultimo beato 
(ine , per cui falire facede da una , in 
un’altra virtù fempre eccellente più , 
é perfetta l’avventurato palTaggio . 
Quelle virtù indillateci , quelle do- 
nateci , e in noi ferminlì , quelle per 
fino , che nello (topo ritornino di 
quell’amore, che ordina, ubivera-t 
firn gauéla , Ibi fina fin! caria ; e in 
tanto voi verfando fopra di noi , qui 
mendici Domini fitmat , di voftre be- 
neficenze i tefori, quelli del mondo a 
voftro efempio aborrendo i & tbefau- 
rut honorum omnium ^efui Chrìftui,eg,\i 
quelli fololia da noi per voi goduto , 
e con voi glorificato in cxleflibut per 
)i»mcftaliafM»la, Ameu. 
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Quantum hafee cupiditates hor- 
retis , eifque quàm ftreniiè nuncium 
remiftritis ii fcelefti omnesexperian- 
tur illi , qui vejtris non acquiefeunt mo- 
ititii , ut vefirìt formentur exemplii , ne 
unquam amplius Prìmatum Stfupre- 
mam clavium veftrarum poteftatem 
in dubiunirevocent : Hoc padlo liet , 
ut chriftianz fpiritum paupertatis,at- 
que bumilitatis ab obedientiadifeanc 
veftra , qui promptè vocem aufculta- 
flis Dei , qui pauperum follicitus Pa- 
ter , ab iis omnibus mundi rebus divi- 
nitus vos abftraxit , qux extra ipfum 
erant. Utinam libi idem ipfecompla- 
ceat , ut nos omnes in pace ,fuperg^e- 
dìamur femitat fecali ■ Utinam nos iplì 
vobis in ea fimus charitate comun- 
ali , qux fordidx cupiditatis inimica 
eli i eamdemque viflrix , fuperat , 
ut vobis ducibus meliora fèmpcr ap- 
petere pollìmus , nec impares limus 
ad ea , qux tandem eftis aftequuti , 
poli mortalesvitx bujusxrumnofilTi- 
mos diesi nam quoaltiùs progredia- 
mini vobis non fupereft » corapotes 
enim eftis ultimi finisi Iter omne con- 
fummaftis , & ad divitiarum poflcf- 
lionem perveniftis. Hoc unum deni- 
que reftat , quod vos rogamus, ut no- 
bis adefte velitis in itinere,quod nobis 
fupereft, ut refpicìentet terrea , (S- blan- 
da fraudum pabala , vobifeum pcrduca- 
mur ad cundem ipfum ultimum, bea- 
tumque lìnem , ad quem vos afeendi- 
ftis, ex una in aliamcxcellentiorem.» 
guotidie virtutem , gradum feliciter 
facientes. Hos mentibus noftris inftil- 
lari, ope veftra , pofeimusi enixè has 
nobis dono dati petimus , ut nos cum 
illis ad Deum bonorum omnium Au- 
dorem redeamus , & ut Vbi vera funt 
gaudio. Ibi fina nojbra fnt corda-, Interea 
afpergentes nos ipfos pauperes , atque 
errantesi qui mendici Domini fumut.ne- 
firarum benedidiongm thefauro, da- 
te operam , ut ad ingenium veftrum , 
à mundanisabhorreamus i lìtquc tan- 
dem nobis , tbefaurui bonorum omnium 
^efutCbriftut , àquo una vobifeum- 
glorificando fruamur in caìejlibut per 
èmmortoli» ftcula , Amen . 
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OMELIA Xr 

Nel giorno di S. Apollinare 
Arcìvefeovo , e Martire^ 
Protettore di Ravenna . 

Dille, Ve. 
nera bili 
fratelli, c 
diletti fi- 
eliuoli, 
della Sa> 
gra Epi- 
flola Icj 
parole: 0 - 
nwes ìnvir 
cem bttmi- 
litatem in- 
fluiate ; ed indi apprelTo confiderato 
avrete nel rulTeguito Tanto Vangelo, 
che la Divina Sapienza in quello fo- 
ienne j felicilTinio giorno volle , non 
Lenza gran mifterio annunziarci la 
contefa de’ difce^li , allora che nel- 
la gran Sala di Sionne amanti erano 
di fapere quii eorum vìderetur effe ma- 
jor ì E per quefta rammemorata cele- 
bre quiftione , pare, che abbia oggi li- 
bertà il penlìero nollro di andare al 
confronto del frenetico ardire di quel- 
li alteri Tribuni , e fagrileghi Sacer- 
doti luperbi, quali avventaronfi al Pa- 
dre nollro beatilQmo Apollinare, ?si 
ad banc Vrbem fylvam frementium he- 
fliartm venire non metait ad dandam-t 
fcieniiam falntis plebi ejas , perche non 
procedelTe ad abbattere quivi della_> 
terrena fapienza la vanità, l’empietà, 
la follia i quivi ove d’ogni errore la 
diligentillima fuperllizione alligna- 
va , si/ perìcuta, violentia doli, frandam 
jafhtra, nulla prorfut naufraga evitan- 
di fpet erat, ea egli di Pietro fuo Mae- 
ftro ( fepuò dirli ) collante del pari , 
felTi vedere caiqminante fu i maroli 
d’un profondo.turbolentilTimo Ocea- 
no, fenza dubitare del lodato fìnc_> 
dell’operai o fe baftaH'e lo fpazio dell’ 
età fua provetta a confeguirloi e per- 
che non alFondalTero quell’Idolatri, e 
la diletta fua Ravenna n’andalle ficu- 
ra al porto > guardò folamente , che 
preccdelTe . Nonor poteftatit -.dr gloria 
poffìonis ; e fpiegatc quindi le crillianc 
vele , 


HOMILIA Xr 

In die feflo SanBi Apollinarit 
Arcbiepi/copi Martyrif ac 
Ravenna Patroni . 

Udiviftif- 
ne ( Ve- 
nerabiles 
fratres, 8 c 
dilefli fi. 
lii ) Sacr; 
£ pillole 
verba om- 
net invi- 
cem bumi- 
litatem in- 
fnuate ; Sc 
ad ea advertillis animum , quz in.» 
hodierna Evangeli! lecìione Dei fa- 
pientia in hoc folemni , fauftiflimo- 
ue die , non fine confilio maximo 
occre nos voluit de dilTénlìonc_> 
illa , qua: fafla eli inter difcipulos 
cum iidem in aula magni Ccenaculi 
qua;rerent quis eorum videretur effe ma- 
jor l Hanc profeflò difcipulorum.. 
compertilEmam contentionem 110- 
Rros dum ob oculos ponimus , libe- 
rum , cuique noltrum eli cogitar ione 
perpendere Tribunorum fuperbam 
audaciam , nec non fagrilegorum Sa- 
cerdotum, quiprimum Parentem no- 
ilrum Apollinarem Sanclillimum i 
qui ad baite Vriem fylvam frementium 
beftiarum venire non metuit , ad dandone 
feientiam Jalutis Plebi ejm : egreflì 
funt hic ubi terrenx fapicntiz vani- 
tates,facrilegiorum,ac erroruna om- 
niurn impietas erat dellrucnda ; hic 
ubi pericula,violentia dolifraadum jaflu- 
rte , nulla prorfut naufraga evitandi fpet 
erat ; per turbolentilumum profun- 
ditatis oceanum Petro vel conllan- 
tior (li italoqui , faselTet) commen- 
datur vel fupcr undas profimdi,xque, 
ac turbulentiflimi maris, quin, aut de 
fine operis , aut de fpatip Lux xtatis 
ignarus dubitateti atque ne Idolorum 
cultores illi demergerenturi& dilefla 
Ravennatum Civitas tute poi tum at- 
tingeretinilcariùsilli fuitquum fuffe- 
cit ipfi bonor, qui potefatit anteibat, tb" 
gloria paffìoniti ut hic paterna chrifiia- 
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vele , que’ ftefli imperverfati netnici, 
checontraftavangli il primato nella 
criftiana nave i rotte le antenne , ed 
abbacato l’albero della fovranità 
Apoltolica , firapparongli il facro 
Ammanto, e le venerande divife, 
concitando in onde ii Popolo a gri- 
dare ; fcandalo la Croce , ed obbro- 
brio il reale Sacerdozio i e fu perche, 
come dicemmo , de pralatioue coateii- 
debami maellì il maltempo prefe- 
ro ad impedire , che ei non approdaf- 
fe alla riva , die non reftaflcro non 
fermone eontemptibili , non infirma pra- 
/c/rrìj, dal SantilSmo Vefcovo atter- 
riti, e fuperati . 

Tumulto quello fh fufcitato dai 
vento dell’ambizione, che alla fin fi- 
ne collrinfe il Santo Pontefice com- 
battuto da odio così dìftefo a llrafci- 
narfi perlungoefilio,e a villa di con- 
tinui perigli , e di martirio lunghilll- 
mo’ j ma non con ciò metto egli , nè 
perdente giammai fu, e di non trion- 
fare rettoffi cantra mundi Redores , & 
tcnebrarum • Superbia • qua fola circum- 
jìat borni nibui penfat , in bominibut Dei 
honorem non agnofcit i avvegnaché^ 
comprenderono quegl’uomini infu- 
riati , ribaldi l’eminenza del Sacer- 
dozio Criftiano , la dignità dell’Apo- 
ttolato; e |>erciò avventoronfi per ef» 
pugnarla , e trarla dal fondo di fua_> 
cuttodita umiltà , per impedire , che 
quella delle virtù Regina , non alzaf- 
fe Trono. 

Arrello limile, ed ugual torto al- 
la benavventurata virtù dell’umilti , 
qua charitas meritum ejl , fpei nofirto 
perfidio , & fiamma virtutum , ttudiafi 
da noi mai r Oh noi folle le tantcj 
volte , e in caduta di fcandalo f E 
ciò perche di fiiori rettiamo da noi 
ttellì , nè penetrar fi vuole a dentro , 
e domandare quii eji homo > quia ma- 
gnificat eum ì Oh fe conliderallìmo 
vuUum nativitatit noftrx , in ricordan- 
za aveffimo , quod veritat jubet car- 
ni! defideria canteri > mundi gloriam de- 
clinare, aliena non appetere, propria lar- 
ghi . Non da grandi, nè con isfarzo 
camminare Olmo fui fiore fracido del- 
le carnali concupifcenze, nè fulle tra- 
volte vie d’un Mondo infido , che da 
per tutto traballate iniuaccia rovine, 

che 


7ì 

na Ugna extulit,in Chrifli fide primas 
eidem contenderunt , venerandis ejus 
inCgnibus , religiofoquc indumento 
difcillìs Idolatri , & in eum folici- 
tatis Civibus , fcandalum Crucem , 
Regiumque Sacerdotium obbro- 
brium ette inclamarunt i quoniam , 
& ipfi quidem de pralatione contende- 
bant . Verùm , quam iniquam tem- 
poris conditionem abripuere , ut ei 
impedimento ett'ent , ne ad portum 
appelleret , eumquè non fermane con- 
templili , non infirma prtfientia San- 
èlimmus Antittes terreret fimul , ac 
fuperaret . 

Seditio fuit hxc , quam ambitio- 
nis ventus excitarat , quxque tan- 
dem Sanclum Pontificem,tam incre- 
dibili exceptùm odio , ex Urbe facef- 
fere , & longo quodam exilio fefc_> 
abripere coegit . Timore tamen il- 
le nunquam percitus , vicìus nun- 
quam efficcre potuit nemounquam, 
quìn viflor evaderet cantra jUundi 
Redoret & tcnebrarum . Etenim fu- 
perbia , qua fola circumflat bominibut 
penfat in bominibut i Dei honorem non 
agnofcit . Noverunt fcelefiillìmi Ido- 
latri chrittiani cellìtudinem Sacerdo- 
ti! , atque Apollolatus dignitatem i 
quo circa vehementeraiiimum indu- 
xerunt fuum, ut eam expugnarent, & 
ab animi , qua fepta erat dcmillìone, 
raperent, oblitterentcme, ne hujufmo- 
di virtutum omnium Regiua,in excel- 
fo throno fcderct . 

Idquc maximè ei humilitatis vir- 
tutem convitio afficere ne unquam 
contendimus , qui quidem revera eli 
fpei noftrx perfidio , ac fiamma merito- 
rum i Ah quoties ! cum nunquam ad 
ca , qui intra nos funt mentem intcn- 
damiis , cum nunquam illud nobis ip- 
lìs repetamus . ‘fi 
magnificat carni Si vultum nathitatit 
noftrx iiìtaetemiìT fi quod veritat jubet, 
carni! defideria canteri , mundi gloriam 
declinare , aliena non appetere , propria 
larghi . Non arrogantia profeflò , nc- 
que luxuria , & carnis illecebris hu- 
jus Mundi diftrafli , accontenti ef- 
femus, ut fcilicet amarum , fuper- 
bum , atque periculis relèrtillìmum 
ipfum amemus , qui pedem fem- 
per à nobis refert, quique aridus 
K per- 




che Tempre fijgge da noi . Mondo in- 
fido , mefchino, c povero , nè mai in 
merito , che nel noftro cuore rifiori- 
fchii e per cui ne fiegue.che Tanima 
non ifcende poi a’ Tuoi ulHcj , e mor- 
te Tempre nnvengonfi le o|)erationi 
t l'oftre , Ó" inani! ghritc cupidi provo- 

\xi. !■ I. cantei inviccm invidcntet . Sottili , oc- 
culti, ogni artificio nudiamo d’appa- 
rire difinfinti , acciò non dicali , che 
l'umilU Tanta c’increTce i e cjuindi n’ 
andiamo manierofi , afTabih a certe 
vifite abborrite , incomode, e nella 
flefia guiTa alle coniulte , e per lo af- 
fare, che inqucllatrattafi(echisà) 
che non anche armati con due voti , 
e quello porga'fi per ladecifione favo- 
cusoa. revole amidi gloriojli , qutbui placcnt 
frnconia , atqne mnncra . "E Tenta il vi- 
gore della giullizia , e Tenta far fron- 
te , c muro a quel male , che a noi 
‘ nuoce , e piace agl’altri , quefti man- 
da alfine tutti in mala contentetza 
EiD.Cn- difguTtati . Stiperà cupimut placare t 
I9i. M«t, placare contamnimut . 


Non di rado addiviene , che tro- 
vandoli gl’iimori Tconcertati , i fogni 
anco più Urani fieno ; e come il fumo 
di face Tpenta raddoppia le tenebre^ 
nello llante , che è più necelTaria Tua 
luce i COSI fiegue , di noftra Tuperbia 
appunto la verità a dimollrarfi , che 
nonperfognociechi noi fiamo, quan- 
do gl'ignudi a luce di giorno vediamo 
non coperti , quando non vilìtati gl* 
infermi; nè mai i languidi rilloratì > 
c quando nè pur mai teneri fiamo co’ 
jxjveri , nè col far bene a chi il ricer- 
ca; quel non Toccorrere in nccellìtà le 
vedove mai , nè i pupilli , nè ritenuti 
in carcere; non per altro lì è, che per 
volere nel male operare aTcoltare noi 
flelii turgidi , altieri; e dicemmo, 
H^if 7i‘ degenerai: non eat, 

bonor defpieitnr, locai vilefeit , E teme- 
rari aH’Apollolo crederemo dare la 
mentila , dimollrando , che la carità 
noftra nelToiierar bene farafli ambi- 
ziolà , arrogante, Ticcome per tali 
criftiane azioni ne avremo alzamen- 
to; e Tumilià tralignerà inalterez- 
fi «eMc. za ? Sicnt gltiriam reprimere difficile efl, 
ita effe in potenlia,tà"/e potentem nefeire- 

Non 


perpetuo, acfterilis ineorde rena- 
icitur noftro, inops , Scpauper no- 
bis mundus fitmper eft , nec mere- 
tur unquam , ut locum noftris in cor- 
dibus obtineat . Et hinc poftmodum 
Tequitur , quod illa , quz ad eiim Tpe- 
flant animus mìnime gerat , & mor- 
tis opera noftra efife inveniantur : Tu- 
mus quidem inanis g/oriz cupidi , pro- 
vocante! invicem , invidcntet, callide 
taciti, intenti , atque nè ab animi de- 
miftìone alieni dìèlitemur , etianu. 
cum iis comitale quadam , atque àf- 
fabilitate, quoshorremusaliquando 
faciles Tumus ipfis. Se in negotiis non 
uno armati calculo ìnterTumus , ut lis 
adjudiceturg/or/o/r qaibus placent prx- 
eonia , atque munera , & ìtà in confilìis 
docìles , atque ad exaudiendum pro- 
ni nos exhibemus, nec proinde revc. 
ra illi obfiftimus malo , quod etfi ar- 
rider alteri, nobis nocet: fuperbi cupi- 
mat piacere , quod piacere contemnimut . 

Non raro evenire confuevit ,quod 
ubi humores turbantur , mifeentur- 
que , Tomnia itidem congruere mini- 
mè vìdentur horrìdiora elle , atquo 
luculentiora , &quemadmodum ex- 
tinflx faces fumum tenebris admìx- 
tum olTundant , cum maximè lucc_> 
eft opus j Verum profetò eft , quod 
à malitia noftra , atque Tuperbia non 
Tomnia proficiTcuntur , Tcd tenebrz . 
Illud fxpe numero cum luce Tolìs 
fplendidius rutilante fine velie dimit- 
tere infirmos , minimè invifere lan- 
guentes, non reficere paupcribus, 
aut blanditi , nec quxrenti imperliti 
bona ; vìduis , pupillis , atque in 
cuftodiam traditis opem minime Ter- 
re. Nihilaliud illud eft, quam noT- 
metipTos vanitale inflatos audirc , ut 
malè agamus , nobis enim repeti- 
mus , non eat , temetipfum degenerai , 
non eat , bonor defpicitur , lofui vilefeit, 
atque temere etiam Apoftolicis illis 
verbis charitas non eft ambitioTa, no- 
tam inurere vìdemur . Profeflo illud 
fapienter diflum novimus , fteut glo- 
riam reprimere difficile eji , ita effe ite 
potè alia , & fe potetti em nefeire , fic 
oftendendo chantatem noftram (ieri- 
ciilum in operando fubire, ac timen- 
dum elTe , ne ambitum concipiat , & 
biimilitas in fuperbiam degencrei d 
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Non già con fimiglievoli ridelfio- 
ni infulfe , e ftudj inutili ,nè con tal’ 
aria fi diportò il SS. Padre noftro 
prima di avviarfi ad aprire gl’occhi 
del cieco Sold.ito d’Irenco ; né certo 
orrore l’intrattenne d’accoftarfi al 
feretro della figliuola defunta di Ruf- 
fo voftro Patriitio . Nè ftimaftc-. , 
che egli prima di fpiegare il caratte- 
re, c il diploma della dignità dell’ 
Apoflolato ai Magiftrati , ai Tribu- 
ni , dovefiéro i Cerimonieri , e gl’ 
Avvocati ftudiare fui punto della., 
prelazione delTincenfo , e del cor- 
teggio, e degl’inchini j nè di vole- 
re cgliprimoi reciibitot , & falutationii 
nclTalTemblea, e per quivi adorato 
vcderfi tu majejiati , iu coufortio ctarì- 
miti e con ciò fperare , che a fuo 
vantaggio n’andafie poi più ftrepito- 
fa la fama dcU'afpettato rifulcita- 
ntetito , e più luminofa la luce dona- 
ta a quel ciecoi oh noi credclle, e fa- 
rebbe fbUczza , inganno i con piè fol- 
lecito,con pa(1b,e mifure le più favie, 
nafcofie , umile fi condufie egli ad e- 
vangelizare la fantità , la pace; non 
altri furrogò alla funzione , non im- 
puntò fulTora dell’invito i repliche 
non fece filila difpofizionc dei fediti i 
non ifpedì nunzi , ed ambafeerie a 
Ruffo , e ad Ireneo per elTere accol- 
to in fpada , e cappa alle fcale.. , 
nè mai alla foglia ; ma a tutt’ al- 
tro fu il di lui cuore rivolto ; fu nel 
difapprovarc Ecclejlaftìcum Zetum fer- 
vere fola prò dìguitate tueuda ; quia-t 
bouori totum, fiufi itati uibil, e per- 
ciò inerme , folo fcefe , entrò mi- 
te , umile nel fobborgo , e a fol- 
la di un Popolo in rivolta nemico , 
inumano , al cieco avventurato ftefe 
la forte delira falutare i ed accele- 
rando il cammino , accoftolTi ai por- 
tatori dclTacerbo feretro , e alTal- 
7.ar di fila mano , il cadavere della 
defunta fanciulla ravvivò : Tetigìtlo- 
culum , dr refedìt , atta erat mortiitLj , 
df dedie illam Patri fuo . 


Altresì diverfo offerviamo il con- 
tegno del Redentore > Signor no- 
flro, allorché in Cafarnao invitato 

di 
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Tali paflo , talique corporis habi- 
ta Samfliffìmum fortè Epifeopum Ce- 
te compofuiffe credimus , cum non 
his profeflò infipientibus rationibiis i 
non ftudiis biijuimodi, nec habitu eo- 
dem Cete gefllt , cum ad Ireneum mi- 
litem ca:cum illuminandum fe contu- 
lit i nec ab horrore contiiieri potuit , 
quinadmortuam Ruffi Pattini vcftri 
filiam accedeteti credendum ne eli , 
quod ille Magiftratibus fine Apoflo- 
latus authoritatis , atque honoris, 
teffimonium communicaverits cre- 
dendum ne ceremoniis Prefcclos , & 
Advocatos fedulam navallè operam, 
atque elaboraffé , nè cauffà caderet , 
& omnium Princeps thura , honores, 
aliaque id genus obtincrct obfequii fi- 
gna, quafi voluilVet, primufquc effet , 
qui in confilio federe! , primo: recubi- 
to:, ó" faìtttatiouet optaret, & ideò vi- 
fut iu majejlate , iu coufortio claritatii , 
hincque celebriorem e.xpec'lane re- 
furrec'lionis famam,clarioremque lu- 
cem caeco impertitam redderet. Abfit 
• Ut bare veniant in mentem , nifi tan- 
quam decepti pr^edicari velimus. Ve- 
locitercucurritevangelizans i fermo 
ejus nullum fibi fuffecit , utejus loco 
liturgiae adeffet i nulla habita eft de 
hac re controverfia , nec de adeundi 
bora , nec Oratores allegavit , ac le- 
gationes , nulla de ordine fedendi di- 
fquifitio, nulla deniquecuni Ruff'o,at- 
que Ireneo habita eft concertatio , ut 
eum paludati ad gradus , feu in limi- 
ne ,e.\cipcrent. Alias profeflò cogita- 
tiones cogitavit,quidem rejecit Eccte- 
ftajìicum zelttm fervere fola prò diguitate 
tueuda,qiiia bouori totumfauCiitati uibil, 
Idcirco ipfe defpechis licet,atque con- 
temptus, folus,inermifque defeenditi 
ingrefTufque eft fuburbium, & coram 
frequcntillìmo , invido , crudelique 
Popolo, dexteram fuper c.icum falu- 
tarem e.xtendit : minimè fubfiftit, fc- 
ftinavit , & ad efferentes pheretrum 
acerbum acceflìt , fuaque manu ja- 
centem elevans mortuam Puellam , 
vits reftituit : Tetigit locultm , dr refì- 
dit qute erat mortua , dr dedit illam Pa- 
tri fuo . 

Difparem quoque planò Chrifti in 
agendo rationem confpicimus cum 
in Capharnaura in vitatus,pedcm quo 
K a erat 
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di vietare l’infermo Principe , all’ 
inchiefta non arrcndefi , non movefi, 
né alle reiterate preci dà orecchio , 
nè v’acconfente i e quando in auella 
^ Città fteflà di poi non ifdegna ni fot- 
tentrare al ballo tetto d’un vii ne- 
gletto famiglio i a quelli il benignif- 
lìrao Signore accollali , e in quella 
AelTacafa del Centurione lorifana. 
tx n. Gre. negali fiììo ! Ceaturioaii ftrvo aoa 

io«.cit. pedignatur oecurrere \ Al Medico ce- 
lefte piacque , che fin là a quel Prin- 
zxseoK, cipe giungelTe la virtù fuai tion do- 
cttìt ìocut operarium , all'umile , al 
mefehino fervo della corporale , e 
divina fua prefenza donar voliera fe- 
Ex D. Gre* licità , e la prelazione godeHc . oflen- 
dit Dominili, ó" qojc atta funi bominum 
' ' defpicere , non quji defpefla comemnere. 

O roflore deH’umana alterigia , 
E> D. Ana, p omndum honoris , vitxqut certamea ; 
tanto precifa nella frenelia de’ pun- 
tigli , che fa non afcoltiamo , non_> 
adoriamo, che noi ftelfi foli i e por- 
tati a voga , a vento di romorofa va- 
nità , fuori di fello , e di tetta n’an- 
diamo acredere di potere alla nottra 
D. Ah» piccolezza nulla nobilitatis ingeniti di- 
re Luc.ap! gniiate fitbtimis , ad flaturam adjicere 
>»• c»ì/Vbot, peryolere talvolta, eatutti 
i modi Temolo , il contradittore ro^ 
vinato dalle machine nel nottro impe- 
d-LcaKi- gno «■ O cica lìult-t imulationis impie- 
cEpiph. tati qux pertfirbandum putat Hmnum 
tuo forare conjìlittm ; e qui dicemo pur 
troppo di Colui , che la carità volita 
qui ne ode la voce , e ne piange lo 
a<a|a. fcandalo. Huidmihi adverfamme ,qni 
DCjfru. * Spifeopata intumefeo , & gajìo non 
ai jcjiu. li difpenfationem Cbrijli , fed imperitim-t 
*““• confequutum . In meamhitio dormii , fo- 
E> D. Gre. perbia ibi fub ambra recabas, in fecreto 
(oi.MicH. calami fefe fraudotenler occaliai . 

La virtù dell’umiltà è una di quel- 
le forgenti, che per quanto Aa lon- 
tana la foce, ove termina, non mai 
lì nafeonde , nè in tutto il fuo lungo 
corfo feade dalla fua chiarezza ,_o 
cangia nome. Lo cangiano sìle vir- 
tù di poco fondo , ficcome in noi vo- 
ftro Reggitore raiferevole ben oHer- 
vate , e a confuAone ellrema nottra i 
poiché fimile gratilTìmo fiore , fc_, 
mai flato nel nottro cuore j ad ogni 
Sole , che lo sferzi impoverendo , e 

per 


erat loco , non e.xtulit , rnagls , ma- 
gifque rogatus infirmum Principem 
convenire recufat . At contra in ea- 
dem Ciyitate fervuli humile cubicu- 
lum ingredi non eli dignatus , non do- 
cuii locai tperarium,&c eundem in heri- 
liCenturionisdomofanum fecit=Aài» 
Regali fitto ; Ceniarionit fermo , non de- 
dignatar oecurrere . Mens fuit catle- 
fti Medico, ut eo ufque ejusfanfli- 
tas perveniret, utfervus, &humi- 
lis corporea ejus praefentia frueretur, 
divinaque virtute recreare, eumque 
filio Regoli praeferre . Ojiendii Do- 
minai , tà- qui alta font bominam defpi- 
cere , non qui defpefta contemnere . 

Proli fiumana: arrogantix pudor , 
pi orrendum honoris , mitiqae certa- 
rnen ? Ad lites tam prompti fumus , 
ut nobis iplìs indulgere , atque extra 
femitam , flantibiis ventis , nos ipfos 
impellete gaudeamus, putantcs hu- 
militatem nollram exfollere polle , 
ad flaturam adjicere cabitum , qux 
nulla nobilitatis ingeniti dignitose fubli-t 
mii ■ ut hottem , adverfariofque qua- 
eumque ratione proflernamus, & infi- 
diis nottris in prxcipitium abigamusi 
Oh cica fluiti imulationit impietas, qua 
perturbandum patos divinum tuo furore 
confiliam . De eo , quem hic loquen- 
tem , Se lacrymantem fuper feanda- 
lum hujufmodi auditis , illud rcpe- 
tere profeclò licet i ^mdmihi adver- 
fum me , quid de Epifeopatu intamefeo ■ 
drgttflo non difpenfationem Cbrifli , fed 
Imperium confequaram d lume ambitia 
dormittfuperbia ibi fub ambra recubat,in 
fecreto calami fefe fraudolenter occultai - 
Humilitas virtus , fons perennis 
eli , qux longè licet fit oflium illud , 
ad qqod vergit , nunquam tamen fe- 
fe occulit . nec longo in curfu eli un- 
quam latens i quamvis longè ab ca 
fit terminus , quo Huit i neque quic- 
quam claritatis fux amittit , vel no- 
minis mutationem patitur . Hoc qui- 
dem comingit in virtutibus, qu* mi- 
nus altas radices agunt , quod in no- 
bis iplìs { ut verum fateamur) non fi- 
ne rubore , qui ad regimen vellrum 
prxfcfli, licet immeriti, fumus , ani- 
madverterefacilèpoteftis. Hujufmo- 
di minus e.xcellens virtus , quafi flo- 
fculus , fi unquam in nobis illum fùif- 


per poco , che non dilccchi » e quin- 
' di per mantenere quefto pregio a-- 
qualcbe maniera in collo deH'appa- 
renza > apriamo il feno a ricettare 
ogni forte d’acqua di torbida politi- 
ca , e di dirgiiiiofa diflìmulazione > 
nè fchifa di perdere il natio fagro 
fuo nome , col prendere quello d’ 
ogni rivo d’adulazione > e finzione, 
ExD.i<i. venga adingrofiarlo. Cidjvtra 
M/d. virittlis fumustpmutacra fanflitatisi vir- 

iate! non colìmus , vìtia celoramas ; e in 
Dgn’ora il vedete in noi , perche non 
mai umiliandoci a’ retti configli, mai 
fpianiamo gl’oftacoli delle difficoltà 
coll’intrepidezza dell’animo, nè in- 
coraggiamo il valore de’ fiidditi col- 
la giuda didribuzione degl’onori , 
nè li premiamo colla generofa libe- 
ralità della mano. 

Ma oggi infiememente qui tutti 
convenuti di dudiare accordiamei , 
che per un’aria di voce , non favori- 
ta , non camminante filile nuvole di 
uodte laudi, mai corra pericolo, che 
perdiamo la gioia , il pregio dell’ 
lùi.to. umiltà, il gaudio della pace. ^ 
fune ijii , qui ut nubes volani , ficai 
Tbroaut ia colamaa nahit ; Saremo noi 
quando venga a farli quedione di 
ixc.e.». maggioranza qaìt nojìram vìdeatar ef- 
EedeC 24. fe major ; faremo , quap arborei amba- 
laates > Ó" radicati ia carnati gloria, qa* 
ium aitet, cadit . Quedione, che in fa- 
p. Hicro». premx aoSe Cceax, colà ad moaeem Ta- 
bor nel fagro Cenacolo pur troppo ve- 
ro, che n’andò il progredp, la doman- 
E, p Ore. da , qui! major iater noi ? Non perciò 
feufati fono gl’Apodoli , anzi riprefi, 
oc. C.22. ^ Divino Maettro di al- 

zar Cattedra per trarne la decifione; 
ed a noftro provvedimento il Santo 
Vangelo oggi propone il fatto , cv 
non l’efempio . 

Conviene eziandio con triftezza, 
Fiio.iib.1. ripugnanza in hoc ventoram Re- 
f. II. ‘ gno. Regno di quefto Mondo , amico 
di tumulti, ne mai alle {edizioni con- 
trario , qui far fronte è necelTario all’ 
Aquilone della fuperbia i ficcome 
valorofamente diportofli l’efimio , 
gloriofifilmo Duce , e Padre noftro , 
qai non babait in mediò domai > qai faee- 
w faperbiam . Qiiefta cafa del cuor 
poltro è nella Eifogna di vederfi ri- 
novata. 
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fe dicendum , lìt quovis radio Solis 
immifiìo arefeit , ut verò minus lan- 
^eat , fatis ed'e putat aquam quam- 
libet turbidam politica; terrena reci- 
pere , neccurat coeno admifccri , & 
nomen , fplendoremque fuum amit- 
terei ut mendicata adulationis , at- 
que fidionis efea magia tumefirat, 
turgeatque i equidem Cadavera vir- 
lutit fama! , Jìaalacra Jandiiatii : vir- 
talei non colimai , villa coloramai ■ H^c 
oimis patent i ncque cnim optimis 
confiliis adhacrentes, pertinaci, duro- 
que animo afpera difficultatum fu- 
peramus i non quoque perrumpimus 
itrenué , proprietate certantes , ut 
aliis exemplo przire polfimus , mu- 
nera prò dignitate confeieudo , & 
ppes liberaliùs eflundendo . 

Sed hodierna die omnes hic fimul 
coados , in id confpirare oportet , 
ut nunquam vanitatis , rcboantifque 
noftrarum laiidum vocis fpecie , pa- 
cìfici , (lìmiflìque animi virtutem^ 
arniitamus i ncque aliquando qux- 
ratur , qai funi ijii , qai ut nabei vo- 
*lant , & ficai Thronut in columna na- 
bli , lì quando contentio oriatur in- 
ter nos , qui! noflrum videatur ejje ma- 
jor , erimus quali arborei ambalantei, 
& radicati in carnali gloria , qax dum 
nitet, cadit . In Sionis Atrio, in Japre- 
mte noile Ccenx fuit quidem didìta- 
tum,f«ir major inreraoiiVeiùm mini- 
mè excufantur Apoftoli.immò repre- 
henduntur, nec cniquam contcntio- 
nem huiufmo;!ì adiudicatam voluit , 
interdicendo Divinus Magifter i quo- 
niam de hac re nullam habcnduiiLj 
effe rationem exiftimavit . Qua qui- 
dem fententia ad noffram dodri- 
nameos arguere voluit Evangelica-, 
Hiftoria, quz iìgeffcrint, non quz 
nobis funt facienda prolerens , 

Quo circa opere fummo , ac ftu- 
dio maximo contrarìis ventisfuper- 
biz obfiftere oportet , & veniorim-t 
Regnam Mandai eft feditionibus teii- 
tatum , tentationibus caffigatum , 
Quare quemadmodum ftrenuè fefe 
geffit eximius , Sandiffimufque Dux, 
ac Parens nofter decet imitati , qui 
non babait in medio domai . qui faceret 
faperbiam- Hzc cordis noftrì domiis 
ìndiget prorfus inftaurari i eò ad cur- 

ren- 
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novata , e di porre prima la mano , 
ove minaccia, <1 culmitiihat iecìpìentet 
filvere vitaftatcm > à minorìhut ■ ut ad 
majora perveniamm , Perciò il Santif- 
llmo V'efcovo Apollinare folto al 
modioafeofe il lume di fua virtù, e 
più tofto la gloria dei Mondo , e i 
fallaci onori perdette , che mai di 
cercar quello , che ei ben vedeva di 
più potere a fua gloria alzarfì nel 
Mondo» che anzi di fottoporfi ricer- 
cò all’ impietà del giudice tiranno 
MelTalino , quando di catene lo ca- 
ricò , lo privò d’alimento , lo fpinfe 
nel fuoco , e più volte nel mare , e 
full’equleoproftefo , più fempre nel 
delideriodi nuovi , e maggiori ftra- 
zj s’accefe , per l’umiltà profelTata 
d’obbedire alla fede . Tormtata ce- 
dtttit Manyri , dum nefcii iUii cadere , 
tortus trìamphat fortiar . 

Conobbe il beatilTimo Padre no- 
ftro neceflarie le deftinate pene j per 
unire la virtù dell’umiltà all’obbe- 
dienza da Dio ordinata i e negò in 
quell’ora d’afcoltare l’iniquo Giudi- 
ce , perche empio , c fagrilego > Cc- 
come egli Legislatore noftro lafciare 
a noi voleva in teftamento la mifura 
del tempo di fpendere quefta virtù 
neH’umilià fondata , ed altamente 
da enbf[udiata,c tolta dalla fcuoladi 
Crifto Divino Maeftro : il quale ttoti 
impo/pbilia frxcepìt , fed perfetta ; che 
volle gloriarli ìtt Crace , & in Cathe- 
dra , e di vedere in fe compiuto quel 
tanto, che diede d’infegnamento, btec 
outea docttìt , tir fede , perfèttamente 
conofeendo a nulla fervire: Hartari 
Martyres verbo , dr non firmare exem- 
fio , e per volere che a’ fuperiori co- 
mandi non s’opponghi chiofa , e co- 
mento, non coatradìcendum , fedfim- 
fltci bumiUtate obedìendum ; Certo ef- 
fendoche perfetta non c quell’ ub- 
bidienza , che al volere di colui , che 
ftende il decreto ,efattamente non fi 
conforma » ne può eflere conformità, 
dove non fi fa ritratto dell’efempla- 
re i come dunque potremo noi vo- 
ftro Repitore ritrovarci nella virtù 
dell’umiltà , dell’ubbidienza , e qua- 
li defiderìamo voi fteflìi fe di noi fel- 
lamente udite la voce , e non vedete 
i fatti , fe non avete che imitare.» , 

efe 


rendum eli fubfidiis noftris ubi mina 
imminet : A culmìnibus ìncìpìentes fol- 
vere vetufiatem , à majorìhut , ut ad ma- 
jora perveniamus- Ideo banclilfimus 
Antifies Apollinaris fub modio lu- 
men eximix virtutis fux abfcondit» 
Mundi gloriam , inanefque honores 
maluit perdere , quàm faventem fe 
illud quxrcre , quod quidem optimé 
feiebat ad fui laudem m Mundo con- 
ducere i fefeque potius tiranni judi- 
cis Mefialini impietati tradere fiu- 
duit , cum catenis eum confirinxit , 
viclu etiam privavit s in ignem inje- 
cit , & in mari , non femel jaiflari juf- 
fit . Quid Qupd quali parva hxc vi- 
derentur in xquuleo tortus , magis , 
magifqiie propter teftatam animi di- 
milfioncm, fideique obedientiam, ut 
majora fubiret tormenta , flagra vit , 
Tormenta cedane Martyri , dum nefeit 
illit cedere , tortai trìamphat fortior . 

Noverai Beatifiimus Parens no- 
fler necefi'arias efic ftatutas poenas , 
ut demiflìonis virtuti , obedientiam , 
qux à Deo prxcipitur adnetieret » & 
iniquxpelfimi Judicis rationi fel'ub- 
dcre non debere contra fanfliflìmam 
Dei voluntatem , ut pofimodum.» 
quemadmodum prudentem decet Le- 
gislatorem humilitaris , atque obe- 
dientix virtutem teftamento relin- 
queret , quam jampridem , maximo- 
pere erat fequutus , atque in fchola à 
Chrifto didicerat , qui gloriari voluit in 
Crace , tir non in Cathedra , htec natem 
docuit , & fede . Qui non impoffibilia-t 
frxcepìt > fed perfieBa , & nihii in rem 
confcrre putavit : Hortari Martyret 
verbo, tir non firmare exemplo; ficut opus 
eflè Dei mandatis obtemperare, ?«»- 
bui non contradìcendam tfedfimpUei ha- 
militate obedìendum. Certum eft perfc- 
clam eam obedientiam non elTe , qux 
eorum voluntati , pcenes quos impe- 
rium eftjfefe non conformai omninò: 
ncque conformitatem efl'e pofte , ubi 
cum archetypo non cohxreat effi- 
giesiquomodo ergo humilitatis vir- 
tutem , & obedicntix , quod quidem 
exoptamus,vefirìs poterimus ingere- 
re cordibus , fi noftram tantummo- 
do auditis vocem , quin rcs geftas 
confpiciatis > fi quod imitandum» 
lit minime habetis Sé cxemplar , 

quod 


/ Coogle 


B« D. Auj. 


tv Fani. 
X. Co* 
■iatk* 


IxIVCypt* 

E^Martj|4 

ìiaffTr. 


D. /uoh. 
Ap>cp*l> !• 


c fe l’idea , che vi delinea il precet- 
to , non e colorita da virtuofo efem- 
pio d Dodor in vtrbìt fumut » qui m» 
conjummatur io f adii • 


Vero è che il Martirio , ed i Car- 
nefici oggi a noi domellici non fonoi 
però tiranni piu crudeli fono le inter- 
ne , infuriate pafljoni tea manife- 
Sarcele nella loro arroganza altera- 
te, e per le quali non vorrelfimo poi 
apparire difubbidienti , e dimoSrare 
di non amarle > bada un faluto inen 
odequiofo , uno sbaglio nel ceremo- 
niale , un’omiflìone di titolo nella.» 
fupplica prcfentata; batta al calar d' 
un'ordine fuperiore, che le parole 
non bilancino li numeri ideati dal no- 
ftro genio , e fuori di figura fieno dal 
nottrodifegno j ó" aoa io prompta ba- 
btottt okifci cmotm ioohedieoiiatiut , 
tanto batta per mandare a ferro , e 
fuoco il contorno , per attaccarci all’ 
efca d’appelli profani, a protette fcon- 
venevoli : c chiufo venendo a queftc 
il patto , e ridotti a necettttà di obbe- 
dire al gravante decreto i fegniamo 
a dito il Giudice , e il denunziante > 
e non fenza dolori d’agonia il difgu- 
fio , rinferriamo nel cuore , perche il 
confcrvi . 


Ma fe oggi , dicemmo , che man- 
ca il carnefice la fcure , la fpada.» , 
che di fuori ferifca l’altera , e dura 
nottra cervice : Adeft eUouotiffimus 
Dtui , qui dtfiieraatihui fuìt < aut idar- 
tjrrlum probeat , aut fme Martyrhcum 
Saufiit promia diviua retribuat . A un 
tale Martino può fantamente la ftef- 
fa volontà nottra umile ubbidiente.» 
fupplire , guale in si fatta guifa mar- 
tirizandoci dolcemente, al beato fine 
conducaci i ed e quello della perfet- 
ta annegazionedi noi ttellì , edi ttelO 
noiettere martiri, e non carnefici i 
l’efempio del bcatilfimo Apollinare 
vale a portarci al dono dell’umiltà , 
dell’obbedienza iSufcìpite io/iiumìier- 
bum . Umiltà ed obbedienza «r della 
vittima migliore , e del vero Marti- 
rio 
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qnod vobis per prxceptumdelineatur 
egregie fadorum fpeciebus, tanquam 
coloribus non exornatur . Dedor in.* 
verbit fumut , qui uo» coofumiaatur io 
fadit • 

Et verum profetò eft , Marty- 
rium , atque lidlores non ette nobis fa- 
miliarcs , vel aliquid in prxfent ia fre- 
quens . Sunt tamen fiepenumero no- 
bis, velut tyranni, intimx nottrz cu- 
piditates , fatifqueett ad eorum pra- 
vitatem , atque arrogantiam , & 
uemadmodum revera funt proden- 
as i fi nobis edicat quis , aut fignifi- 
cet caufa nos cecidiflè , denegati no- 
bis nomina, titulos fupplicibus libel- 
lis non apponi i fatis eft fi jubentibus 
iis , poenes quos potettas eft , impe- 
rium, &verba nottrz voluntati non 
cohxreant, nec omnino arrideant i & 
non io promptu babeotes tUcifeì omoem 
ioobedieotiam , quoniam temere om- 
nia in nobis mifeentur, turbanturque, 
atque iracundix , & quxrimoniz exo- 
riunturi adeout non folum contorna- 
cem fufpicionem , fed |>atens maxime 
fcandalum injiciaturjhincque ad qu(- 
relas & ad judicia prophana confugi- 
musi cumque ad novam litem aditus 
prxcludatur , atque ad obedientiam, 
quod grave nobis videatur , decreti 
compellimuri ultionem in eum, qui 
fententiam protulit meditamur , nec 
fine maximo cordis nottri roxrorc.» 
acerbum fovemus animum , ut vin- 
didx non oblivifcatur . 

At fi fpiculator , lì fecuris , fi gla- 
dius , bodierna die deficiunt , quibus 
fuperbum ,elatumque caput nottrum 
extrinfecusconfodiatur. Adeft cltmeu- 
tijftmut Deut, qui depderaotibus fait, aut 
martyrium prxbeat , aut ftoe otartyrio , 
cum Saodit promia dhioa retribuat . 
Optima profedò ratione prxtto erit 
voluntas nottra , à qua fuaviter torti 
ad beatum finera, animiquedimillìo- 
nis doiiiim perveniamus : Et hac ra- 
tione nofmetipfos abnegantes , mar- 
tyres quodammodo efiicìemur , non 
autem carnifices , Se exemplurn glo- 
riofittìmi Apollinaris ad humilitaiis 
donum. Se ad obedieutix Sacrificium 
perducet : Sufeipìtt ioptum Verbum . 
Hxc animi profedò demiflio ,& obe- 
dientia vcruta , ut ita dicamus Mar- 
tyrium 
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rio l'odorofo olocaufto : Cor eomri- 
tum, & bumiliatam; quedo è il Sa- 
grificiodi Giuftiria , che Dio accet- 
ta , e vuole» h Omni bumiliiate , obi- 
dile Prxpofitii fc/?m , d* fubjacete eh > 
^ ornili bumaMxcreaturx fropter Deum, 
ed in tal guifa , come in orto ficuro , 
e cbiufo fotto l’ombra dell’albero 
dell’umiltà daremo frutto in ornai pn- 
tiemia i ni pericolo di vento avverlb 
farà , che lo dibatta , e sfrondi , nè 
mai faravvi l’acqua dell’ iniquità , 
che Io foverchi , c guadi , c per dare 
nudrimento , e vigore al terreno di 
queda pianta , onde radicarfi poda_> 
altamente i il miglior mer.zo del 
certo non avvi dell’ubbidienza . So- 
la vinai obediemia eft , qax virtutet 
exterai menti inferii , iafertafque cu- 
Jìodit . 

Ma che altro reda più a perfua- 
derci di umili dare , e fudditi d Che 
lìa forfè in quello dato , che piace a 
noi , e non a Dio , che nel Mondo 
protedò d’edere difcefo egli dal fuo 
T rono.ttf faceret volamatem Patrii, qui 
in Cxlit ejl . s’umiliò alla condizione 
più bada d’uomini dozinalii conten- 
todì per fino d’edere dallo fpirito in- 
fernale tentato j e quindi l’eterno 
fuo Padre, più che uomo lo dichia- 
rò in fuperare l’Inimico , col farlo di 
fubbito corteggiare dagl’Angioli , & 
Angeli minijìrabant eì ; edere umile , 
docile , in melle , & favo, ubbidire 
nel zuccaro. Io fanno fare ancora_> 
i Bambini . Dominai prxcepit , & quii 
audet rogare , quare fecerìt ? Grato ò 
quanto quedo Sagritìcio a Dio , per 
cui ci fpogliamo della nodra volon-< 
tà > ci priviamo dell’unica nodra li- 
bertà per farci ligi dell’altrui placito, 
ed arbitrio , in cui nafeodo è Dio . 
Vir obedient loquetur viiloriat . Vitto- 
ria c queda si , ed oblazione , altra 
più meritevole dell’antiche vittime , 
ed olocaudl i in quella il Sagrificio 
compievafi full’altre carni i ma per 
l’umiltà, per l’ubbidienza, è in noi 
ftedS l’Altare , la vittima uccifa , ed 
arfa di nodra mano . Ricopili da noi 
pertanto quel che Apollinare Sacer- 
dote primo di queda fagratidìma_i 
Menfa in fpirito d’umiltà ha faputo 
egli cfquifitamente con luminofi co- 


tyrium funi , aique holocaudum ,' 
quavis vittima prxdantiores: Cor coa- 
tritum , & bumiliatam . Hoc facrifi- 
cium ed juditix , quod expetit, exci- 
pitque Deus ; la ornai bumilìtaie obe- 
dite Prxpofitis veftrii , oc fubjacete eis , 
dromni creai arx bumanx propter Deum. 
Hac ratione,tanquam in horto, undi- 
que conclufo , ac propterea tuto, fub 
umbra humilitatis, frutdus proiere- 
mus , In ornai patieatia > nec flatus ad- 
verfantium ventorum eos exagitan- 
tium , qui excutiat , foliaque evellat, 
nec unquam iniquitatis aqux demer- 
gent , aut corrumpent , minime ti- 
mentes. Revera ut alimentum, & ro- 
bur accedat arbori , & radices altio- 
res nodris in cordibus agat . Nihil 
obedienria ed utiliùs . Sola vinai obe- 
dientia eft , qux virtttlit cxlerat , meati 
inferi! , iafertafque cujiodit . 

Verum quid fupered magis quod 
hanc animi demiflìonem, & fubje- 
flionem fuadere polOt , ut in ea po- 
tiusconditionemaneamus, fbrfitan, 
qui nobis arridet , non autem Deo 1 * 
qui è Carli folio fedefeendide teda- 
tus ed, ut faceret voluatatem Patrii, qui 
in Cxlit eft P Jìxinanivit Dei filius i'e- 
metipfum ibrmam hominis , atque 
adco fervi accipiens , tcntarique vo- 
luit à Diabolo i Hinc arternus Pater 
fupra hominis conditionem eum elle 
tedatus ed , dum hodem fuperavit , 
& Angelos , ut ei famularentur , pro- 
pter hoc continuò miOt , & Angeli 
miniftrabaai ei . In melle , ($• favo, obe- 
dire dum pr^cepta dulciora videntur, 
piieri etiam norunt . Dominai prxce- 
pit , dr quii audet rogare , quare fecerit ! 
yir obedient loqueturvidoriat ■ Quàm 
gratum ed Deo hujufmqdi Sacrifi- 
cium , quo fpoliamur voluntate , quo 
unica nodra exuimur libcrtate, ut al- 
terius decretis, & arbitrio,in quo qui- 
dem latet Deus , fimus obnoxii , lon- 
gè prardat harcoblatio veterura vifU- 
mis, & hoIocaudis.Tunc alterius car- 
nibus Sacrificium condabati verum 
quod pertinet ad obedientiam in no- 
bifmetipfis Altare ed,ac viflima,quar 
à nobis , 8c maclatur , & incenditur j 
itaqueexpedic exemplum Apollina- 
ris fauéìiflunum intueri, ut fequa- 
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lori d ipiiigere dentro al fuo cuore dell" 
Efempiare Divino UesùCrifto. Frig- 
ccpi iUe Sacertlotam ; forma fpeciofa , 
che dall’alto dei Cieli fcefe ; Ad hxc 
ìafima Mundi, obedient ufque admoncnr, 
rerclic non più mai avefl'e a dirfi.a ve. 
derfl , chcjhìus AncìUa , é-irx accedat 
ad cor altwu di lìia arrogantai ficcome 
l’uomo di fublime onore dotato per 
qucU'animaiChc Deo JimWìma, dee l'a- 
cre , che bumilitat in bonore . bonur tjl 
t[ìfiut boaorit , ó" dignità! digaitatit ; 
e perciò un di baftanteinente brama- 
rù d’ufcire dal fondo di Aia fuperbia , 
al/.aadofi fpregiato , umile al cuor di 
Dio , qui miti! , Ó- bumilis corde , ma 
è pur infìeme terribile , Dem forti! , 
qui Ciìiitatem fublimem dijìrabet , ufque 
ad ptilveremie farà, che i fuperbi non u- 
miliati,)77i>r/(«rri non vivant, df Gigan- 
te! non refarganti e che pur anche veg- 
gaA fu quefta terra , fervo! in equi! , 
d" Principe! ambulante! , quaji fervo! ; 
c finalmente confufo l’uomo nella-, 
voluta diAbbbidien,ta, che a fatica il 
fa fuperbo ì non più refiftente darà la 
preferenza a Dio , che per l'uomo in 
figura di Servo efl inventa! ut homo . 
Figliuolo di Dio , e figliuolo dell’uo- 
mo , qnifabri filiu! vocari digaatm e/h 
figliuolo di Dio nato uomo , qui fe- 
cero! bominem ; nata! ex {àrgine , quem 
bumiliiate concepii , obedìentia genuìt 
menti! , virginitate peperit . Purità , 
obbedienza, umiltà, per cui di Madre 
Vergine il privilegio ottenne , quod 
non dabitur alteri, di cui è il figliuo- 
lo, ed è figliuolo di Dio Unigenito, 
che per l’umiltà e fua obbedienza ne 
trafie quei tanto onore , c nome quod 
eftfuper omue Nomea ; cui omnegenu- 
feiiiiar , cui imperium , dn gloria, cujut 
grafia , dr pax fit omaibu! gobi ! . Amen , 
dr in Stecula , 


St 

inur Principem maximum Sacerdo- 
tum , quia à fummo Coelo defcendit 
ad bxc infima Munii , obedient ufque ad 
mortem ; ncque unquam poftea ,filiu! 
Aacillx , d>" ira accedat ad cor altum fu- 
perbis Au: . Homo in hac fumma di- 
gnitate conftitutus habens animantj 
Deo fimillimam fcit , quod bumilitat in 
bonore, bonor eft ipfmt honorit, dn digni- 
tà! digaitatit . Ideoque ne pudore lùf- 
fundaturfuperbix , ex ejus barathro 
egredi quandoque optabit , ut ad Di- 
vinumHonorcm rapicndum fe cxtol- 
lat, nec Deo contendat. ^i mitit, é- 
bumilit corde, kA unà terribilis eft, df 
Deu! forti! , qui Civitatem fublimem di- 
fìrabet ufque ad palverem, q uf Aiperbos 
inllatos difperdet , & efficiet , ut mo- 
rientet non vivant, et Gigante! non refur- 
gant,Si oftcndet fuper terram ferva in 
equit.du Principe! ambulante!, quafì fer- 
CDf tquique tandem in inobedientia Aia 
hominem confùndet i ita ut cam af- 
pernando Deum eidem prarferat, qui 
prò nobis fervi formam accepit , df 
efl inventa!, ut bomoi filius Dei , & ho- 
minis filius , qui fàbri filiut vocari 

dignattt! eft i Dei filius natus homo, 
qui fecero! hominem ; narm ex Virgine 
eft, quem humilitate concepii , ebedien- 
tia genuit menti! , virginitate peperit . 
Humiiitate & obedientia Virgo Ma- 
ternitatis , Se integritatis privilegio 
ornata i decus quod non dabitur alte- 
ri i de quo filius Dei Unigenitus pro- 
pter obedientiam , & fuam humili- 
tatem iliud accepit honorem &no- 
men, quod eft fuper omne nomea; cui 
omne genufteftitur , cui Imperium , dr 
gloria , cuju! grada , dr pax fit tunnìbut I 

nobit. Amen, &ittS«icula. 
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O M E L I A Xlr 

Nella Solennità di tutti ì Santi . 

Ei miferì- 

coriia, VB~ 
ca«t «OS ad 
batte fole- 
tttuem re- 
eurrentium 
temp orata 
dieta I vie- 
ne Dio Si- 
gnor no- 
ftro ordi- 
nando.che 
udiamo S. Chiefa in queft’oggi , che 
lagloria , e i meriti di quelli ramme- 
mora ,qaorumfocie:ate Paradìfos exal- 
lat,quoram patrocittiit terra lptatur,trìi- 
phit ipfo Ecclejia Saadj corottatarie con- 
sideri quelli ancora , che Dio Signo- 
re nel Mondo fervono in eminenza di 
robufta virtù, e quelli ìnlieme conta, 
che trovanli colla (loia prima non im- 
brattata,<;«< ad Cattata «uptiarata Agni 
vacati futtt , (tanti in grado d’iiiviola- 
ta innocenza , Jlolii amifU caadidii , e 
da lontano dimodraci qual’elTer polla 
la (ignoria.e l’onoranza de’ primi nel- 
la Magione cclede i e quali le Croci 
poi ,.c le aftlizioni , che accompagna- 
no i fecondi , fatigando in quedo pe- 
nofiHìmo elìlio . Colb tutte , (ìccome 
vero date fono ai Beati del Cielo, /«- 
prumettta fupplìcii , ó- aftimata affiglio 
exìtttt illoruta ; nondimanco que’ tor- 
menti , quelle ruote , e quelle fpade 
padate fono in honorem triamphi , ed 
anno fcrvito loro di laurea , e di pal- 
me per vederfi coronati, e fantù con- 
(ìderanfi quindi in queda vita i fecon- 
di , nocchieri efperti , chefcaricate 
non avendo le merci in porto > tutta- 
via la Cattolica Chiefa Madre Spofa 
dell’ Agnello, il numero innumerevo- 
le di elFi pone a calcolo nel volume 
grandedilui a più (Igilli ferrato i ó* 
gaettt iieu/o digtiut invemttt eft aperire , 
&• fohere ejut fignacala . Eroi inlìemc 
tutti fonOi jal Cbrifli veftigia futtt fequu- 
ti,& feqttuatar . Anime avventurate, 
avvegnaché non tutte regidrate fia- 
no nel Vaticano , e credute dal Mon- 
do 


HOMILIA Xlr 

In Fejlo omnium SanBorum . 

Ei miferi- 
cordia, vo- 
eans noi ad 
batte fole- 
tttttem re- 
curretttitttii 
te lupo rum 
diem , dif- 
ponit,qu- 
od ilio- 
rum Ec- 
clclìa ho- 
die veneretur memotiam,qui in Coe- 
lo fempcr Beati vivunt , quorum fo- 
cietate Paradifot exultat , quorum pa- 
trocittiit terra latatur > triumpbit Eccle- 
jia Satida coroaatur , earumque pa- 
riter rationem habet , qui in hoc 
Mund^virtute maxima I)eo famu- 
lantur , vel morum innocentia pr*- 
cipui ,ftolit amidi candidis ad Cattam-à 
nuptiarum Agni vacati font ; oden- 
dens, & in cceledi Patria, qux illis (it 
dignitas , atque honor , quxque his 
in via maneant angudix , vel obfi- 
llant fpinx, quas (uperent . Gratu- 
latur profetò illis , quibus fuerunt, 
cum militarent, Sz fecuris, & gladius 
iitftrumettta fuppticìi , da animata efi 
afpidio exitttt I qux tamen , parta glo- 
nodus vigoria, trattjierutit in hono- 
rem triamphi ; uberemque palma- 
rum medem , dccertantibus tum^ 
compararunt , qua redimerentur vi- 
flores . Mox verò fufpicit exteros , 
quos in hac vita ffudra mundanarum 
rerum dudus exagitat , quibufque 
longa licet maris fpatia adhuc pcr- 
currenda (uperfint , probata tamen 
jamdiu virtus fere extra metum ed , 
ut quidem , quas ip(ì in portu nedum 
contraxerunt,in cenfum jam Ecclelia 
retulerit merces,& in obdgnato Agni 
libro,j«m ttemo digttut ittvetttas efl ape- 
rire, da fohere ejut fgnacuìa , infini- 
ta propemodiim eorum nomina fer- 
vei. Foelices una cuncli funt,?a/ Chri- 
fti veftigia font feqauti , & fequuntur , 
licet in Canone ab Ecclelia minime 
collati , ncque in fepulcris eorum cl- 
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do ftolto , fletti etterì , qui fpem non ha- 
ip.D.r>ui. telili ficcome umiliate, e cbiufe ftan* 
■Jtciu. ^ [QfQ ceneri nei freddi feiioicri , 
feiua adoratori, osi perche da' prò* 
digi non mai glorificate , non odell , 
che ftato fra a niuna di effe permedb 
d'arredare un fiume , nè ad un rufcel- 
lo il coiTo, nè di chiamare dalle nuvo- 
le un fulmine, o di far mai dal campo 
Te«.»ea,i. fpuntare un fiore j non mai iiimrem 
4- «• i" Èlìjc ìgmm de fablimi venire , vel in Jt- 
'*■ milUttdittem Samnelis lempore tejiìvo mtt- 
gire toitilriia , cornfeare fitlgitra , imbret 
mere, quafi nell pofim, é- ijìa à fenefcen- 
te invidia cahimitiari ; e quindi riman- 
gafi la fantità vilipefa nella dima de* 
rozzi , e lacerata da’ morii dell'emu- 
lazione dei moderni gareggianti cen- 
forii nondimeno qued’Anime grandi 
per fama non drepitofe , non corteg- 
giate da maraviglie,nel mondo vivono 
rftim. li:, in pace: e quelle nel Cielo,/ede»f eum 
CU 1 ÌC.A,. Principibtti,& folittm gloria tenenti per- 
chè colafsù nel Divino Concidoro i 
meriti fi premiano,le virtù fi contano, 
e non i doniiQuedi Amici di Dio ( di- 
ccmo il vero) non altri giammai fono 
(venerabili fratelli , e diletti figli)che 
^ . uomini,comenoiiAnirae,?»<*wi'f»fer 
«■m. in carne, come noi date, e tutt’ora nel 
mondo da quedo nodrofchifofo fango 
coperte,e di loro moltidtme, che fen- 
za fparger fangue,fenza padar per gl’ 
aculei, per le fiamme; ma altresì per 
lottgnm iter di denti grandi, e di batta- 
glie vive,come lafcioronci gl’efempli 
delle loroluminofe vittorie , del pari 
I. Ambine trovanfi a godere con quelle,q«>i»f de- 
n lib. oo. fecertttttfttpplicia, cejferuni tortorei, non 
'• defecerttnt iWJrryreijquelle ricordamo, 
che per diverfidìmi contradi della car- 
ne ,ael Demonio, e del Mondo col pie- 
de non polverofo,nè mai fermo in ter- 
ra,nè tampoco chiufe ne' chiodri,non 
■«fasnrn. impegnate ne’ voti i parata ad omnem 
ii.de Su. voltttttatem Dei.confervantet fortiter Do- 
tninica mandata , col fervore d'intrinfi- 
chifTima dimedichezzacon Dio , non 
mai da inviti men buoni adefcate.e for- 
Eeed. e;ii. ^e fcmpto ai configli men Tetti.portatet 
i> D.Mu. manipttlot, bacnlot tenentet,fejlinanter in 
PbaJeDomini,pertranperunt de Popnio ad 
&gnS,diUa tempeda al pono,ò-plen3 
tC I 2 J. nternit mercibni navem optato in littore 
coUocarit,& extiltSt bodie in cÓ/peitnDei- 
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neres fint celebres , & quali ,/eatr at- 
teri, qui fpem non babent , nullus fit, 
qui vota ferat Aia , nullus , qui cul- 
tum iifdem impertiatur, quod nec 
prodigia patrare , nec fluviorum vim 
quidem coercerc , nec flumen nubi- 
bus extorquere vifi fint , aut in Agel- 
lo tiofculus eis oriti , nec unquam ite 
ntorem Elia ignem de fablimi venire , vel 
in fimilitttdinem Samnelit tempore alìi- 
vo mugire tonitrna , cornfeare fulgura • 
imbret mere ; qtiafi non poffint , ó- ifta 
caltmaiari . Et hinc , licet apud rudes 
eorum fancìitas contemnatur , at- 
que ab invidorum morfibus profeif- 
la appareat , hi nihilominus fama 
minime ciati , neque fignis honeda- 
ti illic in Patria in perpetuas xtemi- 
tates exultant > Ó- fedent eum Prin- 
eipibui , à- Solium ^oria tenent in., 
Coelis- De virtutibus, atque operi- 
bus bonis , non autem de donis habe- 
ri ratio confuevit , nec hi alii funt 
( Venerabiles fratres , & dileèii fi- 
ìii) quam nos ipfi fumus , gravi, fei- 
licet , hoc luto pfalmati , vivente! in 
carne , inter quos tamen plures coele- 
de reguum adepti funt folo amoris 
Martyrio per longum laborum, folli- 
citudinum , atque prxliorum i ter abf- 
que fanguinis efTufione, quibus defece- 
rant fnpplicia, cejfemne tortorei, non de- 
fecernnt Martyret . Hi namque pcre- 
grinantes in terra,abfque eo,quod vo- 
ta emitterent follemniora virtutum, 
unam morum fanèfitatem prx oculis 
habuerunt ; parati ad omnem voluniatem 
Deiicoufervantet fortiter Dominica man- 
data , aliifque planè rationibus , ma- 
gnifque contcntionibus ad optima., 
quxque prompti , atq^ue in Divina 
confuetudine intimi ad beatas fedes 
facili negotio convolarunt , portatt- 
tet manipttlot , &L Iztantes faai , & 
à malorum exemplis minime dece- 
pti , pravifque fuafionibus piane fur- 
di , bacttlot tenente! fejiinanter per 
Domini gloriofum tranlitum, in Pha- 
fe Domini , ab hac terra in Cceluntu 
contenderunt . Pertranperunt de Po- 
pttlo ad Regnum , Se à procellis ad 
portum : di' plenam aternit mercibat 
navem optato in littore collocamnt , Ó“ 
exiillant bedie in conjpid» Dei • 
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Sorte Cmile a’ fedeli di Crifto non 
già venne fatta folamente nei primi 
tempi deila nata Fede Evangel icaiaU 
lora quando compiuto appena M^e- 
rium Crucis, lapidatm eft Stepbanus,Pau- 
tus occifus , crucìfixus Pttrusio quando 
che altri le perverfe afTezzioni fupe- 
rate, per comperare la Santità, angu* 
ftiat i.ed aftliiti nelle caverne ftavaniì, 
e nelle fpelonche fcpoltii ed altri da’ 
Concili ritornando carichi di contu- 
melici conveniva , che elponeflcro il 
patrimonio al Fifco,e la vita ai came- 
fici.f^elli gloriofi uomini martiri per 
noSro efemplare dalla Chiefa mili- 
tante non ci li propongono oggijquelli 
additaci, che non la feure, non le ruo- 
te conquiderò , non i tiranni tormen- 
ti confumaronoima quelli, quando in 
tempo tranquillo la cattolica unione 
n'andavi* in pace i e ballò il Tanto ti- 
more l’a.. or di Dioacoraggiolamen- 
tefpingerli, a calcare vigorolì forme 
Evangeliche.che noi per altre diltor- 
tc dottrine, e maflìme di diabolica po- 
litica Imarriti fegnare non vogliamo; 
aliud quìppe vclumus quìa fumus ìa Cbri- 
fio , alittd quia fumus adhuc ist Mando • 
Pretendenti di vantaggio,/» ctsrribus, 
su equis.ÌH cubUìbus Ijctautesa'equirtuttt 
snodos muficos, earrantes carmsua, di fali- 
re su montem Domìuì,<6" su loco faudo e- 
jus,d\ ritrovarci nella ftefla beata for- 
tedeiCittadini domefiici diDiodl che 
pur anco avvenir piiò.e non ha dubbio: 
ballando, che il cocchio vada dritto,afr 
emui vìa usala probibiudo pedesinoa tra- 
viando dal fentiero,e di tenerci, come 
appunto con chi cammina per monti 
aipellri,e feofeefe balze,nel falire all’ 
insù, fe le llradc in giro verfo il bado 
piecanojed il declivio ferve allora,per 
render più dolce il viaggio; poiché 
torcendoli intorno al monte,le diver- 
fioni per findomabile preminenza de’ 
falTi di quel pendio , fanno pur anco 
sfuggire le quivi vedute minacciofc-, 
ruine; certi ifimo ell'endo, per chi ben 
và,iallradaepiana. 

Quali ragioni addurremo mai à 
nollro prò , in confronto di non tro- 
varli con quel li,cbe per si fatto modo 
oggi luminoliliimi veggonfi federe 
fovra le delle ; quelli dicemmo , che 
nel viaggio di queda vita , mai redii 


Nec idem primis obortx fide! 
Evangelica temporibus folum con- 
tigit;quùm, vix Crucis myderiocon- 
fummato, lapìdasus ejl Stepbauus, Pau- 
lus occifus , cruci fixus Petrus , & podea 
quùm praviscupiditatibusoblidentes 
ob fanclitatem angudiati, & afilifU 
in cavernis , & in f|>eluuci$ latita- 
bant plurimi , aliique à conventi- 
bus redeuntes , injuriis alFedlierant , 
bona fua publicationi obnoxia vide- 
bant , caputquefpiculatoribus offer- 
re cogebantur . Ncque hos folum^ 
Hero'às , veluti fanditatis modulos, 
confpiciendosprxbet'£cclefia,quùm, 
& de iis rationem habeat , quos non 
fecuris , non giadius , non angudix , 
led amor, & timor Domini fancìus 
( quo tempore tranquilla pace ca- 
tholica lutò IztabaturEcclefia ) ad 
bene , fortiterque agendum attraxit , 
& ad Evangelica vedigia premen- 
da : quia aliud quìppe votumus , quia 
fumus su Cbrìflo ; aliud , quìa fumus 
adbuc su boc Mando ■ Ideoque illis 
perverfe jara mentis error nos ab- 
ducit , & ,qua erigimur, fpes , su cur- 
rìbus , & in equìs confeendendi sn^ 
montem Domini , in loco Sondo ejut, 
vel in cubilibut Utautet , reqaireutet 
moìos muficos uarrautes earmiua , quod 
foelix illa nos excipiat fors , qux Ci- 
ves Sanclorum tenet , & Domedi- 
cos Dei . Quod tamen fperatò rcs 
adhuc cederet , fi noHs hos virtutis 
fuccedus faceremus,ab omni via ma- 
la proù/ievdg pedes, & illue ubi via, 
& terminus confpicitur animum in- 
tendendo ; velut , qui prxrupta nè 
fcanderet, femita longius iuflexa, cir- 
ca montis jugum verfatur , ut faci- 
liusfadigium vindicct, inquodcon- 
tendit , nec follicitus angat , qui ocu- 
lis obverfatur ruentisjam jam rupis 
timor . Cxtemm reflè iter indituen- 
ti nufquam afpera ed via , fed plana 
potius , ac facilia cuncla videntnr . 

Qgid ergo hifee perfpedis diccn- 
dumfuperedd Heu ! necipfi nobis, 
veluti diduri caullàm fóeliciter aderì- 
mus , fi qua ad rationem evocemur , 
quod par eis , qui mox fuper adra_> 
triumphant,8é meriti penfum non fit, 
& nequeat glorie pignus elTe; illis, 
dicimus, quifufeeptum adPatriam 
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furono, e nei timori non men folleciti 
di terminarla in viam pacìs di quelli , 
che mon ipfi tantx cbarltatit ordorem 
tiuUatenui potuit extiugtiere . Sari il di* 
vario certamente, per volere ftudiarfi 
da noi quel tempre ricercar noi mede- 
limi , quel non mai accordarci coll’o- 
neftà , mi coll’inclinazioni peggiori, 
per cuftodirci amico il fecolojnon mai 
volendo da noi ftefli rifcuoterci,nè re- 
dimerci dalla barbarie delle fdegnate 
palfìoni , & non maximi dolere , quàm 
tontra «or laboramaiie in cosi fare chia- 
ramente egli è lo fteflb , che aefmet- 
ipfot feducere, è Un dar la volta per o- 
gni verfo fui piano,ful diritto fentiero. 

Quelle opere , che buone per av- 
ventura in fe ftelTei oflcrvaremo, non 
edcr più, che un fuoco agonizàte iaira 
carbone t, opus eft fcimiUx , quali accefe 
appena veggonfi fpente.M» qaxrxa- 
tur in Cbrijiiatiii initia, fed finii : ^ndx 
laadancnr exordia , fed finii proditione 
damnatnr.Opetc fono , che non oltre 
più s’avvalorano,che per tenere dall’ 
altra parte durevole lo fiudio del pia- 
cere , tenero l’amore alle mondane 
cofe , continua la foverchia coltura 
del corpo; pefo inutile,compagno ne- 
mico villano, che più accarezzato ri- 
calcitraiesl crudele,che mifera l’ani- 
ma in carcere ferma , e chiude, quale 
fimilillìma a Dio.folo Dio amar dee; 
;c perche si va(la,d’andare ha bifogno 
non più , che nel maggior luogo, ch'è 
il cuor di Dio. 

Dal Collegio di Sionne nò chc_j 
non mai andò di Dio l'amor Tanto 
lontano; mai di fe ftedì amanti gl'A- 
podoli furono , in guifa che pigri , e 
fonnolenti nell’opere dcirApodola- 
to reftaflcro; e benché dal diialtro, è 
dal difagio fovente incontrati ; non 
abbandonarono il campo mai , mai il 
minifterio ,fed eonvaluerane de infirmi- 
tate , exilnxernnt impetum ignii ; E qui 
abbia pur luogo il vero , che certilfi- 
mo egli ò, per elTer Santi; bafta ritro- 
varfì fol tanto alla fommità del Ta- 
borre in fide vera, <è- in Spiriin timori t 
Dominil Chi di noi non amerà sù quel 
monte , qni Cbri fitti efi, di redar con 
elfo coronato di luce ! ^«ia omnia no- 
bit divi»* virtuìi fax, qux ad vitam , ed- 
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iter eò cautius confecerunt, expediti- 
ufve,quò plenioreis erat timoris fpes, 
peragendi inviam paeit, & flagrantior 
Dei amor , nec gelid-e mortis imagi- 
ne fraflus : Mon ipfa tantx ebaritatit 
ardorem nuUatenus potuit extinguerc^ . 
Impenllusinnòsfiudium, acvelim- 
patiens reffi animus, vel dedititius 
alTefìibus, fxculoque, impares profe- 
Ao nos iis reddidit , qui lubenter paf- 
lionum jacluram fubimns , nec eniti- 
mur fervile concupifeentiat jugum.» 
excutere , non maxime dolere , quani 
centra noi laboramut ; Quod quidetn 
nil eft, quim nofmetipjot feducere , Se 
in prateeps ire . 

Qua; fublucet aliquando obor- 
ta boni operis fpecies , adhuc atra te- 
nebrarum caligine circumfeflà , pe- 
riturum ccriè efi intra carbenet oput 
fcintillx , qua: in ter ipfa vix parta: lu- 
cis exordia deficit . At vero non qnx- 
rnntar in Cbrìfiianit initia , fed finii : 
^udx laudantur exordia , fed finii prodi- 
tione damnatur . Occeptum dumtaxat 
adgioriam opus eft, vel nullatenus 
confumandum.velxqua femper pen- 
furum lance , ac inanis obleflatio , 
vel mundanarum cupido rerum, & 
nimiuscorporis cultus, quopremi- 
mur ; minime cogitantes , qualena 
foveamus nobis hoftem , eòque infén- 
fiorem , quò blandius fufpicimus; & 
quam contumacius , fi frena paulu- 
lum laxamus , in animum fe conver- 
tat , injeclifquc vinculis abducat ,vel 
fiiffurctur Aucìori , cui , & cognata 
devicit indoles , rebufque maximis 
ingenium,non aliò pleniusfruiturum. 

Nunquam Sionis Collegitim prs- 
teriit profedò amor Domini fandus, 
nec indulferunt fibi unquam Apofto- 
li, ut pigros, ac dormitantes , laboris 
txderet. Hinc, licer incommodis, 
atque anguftiis fxpius diftenti , non 
proin terga verterunt , fed convalue- 
runt in ìnfirmitate , extinxerunt impe- 
tum ignis. Verum enimvero, ambi- 
gendum nullatenus eft , ut fancU fi- 
mus, Taboris culmen vindicare fat 
nobis effe , in fide vera , é" in fpiritu 
timorit Domini . Ecquis noftrum im- 
patiens jam erit , in hoc monte , qui 
Cbrifiat efi , fplendoribus vifìbilis glo- 
rix coronari ? Saia omnia nobii divinx 
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pìttatem donala vtcavU noi propria glo- 
ria, (S- vìrtutt.E chi con Pietro di fer- 
marli ivi non amarà t* chi non verrà 
con Dio à patti , |>er quindi non mai 
dipartirfi da Dio r' oggi l’ora fìa , che 
à noftra polla in si fatto luogo in mon- 
te Domìni : alzinft Tabernacoli , à 
quello,volìno le noltre brame, à quel 
monte, à quelVaaum andiamo» quS,<è’ 
nos tendimus adhnc peregrinante!, e non 
più mai alla terra , non à quello bado 
fondo attaccatii cercaremo folamen- 
te , qun Dei fitnt , qnte furfum , non qua 
noftra , non qnx fnperterram : Non uo- 
mini di terra , non più in terra Jlantei, 
fed terram ignorantet,pcnt qui ajeendunt 
in Montea Domini . 

Inaccedibile forfè fembraci que- 
llo Monte? Ma egli è Moni Dei, Moni 
pinguii. Moni , in quo beneplacitum eft 
Deo, babìtare ; nè già è intollerabile^ 
la legge, che fujuii efl , ó-jugum le- 
ve i nè ciò vogliamo credere mai, 
perche anzi eleggiamo di converfa- 
re , in confufone ipjhrum , qui terre- 
na fapìunt ; Strangolati dall’avari- 
zia , e dall’ambizione llrafcinatij ed 
in cerca andando con quelli , qui pri- 
ma! Caibedrat amant,non cavent,an eon- 
tingat cerere fecuttdii ; e per indi poi 
curvi , affatigati fudare fotto al cari- 
co della Tiara, e gemere fotto al pe- 
fo delle pietre del Rationale.Nè c’in- 
crefee già , nè ci aggrava per fini co- 
tanto vani, travaglio , nè affanno al- 
cuno ! E folamente rattriftaci la mo- 
deflia ncH’applaufo, la pazienza nel- 
li fvantaggi , la moderazione nelle 
profperità, onde mai Tempre ingom- 
brati d feientia , qux infiat, (b- ab immo- 
dici! cupiditatum itlecebrin di noi ftef- 
11 pieni , & vento diftentot . ci confu- 
miamo nel fallo , e nell’arroganza . 

Crederemo, che trovifi , chi non 
faccia vituperala vergogna à Lucife- 
ro? Lucifer , non jam Lacifer ,fed noBi- 
fer , aui etiara mortiferi ò fgraziato, co- 
me potrai più mai recar luce,fe la tua 
fuperbia t’ha fatto sì tenebrofolquello 
egli che nella creazione dell’Univer- 
fo Primogenito della luce , nè poi di 
fua felicilfima forte contento i altie- 
ro,fellone afpirò all’inaccefllbile , lu- 
minofidìmo Trono del Ceatorefuo 
Dioj non fervavit fuum Principatum,de- 
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virtlitli firn , qun ad vitam , & pieta- 
tem donata vocavit noi propria gloria , én 
vinate . Quotus enim quifquc eft, qui 
cum Petro amore Divino fuccenfo 
pacìiones minime ineat , ut jcter- 
nùm ibi ed'e fas fit,nec vel minimum 
à Deo recedere i* Tempus agè , mox 
demum inftet , quo in xSHonte Domi- 
ni Ti.be maculi erigantur , &vota, 
ad unum fcilicet > quo , (fe not tendi- 
mut aibuc peregrinante! i non terram 
amplius, neque abyll'umintuentes , 
quxramus folum , qux Dei funi , quje 
furfum , non qua noflra , non qax fuper 
terram , neque terreftres homincs 
deinceps erimus , fed in terra jìantet, 
terram igaorantei , fieni , qui afeendunt 
in Montem Domini • 

Nulli -nè ad hunc Montem pa- 
tent aditus i* Sed eft , Moni Dei , 
Moni pingui! , Moni , in quo benepla- 
ciium eft Deo , babitare ■ Intolerabilis 
forte eft lex I* Sed faavit eft , & jugam 
leve i Id autem minimè creditur , 
quoniam verfari malumus , in confu- 
fioneipforum, qui terrena fapiunt. Ab 
avaritia capti , & ambitione afli, 
Sacerdotiis , Cathedris , ac Praefe- 
fluris inbiamus , atque metropoleos, 

' & Sacrorum adminiftrationem inire 
prxfumimus , ficut , qui primat Ca- 
tbedrai amane , non cavent , an contin- 
gttt cerere fecundii , ut hinc debiles . 
fradique fub ejufdem regiminis pon-, 
dere laboremus , atque fub Rationa- 
lis lapidibus gemamus . Qgi verò ne- 
quicquam inanibus laboris, atque an- 
guftix confiliis dcficere veremur , fo- 
lius adhuc modeftix in plaufibus ne- 
cefl'arix , in adverfis tolerantix , in 
profperitatibus temperantix nos te- 
det, femperque impliciti, ac abre- 
pti à feientia , qux infiat , é- ab immo- 
dicii cupiditatum illecebrii nobis iplis , 
pieni , ei- vento diftenti , in fuperbia , 
Se arrogantJa abfumimur . 

Fortalfis erit, qui non improperct 
Diabolo, quod ceciderit obganiati- 
vè : e Lucifer , non jam Lacifer , fed no- 
Bifer , aut eliam mortiferi Qui in crea- 
tione lucis Princeps fuit , neque ipfa 
contcntus ad maximum Dei Creato- 
ris fui lumen pervenire contcndit , 
non fervavit fuum Principatum > dereli- 
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JomicillumfauBiiondc tutt’ora, 
' cruenta iiitcrfeHa beftìa , tradita ad com- 
iurendum igni , ribaldo, ribelle il coii- 
fefia, che à veduta ragione precipita- 
to fu con eterna fua infamia nel bara- 
tro delle tenebre : /« '^udiciam magnx 
dici vìticulis jcternìi Jui caligine referva' 
tui. F.d ò quanti, che da piana terra al- 
zati nel Convito dell’Agnello di Dio 
contenti da prima furono dcU’ultimo 
luogo , oggi afeefi a Sedile onorevo- 
le , inquieti , inverecondi il primato 
contendono alla menfa di BaldaH'ar- 
re , e non di Grido . 

Il bado mirto dell’ umiltà , oh 
quanto ficuro è più dell’alta datura., 
dei cipreffi delle dignità, e dei Princi- 
pati.Sono i Grandi quegl’alberi fopra 
l’ordinaria mifura degl’altri i ma., 
quell’altezza ferve ad edere veduta 
più da lontano,e con impeto maggio- 
re sbattuta dal vento, ed agitata da 
turbini . Cur elevamini fuper Populum 
Deli Noli extelli; eflo in iUìi,quafi unus 
ex ipjìf, ma all’invaniti,ambiziofi, qui 
funt animalia gloria, non vale niun’av- 
vifo,come rifoluti d’andar Tempre in- 
contro al vento ; ed oh altresì , come 
vero , che dei mudei concenti di Ba- 
bilonia, più giocondo è il filenzio del- 
le felve,ed utile il fegreto della Con- 
templazione,cheèla Sapienza deda, 
pacificai totum homiuem. li queda raf- 
figurali à quella luminofa Donna dell’ 
Apocalidè, vedila à fole,e dal diade- 
ma di tante delle coronata nella gui- 
fa,che l’idcdb Sole nel mezzo da do- 
dici Pianeti per tutto và accompa- 
gnato , Et Jigna regit duodeaa volubilit 
anni. Appunto altretanti gl’Apodoli 
Santi dati fono in numero , che lavo- 
rarono in Ghirlanda il gioiellato l'er- 
to alla Chiefa Spofa dell’Agnello, do- 
minatore dell’univerfo . Duodenariut 
tiumerut Apojiolorum', Sacramentum ma- 
gnum bujut duodenarii pgnificatio eft 
numeri i e conducendo cosi noi alla., 
contemplazione le nodre menti, alla 
conliderazione del volto di nodra vi- 
le orditura,! itrovaremo, che orto lepra 
infritibus «o/fWr, vergognaremei di ef- 
fere cofsì defbrmiicd umiliati,e mor- 
tificati , andaremo airabalTamento 
dell’alterezza.al cadigamento dei di- 
fordinati appetiti , e dei furori conti- 
nui 
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quit domicitium fuum . Et hinc adhuc 
perduellis, & cruenta, interfeita be- 
ftia tradita , ad comburendum igni , per- 
petua fua infamia in tenebris fe fuid'c 
jaclatum fatetur , injudicium magna 
diei vinculit aternit fub caligine refer- 
vatut . Quot hodierna die in Agni 
convivio , quondam non inviti in no- 
villìmo loco fedentes , ut fuperius 
afeenderunt, yeluti in Balthaxar, non 
Chridi convivio , primas fedes fibi 
vindicare contendunt P 


Humilis demidì animi Myrthus 
quàm tutior ed alta Magidratuum , 
ac Dignitatuum cupreflù . Erigit prs 
carteris fortuna viros , quos procera 
arbor vix arquat Principes , atque 
prx cattcris etiam torvo oculorum 
omnium conjeflui obfidit , rerum- 
que vicibus vel primum. Cur eleva- 
mini fuper Populum Dei ! Noli extelli ; 
elio in illit , quaft unut ex ipft • Surde- 
Icunt his animalia gloria, &C modo 
inflati tumeant , ventorum vim nc- 
gligunt , qua vel femel prodernen- 
tur . Quod profeiflo , fi probe nofee- 
rent , longe jucundior eis eflet con- 
centibus Babilonis , Sylvarum fiicn- 
tium , ac pace non irrupta frui . Oh 
quàm falubrior ed quies contempla- 
tionis , qux fapientia e&, pacificane 
totum hominem ! Intuemur mentis ob- 
tutu egregiam ejus formam in ele- 
ganti Apocalypftos Muliere , ami- 
da Sole , ejufque ad indar , qui fgna 
regit duodeaa volubilit anni , totidem 
coronata Syderibus, quot Apodoli 
funt , qui pretiofum glori* diade- 
ma Agni Sponde retexerunt Eccle- 
fix . Duodenariut numerui Apojìolo- 
rum . Sacramentummagnumhujut duo- 
denarii fignificatio eft numeri . Hoc 
pado fupernarum rerum pulchri- 
tudini mox animum intendentes , 
mox terrenis defigentes obtutus , vel 
nos ipfos meditati , quàm vilis ab 
exordio fpecics obducat ; ipfos no- 
ftra deterruerit turpitudo , quam er- 
ta lefra in frontibut noftris adinxit > 
& hinc nodrx conditionis humilita- 
te prodrati,j3reflique,fi nodras coer- 
cebimus cupidicates , Eque cadigan- 

tes 
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iiui delle sfrenate paflìonii e potremo 
fperare allora agili daterra di al/-arci 
c d’andare annoverati fralli fplendori 
dello Hello ftellato ferlo, e fralle gio- 
ie beate dei fondamenti della Città 
di Dio . Lopiile pretiofo ornata . Città 
Reggia fanta,gloriofa de’ Sant i,wr;«- 
Mfe drcamJataiSi |)crche ella è di tale 
architettura , ed ampiezza , che è in 
acconcio per tutte le piùvalle mifure 
dei defiderj nollri . 

Numerati pur anco fiamo ( fe vo- 
gliamo ben dire di noi ) fralle piante 
del Celefte Agricoltore i non già all’ 
orto primo terreftre , ma al nobilillì- 
mo, incorporeo , eterno Paradifo de- 
ll inate: e fe in tanto per il lungo della 
ftrada dalle paflaggiere , frequenti af- 
tlizioni di quella mifera vita veduti 
liamo dibattuti, e dall’Aquilone del- 
le tentazioni nemiche percofli , anche 
però alla produzione del frutto in_. 
ogni tempo benigna abbiamo infieme 
l’aria, e l’acqua della divina Grazia,e 
beiìche aaibrihHtei arborei fumai, per 
nollra non illabile volontà, peròcre- 
derci potiamo migliori di quel pomi- 
fero legno fatale, che flato egli è ali- 
mento di quel l’incendio, che dura an- 
cora , che rovina , e manda il mondo 
ia favilla, eSneiaere i Difficile è nondi- 
meno, che dalla pianta di noi fleflì il 
fiore a maturità conduchi il frutto,,» 
coiiverfatìoae gentil , merce l’ingiurie, 
l’indifcretezza delle non viandanti , 
ma radicate collumanze cattive no- 
llre , che folco, e foU'a nel campo del 
noHro cuore lavorano , ed alle quali 
flar noi vogliamo ogn’ora in villa , e 
foggettij non pertanto ceffi dal canto 
nollro all’albero la coltura, l’irriga- 
mcnto, altrimenti,^ii/mrcOT non feren- 
tem frubtam tollet eum ^gricota.Rìfagni 
tiramo l’acqua a vogare contrario di 
noHra volontà, nel fuggire da noi me- 
delimimon afcoltando,né mai creden. 
do a noi flclfiiquantoche per lefrene- 
lie dell’aflezioni , e degl’impegni in 
ogn’ora a guaflo,a rubba andiamo di 
tutte le virtù,e le diradichiamo affatto 
dal cuore,per non volere giammai «/- 
ferre fruHum in patientiaiPet ciò il paf- 
fo chiudali aH’eccelfo dei difordini,ed 
al fovcrchio alimento,che fovente di- 
fecca l'Albero, lo priva de’ pomi , e 

pom- 


tes non ipfos erimiis in Stellarum^ . 
gemmarumque numero habebimur , 
qujE flint Divinar Civitatis fundamen- 
ta, illius fcilicet , qux lapide pretiofo 
ornata , fedes eli beata Sanflorum, 
<aarietaie circumdata , talique archite- 
donices arte conllrucia , & ampli- 
tudine inlignis , ut modo volueri- 
mus , omnium capax fit noflrura . 

Enim vero nos ipfì quoque pian- 
tai fumus à ca'lelli Agricola , non 
ad terreftrem , fed ad coelcllcm hoi- 
tum delìgnatar , utique fecus huju» 
Saiculi viam , tranfeuntium pallio- 
numinjuria, vel Diaboli fuggcllio- 
ne , Aquilonis velut flatibus exculli : 
fed , cum acr fupernorum muncruni , 
& aqua gratix llatis non dcfit tem- 
poribus, vel jacluramnon fubimus, 
vel ejus benefìcio reparamur , cujus 
ope , licct ambulante! arborei allc- 
duum inconllantia , longe tamen_> 
co Ugno mcliores fumus , quod li- 
pnum pomiferum dicitur, quodque 
iilud fovit inccnditim , quod 
la, & cinere adhuc vivit , atquc verfa- 
tur . Nihilominus nimiùm difficile 
eli , frudus noflros , in converfatione 
gentil , maturitatem all'equi j quo- 
niam paffionum injuriis , atque cu- 
piditatum , qux contra nos funt , di- 
ilincmur . Affediones ex funt, quibns 
ultro fubdimur , & hujufmodi ingenlo 
obfiHunt . Nobis inicrca à cultu , Se 
ab irrigatione plantx , quod quidem 
ad nos iwrtinet , minime eli ceiVan- 
dumtalioquin palmitem non ferentem 
fraflam toUet eum Agricola , Contra 
torrentem voluntatis niti oportet , 
abnegantes nofmetipfos i nec ea-. , 
qujc fcmel , itcrumque concupifccn- 
tix diclata nos traduxerunt , exci- 
pientes. Nollrum enim fat confeii 
fumus , quoties rationi prxreptus 
animus, vel impotens paffionum fu- 
ror , evelleudis virtutibus , confpira- 
runt , altifque egellis radicibus li>cm 
nobis penitus prxciderunt , jamdiii 
licet vacuam , quod ajferrent frubìtim 
iupatientia. Idcircò aditus pravilli- 
mis prxcludaturcorruptionibus , ni- 
mioque alimento, quod fxpenumero 
arboris humorem exhaurit , illum 
frudibus fpoliat , inanibufquc foluna 
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pompofo lo lafcia di foglie fole > Ef- 

c» alitgr ctrpui, corpui corrumpUur efca. 

Il Padre di famiglia, Padrone della 
Vigna ( teniamo a memoria ) che a 
prefiflb tempo ci afpetta, come delle 
opere buone, etee iioltre,conta egli a 
numerate ore il lavoro; Etunus dici 
apttd Domìnam efl ,ficut millt anai , Pai- 
milem no» fereatem frudum tolUt eum-à 
jigrieola . Guardiamci , che dell’al- 
bero di quefia vita , oggi non fìa il 
giorno , e l’ora ultima , che lo difec- 
chii dimitte Ulani, (6- hoc annoi doman- 
diamo, vogliamo tempo in mezzo per 
chi non può fapere , fe fìa la fcure al- 
zata;nò vaglia a quelli il meno a fpen- 
dere, come perduto il più; e giunti al 
fin di fera nello fteflo fpirar del gior- 
no , inclinata jamdie , infelicilRmi non 
Ramo per ritrovarci poiid" crii tjnt /o- 
lium non viride,& dejìnet facere fruiiam- 

Può fembrar forfè la richieda di- 
lazione, d’un’anno ilcorfo breve, e 
non atto a trarne frutto , e raccolta (* 
Forfè, perché il giorno d’oggi, fpazio 
badante non fìa,c com modo, per con- 
fumare il pentimento dei nodri falli, 
e bifognino altre mifure,e fuperfedb- 
rie a prefilfione di nuovo più longo 
termine Non efl vejhrum noffe tempo- 
ra . vel momenta . Nodra incombenza 
è d’attendere a quedo oggi giorno , e 
non all’indomane: qaamdi» crai , crai, 
quare no» modor'a.ndìamo oggi noi alla 
pianta intorno , e nel modo ordinato ' 
dal Vangelo vuole il Padrone della-, 
vigna, che fodiamai circa eam tè- mìtia- 
mui flercorai letame, ed immondezze, 
come di nodro altro avere non potia- 
mo,nè dare;atto quedo fango.e fradi- 
ciume nodro egli è a si buon’ufo;bada 
fimut. dr //m«i,bada l’abiezione di noi 
flefli.la confiderazione.che in limo pro- 
fuadi diamo , e che di niun valore è il 
nodro vivere, Et morituri v/r«,ma pur 
anco fine fine viduri, fe al ben operare 
rifoluta farà la volontà , e di recidivi 
non ritornare più mai , né più ferven- 
do a noi defìì , credendoci non fatti 
per noi , né in terra piantati , che per 
il finefolodi fiorire in quel IÌegno,in 
cui , pcut Lilium , <6" peut odor balfami , 
fiorilcono,e foavità fpargono ì Santi,e 
fragranza ancora in terra dilTondono i 
contriti di cuore, a quali darne sà Dio 

in 
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fbliis auget : Efca alìtur corput, cor- 
pus corrumpitur efca • 

Statuto tempore expeifìat nos Vi- 
nea: Dominus, Pater familias, laboris 
horas enumerans.quia etunut dietapud 
Dominumpcat mille anni. Halmìtem no» 
ferentem fraflum , toUet eum Agricola . 
Caveamus , nè fupremum claudat 
hunc diem arentis interitus pianta , 
vitzque muncrc dcfongamur . Suc- 
clamemus Se nos : Dimitte illam , tà- 
toc anno , proferrique diem prxcifìo- 
nis, ut differatur vindifla , ac fpa- 
tium fuperfìt , quo foveamur ; né, in- 
clinata jam die , illud in nobis execre- 
tur Agricola : Et erit folìum ejus no» 
vìride , Ó- depnet facere fruBum . 

Intcrea-nè vacuus excedet fpc- 
ratis fruflibus annus , vel ctiam dies; 
pene longius pruduida velimus recon- 
ciliationis ^nitia , vel protrahi diu- 
tius fperemus interitum l Ecquis feit, 
an adjiciat hodiernz cradina fummx 
tempora , qui nos hodie vocat Oo- 
minus ? No» efl veflrum , inquit , nof- 
fe tempora ■ vel momenta . Nodrum_» 
erit, hilcefrui, quasmox habemus 
inducias , qaandiu cras , crai , quare 
non modo ! Abfìt , hoc abuti , quod 
obtinemus , ut in cradinum fubeat 
piane incertum poenitentix tempus_. 
Indat iam infruduofx plantic fucci- 
fìo , indet , & cultus . Mox age , 
mox heja fodìamui circa eam i Ó- mit- 
tamut flercorai & quoniam nihii ex 
nobis, quali ex nobis , pofìumus, fatis 
fimut, <b- limut fit ; humilicmus ca- 
pita nodra , concentremur in nihilo , 
unde prodidimus , prodernamur in 
luto , quo finxit nos Dominus , nefei- 
mus, num ad honorem, vel contume- 
liam. Se lutea vafa portante; mitta- 
mus dercora . Satis erit abjedio , & 
humilitas , fatis , fi corde recogicabi- 
mus , quod i» limo profundi , fervi 
inutiles fumus , ac morituri vita , ($* 
morti pne fine vìBuri , ni przveniat , 
& fubfequatur nos Deus.. Satis erit 
demum , fi ad vomitum nufquam re- 
dire cordatò polliceamur ; ferio in- 
telligente; , non ad hoc nos effe • ut 
nobis indulgeamus , fed occupare., 
hoc pado terram , ut illue germen 
afeendat, ubi , pcut Lilium, dr pcut 
odor Mfimi ùoteat, redolentque Bea- 
M ti. 
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In ogn’or.i dello (ledo Regno il gau- 
dio , il pofleflb . E forfè non cosi fu di 
quel Ladro , qui in truce aimipt culpam 
iaflìtuit panitentìamxA attaccato alla 
croce di Dio fuoConcrocififlo plus à 
Chrìfto dilip’Uur , quìm °Judat in ccena > 
qui per cibum fupplantavit Mugiftrumì 
La dolente vendetta del cuore con- 
trito di quedo ladrone, in fc fteflb pu- 
nì quel, che tanto dolevafi,d’aver già 
commeflb, in pceuìrentia peenam tenens 
peenam muiavìt in marryrìum.&fingui-. 
eem in bapt ijmum . 

Sulla dilTerenaa maravigliofa di 
quelli due oggetti, e deH’cftrema di- 
verfltàdegl’avvenimenti , dell’Apo- 
ftolo perduto , e della forte avventu- 
rata di Coftui , che prima ladro con- 
dannato a morire crocififlb , in Cielo 
oggi numerato contali fralle fchierc 
de’ Santi:viene a confbrtfl noftro,che 
molto amabile a noi elTerc dee la_. 
Croce della mortificazioneisì, perché 
fin che rimane la face accefa di que- 
fla mifera vita , è infeparabile il tor- 
mentofillìmo cruccio dell’araor pro- 
prio, che tenero io vogjiamo nell’ac- 
carezzare noi medefirai , e al fegno , 
che ci pefano in fin le gioje ; {S-/af7«t 
fum mlhi metip/ìgravit. Siri dunque ve- 
ro , che trovifi fra gl'Uoniini alcuno , 
che la croce, per altro , a noi figli del 
vecchio Adamo giuftamente dovuta, 
in quella guifa.che la fua per gl'anti- 
chi misfatti a quel Ladrone, che oggi 
Santo , non volentieri la porti , e noi* 
abbracci;* E forfè, perché verità non 
fia,che noi quidem jujììtnam digna faSit 
recìpimui^ altresì poi di corto intendi- 
mento farà , & infide duhiut , chi non 
crede per il poco patire in quello cor- 
ro penare dall’amorofa mifericordià 
Divina la remilTione delle colpe s’ot- 
tenghi,ed altrettanto non feorga, che 
riportar può lo ftefib avventurato re- 
fcritto'.fcodie mecu erit ìnFaradifoìt\\ian- 
do umiliato il c\iote,verii reorum fleti- 
buuXa chiederàlvolendo.f rfferrra pian’ 
gere.dr piangendo iteri non committere • 

Forfè lo fcarfo ftento di mante- • 
nerci a galla nel mare di quella agita- 
tilfima vita , tenendo l'occhio aila_> 
prora della virtù , trattenendo il tor- 
rente deir iniquità, che non ci inondi: 
merito è forfè dì fua natura condegno 

l)cr 


ti , & unde in odorem fuavitatis con- 
triti cordis elevantur virtutes, refera- 
Wq demurn gthereum poenitcìitibus 
axem. A lattone aufpicemur excm- 
plum,fai in Croce udmifit culpam, infti- 
tuit p{ttiientiam,!c rcttaclationc inter- 
cedente commìifi, fluì à Cbrìjlo dili- 
girar , quam ^udas in Ceena , qui per 
cibum fupplansavìt Magifirum . Infti- 
tuamus nofmetipfos hujus Latronis 
ad inllar , qui in penitentia penami 
leneni , peenam mutavi! in nariyrium , 
df fanguinem in Baptijmum • 

Eorum, qui fuccurrunt animo, di- 
verfitatem, maximamque vicilfitudi- 
nem ad confolationem nollram per- 
|)endamu$,in ejufque foelicitatem co- 
njiciamus oculos,quì olim Latro, tum 
in Crucem aflus eli , tandemque hq- 
dierna die in Coelicolarura confortio 
confpicitur . Si verum eli , quqd qui- 
dem verilTìmum , calligationis Cru- 
cem à nobis fejungì minime polle , 
cum douec hanc mileram vivamus 
vitam , perpeti cruciato nos colaphi- 
zet concupifeentix llimulus , qua_« 
nofmet ftudiosè obfervaraus i aut 
ipfa quidem gaudia nosangant, re- 
rumqueoblecìamenta fragilium, fa- 
llidiofa dulcedinc , cor tandem op- 
primant : FaBui fum mibimelìpfi gra- 
vii . Ecquis nollrum erit , qui hanc 
Crucem nobis veteris Ad* quidem 
filiis , quemadmodum bono Latroni , 
propter ejus admiiVa facinora , debi- 
tam , non ultrò , & xquo animo per 
hanc tempellatem fcrat d Nonne-. , 
& ipfi noi quidem jufte , nam digna fa- 
Bii recipimui ? Nec magnx profeclò 
mentiseli, quiforfitan in fide dubiut 
hxret , qui vel corde poenitens pecca- 
torum remilTionem verii reorum fleti* 
bui , non fibi , juvante Domino , pol- 
iiceatur , atque preterita piangere , & 
piangendo iterum non committere ìnlli- 
tuens , divìnis ereflum iri promiiOs 
diffideat : Hodii mecum erit in Fara- 
difo . 

Forte labor minimus , quo bonis 
operibus inftare contendimus, atque, 
ne fuccumbamus , fcoelerum multi- 
tudìni obfiftimus , fortaH'e , inquam , 
res eli , qux fuapte natura tanta di- 
gna lit gloriai* Nequaquam ; non-t 
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per tanta gloria ? Non fu»t coniìgax fune cotid!gtt.t pafflmet bujut temporìt 
pajfionet bujat ttaporit ad futuram glo- ad fmuram gloriam . Veriìm tamen_ 
riam. E pure qucfti difgudotì , brevi pauca li*c , & moietta raomenta_< 
momenti, per valevole contante cor- apud juttum Judicem tanti valent , ut 
ronoal bancodel Mercatante celette; prò ip'ns,in pciiarum.quceum in eru- 
che, per etti , all’incontro dar ci prò- ce confecerunt,virtute,beatam xter- 
mette moltiplicata la merce , che è nitatem nobis impertiri decreverit . 
non meno dell’amplillìma eredità del Pr<eclarè nobifeum eft aittum^', 
fuo Regno , in virtù delle pene , che quod amoris digito Dei vivi Ugnati, 
Lui finirono in croce . ftelices ette po(fimus,duramodo buie 

O’ forte noftra,che regnati dal di- Sxculo minime conformemur,ob- 
to dell'amorevole Delira di Dio vivo, viaqu3eque férentes , Sific tratifeamut 
andar polliamo agevolmente annove- per bona lemporalia : ut non amìttamut 
tati fra li Primogeniti del dilettittimo aterna. Obleflamenta Mundi hujus 
Aio Ifraeleifol tanto chegl'inviti del- refpuamus , quodlibct *quo animo 
le intemperanti cotturaante Egiziane . feramus, & abhorreamus ab co, quod 
ftafeamm per bona tempo^ ab aterna filate nos avocat . Teneat 
tm. ralìa,ut non amìttamut ptemaic (appai' conjlantia , fedeturfidet paffioniti vir- 
tando ogni molettia,che s’incontri,ed tut Sandorum imìtetar . Si magnum 
abborrendo quel tutto , che ci dittrae ctt facinus , non ett tamen arduum : 
dall’incontrarla : teneat conflantìa-i , indaentibut prò tboraee juftitiam, ac- 
atui/i. e. fideiar fidet paffìonìtivìrtat Sandorum cipìentìbnt prò galea judicìum certam-t. 
*• iwirerar. L’affare,feègrande,non poi Salus à Deo primum, tum ab co, 
iìfltcWcb tinto indaentibut prò tboraee qui opcratur dependet . Rapi vult 
jujlitiam,<!f accìpìentibut prò galea judi- Regnum Coelorum , non infermone, 
ciameertumi e pollo viene in facoltà fed in virtute • Solam nihilominus 

di coIui,che opera. Il Regno del Cie- querit voluntatem , vileque nottrum 

lo da Ladri eccellenti , nè mai da pu- precium , quod tamen tanti valet, 

flllanirai rapito egli farà , quanti nos iplì valemus : Tu te doj 

C.41. fermone,fed invirtate , c non Al ptixti' O* babebit illud . Trilles efficimurr 

cerca egli , che ilconfenfo , ed il vi- Ett nè maximum pretiumt* Iniquuin 

le prezzo di noi medeflmi ; nondime- forte fiedus Sed Ixtandum eft : eri- 

fan, An- no tanto egli vale, quanto noi: Tute mus enim communìcantet Cbrìfli paf- 

»«.*'Ap.ep. da, lì)' babebit illud. Ci conturbiamo ponìbut , ut ìt' in reoelatione gloria ejat 

«•>1. è alto forfè il vaiorei* ingiuriofo il gaudeamut exultantet , quia Cbrifiutfi' 

contratto!* ma rallegrarci dobbiamo: ipfum dedit , ut acquìreret not in Re- 

commanicanlet Chrifli pajponìbut , ut, Deo F«rr* ; 3 c , ut fuum Regnum 

Ó" in revelatione gloria ejat gaudeamut nos efficiat , fatis eft, A ille in nobis , 
exultantet ; quia Cbrijìat feipfam dedit, atque in hoc mortali corpore regneti 
ut acquìreret not in Regnum Deo Patri . ac vivat Spirilut in acquiptionem vita . 
Così che per farli regno di lui , batta. Et tu Rex gloria in aternum viv^ . 
che Egli regni in noi, e viva in quello Hodierna die exultemus in co, qui vi- 
iiiifc.Rfi. corpo moiuìe Spiritai in acquiptionem vit , quifecit not Deo noprolfignum. 
Apac.c.i. vita. Et tu Rex gloria in aternum vive I fiabematcompetentìaarma,qilìbiisho- 
Vivitqaifecit noi DeonoProRegnum.fi- ftem expugnemus , debellemus , ut 
dre di famiglia. Padrone della mittica parta vidoria cum Sandìt iuCalepibut 
■ vigna ,iiottro Re, e della gloria , che rr»»«pfeeawn.Adhancremhodièal- 
airafle di fuaricchillìmi eredità c’in- licimur, ad falutis opera, ad vcniam, 
vita, ed all’operc falutari e al merito ad prxmium diluculo luce auèli fur- 
di confeguirla i fu via alziamci per 1 ’ gamus, et Cbrìpo /pedante curramut ad 
ora prima, e di luce vediti , et Cbripo Regnum , peut babemut eompetenua ar- 
ea D. j». /pedante curramut ad Regnum , peat ha- ma, ad confringendqs Redoret Mundt, 
cetjc. bemuicompetentìaarmi.pereCpngnire, di' tenebrarum.S^cixVi deceptiones cur- 
e debellare Redorei Mundi ó" tenebra- fum nottrum nulla remorentur ratio- 
l'ftoo ; nè il Secolo di vantaggio ritar- ne, ac patienter opus Domini facien- 

darà Ma tes. 


Digitized by Google 


r> Fautcp. 
•dCorio.i. 
D. ranJ.ep. 
ad Coloff, 


92 

darà co’ Tuoi ingannili corfo alla^ 
virtù, non il zelo alla religione^ c non 
travagliali dalla fatica , all’ora unde- 
cima ritrovati vegliami , e non im(ic- 
diti da terreni iffew,jiiftificaii Gratta 
ippmjtxreies erimus fartit SaiiBoriim i» 
lamiae, in Regno Fitti dìUQionitfn* , in 
Cbrifio^cfit. Ainen&c. 


tes . juftificati grafia ipfmt . noftri fu- 
prema advenientedie, qux nos orn- 
ili terrena cupiditate folutos inve- 
nerit , non laborem inanem invenie- 
mus , Ò" bxredet trimrit San3e- 
rum in lamine < in Regno Filii dile3ionit 
fan in Cbriflo ‘Jefu . Amen . 
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Ok frtcef- 
ft iitt, of~ 
frofinqiui- 
vìt, & nox 
ìtt tetiebrit 
Iuctt,&te- 
ttehrf eam 
no compre- 
bendtrunt . 
Veri nox de 
j/f. Notte 
nelle tenebre rifplendente , nè dalle 
tenebre vintatnotte in faccia al Cielo, 
e nel più alto merigio |)ofta ; Lampat 
ignìt donane lumen > e al balTo Mondo 
fcefaa diftruzionedelle imagini vine 
di Iui,e afronte di dillìparc le calligi- 
ni,chc contornano la cieca noftra vi- 
ta: Lux in noSle, d* dux in via,que per^ 
miam deferti perduxit mt > ad ufeire 
dalla cattività deirinfernaleFaraonc 
nemico. Notte di giorno, a cui notte 
non fiegue.Notte,a cui fuccede quell’ 
avventurato giorno, qui not eripuìt de 
potevate teueVrarunttdr tranfluUt in Re- 
gnumfilii dileflionit y».*. Verità di not- 
te,e luce: Vmbram fugat verìtasmofiem 
lux eliminat, che ha dato queU’oriente 
Sole,cui nuvola non adombra.nè mai 
col giorno tramonta ,9»» nefeit vefpe- 
rum. Splendor di Luce eterna, di cui 
tutto il raggio in tutto , e per tutto 
totutubique d/j^y«i,perche raggjo non 
è,maSole oriente nuovodi fcliciflimo 
giorno , che in quella notte ha fparfo 
ferenilTimi raggi di pace : Rex padfi- 
cut datut eft ttobit badie, naiui fefus Dei 
filiut . Di quanto fplendore feconda 
Hata fìa quella notte , edi rugiada di 
quello giorno copiofa l’Aurora , non 
è da darli raccontamento,nc da rimi- 
rarli ad occhi aperti in quella morta- 
le cieca luce; & fi non lice! miti /ciré 
qnemadmodum natum fin non licet tornea 
nefeire, quod natum fili feriem gene- 
rationìi ignoro , generalionit AuBorem 
agnofeo . Se non llati lìamo prefenti , 
quando il Padre non nel tempo , ma 
neU’immcnfo eterno di fua Mente., 

ge- 


M Natale ielNoftro 
Gesù Crijlo . 




HOMILIA Xlt 

In Natali DominiNoJlri *Jefu 
Cbr ijli . 

Ox prucef- 
, fit , fl»>» ap- 
propinqua- 
vi!, &nox 
in tenebrie 
lucettdr te- 
nebri eam 
non compre- 
benderunt - 
I Vere nox de 
' die , Nox in 
tenebria lucens , nec tenebrarum., 
obbifa caligine . Nox Coelo rutilans_, 
medioque axe fublimis : Lampat tgntt 
donane lumen i &tertarum facie inli- 
dens , ipfamtenebrarutn propulfura 
nigredinem, quaobducirour, acer- 
rantia Mundi fpeflra , qu* nobis 
iter faceflunt ad allra . Lux in noBe , 
dux in viatqnx per viam deferti per- 
dttxit not , infcrnalis trasfugas * “*- 
raonis. Nox, diei ad mftar lucida , 
cui nox minime fequitur . Nox atter- 
ni praevia Solis , qui not ertputt dt- 
potefiate tenebrarum , éf 
Reznum Filii dileBtonh fui - H*c il- 
la nox eli, in qua affiilget lux vera . 

peccati fubduflura nos umbris . um- 
bram fugat veritai , noBem luxelimt- 
nat . Hiic illa nox eli , in qua fplen- 
dor lucis »tern* fuboritur , ‘1“'^'= 
nefeit vefperum , Sol totut ubique difiu- 
fut , cujufquc demum beneficio te- 
licilTimie diei pacis rcllituimur . t^x 
pacificut datut efi nobtt badie , natut 
^efut Dei filiut . Infirmitati nollrae 
ignofeatur, fi quantura 
itla nitorem , roreque dives ho- 

diern* diei fiirrexit aurora , utocu- 
lorum fiigit obtutus,itamoxme^ 
tis *gr* conjecìum prartereat , « 
humanae facundiae fuperet faculta- 
tem. Jam vero, fi non heet mihi 
feire , quemadmodum natum fit , 
licet tamen nefeire, quod natum Jtf. 
feriem generalionit ignoro , genera- 
tionit AuBorem agnofeo . Si cum ge- 
nitor hanc lucem lucis , non in tem- 
pore , fed iternum lune 
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efticrò quefta Luce di Luce , il fuo 
iSqliuolo i però quando cc lo dice, ce 
lo dona: ne lìamooggi al fegno chia- 
ro , e confortati à coiifclTarlo Dio in 
nofira carne fatto Uomo:^yf De» no» 
ere Ji min, cui creJemusi Divina eft enim 
AuBi/ritjt, cui credimuti Divina ejl do- 
0r!na,iuam feljuìmnrici dice Egli, che lo 
fielìb Ilio Unigenito lo dice , che per. 
accomodarli alla riftreita nofira capa- 
cità. iodie Verhum caro facium eftie il te- 
fiimonio di fua genera/.ione di più lo 

f Tende, non dagl’Angcli foli cantanti 
mio di fua gloria , ne dai foli Pallori 
in Betleme veglianti, ma da ogni età, 
e da ogni feUb : yirgo generai , fterilit 
parìe, murai ìoquìtur,Elijaheth prophetat, 
Migui adorai , Vrerui elaufut exnltae , 
Vidna confitetur , °}uflut expeclae . 

Come cosi vero , che vivacità di 
pupille non ò mai quella dell'Aquila, 
ma flupidità, e poca dilicatezza, che. 
alle sferzate dei raggi del Sole non_ 
rifentifìtquaudo le più perfette, e fen- 
fitive men pazientemente fo.Trono 
le odefeia laude di quanti ciò venghi 
il dire , qui non fuerunt rebellei lumini : 
ma di quella rifplendentilQma notte 
le iradiazioni adorando , quelli fono, 
che in quell'ora fantamente lo fguar- 
do chinano alla virtù della gran luce 
nata,che oggi data a noi unicamente, 
è perguardarfi ad occhi ferrati di no- 
flra aperta fede : atigarur procul terre- 
narum caligo ratìonum, ó" ab iUuminatq 
fidai aculo m«ndonnfapientix fumai ab- 
feedar . L’occhio umano, di cui virtù 
non òima fiacchezza il vedere molto 
di notte ,cosi que'lo nollro è di villa 
si corto , che molto meno vale à fif- 
farci in un'abbifTodi lucei liccome in 
quellodi quella felicilGma nottei Lu- 
ce è Hata non più mai di notte veduta: 
Lux urta iii, qui in regione ambre; lì mi- 
glievolmente angiilla farà l'ampiez- 
za della terra fopra di efla , volendo 
quella Luce fpandere il fuo raggio i 
Però non cicco vogliamo Ha l'occhio 
nollro , ne rillretio il cuore ad acco- 
glierla , e folamente perche fcarfo il 
tempo.abbreviarà di lue lodi la voce 
noUraionde che fermarenci coi San- 
ti Evangelilli , qui poc'anzi uditi , a 
non oltre più. che ad ammirare: quo- 
modo iutcmpejìe uoBii bora cìrcumfulft 


lium ablùimus ì adfumus tamen , 
cum hacc nobis teftantur , ficut con- 
Etemur ipfum Verbumcarofacìum: 
Et fi Dea non credimut , cui credemut p 
Divina eli enim AuBoritai , cui cre- 
dimuit divina efi doBrina quamfequi- 
mur ; diciturque hodierna die de_> 
illhoc fuo unico lilio ì Verbum ca- 
ro faBum ejl , nec teflimonium fu- 
mit gencrationis fu* ab Angelis , 
hymnum glori* tantum canenti- 
bus , ac ab unicis Palloribus vigi- 
lantibus in fietlemica Terra i fed 
omnis *tas , uterque fexus tcllatur , 
qaod Virgo generai , fterilii parie , mu- 
tui loquitur, Elifabetb prophetat t Ma- 
gar adorati alerai claujat exultat I vf- 
dua confitetur , jufiut cxpeBat « 


Verum nihilo fecius eli Aquila- 
rum non effe oculorum aciem , fed 
ftuporem , ac ebetudinem :quoniam 
radiantis Solis i Ai bus minime aili- 
ciuntur, cum perfecìiores pupill*, 
ac vividiores xquo roinus .ejus of- 
fenfiones patianturj & hocquidem 
de his omnibus dicendum arbitra- 
mur, qui non fuerunt rebellei lumini , 
ac modo religiose oculos declinant , 
quum nobis datum , ac natum lu- 
men illucefcit , ut oculis ver* li- 
dei illud intueantur : abigatur pro- 
cul terrenaram caligo rationum , Ó" ab 
illuminate fidei oeulo mandane fapien- 
tie fumai abfcedat • Si qua nos etiam 
ita oculorum facultatcs habentes 
fumus , ebetes debilefque j ut im- 
par fit acies , qu* tant* de/igatur 
claritati , luciquc , nufquam excc- 
pt* primum , cum delìiefceremus 
in tenebris : Lux orto Hi qui in regio- 
ne umbre mortii & lì angulla terre 
amplitudo eli , protenfo immeniìus 
lumini: non ita cxcum faltem, atque 
angullum erit cor nollrum ut illud 
excludat . Hinc temporis brevita- 
te coerciti , li contraxerimus lau- 
des : cum Evangelillìs , quos mox 
audivimus , illud faltem mirantes 
internofeamus quxrendo : quomode 
intempefte noBit bora circumfulfit lux 
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lux Uova de cielo , é- quei ent tu prìucì- 
f hV erbum, badie Verbam caro fiUum fìi , 
Ed oh quanti Nobili , quanti Po- 
tenti, e fapieiiti di guefto Secolo fral- 
Ic tenebre (né fra di elH noi numerati 
giammai faremo) j»/ ocuht b-tbeut , cj» 
*6«»/ii<»;:dormonoi c danno fonno- 
lenti ancora, a’ quali placidililmi lux 
otta eft eie , Ó" dilexeruut bouiiaei angit 
tenebrai , quam lu:em i perche non gii 
ripofano coftoro , come Giacobe ìit^ 
vìjìane beat I , fermi fu qualche duro, 
miftico fadu,nè rimafti foli per le più 
inofpite arene della Sorti, fed in quie- 
te animalium i sii piume viriofe infin- 
gardiiinfen fai uinftratii moUibui carna- 
lìuiu depderiorum , quefta notte anno 
profondamente dormito, e tutta vol- 
ta in quedo giorno da ingrato letargo 
attaccati allungano il fonno : e fa la 
bifogna più d’una mano a rifvegliar- 
liid" fupercecidit ignii, (}• non vìderunt 
Salem, e quando q jedi fteiripenano,a 
tenere gl’occhi per momenti di uno 
(guardo , di un pendere raccolto in_. 
Dio, dando da erto lontani, e per vo- 
lere femprc in furore la mente , che 
non hi pofa, non penano punto, jcìen- 
tei , quìa perenne , <$• tamen pereumet ; 
indegni , immeritevoli, bane novam 
videre lucem •, t tutt’altro avendo in 
fantafia , nè mando fognano , di fve- 
gliarfi, d'alzirft a si gran lume: Pilioi 
erudivi , & ex tiravi ; ipp aureta fpreve- 
rune me E pure è dato un Popolo (di- 
ce Dio) qui ambulabat in tenebri! , ó- 
vidi! lucem magnam’, ma oggi niuno di 
quedi miei figli gode di si bel fercno; 
decUnaverunt oculot.ne viderent Cxìum, 
nè di quedi alcuno ode degl’ Angioli 
il Canto, nè l'Inno di gloria, e di pace. 
Uomini di tenebre , e della luce ne- 
mici ribelliimorti al giorno, all’ope- 
rare : e gìudaraente di loro fiegue il 
vero dire , che, in labore bominum non 
junt.tà" viptari badie ab Angeli! non me- 
rentur'. 

Confolò Iddio tu't’altri , che co- 
fioro in queda SagratilRma notte i e 
primi i Padori furono li ben 'accolti , 
perche poco dormirono; necePe f/J 
omne.qttadvigilat dormirete non di man- 
co dedi , e vegliami trovaronfi lopra 
le veglie in quell’ora beatale con ciò 
della Gerarchia Celedc l'aimonia-, 

udì' 


uova de culo, & quod erat in princi- 
pio l^erbum, badie l^erbum cara tabi um 
pt. 

Qaot hujus fcculi Nobiles , Po- 
tentes , atque Sapientcs in tenebris , 
qui oculoi babent , & «on videa! , qui- 
bai lux erta efl et ! , & dilexerunt bo- 
minet magii tenebra! , quam lucem ? 
Non ficuti Jacob la beata vipone in 
difertilfimis Siria; folitudinibus , in- 
que duro filicc, fed in quiete anima- 
liam > pratifque moHibut carnaliaiiL^ 
depderiorum recumbunt ; Sc hac qui- 
dem nocle graviter dormicrunt, & 
adhuc hodic jacent , gravi premen- 
te Ixtargo , dormicntefqiie adhuc 
dorili iunti <3- fupercecidit ignis , ó- 
noaviderunt Salem! cumque vixpa- 
tiantur , ut vel momento fefe re- 
cipiant , ne à Deo femper ablint ; at- 
que in mentis furore , atque agira- 
tione verfentur; minime torqueiilur, 
/dente! , quia perenni , Ó" tamen per- 
eunret . Profecìo indigni , qiiibus 
obveniat vel lucis radius , lì excitari 
proin negligunt , nevideant: Filiot 
erudivi , ó" exaltavi , ipp autem fpre- 
verunt me • Execratur degeneres 
bine filios Deus , quod ex Populo, 
qui ambulabat in tenebri! , d- vidi! lu- 
cem magnam , nemo fuperfit, qui gau- 
deat beneficio potiri : decUnaverunt 
eculoi, ni viderent Calum . Homines 
tenebrarum cupidi , nec Angelicis 
rìthmis intendere , nec pacis hym- 
no volunt aures , quibus excierentur 
ad vitam , redderent oculis dìem , 
erigerenturad opus , non defpicabì- 
lis piane laboris , quo arternum., 
glorix pondus fibi compararcnt . 
Tales idcirco , de qiiibus jure meri- 
toque dicaiur, quod in labore bomi- 
uum non fune , d- viptari badie ab An- 
geli! non mxreniur . ' 

Hac Sacratiflìma nofle aliunu, 
quemque,quam hujufmodi homines 
confolatus ed Deus . Padores in^ 
primis folatus ipfe ed , quoniam mi- 
nime , vel parum dormiebaiit , fi- 
cut uecejfe ef omne, quod vigilai dormi- 
re , fatifque folicitierant fuper vi- 
gilias hujus noflis : iccirco digni 
habiti flint , qui fuavem audirent 
coelicolarum coiicentuin , & in., 

ma- 
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udirono , e poterono nel feno della maximam hanc lucem oculorum 
nata, nova gran Luce dentro entrare aciem intenderent . Diminòs ani- 
afidarfi. Sempre confola Dio il Po- mo, non oculos fuperborum, non 
polo umile, non mai il cuore altiero , avarorum rapaces manus , nec in- 
no» gl’accigliati, non Tinvaniti, non temperantium , atque impudico- 
mai dcgl’avari le mani rapaci, nè rum fitim , Deus folari confucvit, 
mai la fece bagna degl'intemperanti, «os babeut btrtdìtatem in Regno Cbri- 
i^iphcr. degrimpudici , i quali, non babene fii, dt-Dei. Ejus infamia , exilelque 
bxredieatem in Regno Cbrijii , <5* Dei ; ejus voces , omnes , qui mundo cor- 
la di lui Infanzia , e tenera fua vo- de , ac voluntate funt bona, afficere 
ce i mundi di fpirito, li non divifi folet , Coìitio , non cacbinnantet , non 
dalla fua volontà ama, e rallegra, garralot, non delafiret , nonaudaces, 
D. Ba- Cacbinantet , non Garrulot ! non_« bominet fe ipfos amantes, Jìne aff'eSiont, 
u,a. gli Motteggiatori , non gl’Audaci : fme pace . Pretiofa profefto panni- 
bominet feipfot amantes, fine aJfeBio- culorum ejus fragrans paupertas , 
or i/weg.ice . Certamente la preziofa fictu odor agri pieni non fuperbix 
povertà de' fuoi panni, e di elfi la fra- amatores vedit , non ambitiofot infla- 
cciwf. >r- , ficai odor agri pieni , non eoa- tot fovee, domiaantei in cieris , amba- 

forra, non veftegl'ambiziofì,non pia- iantes inftoiis ■ non baceit crepitantibut 
Kp. Ephef. ceagi'impuri, qui fe ipfos non tradant fapientiam ventiiantes: ncque iis eft 
Éi D. Bei- obiationem , & boftianiTJeo in odorem-t Chrifti Prarfepe , qui praedigiis af- 
i»<j. faavitatis-, non fave! inflatos,dominantet fccluum fedufìi , in ira , & vindicìa 
Ap. ■ in cieris, ambalamet in ftoiii, non buccis tenaciores propoCti effe volunt , nec 
i<D.Au{. crepitantibut Sapientiam ventiiantes; non primos accubilus quxrunt in_. 
nè anche il fuo Prefepio 3 per colo- cathedris , ac coenis . Non eiaioi , 
ro, che ammaliata la volontà,fedottc> delegit fibi Dominus , non lamidat , 
il cuore negl'odj, nelle vendette, c di voiaptatum amatores , non injaritt 
elTer quefli gl'ultimi cercano nel ri- memoret , qanrentet aitionem . Humi- 
donarlapace,(ìccomecorrono,primi lium Coniòlator ac Pauperum non 
a federe nelle Cattedre, nelle Cene . bis congaudet , non vobis piane divi- 
Ep. hui. Quello Rè Divino fpregiatore dcgl'o. tibat , non vobis inflatit > qui veftram 
nori,e del fallo a canto fuo non vuole, babetit eonfoiathnim . Paupcrem^ , 
ij,!,. nonelatos ,noutumidos ,&volupiatam humilemque , cxlellis gaudii mu- 
amatores,non injuria memores,qaxrentes neribus ipfc ditat & fublevat , exor- 
oitioorot; a quelli non mai dona il fuo temque aflecluum tenebris , vel 
“* gaudio, non vobis divitibut , non vobit virtutum nitore pellucidum coo^g»- 
inftatis , qui vefiram babetit confoialio- rabit corpori ciaritatis fax • 
orm.Dioconfolatonon vuole il cuore 
d'ogn’unoi ma il folo umile ,fempli- 
ce,e fenz'ombre,qucl corpo, ch'è tut- 
to lucido, quello egli confolerà, que- 
E« Eioi. fio configurabit corpori ciaritatis fax . _ 
riiiiip. Pare alla carità volita (Venerabi- Ad lucidilfìmum nè lumen vi- 
li frateIIi,eligIi),dieirereconligurati gilatis ( Vener, Fratres , ac dilecli 
a tal chiarezza,di credervi ufeiti filo- Fili! } , de configurati claritati ejus , 
ri dal fiinello giorno delle mondane diem nè excelTifiis , quo fubdolas 
inlidie,ed'eirere dentro entrati nel lu- Mundus flruit infìdias , lucidifli- 
me vivo di quella fcrenillìma notte i* mam hanc noclem ingrelfi i* Habe- 
potrete allèrire , di avere intorno un re fòrtaRts cum Pafioribus fanclis 
veftito onello, nuovo, per prefentar- novam dolam vobis iplì videmini, 
vi netti , e mondi coi Pallori Santi al ut hoc Prxfepc , hunc fcilicet ma- 
Prefepio , a contemplare quello pu- gnum fplendorem contemplatum_. 
riHìmo,nuovo fplendorePe perfillàr- adeatis d Vifuri nè eflis hunc for- 
vi in quel Volto di forma in eccelTo ma prx ceteris fpeciofum , coqucj 
fpeziofo,csi amabile, per cui Pietro amabilem , ut Petrus iis verbis : 
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là nel Taborre dall’allegrezza for- 
prefo.come fe rimiraìlc Grido in bea- 
ta Magioneifecefì perciò ardito, a do- 
tnandare,fe ivi di porcafa il permet- 
tefle : Domine boaum eft aos bic effe. Se 
a buona forte nodra di foitiiglicvolc 
brama , di fermarci in Betleme , per 
vagheggiare Doaum lumea valtas fai , 
ne damo Acceftifi taaiea /erica à vermi- 
bus noa traheat origiaem fcmbraci d’ 
avere in dodo, (vale a dire), fe ornati 
credemei di qualche virtù, fe forniti d' 
opere lnminofe,avviamoci cosi noi al- 
la divina Cappanna , che di più ivi ve- 
dremo a nodro prò dal nato Dio a cal- 
de lagrime lavarfi le lordure delle di- 
mede fpoglie viziofe i udiremo , che' 
ivi deplorai con dirotto pianto de' Pro- 
topatri le colpe, e delle nodre l’eccef- 
fo, per le quali trappoco il Divino In- 
fante della legge al duro precetto ub- 
bidiente , fpargerà vivo Sangue inno- 
cente , perche chiaro rimanga , che 
Egli non idette giammai fenza pene , 
|serche non mai fenza amorete da quel 
dolcidìmo fuo Sangue , balfamo foa- 
vidìmo avranno il guarimento le pu- 
tride nodre piaghe,e farà con ciò pale- 
fe, quanto ia fegravia Jlat vulnera , prò 
qaihus aeceffe fait.Dei Filiam vulnerari. 

Apparecchiarne! , accodiamei ,a 
vedere con fentimento di tenerez- 
za viponem bone Magaam i nè più mai 
fuggiamo ò facie Dei SiaaUà facie Dei 
Ifraelx fe il Mondo prevalfe.a ritirar- 
ci da Dio, che in quedo di per noi rin- 
ferrafi fra tante feiagure : lo dedo 
feiaurato mondo Ila , che oggi mittat 
aos ad ‘Dsawjnè punto temiamo, che 
da noi ritirid,ò perche da Egli il gran- 
de, il forte Dio degl’EfercitiiDeBi Sa- 
baoib.Deiis ultionam Domiaasiìvvegna- 
che oggi egli inerme trovafi sfornito 
d’arme,re//t quidem fxcalaribus nudus, 
fed armis Cbaritatis ardeatis armatus . 
Nè d’intorno ha lorica,o fcudo,che il 
guardi» poiché della fpoglia mortale 
nodra folamente coperto gode,di ve- 
derli povero,e chiamato fiUas David, 
fiHus Abraham, filìas Fabri; dato a noi, 
e per noi nato di miferevole Madre 
Vergine, ai*w<4rHJ in paapertate,tà‘ gra- 
fia piena ; Virgo viri ee/cia ; Sermo Dei 
marisat Virginem.fsmal Malertó" virgo; 
femper claufa , non infcecaada , 

Ma, prima d’avviarci,d'avvicinar- 
ci 
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boaum eft aos bic effe, quafi illttm io 
beata regione intueretur , rogarcj 
pr.efumpferit , ut in Taboris Monte , 
velut Paradifo,Sedem collocare lice- 
ret r Si par nobis cupido ed , & vir- 
tutis ardor eo agit , ad Doaum lumea 
valtus fui ; fi tunica /erica à vermibus 
non trabens origiaem induimurs ea- 
mus & nos , videamus hoc V'erbum , 
natnm Deum adeamus , vifuri hunc 
lacrymarum fbntem , adnodrasab- 
luendas fordes , nimioque fletu , Pa- 
rentum primorum , & nodras in_, 
primis culpas plorantem audiemus , 
quem earum caufa brevi innocen- 
tis fanguinis guttas fpargentem , le- 
gique obtemperantem perfpiciemus, 
ut perfpecìilÓmum bine fìat f illum 
nunquam line poenis , doloribus , 
atque amore extitilTe i dulcilGmum- 
que hunc fanguinem tanquam re- 
medium optimum putrefccntia vul- 
nera nodra curavidé , & patebit , 
quam , ia /e gravia fiat vulnera ao- 
ftra , prò quibus aeceffefuit Dei filium 
vulnerari . 


Eia ergo accedamus advifionem 
hanc magnam . Nefas ed fugerc_» 
à facie Dei Siaay , à facie Dei Ifrael, 
&li aliquando nos Mundus rctraxità 
Deo,nunc tantisxrumnis plenus ed, 
utipfe nos Maadus mittat ad Deum , 
ncquc,quod exercituum Deut fit, Deut 
Sabaoth , Deus ultioaum Domiaus , ti- 
mendum» non enim telis moxfacu- 
laribus eft , fed armit cbaritatis ardea- 
tis armatus ; quoniaro hodierna die, 
nodra indutus carne , gaudet , ede_, 
filius David , fiUus Abraham , & vo- 
cari filius fabri , quem abundans 
in paupertate Virgo Mater nobis 
edit infantem : nobis datum per 
Virginem , qu* Virgo Viri aefeia : 
fermo Dei maritai virginem , fimul 
Mater , Virgo ; femper claufa noa 
infcecaada . 

Vcmm,prius quam obviam pro- 
li ceda- 
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ci alla picciola cala, Tabernacolo 
giocondo , amato Albergo del Sole.» 
altilfìmoiavvertiti, attenti faremo di 
levarci affatto prima dall'ombre del- 
zi D. !«• le mondane cofe; deponamas rnvotacra 
— carnalia, fohamus calccamita de pedibati 
nè iieraltro modo fperar potremo , d* 
accoftarci a quella nuova gran luce, 
che, nelle tenebre quantunque rifplen- 
da , non mai abitar vuole , nè amittà 
avere con quanti fumano in figura di 
caliginolo vapore fuperbo.che da ter- 
ra alzarli non fa, per non falire dalla 
virtù dell’umilti guidato,non invelli- 
E>iii|. )o. to da! chiaro fuo lume : Nemo facile 
i< D. Am- ^efum videe , «eme petefl fefam videre 
cotijiUtttas in terra ; dr turba in humili 
etri ftmi Vfdettti" i« inferitrìbut iavenl- 
mat debile I effe faaatot . Infermi, ciechi 
nati (iamo, e per l’erta via del Cielo, 
foV*’'"''" , palpiamo la terra i 

nondimanco condurci pqtremo al fa- 
lutar fplendore della nata nuova Lu- 
ce , quale gl’antichi noflri malori ri- 
fanarà,diflìparà le caligini dei nollri 
timori, arrivarà il fuo calore, a ftrug- 
gere il ghiaccio della pigrezza di no- 
fira cieca volontà . Luce non è di fol- 
gore queffai Luce, che non romoreg- 
gia fra tuoni , come fcefo non è que- 
fto Dio dall’alto del Sina , perconfe- 
gnarci la fua legge , vergata nei mar- 
mi à ma a momenti afpetta egli fpie- 
tato coltello feritore , che intaglierà 
di quella il Commandamento full’ 
ignuda , bambina , innocente fua Car- 
ne. Piaga avventurata, teftimonio ve- 
ti d. Ah- di fuo avvampante amore : Dal- 

fei- ee valaas taatepere teftatam fai amorii 
martyrio - Taglio aperto nell’Umanità 
noftra , ricercato non in vano dalla eli- 
■x D. teo* flente , congiunta Divinità fua : « ilìi 
M>|D. vera iaeffèt Deitai ad miratala operam , 
aec vera deeffet hamaaitat ad loleraatiaai 
pttffioaam • 

a. Se però da voi ( oh Dio amante , 
e noftro amore ) flati altre volte da 
Ccuf. a voi chiamati , vocem taam aon aadivi , 
jamttà- timai,^ abfcoadi mei fordi allo- 
ra , e fuperbi fuggimmo da voi , e la 
voflra pietà non mifurando,folamen- 
'te al caftip penfando,ci nafeondem- 
■■ mo ; oggi nò non fappiatno temere , 
non fuggire da voflri accenti poiché 
^ aHiv fatto Uomo, iaveatat tome, iafaai aa- 
le tahiafaatiUbas paanit ìHVelatat,& ffae 

vece 


cedamus , & ad Solis clariffimi ta- 
bernaculum accedamus , mundana- 
rum rerum umbras abficere opor- 
tet : deponamas involaera caraalia , 
filvamai calceamenta de pedibas ■ Nec 
alia pofcdìo ratione magnam hanc 
vifurì fumus novam luccrn : etfi 
enira in tenebria luceatfimpar ta- 
meniiseft, quos, caliginofi vapo- 
risinflar, fuperbix xftus fublevat i 
quique incubare imis nefeiunt, ac 
in humili fc contiitcre : nemo faci- 
le ^efam videe , nemo poteft JefaaL.» 
viaere ■ conffitatat in terra , O" tarba 
in humili Chrifiam videi , Ó- in inferio- 
ribai invenimas debile! effe fanatos- U n- 
de quamvis excigni , argrique digno- 
feamur , ac feat caci videntes , crro- 
num fpeciem prxferamus in terris , 
fi tamen demiffb animo ad hanc 
nitidilfimam , falutarcmque Lucem 
accefferimusi cordis noflri languo- 
res ipfa , timorifque tenebras |)cl- 
let , ac inertis voluntatis torporem , 
veluti gelu , calore diffblvet . Lux 
non fiilgoris , ifagorifque terrifici 
hxc eli , ficut non à Sinai Montc.j 
hodierna die Deus defeendìt , ut 
fuam in rigidis marmoribus legem 
traderet , fed perpeffurus mox mox, 
ut fe legi fubderet , circumeifionis 
cultro fauciari . Foelix piane nobis 
vulnus , unde primus profluct , quo 
emundabimur fanguine , ac redem- 
ptiouis noflr* pretium dependet : 
dalce valnai taatepere teffatam fai 
amorii martyrio , ut verum pateat, 
quod Deus eft homo , at iUi veraj 
ineffet Deitai ad miracala operam , aec 
vero deeffet bamanitas ad tollerantiam 


Si vere , Deus bone , aliquan- 
do accitus vocem taam aon aadivi jam 
dr limai , tè- abfcoadi me : fi ple- 
rumque furdi atque fuperbi pedem 
retultmus, ultionemque declinantes, 
latitavimus , nulla efl nobis hodier- 
na die timendi , vel à tuis verbis 
fugiendi occafio , quod nobis ho- 
mo prorfus fimilis faèlus , inventai 
homo , infaas natas • infantilibai pannìt 
iavolatat , <$* fae voce veriam-t . 
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«Off Vtrhum.Siìmo oggi alia ragioiif, 
di non ftaccarfi.di non fuggire da voi, 
e per chiedere come in noftra fatica, 
ed ufo di penoGffima vita vi ritto' 
viate oggi, e fui fieno ftefonel cuore 
del Verno in gelida notte nato, byhtr- 
uafrìgora gemiiiarite > ó" vixpatitios bn- 
bcai ad involvtndum , <S* elìgtnt , quod 
rnolejiiai^ymìtaaquc volita l’altezza 
de’ Cicli fia, l’ampiezza de’ marij & 
fitte tterrx , & ficcam manut ejusforma- 
vtrunt. Del nato Di o fuo è ogni tem- 
po, ogni luogo, ogni elezioneiquanto, 
che per eflb dalle tenebre ciirafce il 
giorno, e le sfere in armonia conti- 
nua rifiionano i cui Cxli , & venti obe- 
diunt, ó" quem laudaat afiramatutinaie 
pure Egli, che sà, di potete, e fapere, 
quantum iufinitum non efi /cibile , for- 
matti fervi ajfumettdo, oggi lafciafi ma- 
neggiare ,c dalle fafeie ftringere , ed 
avvilo pare,e pena oggi, gela, e pian- 
ge i certamente non mai per fe , nibil 
propter fe ,fed taagii propter noi t unde 
eniiti Deui butttana patìtur, inde homo ad 
Divina /ublevatur, Kicerchiimone an- 
che più di ciucila profonda luminofa 
Mifericordia il raggio dal Millerio 
ìfiefib altifiimo i arcano certamente 
di gran rilievo . 

Lttdebam forit ego it platea, <J* infe- 
creio regalit cubiculi fuper me ferebatur 
judicium mortit . Attaccato ab ittobe- 
dientix morbo l’Uomo, ed abbuiato in 
lacu miferix, & luto f(cii della fua col- 
pa attendeva ftipendia peccati prò men- 
fura peccati ; quando colarsùdal Divi- 
no Conciftoro flefo il Chirografo del- 
la giulla condannazione dì nollra fi- 
nal fentenza; cum taortui ejfetnut in de- 
lidis, delent, quodadverfas noi erat cbi- 
Tografum decreti , quod erat contrariuta 
nobit ; l’Unigenito Figliuolo dì Dio : 
ut tiolum faceret nobit Sacramentum vo- 
luntatii fux .fecondo il beneplacito di 
fua difpolizionc infallìbile, oift'riitfe»- 
tibui temporibui, quie redetnptioni bomi- 
uum fueratit prxftitutai oputfuit feereti 
difpenfatione confila , printam pietatit 
fux difpofitionetn Sacramento occultiore 
eomplere-.ìh’ora il fuo Reale diadema 
depofio,yàrra ve/lilui, nudai pede. fletti, 
Ó" ejulant , quod morte damnatut fervu- 
lai ejuii in fimilitudinetn carnit peccati 
defeendit de Ctelit . 

Per 
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Qoare ergo natum credimus in no- 
ftrum laborcm, ufumque vit$,Krum- 
nis coufeda: , defcendille filìum Dei, 
feviente hyeme , bybbrna frigora-r 
geminante nodu , nudum in fieno recutn- 
bentem ì Et vhe pannai babentem ai 
involvenium , & PrKfepe ad recli- 
nandum, & eligentem, quod mole- 
ftittt , quamvis Coelotum altitudi- 
nem , marifquc imnnenfitatem te- 
neat , quod , (S- finti terre , eSf fic- 
cam manut ejui formaverunt . Tem- 
porum, locorum , omnifque eledio- 
nis eft Dominus , eademque catio- 
ne per ipfum è tenebris oritur lux , 
atque perpetuo armonica eli revo- 
lutio fpherarum : Cui Cali , & Ven- 
ti obediunt , df quem laudani aftra ma- 
tutina. Et tamen ipfe, qui poten- 
tix confeius eli fua; , formam fervi 
alTumens , fefciis involutus angitur , 
hodierna die riget , & luget ! Non 
libi profcdo i nibil propter fe , fei 
magit propter noi ; unde enim Deot 
bumana patìtur , inde homo ad divi- 
na fublevatur . Sed ab codem Sa- 
cramento verum fenfum , accanuin 
lane non leve repctamus . 

Ludebam forit ego in platea , <S- 
in fecreto regalit cubiculi fuper me fe- 
rebatur fttdicìum mortit . Atfecìus per 
peccatum homo ex inobedientie mor- 
bo in lata miferie , d- luto fecit , atque 
mina dejedus , expedabat ftipendia 
peccati promenfara peccati, & in di- 
vino Confilio , jufta; condemnatìonis 
fatalis fententi* Chirografum fue- 
rat confcriptumi cumque taortui ef- 
Jemut in delifìii ì delent quod adverfut 
not erat, Cbirograpbum decreti, quod 
erat contrarium nobit : ipfe unicus fi- 
lius Dei , ut notum faceret nobit Sa- 
cramentum volutttatit fa * , fecundum 
bencplacitum ejus , quod propofuit 
in ordine plenitudinis temporum-., 
qu* redemptioni bominum fuerant pr*- 
ftituta , voluit fècreti difpenfatione.- 
confila primam pietatit fu* difpofitio- 
nem Sacramento occuUiere compiere , 
& regis abjedo paludamento , /ac- 
ca veftìtui , nudut pede , flent , df 
ejulant , quod morte damnatut Jervtt- 
lut ejut , in fimUitudìnem carnit pecca- 
ti defeendit it Cttlìs • 

N » Ut 


Digitized by Googic 



too 


tx D.HIU1. 
B< D. LcOi 
Mago. 

s*m. de 
uu 


EX lUUi. 
Di. Tbom. 
Aqui. 


D. Aufuft. 
ira^. 74. IO 
Joao. 


Ex D.Tho. 
Aquì. 


Ibid. 

Ex O. Am> 
WeC 


Et t>. P«t. 
Cxffolog. 


Et D.Lce« 
Mag. 

Sera. Il 
Mt. Dona. 

Il D, lei. 
uid. 


Per dar fedia in Cielo al fervo, il 
Rè dal Trono fcefe, e dalla mente al- 
tilCma , e dal doviziofifltmo feno di 
Dio fuo Padre il Tuo Figliuolo,<f</re»> 
Jem afeeadit ■ < 5 - dtfctndil , non defeca- 
deni ; ingredUnr bjcc ìnfima °fefitt Cbri- 
Jiur,^ à paterna gloria non retedent, no- 
vo ordìne.ttova aatMlategeaeralui.fmo 
al fondo di quella terra, al balio di no- 
Ara umanità egli giunfe,(fr fervili fer- 
mam obnmbrata Majefiatit fate dignìtate 
fufcepìt, et ferva redimeretiCervo elilia- 
tó,v iic.fcliiavo a Dio ribellciper que- 
lliDiovendeliaprezzodi redenzione, 
e dona tutto fe per la di lui adozzione: 
«01 Filiat Dei fuo Patri adopeavit filiot, 
dr eemdem Palrem noe. voleit babere per 
gratìam . Alla Sovrana Sapienza lor- 
fe altri modi mancavano per ricattar 
l’uman Genere, nemico,e reo fitto di 
doppia morte nella difobbedienza de* 
primi Padri, fenza a quello efiremo 
venire , di rifcuotcre dall’innocente 
Unigenito Figliuolo diletto a tutto ri- 
gore digiullizia tutto il fangue, eia 
vita I* mortaìemfoflttmmortemperpeti. 
Quella la fete fù del Redentore Divi- 
no , e l’intolerabile cruccio , quando 
circondato da mille pene mortali co- 
là nell’alto del Calvario trafitto in_. 
Croce; di tutte le altre non parla,ed a 
quella fola, quanto più può,affettuofa- 
mente domanda conforto : de crace fi- 
let,de fui c/a*ar;fete,che poi fpegnerli 
dovea col dolente nollro pianto, per 
amare inlìeme, che le lagrime del na- 
to Dio oggi incomincialfero, a lavare 
Timmódezza delle macchie di nollrc 
colpe,e a cancellare della ingratitudi- 
ne nollra la vituperevole memoria ; 
e con ciò l'ignoranza umana rimar- 
rà dallo llupore vinta,alzando la men- 
te mortale alla fperanza della perdu- 
ta beata immortalità,intendendo qua- 
le fiata fia la cagione dell’ardore del- 
la fete di Grillo , e delle difciolte fue 
lagrime,e fìngult i in quefio beato gior- 
no ; quali eco fanno ai nollri clamori; 
ficcome abbondante pioggia fono agl’ 
incendi dei nollri furori : & ita eretet 
homo de potefiare tenebrarS.dr tranilaiei 
ìttDei lumen d-Regnnmie per quella pe- 
nofiflìma fua fete,e pianto vedefi, ges- 
ti noi penderei Diui,qaantumqidUigeret. 

Portata a tanta altezza , e grado 
l’uma- 


Ut in Coelum traheret fervulum 
Deus Pater , unicum fìlium fuum^ 
milit , gei defeendem afeendit , df de- 
feendit , non defeendem ingrediter bue 
infima ‘‘fefet Cbriflut , dr à Paterna 
gloria non recedent , novo ordine , no- 
va natìvitate generatet ; iique eli , 
qui Rea è Solio fuo prodiit , ut fer- 
vum redimerei , fervilem formam ob- 
umbrata majefiatit fut dignìtate fufce- 
pìt . Pro vili proferiptoque captivo 
totum fe dedit in precium redem- 
ptionis Deus , pratmiumque prò ado- 
ptione eflc contendit : uot Piliet 
"Dei fuo Patri adoptavit filiot , df 
eemdem Patrem not voleit babere^ 
per gratìam. Anne ali* rationesdi- 
vin* fapienti* , ac potefiati dee- 
rant prò falutc humani generis , 
primorum Parentum contumacia, 
culpabilis , rebellis , dupliciquc., 
morti obnoxii , nifi bocce aggrede- 
retur facinus , ut ab uno infonti di- 
leifloque filio fummo jure fangui- 
nem extorqueret , ac vitam 1* Ator- 
talem fafiem mortem perpeti . H*c litis 
Redemptoris extitit , & intoleran- 
da cruciarlo , co temporis interval- 
lo ,' quo circumdederunt eum dolo- 
res mortis in Calvari! vertice Cru- 
ci aflixum ; de exteris omnibus nec 
Verbum promit , de hac unice_> , 
toro alfeclus conatu , quxritur : de 
Grece filet , de fitti clamai . Fle- 
tus igitur nollri aqux hanc fitim., 
rellinguant , ficut nati Numiois la- 
crymis , culparum nollra rum for- 
des abftergi peroptamus . Hinc 
hominum ignorantiam in fiupo- 
rem verti contigerit , & ad amif- 
fx immortalitatis fpem mortalium 
mentes extolli , fitis hujufce ratio- 
ne percepta , nec non fingultum , 
ac lacrymarum , qux , reciproca vo- 
cis alternatione , cordibus infonant, 
ac nollris incendiis imbrem inftil- 
lant , Ó- ita eretet homo de petefia- 
le tenebrarem , tranilatet in Dei lu- 
men , df Regnum i & hoc paflo o- 
llendit, 7«u»ri not penderei Denti quait- 
lemgee diligeret. 


Jam verohujufmodi honoris gra- 
dum. 
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Tumana condlzionejvorremo terreni 
tutt'ora in terra fjiinacchiolì giacere! 
non ferviremo al nato Dio'’rideremo 
al Tuo pianto? non crederemo ai Tuoi 
martoriPperche non noftre diremo le 
fue pene i* e perche non piangeremo 
colle fue lagrime?fl<//iBc»e/«iii«i,d’ 
itluèLmUcryma! ejm’ìnonnefequarìiioii- 
aefimul caia lugeatt lugebo^oy e è la fe- 
de ? ove l’amore ? Vada pador f* aade 
amor i‘ ove la benevolenza, il contra- 
cambio, e lacorrifpondenza?^! amare 
pigebat, redamare non pìgeati darai eft 
animus, qui amor'em,Ji aolebat ìmpendere, 
recafet rependere ; Quali fenfi divoti a 
piè della Tua Culla non isfogare do- 
vremo I* come non confummarci , e 
ftruggerci in fofpiri , e pianto , che 
folo d’amore è quel pegno , che può 
darli à chi più non fi può,nè peraltro 
modo recar follievo.’Ma conviene an- 
co fmaniarcjfe bifogna, contro di noi 
di fiiror fanto ; mentre per noi vedia- 
mo if Divino nato Figliuol aU’oltrag- 
gio condotto di tutte le angofeie i e 
farà grande il contento.di potere per 
tal modo feoprire il noftro amore : p 
totam debeo prò me fallo, quid addamjam 
prò me refelio !* 

Dunque cosi vero , che non mai 
amica fiata è quefta luminofiflìma 
notte a chi da duro,ingrato fonno,at- 
taccato.a chi fa di notte giorno; a chi 
nelle veglie favorito viene dall’aria 
bruna; & à negotio perambalantt in te- 
nebrie ambulati Notte ofcurilfima per 
quelli , che di pari parto con Nicode- 
mo non camminano : pqait ambala- 
verit in noUe , ofendit , quia lux non eP 
ineo: nofJavenit. Nicodemo; vero 
egli è,ma a Grillo Maeftro folamente 
n’andò , alla Scuola della fua Legge, 
ambulavit in latitudine ; erat de iUis, qui 
crediderantitt nomine Venne egli sk 

al Maeftro di notte; ma non poi pafsò 
ad altre cafe. La Legge del Mondo d’ 
oggìdi,è il continuo t)ii/ere,<5' videri,et 
non vi^ì'-viptare.tà- viptaritó" circam- 
carjàri per alienai tedet. Grillo nato 
alia fua Culla non volle di notte tan- 
te vilite.e la fola dei vegliami Pallo- 
ri innocenti , e buoni ; Grillo riforto 
gloriolirtìmo fece si egli ancora il fuo 
vifitamento;e donne firrono le vedu- 
te da Lui, e wiùuxe fedpentet ad menu- 

mea- 


lOI 

I 

dum , nobllemque conditionem ob- 
tinentes , adhuc llrati dormiemus , 
eumque minime fequamur Et ad 
cjus fletum gaudebimus d Ejus (ks- 
nis haud adbibemus fidem ^ Eccur 
ad ejus lacrymas minime tlebimusd 
Adbac ni ludam , Ó" deladam lacrymas 
ejas ì nonne fequar ? Nonne pmat cum 
Ingente lagebo ? H^ccine lides eft , 
vel amor !* Boccine grati animi 
obtellatio f Vnde pudor ? Vnde amori 
Si amare pigebat , redamare non pi- 
geat . Durai ep animus , qui amorem , 
p nolebat impendere , recafet rependere. 
Quibus tenerae deditionis fenfibus ad 
ejus cunabula adjecìi nos ipfos etfun- 
demus f Cur non folvimur , cur 
non tabefeimus fufpiriis , ac fletu, 
qui folum amoris eli pignus quod 
ei afferri poflit , qui alio pacìo, alia- 
que ratione fublevari nequit t* Adhuc 
fi opus eli, fan(rto fervore nofmet 
agi convenir , dum prò nobis Divi- 
num Infantem confpicimus omnium 
malorum vi aflum , utque fruamus 
eo tali pacìo , eique amorem no- 
firum oftendamus : Si totam debeo 
prò me fallo , quid addam jam prò me 
refello . 

H?c nox nunquam ad hujnfmo- 
di durum , la:tiferumque fomnum^ 
idonea fuit , neque illi , qui ex no- 
éle diem facit (quod mundanis vigi- 
lìis tenebri faveant negotio per- 
ambulante in tenebri! , non abhorret > 
non hic pnlucet ei nox ; fed illa, 
de qua dicitur : Si quii asnbulaverit in 
noUe > offendi ! , quia lux non ef in eo . 
Quare Nicodemum minime fequi- 
tur.qui noUuvenìt quidem,fed intem- 
pefta nofle , refla ad Chrillum venir 
tj- ambulanit in latitudine , erat de il- 
lii, qui crediderant in nomine ejus , quia 
nihil ampliusquacfivit , quam Chri- 
ftum. At prohfcaelus! Nihil aliud 
videtur erte lux nofira quam videro , 
S- vìderi, èrnon videri : viptare, Ó" vi- 
ptaritó" circumeurfari per alienai adeti 
in quo quidem tempus , ratioqiie yi- 
vendi in ocio , atque intemperantiis 
infumitur . Natus Chrillus noluit vi- 
fitari noflu ab aliis , quam à Pafto- 
ribus piis , & vigilantibus : Refur- 
gens autem mulieres invifit ,• fed 
lanfUs , fed fonte t ad monurnentum . 
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miHtum i apparait Maria Magialetia » 
fed forti ploram ; forti , (b" mam prima 
Sabbat'f.iniò a quelle il Signor noAro 
di giorno, a luce chiara, per contrario 
i<u|. palsò a i fìioi Difcepoli di fera : Seri 
una Sabbatorem i Acuto, come Egli 
era , di ritrovarli nel Cenacolo inter- 
clull i poiché di giorno alla fatica , a 
più luoghi diftribuiti n’andavano di 
filo ordine, per compire il Minifterio 
dell’Apoftolato.Pur troppo fpaventa 
l’animo il timore, che noi non godre- 
rao fimiglievole Divina vilìta, e di- 
cemmo dunque per quelli , che non 
EiD. A»|. inai contenti d’un fol luogo; nec oflìo 
elatfo, in abfeondìto, non mai defìdera- 
no Dio da iolo a folo ;da altri si poi in 
ahfcidUo veduti, e non vcduti,di notte, 
fono,e di giorno, yèro,d* manei c si nel 
Sabbato,che nella Parafceve vanno,e 
vengonodaCenacoli.da cafe.non d’ A- 
poftoli,né di Maddalene riconciliate; 
né perciò maialla propria ritornano 
colla mente fanai»cor/n>r«yj»8 ; quia 
invia Cain abìerane, <!r in tontradi- 
filone core perierunt ; né mai in com- 
pagnia diNicodemo,?«> credidit ChrU 
Jioyqui i Deo venir, & Jìcut non refiè fa- 
mni in vìa , drjaxta viam mendicantei ; 
Ipendefi di tutta la vita il tempo lun- 
go diftefo nell’ozio , e nelle licenze ? 
Ibi. ><. Expergefcimini, qui bibiiii vinam in 

dulcedine.Ó' vigilatii jagum iniqnitatìt. 
Giorno , né Notte é ftata quefta, da 
trapalTarfi al bujo , nè per confumar- 
'* ebrietatibm , in commejfationìbui, 
>j. in ìmpadicitìii;non mai giorno quefto, 
né notte per un sì fatto indigefto dor- 
mire : notte , che folgoreggiò più di 
qualunque rifplendentilTìmo giorno . 
Non dorme il fìgliuol di Dio fra Tifpi- 
de paglie del fuo Prefepio , né quan- 
do allora i naviganti Difcepoli locre- 
dettcro prefo dal fonno , edi fvcgliar- 
Io plà nel mare andarono ; qualc-i 
poi in Omni miraculo, ne rimproverò la 
tempefla, e fé tacere i marofi : dormii 
A«j. trepidìi,perfef}ìi vigìlat.lì fonnodi Lui 
Mvit I. in quel pericolo fù a conforto dei pu- 
fillanimi,e di quanti nel naviglio fta- 
vanfi fonnolcnti , e nella fede flut- 
tuanti più della nave , che andava a 
kioc' • Illic turbai io, uhi modi- 

cafidei: iìlie fecuritai , ubi perdìfcen- 
di dileflio • Ma è da dubbitarA molto, 

che 


Apparai! Maria Magdoìena , qua fu 
rii plorant , forti , 6“ mane prima Sab- 
bati :dum ,'fcilicet, lux omnia collu- 
ftrabat • Vifìtavit autem Difcipulos 
firo una Sabbatorum • Certo enim no- 
verai foro , ut eofdem reperirei lune 
abditos in conclave ; foras enim ex- 
oriente Sole egrediebantur, ut de- 
mandatam fibi Provinciam imple- 
rent . Non ita profeflo fefe rcs ha- 
bet, fi de illis fermo fit, qui, non oflio 
elaufo, in abfeondìto à Patre Cxlefti 
in abfcondito videantur , qui noctu , 
Scinterdiuquaqua verfum curfitant : 
Sero , d- mane , live Parafceve , live 
Sabbati dies agatur , iiullifquc fpatiis 
coerceri pofiunt; &invifentes, non 
Apoftolos , non Magdalenas , refipi- 
feentes , non mente , ito» torpore fa- 
tto revertuntur a. oprìa , quia in via 
Cain abieruat , tà" in contradifiione cort 
perierunt . Longe hi quidem abfunt à 
moribus Nicodemi, qui credidie Cbri- 
fto , qui à Deo venie . & ideo piane ca:- 
ci , fed non refiè fune in via Ó- jax- 
ta viam mendicantei . Atque non igi- 
tur dolendum eft , temporis totius 
jafluram fieri , & vita: hujus , qua_« 
fruimur , quodque majoris momen- 
ti eli, anima; etiam inolio, &vo- 
luptatibus vetitis marcefeentis i* 


Expergefcimini > qui bibitii vinunt 
in dalcedine , ^ vigilatii jagum iniqui- 
taiìi . Non eft hacc dies , qua in tene- 
bris verfari oporteat , &in ebrietati- 
bai , in commejfttionibui , in impudici- 
tiit i nec tanto fomno idonea hxc 
nox , quae omni lucidiflTima die ru- 
tilantior fuit . Non ita in Praefepio 
dormii Dominus, nec in Mari , cum 
tempellas valida cxurgcret , quam 
fedavit , omni miraculo . Dormii tre- 
pidit, perfefiit vigilai • Dormivit lune, 
ut mentes connrmaret nollras , di- 
fcipulofque illuminaret, qui infide, 
navi ipfa llucluante , nutantiores 
erant : Illic turbatio , ubi modica fidet : 
illie fecuritai , ubi perdifeendi dilefiio i 
At verendum profeéìo eft , ne nofter 
fomnus fidem piane cxtinxerit , cum 

hu- 
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che il noftro fondo fonno , afflitto 
fpenta abbia la fede» non dandoci in* 
tcfi ai fingulti del Divino nato Infan- 
te» non orecchio, nè credito, che in- 
cominciati oggi fìanu i Tuoi martoriì 
e qacQi pur fappiamo,che non danno 
al di Ini fonno rijxifd, ne treguaiFcd© 
che non opera, che da gran tempo 
dormeiFede,/x»g«a lantàni, fed non afJ» 
viif-pedCilabiìt JònamiiiitJed non ope- 
rìbuì pranuteiamibut . 

Ma cl^ altro rimane, per rifvd- 
gliarci,ad pdirovoce più dolce, ami- 
ca, e a vedere luce più viva, e ferena, 
fparfa à vibranti raggi fovra di noi , e 
a gran fuono dalla Tromba Vangc- 
lica fatta fentire sù quell’ Altare, che 
afTicuraci del rifeatto noftro a prez- 
zo immenfo col tutto da Dio confe- 
ritoci, che filo era , e d’ogoi fatica, e 
miferia noftra il tutto prendendo,che 
fuo non crai ne perderei qnot eatdidit i 
niente adeftb*rimanendo più,adona- 
re,e fare per lo Sagramento di noftra 
riconciliazione, e falute ; nec fani ha- 
buìt, qnidquam amplìm donare, qui dedit 
fontem donoruin,dedìt bujm maneritS»' 
crementum ; magnum doaum hoc , quod 
omnia dona excedit . 

O quanto ingrati , e ifeonofeenti 
faremo, fc io veniiTimo,ad amar me- 
no; quando che £gli,a profondere ha 
dimoftrato,di non potere,più fare, nè 
dare,pernon voler,che lìamo obderati 
cantra Mìferàcordiam «nwWr.Supplicato 
uì ora dunque fia il Divino Amorea 
egnarfi://|/f,pn> nobis l^erbam caro fa- 
tlum, iapideum cor noftram caro fiat . Per 
folo volere,che quello cuore Lui ami 
folo, e venghi, ad abitare in noi fuoi 
fervi : qui indui t formam fervi , qui 
Vnigenitui Dei Putrii , 'fejut badie de 
t!Alatre l/irgine natut Homo . Egli , 
che folo abile , di dare luce alla veri* 
tà,farà tutt’ora,che alla verità obbe- 
diamo, nè per mai piùnafconderci, 
quando in propria veniet , ma quelli 
faremo , qui fai eum reoeperuati è” ba- 
hitebit in etobit, qui fplendor glorìje , qui 
mifericordiarum Deut regnat cum Patre, 
eir Sanflo Spirita beaediSut ia Sxculis 
aterait- Amca 
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hujus divini parvuli fingultibus mi- 
ra'me aufcultemus , quafi obortum 
fit dubium , ejus ne jxien» hodierna 
die inceperint , qar fané ejus fom- 
no, & quieti minime obfequuntur. 
Fides luec eft , qux non opecatur , 
quxque iampridem dormii i Fides, 
liagua tantam , Jèd non ailu vita i Fi- 
des , labili Jònantibai , fed aon operi- 
bai pnaaaciantibat. 

Ecquid aliud excitari nosjpote- 
rit , ad audiendam vocem , ifituei^- 
diimque lumen , quod inmundoho- 
dierna die illuxit , quodque lucidif- 
fimis radiis , dulcique Evaiigelii fo- 
nitu peryenit , precioque maximo., 
redemptionem noftram laturum te- 
ftatur d Jam Deus è Coelo defeendit 
faflus homo , nobis datus , iiobif- 
que natus, fervile corpus induens, no- 
bis , quod fuum erat impertiens , 
quodque eft nofirum aftumens , ae 
perdere! , qaot coadidìt , nil amplius 
prò Sacramento reconciliationis no- 
ftrx, ac falutis habet natus Deus , aee 
faaè babai! quidam ampliai donare , qui 
_ dedit foatem doaoram i magnum efl bujat 
maaerit Sacrameatam , magaam doaum 
toc , qaodomaia dona excedit . 

Quam indigni eflemus, & mini- 
me obfequentes , fi eumdem atque 
miuus diligeremus , cum iile , ut 
nos iutemius amaret , plora dare^ 
non potuit : J^ee fané babait quiddam 
ampliai donare, qui dedit foatem doao- 
ram • Vaam faperefl , at noa obdarati 
cantra nùfericordiam amorit , eum^ 
oremus, uCvelit hodierna die Ipfe, 
prò aobit verbam caro fadam , lacere , 
ut Iapideum cor aoflram caro fiat , ve- 
litque, nobifeum famulis fuis habita- 
re, qui iadait formam fervi , qui Vaige- 
aieat Dei Patrie , yefai iodie de Ma- 
ire Virgine aatut Homo . Solum ip- 
fum , qui poteft» inquirendae veritati, - , 
lumen aftundere , id nobifeum fpcra- 
mus, aflurum, ut, quam noverimus. 
veritati obfequamur , excipiamus la- 
tantes , cum ia propria veniet , iilque 
demum pares fimus , qui fai eum re- 
ceperuat • Hoc paflo babitabit ia aobit, 
qui fpleador gloria , qui mifericardia- 
ram Deat regaat eum Patre , Ó" Saado 
Spirita , beaedìSat in facalit ateraii . 
Amen . 

HOMI- 
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OMELIA XIIL HOMILIA XIIE 

NelC Epifania del Signere . In Epipbania Domini . 


On chia- 
minfi pi» 
gri.nè len» 
ti i giorai, 
ma corra» 
no pur 1’ 
ore brie» 
vi , c col 
più cele- 
re palTo iì 
termini il 
cammino, 
perinfieme ritrovarci co’ Santi Ma- 
gi deU’Oricnte al fortunato Albergo 
Hjm. di Betlemme s e colà vedere ttovam 
genut potentU , fignum magai Eegii ; 
Rtgtm ftcularum , °}efam Dei filiam, da 
quelli Santi Perfonaggi adorato , ed 
efii da lui fantificati . 

Ma miferi che farem noi , chcj 
tihifc'i é'aaeillafilii, tra, & ««»-. 

iifia ; ptii p{oa , & geheaaa , e perciò ' 
non mai valevoli d’arrivare al paflb 
di eflì , nè mai de’ preziolì loro doni 
alla ricchezza , al merito i* Non però 
fiior di Brada, o di fperanza reftiamo, 
di prefentarci j e fia con Tanta invidia, 
al nato Ré coIl’incenfodeH’orazione, 
colla mirra della mortificazione , e 
coll’oro della carità , guarnita d’ope- 
re falutari i e con ciò faremo noi pu- 
re giuBificati, e finalmente fantificatii 
e come da’ loro tefori traHero quelli 
iniBichcfpeciedidoni; cosi noi da’ 
noBri cuori quel, che n’c degno, a 
Dio feopriremo , perfargline odore 
di foavità olocauRo pieno i e per non 
voler giammai fia il noBro incenfo 
B. Pilli; !. eder mortis ia mortem , fei aliìi odor vi- 
t/itam , e ciò avvenendo, di buo- 
na voglia fermarci potremo , ove la 
chiara Bella dei pellegrini Principi 
condottiera ci additarà il Tabernaco- 
Ei D. rn. io del Sole Altilfimo -.Ibi Rex, ibi Sa- 
durfoi. cffjpf , Jii Papur , ibi Agaut prò aobit 
/affai ; e fiffi in quella immenfa , pie- 
tofa luce , il volto della gloria guar- 
ii- »ns. daremo : Nobis promittiiur vifio Dei 
«ip-pùi-n. ^ videatìs , pravenìendo fa- 

ciem 



’gri,autfe- 
gnes mi- 
nimè dies 
vocentur. 
FeBinent 
bora: , ve- 
lociorique 
gradu có- 
ticiatur i- 
ter,quo fì- 
mul cum 
fanélis O- 
ricntis Magis ad fatlix Bethlcmiticum 
diverforium perveniamus . Novam-t 
gena! poteatia , pgaum magai Regie fa- 
calorum ittìc vidcbimqs jefam Dei fi- 
liam, quem pratclarillìmi fanéli vi- 
ri funt venerati , quiqde ab ipfo fan- 
élitatis luce donati funi . 

Verumquidagemus miferi, quo- 
niam fervi fumus i & aacilla fila , ira, 
Ó" viadilfa fila ppaa , & gehenn* ì & 
iccirco eorum gradus , muneraque 
preciofifiTima , ac longe infigniora_> 
virtutem merita imparès profcclo 
fumus , qui alTequamurd Sed ani- 
mum defpondere , atque à via rece- 
dere non oportet , & coram nato 
Rege , ^mulantes melioracharifma- 
ta,orationis thurc.caBigatronis Myr- 
rha , auro charitatis, falutaribusrc- 
férta: operibus , nos juBiiiam adeptu- 
ros eflè , non defptremus ì ac , ficiit 
illi de thefauris fuis myBicas fpccies 
munerum obtulenint , ita & nos de 
cordibus noflris , quac Dco funi di- 
gna promemus , facrificinm fcilicct 
fuave , incenfumque noBrum , quod 
non odor mortis ia mortem pt , fed aliis 
odor vita ia vitam . Hoc pafìo & no- 
biserit, illac gradum admovere , ac 
confiBere , ubi prajclariim fydus Pe- 
regrinornm Principum Dux , altifli- 
mi Sol isTabernaculum elle monebit: 
Ibi Rex , ibi Sacerdot , Ibi Pajìor , ibi 
Agitai prò aobit failat . Ibi coeleflis lu- 
minis claritate perfufi , vifibilis glo- 
ria intuebimur vulturns ibi plane_> 
nobis promitlitur , vifio Dei viveatit , 
tir videatii i ibi demum , fi praveaie- 

mm 
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<itm ejitt ìH eittfe^one ; Volto a cui in- 
torno a^giranQ in perpetua eternità , 
e gaudio i cori delle virtù celelli > 
<• qu<m dejldtragi patejlatet caluram ia- 
tendere . 

Da quel beato luogo ufciri voce , 
qatertvelat coadegfi; voce di magni- 
ficenza , e di virtù , che per tutto ri- 
fuona , voce , che viene /» Betlbebem, 
ambalaat fuper aquat redemptioait Ju- 
da; ed è voce di quello Spirito 1 che 
fopra tutte Tacque avampa , e vola : 
Vo)t Domini Japer aquat intoituit i volt 
in magaifictmia , C&* virtute ; voce , e 
Verbo , che i velati miftcrii rivela , 
e rifchiara Tofcuriti legali antiche , 
eie nuove ligure dei due Teitamenti 
infieme concilia , e nunifefta : f'e- 
taftatem novitat , umbram fugai vtritatì 
perche Voce , e Verbo c , che in ve- 
duta ha pollo il defiderato dalle gen- 
ti; 6" fit CaroVerbumi Dio uomo. 
Re pacifico; quello, che innalzerà gT 
umili , e deporrà i fiiperbi : confria- 
get cedros Ubanì , dr commiauet ; e di 
cui il braccio tanto ha di potere , e 
vigore , che da bambine fafcie quan- 
tunque ftretto al crudele Erode fa_» 
terrore , e l'eccidio d’Ifraele fa te- 
mere . Etp terreni eanabuia Infanti t i 
quid igittir erit Tribunal jndicantit i* 

Voce altresì fu di virtù Divina 
colà in Cana di Galilea in quello bea- 
tillìmo giorno ; allorché lo ftefib 
Verbo Dio nei nuziali , vuoti vali , 
fatti d’acqua pieni fino al labro , can- 
giò quell’onda in prelibato viaoiAquf 
rubefeunt Hydrin , mutavit uada origi- 
nem ; voce oggi fentili di magnificen- 
za fulTacque avventurate del Gior- 
dano ; ove il Celelle Padre fe di fua 
voce udire il tuono : Piliut meni dite- 
tlttt , in quo mibi complacui > ed ove 
infieme il Divino Spinto in ifpezie di 
corporale Colomba fcefe a dritta via 
fopra TUmanato Verbo Unigenito , 
qui Imago Dei invipbilìt , qui primoge- 
nitut omnit creatara , fuper quem de- 
feendit omnit fant Spiritai San&i ; E 
in quello ftante col fuo Battefimo 
purificando quelTonde ibrtunate_i , 
con tre ftimendi miracoli rimafe que- 
fto felicilfimo giorno confagrato : 
Stella dace Cbriftut à gentibut adoratar , 
udNuptiat invitatati aquat convertii 

in 
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mut faclem ejtttinCon/e/Jlon» , &ciem 
Domini viderepoterimus , obquam 
in perpetuas xternitates, & gaudium 
ccBlefiium virtucum chorus exultat , 
Ó- in qaam depderant poteftatet Celo- 
rum intendere . 

E beata illa Regione prodibic vox, 
qux revelat condenfa ; vox magnificen- 
ti« , & virtutis , qux ubique refonati 
vox , qux veniet in Betbleben , amba- 
lant fuper aquat Redemptionit fudtei 
vox fpiritus, qui aquis incubantis: 
Vox “Domini fuper aquat intonuit ; vox 
in magttificentia, & vinate ; vox , & 
verbum, qux abdita Sacramenta le- 
galiumtyporumaperiunt , revelata- 
que Prophetis mylleria declarant : 
vetujlatem novitat , ambrant fugai ve- 
ritai . Vox , & verbum i quibus ex- 
citum humanum genus defideratum 
cunclis gentibus vidit; Deum , fei- 
licet , illum , qui homo faflus eli, 
^ fit caro Verbum , Regemqu; fu- 
pernum ; qui humiles exrollet , fu- 
perbofque pefiùndabit : confringet Ce- 
drai Libani, (S- commiauet i cujufjue 
brachium tanta virtute , ac potellate 
munitur , ut parvulus licèt , fcoele- 
ftum tamen Herodem terreat. Ifdrae- 
Eque excidium minctur s & fi terreni 
eanabuia Infanti! ; quid erit Tribunal 
judicantit i 


Vox prasterea virtutis ejns ho- 
dierna die in Cana Galilex refonavit, 
cum aquam in optimum vinum con- 
vertit : aque rubefeunt bydrie muta- 
vit anda originem . Hodie magnificen- 
tix vox in Jordane eli audita , ubi in- 
tonuit de Coelo Pater : Piliut meai di- 
leliut, in quo mibi complacai i atque 
corporea fpecie , velut Columbx Di- 
vinus Spiritus fuper unicum filium., 
defeendit , qui efl imago Dei invifibilii, 
Primogenitut omnit creatura ; defeendit 
fuper eum omnit fant Spiritai Sanflii eo- 
dem temporis momento Chriftus fuo 
Baptifmate fcelices aquas mundio- 
res elTecit ; & bine tribus pr«larif- 
fimis prodigiis magna hxc dies con- 
fecratur ; Stella dace Cbriftut à Gen- 
tibut adoratar ; ad Nuptiat invita- 
tui , aqaat eonvertit in vina i & fuo 
O Ba- 
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in viltà , ó- filo lUptifmtte confecm 
fiuema 'Jordanìt . 

Udito ha qui pertanto la carità 
voftra ( Venerabili fratelli, c figli ) 
le tre meraviglie : trìa bue nobit uno 
affa in die myfleria prxdicantur, qui iuef- 
fahilit Trinitatìs Arconum , uno Dei fub 
nomine confitemur . Meraviglie cbiufe 
nel Sagramento di quella PafqualLj 
luminofifiìraa Fella, le quali cofcifeb- 
bene in tempo diverfoconcepute, pe* 
rò coucorfe tutte fono in quell’illelle 
ore a produrrcid» /r/a pariunt Deitatii 
inJìgnia.Tre liSabei minici doni all’In- 
fante Divino raccogliamo oggi , che 
porgonfi, e con cin,tre le dimollrazio* 
ni.d’efiere Dio,uomo,e noftro Ri:Foa 
fromunt munera , Tbut , Myrrbam , ó* 
Aurumregiumì e tre fcorte fono Icj 
P erfone Divine i quando Grillo il fuo 
lavacro confagrando , colà aprironfi 1 
Cieli , e non fenza gran millerio in_> 
quell.’oggi pur’anco palefe volle il mi- 
racolo dell’acqua in vino convertita 
nel Convito di Cana: Hocfeeit initium 
pgnorum '^efut in Cana Ga/;7e<e, per de- 
notare del fuo amore l’ultimo fegno 
in quell’ora , che da fpafimi finito , e 
in Croce morto , l’acqua ufciredovea 
col fangue dal fuo ferito Cuore i in 
contellazione , che non altro più slj 
verfare rellavagli , per ricattar l’uo- 
mo , nè di più dare a purità , e nettez- 
za della Chiefa fua fpofa i mutavi! nu- 
da origìncm . 

Per l’intelligenza del congiungi- 
mento di quelli milteri altiilimi , non 
vale qui in terra l’ aifaticarfi > col 
lludiar molto . Sacrameuium efl , Ar- 
eanum efl • mortalium bue ufque nemini 
rtferatum . Mifleri fonò a fette figlili 
nel decretale eterno chiufi,per Agnum 
dominatorem terrx i nè per venir fatto 
mai pofiìbile che s’aprino ad occhio 
mortale : nemo dignus invenius efl ape- 
rire librum , & folvere ejui flgnaculo-i . 
Onde a noi non rimane , nè altro con- 
viene , che nati ciechi , e dalle tene- 
bre del mondo avvinti , che folamen- 
te di foggettar l’intelletto airofle- 
quio della fede , alla diligenza della 
via , che retta alla fede conduce , e 
che fola aprir può, fchiudere , e rive- 
lare alle noftre menti myfleria abfcou- 
Jita ante fiecula : fede , e luce , che un 


Baptifinate toufierat flucnta bordanti . 

Novit hic charitas velira ( Vene- 
rabiles fratres , & filli ) quod trio bue 
nobit uno alia in die myfleria prxdican- 
tur , qui inefflibilit Trinitatit Arcauum 
uno Dei fub uno nomine confitemur , tria 
miracula , qux nos hac Pafchali fole- 
mnitate parcfi celebrare ;licetenim 
diverfo perafla tempore , omnia ta- 
men fimul collata hac ipfa eadem die 
tria pariunt Deitatii iufignia . Tria_» 
funt Sa bea myllica dona , qux coele- 
llideferuntur infanti, triplicique ca- 
tione , Deum , homincmque , Re- 
gemque , oficndunt : Eoa promunt mu- 
nera , Tbus , Mirrbam , d- Aurum re- 
f^ium- Tres apparuerunt Divinx Pcr- 
foùx , cum lavacrum fuum, Chrilla 
coniccrante , aperti funt Coeli > nec 
pollmodum line Divini difpofitione 
confini , contigit hac ipfa die , il- 
lun» in Canx convivio aquam in vi- 
nura vertille : Hoc feci! initium figno- 
rum °}efiii in Cana Galiiex , faèlo aqux 
indicio, qux cum fanguine , eodem 
in Cruce moricnte.ab cjus klo corde 
exivit , ut ipfe totum prò nobis fan- 
guinem tellaretur efiufum , & ut 
mundaret magis , magifque Fede* 
fiam fuam , mutavit nuda origintm • 


Hujus autem dici mylleria pcr- 
nofeere fruftra conabipiur . Sacra- 
mentum efl , Arcanum efl , mortalium 
bue ufque nemini refiratum , obfigna- 
tum videlicet figillis feptem per 
Agnum dominatorem terrx , io ilio 
quem neme dignut inventai efl aperi- 
re librum , df folvere ejui fignacuULj - 
Quid ergo faciendum P Cxci nati 
fumus, atque inter tenebras quoti- 
dic verfamur i Hinc cxcis oculis ca- 
ptivare mentem cogimur, tuto ve- 
ra fide ad coelette lumen dirigentes , 
qux fola poterit menti nottrx con- 
credere myfleria abfcondìla antefxcula . 
Infigni verx fidei beneficio , luee- 
que , juverit vel tandem nobis, robo- 
ratain 


Digitized by Google 


iK ea<kra 
tùl it. 


D. Fec.Ap. 
ep. f. 


D. Bafil. ia 
Vref. tùH 
C*l|. 


D. Faal.«p. 
adCoriDili. 
Sa D. Pct. 
Ciirprol. 


Sx Polibio. 


giorno fare faprà confiftenti* gl’ocdii 
noftri , ante facìem ejus , qui ìntuteur 
ohylJoi > df revelae ctmdenja ; farà , che 
veggiamo il più lontano , c ritrovia- 
mo vicino quel , che udire , e parla- 
re o^i non lice > quel, che è incogni- 
to affatto , nè polTìbile , di penfare , 
nè di tentarfìda noi, nè chiedere, fcn- 
7.a dare cagione di vituperio al no- 
ftro ardire i luce è , che oggi coman- 
da, non guardinfi i rifpetti umani,che 
non paipinfi , non adulinli i colpevo- 
iii dominante luce, che fenz’eccezio- 
ne di perfone , fenza diflimulazionc , 
e tolleranza d’abufi, Cgnoreggia, lu- 
minofiflìma , lontana da ogni viltà , 
da ogni condizione fervile; perciò 
vuole , che fiflìamci unicamenle nel 
fuo lume , che dona quella virtù , c_> 
fede , che lucerna tuceai eji in caligino- 
Jfo loco ; luce , che vale a tutto , e per 
tutto fpandefi , per dovere non fuori 
del fuo lume andar cercando a ragio- 
namento quel che nè tampoco giova 
alla fede ; e folamente confiderando, 
che della fede, Gymnajìum bene loquen- 
di ftlemium eft; lume di fede, che proi- 
bifce, di fiff'arci.a contemplar lecau- 
fe della virtù Divina , rifervate alla 
produzione degl’effctti , convenienti 
alla fola fua Gloria , ed a nulla im- 
portarà , fe curioli ricercaremo oltre 
I confini deH’Amore immenfo di Dio; 
fe |)crche Grillo, cum dives effet.faHut 
prò nobit pt pauùer ; perche egli entra- 
to appena nel Monoo , partus patiatur 
hijuriam, & cunabula eollai, jetatum gra- 
dui, & necejpcatet prtefeniiat ; e perche 
flato egli fia reputato tra gl’iniqui , e 
dagl’amici tradito , giudicato dalla 
Sinagoga, ed atrocemente condanna- 
to ; facendo egli fue tutte le infermi- 
tà nollre; il che volere capire,per toc- 
carne il fondo, fervirà, per arroffìrce- 
ne,perche all’incontro noi figliuolidi 
efiiiato Padre, fchiavi contumaci, in- 
utili,veduti qui fiamo sù de’ fiori paf- 
fcggiare.e tiiare la vita fra tanti benit . 
e nell’abbondanza ditanti doni delCie- 
lo;e benché ce ne abufiamo inconten- 
tabili; ed ingrati; tuttavia non perciò 
fìnifeono le Divine Mifericordie . 

Non mai qui comprcnderanfi le_j 
mirabili difpofizioni fuperne, perche, 
Hofleta clementìa Deui viaeat , perche 

delle 
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ratam diuturnis viribus aciem infir- 
mitim femel oculorum foelicius expe- 
riri ante facìem ejus , qui intuetur abyf- 
fos , & revelat condenfa ; Juverit com- 
prehendiffe fupernà , ccelelliumque 
penetralium arcana capelfcre , quac 
non licer homini loqui , quarque nec 
oculus unquam vidit , nec auris audi- 
vit , eoque animalishominis captum 
fuperant ac facultatem,ut lìqu* ade- 
qui contenderemus in Terris , impro- 
ba nos vota damnarent , qua: temere 
fiiccurriffe pateret . Illius lucis perfli- 
lis crepufculo illud mox novifl'e fat 
erit , nefas effe , ut hominibus placea- 
mus , fervos Dei non effe , adfentato- 
res vitiorum videri , acceptores per- 
fonarum , pravarumque confuetudi- 
num, quas cito non extirpamus , tur- 
pi velut tolerantia,cultores. Novifle 
fat erit, velut diluculo, indignum pro- 
fecìo effe humanis defervire refpeèli- 
bus, ac fyderibus, quibus enitet Mun- 
dus, obtutus defigere , illóque aver- 
tere , unde virtutum , fideique radiis 
indruimur,qua; lucerna lucens ef in ca- 
lìginofo loco ; fat demum erit , noviffe, 
non alio oportere , nos lumine coele- 
llìnm myfteriorum rationes fcrutari , 
quam fidei , cujus ambagibus , quum 
aliquando verfari contigit , expertum 
illud eli, Gymnapum bene loqueudi plen- 
tium effe ; nec aufpicato , nec faullo 
cellìlle unquam virtutis divinar cauf- 
fas,quq ad gloriam flint, perveUigalfe, 
vel cur Chriftus , cum divet effet,failus 
prò nobis pt pauperi utque Mundo il- 
luxit , cur propter nos partus patiatur 
injuriam, dr cunabula tollat,jetatum gra- 
dui, d- necejptates prafentìati cur inter 
iniquos fit reputatus , ab amicis pro- 
ditus , à Synagoga l'njude judicatus , 
& in Crucem aflus,iniqnitates nollras 
ferens , portanlque dolores nollros . 
Hinc pudore fulnifi confiderare cona- 
bimur, quod nosexulis Patris filii , 
captivi , atque rebelles in hoc Mundo 
inter flores, totquebona, omnium- 
que coelellìum bonorum abundantia 
verfamur ; 8z licer iis , prò malitia no- 
flra abutamur ; Dei tamen mifericor- 
diar minime defunt . 

Verum punquam piane Dei con- 
fina affèquemurtqua fcilicet ratione, 
Hojlem clcmentia Deus vincat , ac fpinx 
O a roCs 
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delle rofe prima le fpinc nafeono , la 
«otte gareggi col giorno i non volen- 
doli confedàre, che a Dio fia cosi il fa- 
re con cinque pani d’oriojche a Saio- 
mone con tante menfe , e provvedi- 
tori i quando egli in miuimit maximut 
glorificato edere vuole egualmente, 
pext Del eft prò pamit magna; e lafcia, 
che a Ragione prendinfi i frutti , e i 
fiori i nè vuole egli , che il facciam 
noi fen/.a di lui , nè fen/.a Sole la lu- 
ce veggiamo. Einqueda ombrofit-i 
valle ciechi nati , »» bue corrupilblte > 
guod anìmam aggravati col fango sù 
gl’occhi , vuole , che non gl’apria- 
mo , e non moviamo un pad'o , fe ad 
cdb non diamo il braccio , che per il 
piano della virtù conducaci alla ve- 
rità del Rio lume :^ulvita, tir lux bo- 
minum lux eft, lux, qux la tenebri! lucet. 

Lo Redo figliuol di Dio oggi nel 
tempo fanciullo, e Gigante, le Rede 
vie Rie eccelfe corre i si nel tempo , 
che neH’eternità , darà il conto per- 
che univerfo declarabatur Mando , <S* 
adbac exigao detìneretur oppidulo ; c_> 
perche neH’abbondanza il pane avef- 
fc a dolore, <5 * potum cam fieta mìfeeret. 
Rivelerà, come non indegna cofa fbf- 
fe , quod tentaretar à diabolo , qui J'e^ 
pertulit à membri! illius crucifigi ; c si 
|>erche non avolo R portadèro le_» 
creature tutte, a fervirlo , ad adorar- 
lo nel fuo Prefepio i colasù vedremo, 
perche qui in continua Rilecitudinc , 
c dalle padioni inquietati Ramo , e 
lo Redo Demonio il nodro cuore tor- 
menti i e colà abborriremo , o quan- 
to la deformità della colpa , di che 
imbrattati anoRra poRatutt’ora n’ 
andiamo, col fovvente inganno ade- 
feati dal Mondo colle vane fuo 
Ijompe , alle quali folennemente ri- 
nunciammo nel momento primo > 
che Grido al fagro fonte ci accolfe. 
e quando le tante volte nel Sagra- 
mcnto della penitenza deteRate l’ab- 
biarao : Rekunciare profelft eftit ; Ó" 
Deo , Ó" Angeli! eju! conftribemibut , 
dixifti! : renando , non fotum vocibat , 
fed moribut . 

Nello Redo modo che noi, da cu- 
rioRtà tormentato Erode, dide di vo- 
lere dai Magi l’avvifo, per non edere 
ultimo , a predare omaggio al nato 

nuo- 


rofis priores emergant i noflemque , 
diemque alternis vicibus orbis te- 
neat . Profeflo Divina Providentia , 
adhibitisquinque dumtaxat panibus 
hordaceis, idem praeftat , quod Salo- 
mon,famulis Ripatus,dum Regia opi- 
parè inflruit convivia . Cunda Rqui- 
dem, ut par eR, prsparat Deus, 9»/ in 
minimi! maxima! ; fteat Dei eft prò par- 
vi! magna penfare } atque ideo finir , 
& lege moveri fydera i & fruges di- 
verfo tempore nafeii at ha:c nun* 
quam adequemur fine ipfo , dum hoc 
corraptibile , quod animam aggrava! in- 
dumento amidi Rimus . Non cnim 
ipfe vult , in hac tenebrarum valle , 
nos à conditione noRra exeos , luto- 
que oculis obdudis,vel gradum face- 
re , quin ipfemet , ut virtutum fpatia 
emetiamur,ducatum prxRet, qui vi- 
ta, lux bominum eft, lux, qux in tene- 
bri! Iacee . 

Filius Dei hodie puer , & Gigas , 
qui velociter currit ccelorum viam , 
rune declaraturus cR nobis qua ratio- 
ne ; qui univerfo declarabatur mando , 
adbac exigao detineretar oppidulo , Si 
hic aliquando panem doloris mandu- 
caret , ó- potum cum fletu mifeeret ; 
qnodque non indignum foret Re- 
demptori , quod tentaretar à Diabolo > 
qui fe pertulit à membri! illiu! crucifigi ; 
& quare creaturx omnes ad eident^ 
ferviendum , & in Prxfcpi adoran- 
dum,fe minime contulerint.Tunc fa- 
né illud perfpicuumerit , quare per- 
petuo in Rimma hic verfemur folici- 
tudine, &Dxmon ipfe cor noRrum 
turbare conetiir . Illic tandem dare 
videbimus , cur nos fxpe numero 
mundus inanibus fuis pompis abdu- 
xerit i iis licet folemuem nuncium 
remiferimus , cum primum ChriRus 
in Sando Baptifmo nos excepit , nec 
non , cum toties eafdem in poeniten- 
tix Sacramento ejuravimus : renun- 
ciare profejfi efti! : èf Deo , & Angeli! 
ejtt! confcribentibu! , dixifti! '■ renando, 
non folum vocibat , fed moribut . 


Etiam Herodes , à Magis moneri 
perii: , ne ultimus elTet , qui in nati 

novi 
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nD.Fai(. nuovo reale Infante» ut ego veuleiii 
*®®- Fraudolente finzione_>! 
piena di crudeltà ! CaUìdìeot fitta , in- 
credalitat impia . Non altrimente fan 
coloro , che Dio arditamente cerca- 
no nei Tuoi arcani ; aoa in via teftimo- 
aioram > Jèd in via inquinala iniquitatiu 
Eflì dicono, di renunziare Satann , d* 
pompi! ejui ; protellano d’andare a_> 
Dio; promettono di pentirfi, e di vo- 
lere dallo fplendore celeSe la guida , 
per camminare la ftrada di Betleme; 
ma involanti in quello (tante , voi- 
Amoii. 15 . tanfi forfennati per la Samaria , ubi 
talamaiam faciant agenit , confriagant 
paaperes, cj* dicane afferte > 0“ bibamai; 
e ricominciano impegnarfi per intral- 
ciate fiepidi bronchi , e fpine dal pec- 
cato lavorate , che attraverfano la_» 
via più certa , e dal viaggio avventu- 
rato deviano ; nc più s’apprefl'ano. a 
tbl. III. Dio , «ee anqaam diriganlar via ad ca- 
fiodicndai jufiificationtt faat , 

Il D. au(. Mifcri ! tenebrit objcuratam babea- 
tes initlle3um , mai all’insù guardan- 
do , non amano quella fede , che non 
tengono Tanta in libertà; fede, che non 
i«D. Ab- efl in fapientia bominum , fed in vinate 
° Dei ; e perciò non mai vanno dalla-, 
parte, ove l’altilfima Provvidenza, di 
tirarli proccura ; mai per le vie elet- 
te , e piane ; padano per fangofe piaz- 
ze , e ree , per ponti rovinofi , & por 
afeenfam tortuofam , per coclea! . Sal- 

gono , c feendono a turpi , oTcuri na- 
n. r«. ìcondigli; ed oltrepafi'ano lunaria fie- 
calarli a/lui , omnia ornamenta Mundi 
pertranfeane , tanfo di loro (ledi fcòr- 
dati > tantàm feipfot pafeentet , che più 
non dà loro (iena , nè faitidio la lon- 
fréc tananza del Cielo , & divortia San3o- 
S™'' “* '■«B» iflin-e; e defatigati, nè mai ftan- 
DeNÓptc. ehi d'efier empi , gaudeat de contame- 
*• liafua,ne curano più d’impennare un 
pendere , per gittarfi in Dio; nè più 
mai di Tepararfi dallo lludio dei loro 
mal guidati coftumi ; e volontieri al 
Demonio donano più del piacere da 
«. » pn ricercato; ficche poda il -maligno 
QijM. ’ 3 (pefe loro faturari en epulii , du car- 
aem lateam reddere > d* Dei Templam in 
fc/enam criminam , d>" vilioram pompata 
redigere . 

Ma che più ritardali da noi, di non 
ac- 


109 

novi Regis clientelam reciperetur, 
at ego veniens adorem eum . Dolodin» 
commentum ! Nequiria crudelitate 
pleniffima ! callidità! fida , increduli- 
tà! impia ! Ecquid aliud hi faciunt , 
qui Deum quxrunt, non in viateftìmo- 
niam , fed in via inquinata iniqaitatit ? 
Satana é- pompi! ejai renunciare fc 
dicunt ; fcrio pcnitere, & deinceps in 
viam virtutis Te ituros pollicentur, 
tcllanturque; veruntamen adeare- 
deunt , quac dirpibus , & truncis , Tpi- 
nis , ac Tepibus , à culpa compofitis , 
Tunt refertidìma , atque Samaria: Se- 
mitas ambulant , ubi catumniam fa- 
ciantagenit , confringant pauperei , eS* 
dicunt t afferte t Ó- bibamun qua: qui- 
dem omnia impediunt , adituTque in- 
tercludunt , ut haud facili negotio 
ad Deum accedant , aec anquam dìri- 
gantar via , ad cujìodiendat juflìficatio- 
net faat . 

Hi infelices , tenebri! ohfcaratuntj 
babente! intelle3um , qui nullo modo 
oculos TurTum intendunt perfidem in 
Tpiritu,qui ubi eli, ibi libertas eli , & 
Mem,qaanoneft in fapientia bominum, 
fedin vietate Dei ; nec eo reTpiciunt , 
quo divina bonitas eos pertrahere_> 
conatur , nec vias eleclas , aut pla- 
na: quxrentes , nofìu deorTum dela- 
buntur per loca iniqua , ponteTquc-, 
ruentes , dnper afeenfam tortuofam de- 
feendunt per coclea ! , abditifiimoTque 
iniquitatis aditus, & lunaria fecalarit 
fffaiutd omnia ornamenta Mundi pertran- 
Jeant i Tuntque proprix fixlicitatis ita 
obliti , & tantum feipfot pafeentet , ut 
coeli disjuncìio cos ncque afficiat,ne- 
que pettuihet, divortia San3orum ba- 
bere . Hinc laxati quidem , nondum 
vero propria iniquitate confedi gau- 
deni de contumelia fua , nec ulla iis Tu- 
perfunt confida, quibus adCcelum-. 
convolaret , vel poflTent à corruptif- 
limaruro conTuetudinum , quo te- 
nentur, Audio disjungi ; quibus qui- 
dem moribus id totum Dxmoni , 
quod petit , quamque exquirit , volu- 
ptatem concedunt ; ita ut fcelefiiflì- 
mus ille poffit eorum pernicic , fata- 
rari ex epulìt , dr earnem luteam redde- 
re , tà" Dei Templam in Scanam crimi- 
num , vitìorum pompam redigere . 

Jam vero , quid ultra cundamur 
quia 
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accompagnarci ai Santi Magi !* For- 
fè a fin , che altro defiderio venga a_. 
tradirci d £ porre in dubbio , che il 
tempo certamente ora fia opirartu- 
nilTimo pel ritrovamento del nato 
Dioi perche forfè il cominciar pre- 
fto.non è quel, che vogliamo.e quel, 
che fare dobbiam fempre Paturam 
mn ey?»6/ir»m. Alla sfilata in un pun- 
to tutti vanno i momenti noftri . 
Deus paitìteatìbus veniam pronsìjìt, «oh 
tempus ptenitendi i ed appena avendo 
quell’oggi noftro, «olite badie obda- 
rare corda veftrai dunque umiljl! in 
quell’oggi l’ardire curiofo , ed il fa- 
llo mondano alla luminofa abiezione 
della Grotta di Betleme , e diriziinfi 
i paflì in verfo la piana via della fua 
Legge i quanto che ballantemente 
guidati fiamo dalla rifplendcntellel- 
la di fua milericordia: inefeufabile al 
certo rimane la nollra durezza, e tra- 
feuraggine i nè pallare può giammai 
per ignoranza, o dilFimulazione, che 
non odifi la Divina voce , che n’efce 
dalla fua culla, e che rifuona da quello 
Altare , e di la sii dal Cielo n’avvifa, 
che n’andiamo alla povertà del fuo 
ricovero.che corriamo alla ricchezza 
del fuo Regno , con farci egli aperto 
vedere l’ingrell'o , le guardie non re- 
fluenti, e le llrade tutte ficure, c ben 
battute da quanti arrivati già prima 
di noi , entrati fono nel gaudio , cs 
nella rivelazione del figliuolo di Dio. 

In quello viaggio, a fin di trovare 
il nato Dio ; dee rifletterli , che non 
fermaronli i Magi uomini fanti, a va- 
gheggiar la ftella per illrada, lafcian- 
dolì tenere a bada da quella maravi- 
gliofa, ma pall'aggiera bellezza, a 
grandi giornate profeguirono il cam- 
mino i c quando finalmente fui divin 
Fanciullo ella arrellolfi; nulla più di 
lei fecero cafo , nè ricordo i nulla ri- 
fletterono alla viltà del luogo , alla 
povertà de’ fiioi panni , alla folitudi- 
ne , all’abbandonamento di quel tut- 
to , che ivi mancava ; i« angajh di- 
verforio ia'oeHtas , i«}a«tilibas ì« me«t- 
hris «atas , ÌHfi«lilibafque pa««it i«vo- 
latàs ; ma quelle difgradevoli appa- 
renze trafandate , umili, non curiofi, 
fedeli,non dubbicvoli nel conofeimen- 
to della verità rivelataiproflrati a ter- 
ra 


quin nollrum , Sanflorumque coeant 
Regum vota , priufquam alter nos 
animus alio dillrahat d Vel dubii h»- 
remus , num inilet moxopportunior 
bora inveniendi Chrillum, aut mc- 
lius fit proferri diem !* Futurum «oilj 
eft«oJirum, <J- Deus pauiteutibus <oe- 
«iam prontijte , «oh tempus pee«ite«di : 
non ergo ahutamur in praefentiarum 
patientia Chrilli : Nolite badie obdura- 
re corda veftra . Humiliemus modo 
capita nollra Dco , & projiciamus 
omnem fuperbi.1 nequitiam, ubi de- 
miliùs oritur ille,& inops jacet in an- 
tro , nollrofque greflùs per legis fe- 
mitasdirigamus quolàtis tuto duci- 

mur, velut divin* raifericordi* fyde- 
re . Nuljus Ignoranti* nollr* , nul- 
lus exculàtioni , nullus dcfidiei fupe- 
refi locus , nec vocem illam dillìmu- 
lare polVumus , qua Infantis refonant 
incunabula , quaque à fummo Cado, 
& ab hac Ara vocamur ad antrutn , 
quò jacet hnmilis , invitamur ad Re* 
gnum , unde excelfit vièlurus , re- 
dietque triumphans , ollendens , ibi 
patere nobisaditum , quemcullodia 
nulla facertèt , illac elle viarum ter- 
minum velligiis adbuc inlignium , 
virorum quot quot eas tuto prscu- 
currerunt i ingrelU mox in gaudium , 
& in revelationem Filii Dei . 

In hoc tamen itinere, ut in humi- 
li diverforio puerum Deum invenia- 

mus , abs re minime eli , confiderare 
Sanctos homines Magos in via haud 
coPllitinè , ut fydusavidis oculis in- 
tuerentur,neque ab ejus magna licer, 
fed temporaria pulchrìtudincdilline- 
ri , funt palli , quin magnis itincribus 
progrederentur ad Chrillum . Cnm- 
que illud tandem fuper divinum pue- 
rum fublillerc vifum eli i nullo modo 
ad loci humilitatem , panniculorum-, 
paupertatem , folitudinem , atque 
dellitutionem intenderunt animum > 
nec ideo Regem glori* defpexe- 
runt , quod eH'et in angufto diverfo- 
rio inventut , infansitibus in membris 
ttatus , iafjHtilibufque panni s involu- 
ttts ; fed fpeciebus hifce inamzuis 
piane contemptis , in agnitione., 
patefeentis veritatis fteterunt , at- 
gue ad terram , «o« qusereates , qua 
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ra adorarono l’Infante Dio , «oa ^ut- 
remes , qu* fua , aec qu.i fuper terram . 

Non fia pur troppo vero , che nel 
viaggio dinoftravita a guardare ci 
tratteniamo le delle erranti , ed af- 
fatto prive di fulfìdenaa durevole , e 
ad ecclHfì frequenti per tutto adatto 
foggette > Appunto niente diffimili i 
nè migliori fono quelle felicità appa- 
renti , dalle quali non Tappiamo fiac- 
carci i e tuttavia fermi tenendo in elle 
Jo fguardo , e il cuore , e coi piedi 1' 
uno in terra , e l’altro in mare > non 
mai diamo un palio franco alla volta 
del Cielo . Si accedere efl credere : per 
quella fede , quale per diledioitem epe- 
ratur ; Chi cosi crede , accedìt , e chi 
non crede , avanti non và , torna a 
dietro : recedìt ; tieit mvsetur anima 
pedìbut » fed affeSìibut . 

In quale di si fatte guife fembra a 
noi di camminare , o di dare , fe ver- 
fo l’eterna Patria , fedi aver fattoi! 
buon viaggio , ed elTer proffimi all’ 
arrivo, divedere queda nuova im- 
menfa Luce , viponem batic maguam ; 
o vero.fe di egual condizione dimia- 
molo dar fermo, e il fuggire quel.che 
è necedìtàidi farli da noi; e fe del pa- 
ri teniamo l’abbandonare il più cer- 
to indizio voluto da Dio , col fine del 
nodro bene ; o fe poi il rigettamo da 
noi deliì , ingannati ; credendo com- 
portevole , e lo dello con una della , 
lume fervile il camminare , quanto 
fermarli , e lidarfi in Dio , Padre de’ 
lumi , da cui ogni dono difcende_, , 
ogni ifpirazione, ogni luce; ma il 
fatto fi è , che anzi eleggiamo ia lacu 
inferiori , e5- umbra di dare ; e federe, 
fuper famiiia Babylonit ; pumìna fune 
omnia, qua hic amantur , é" tranfeunt ; 
e trafeurati , oziofi , abbandonando 
la guida , non profeguendo l’impre- 
fa , dall’interno del cuore refpingia- 
mo la penetrante divina luce ! Ed o 
uanti faranno nel di eterno accufati 
i queda dudiata colpa i delitti , og- 
gi non conliderando , che ideo Adam 
flus peccavìt.qnia omni bona abundavit. 

Felice viaggio per noi alla Ccle- 
de Regione, fe col lume dei Santi Ma- 
gi la Icorta prenderemo, il condgiio, 
e la velocità di correre a Crido , qui 

ho- 


faa,necqute fuper terram provoluti eun- 
dem venerati funt hominem Deum . 

Nos vero in via profeèlo fubddi- 
mus , ut dellas inttfeamur errantes , 
qux nec libi condant , nec certo eni- 
tent orbi . His autem meliores haud 
funt hx apparentes fbelicitates.àqui- 
bus fejungi non patimur , quoniam in 
eas animum intcndimus.unum in lit- 
tore pedem , & alterum in mari ha- 
bentes ; unde contingere confuevit , ' 
quod Coelum verfus , nec vel unum 
vindicarc gradum feiamus . Si acce- 
dere ep credere per frdcro ili am , qux, 
per dilefiionem operatar, qui ita credit 
accediti fin minus conlìdit , recediti 
non movetur anima pedibut , fed aff'e- 
fiibttt . 

Proficifeinè , fatifque fecifle , ut 
ad illam immenfam lucem advifto- 
nem lane magnam perveniamus , no- 
bis ipfi videmur ! Si conlidere , & ab 
èo, quod ed necelTario perdeiendum, 
abhorrere idemede arbitramur, nec 
longe abede nodrx fixiicitatis termi- 
num , eo blandimur , quod in me- 
tam velut certam dedxerit hunc no- 
bis Deum : fallimur piane , ipd nos 
decipimus; non enim omninocadem 
res ed una cum fydere , vel cum 
fervili luminc ambulare , aut in via 
hxrere , oculos ad tenebrofa fpeflra 
convertere , vel mentis aciem in_, 
Deum Patrem luminum excitare à 
quo omne donum , infpiratio omnis , 

& lux gratix defeendit . Proh miferi ! 
Gaudemus , ducem contemnere, tor- 
pentes dare in lacu inferiori , ér um- 
bra, ac fuper fumina Babylonii condde- 
re ; flumina funt omnia , qua bic aman- 
tur, & tranfeunt; ncque inceptum fa- 
cinus perfcquentes.ab intimo cordis, 
divinam penetrantem lucem repelli- 
mus ; minime meditantes , quod ad 
mendiram gratix , cui reddimus , ac 
coeledium munerum , qux defpici- 
mus , culpa crefeat in fcxlus . Quod 
primorum Parentum turpi lapfu , 
Ehu ! fat didicimus » ideo enim Adam 
plut peccavit, quia omni bona abundavit- 

Foelix fané iter nobis eritadcoe- 
ledem Regionem d quod enituit fa- 
plentibus Magis fydus , ita elucefeat 
& nobis , ut veluti coeledi Duce ere- 
&i par confilìum iueamus veìociter 

cur- 
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badie ecalh fe volale revelare mortallumi 
quatenm ejut DivwUas , qux latebae la 
homiae , la opere non lateret . Per vole- 
re Egli» che con opere falutari ci dia- 
mo dichiarati i per oliam viam d’anda- 
re, col fuggire, dì far ritorno ad Ero- 
de, che infuriato ci vuol perduti ( Di- 
lettiffimi ) : eratìe enim alìquando te- 
nebra', nane aatem lux in Domino- Que- 
fia nata, nuova luce, quello Signore, 
Dio noftro , che in noftra carne ogg| 
fi è manifefiato , ed oggi da’ Magi 
adorato i Stella dace à Gentibat adora- 
tori che oggi nel prodigiofo fegno 
dell’acqua mutata in vino , lumino- 
famentc fii glorificato t invitatut ad 
naptiat ; aqaat in vina vertìffe i ed in 
firoiglievole,luminolb modo nel fuo 
Battefimo publicato folennemente_> 
fu per Unigenito Figliuol di Dio ifa- 
feepto à Jeanne Baptifmate , confecrajfe 
fiaenta jordanit , fatunqae Jimal parifi- 
cale Baptiftam i Egli ftcfib oggi a noi 
figliuoli iuoì comanda , che non am- 
halantet in aftatìa , filcciamo punto 
nello fquittinio de’ fuoi Arcani i & 
piìtimeamat ìpfam ad dexteram Patrii 
fedenlem , qaem Rex impiai timaìt , 
adbuc matrìi obera lambeatemi ed a- 
mando , d’incaminarcì verfo la via da 
lui voluta al fuo Rejpno , fpe foUiciti , 
non quarentet , qaajorfam , in fide con- 
fortati : farà cosi Egli, che goderemo 
poi i frutti dì eterna luce: fradat lacìt 
in ornai bonitate, jafiiiìai <$* fanflìtate- 
E cosi lìa . 


currendi ad Chriflum , qui badie oca- 
Ut , fe volait revelare mertaliam , qua- 
tenai ejai Divinità ! , qua latebat in-t 
bomine , in opere non lateret • Adea- 
mus , fed , ita profeto cauti , ut per 
aliam viam omninoHerodem decline- 
mus , qui fiirens vehementer noftram 
meditaturcalamitatem. Eraiiien'm 
aliquando tenebra , nane aatem lux in^ 
Domino- Hic Dora inus Deus, qui in 
fiibdantia nofira: carnis apparuit , qui 
hodie Stella duce à Gentibat adorator ; 
qui mira patrat : dicitur enim invi- 
tatat ad naptiat , aqaat io vina vertijfe • 
ac hodie in fuo Baptifmo, ut Dei 
Unigenitus Filius folemnìter procla- 
mar us : fafeepto à f nanne Baptifmate 
cottfecraffe fiaenta ^ordanit faamque fi- 
ntai parificajfe 'Baptiftam \ Is ipfcho- 
dicrna die nobis fìliìs fuis julKt , nc 
ambulante! in aftatia curiofius perlbru- 
temur arcana , fed pii timeamut ip- 
fum ad dexteram Patri! fedenlem , quem 
Rex impiai timait adbuc Matrit ubero 
lamhentem • & viilt , ut iter ad eum in 
Ccelura inftituaraus . Eja obedire op- 
portet , fimus fpe foUicìli , non qaa- 
rentet, qua farfam , in fide confortati , 
ut obtineamus/raSoi/vcfi in omni bo- 
aitate , jeftitia , &faatUta(e . Amen. 
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OMELIA XlVr 

Uella Domenica di Re/urrezione 
di Nejlro Signore Cesti Crijlo , 


Ue vittj 
nell’urna* 
na natura 
c o n t em- 
planfuflra 
in via f at- 
tera in Pa- 
tria,aaa i» 
labore , al- 
tera ig re- 
qaie > Ó* 
uaa cuhlj 
tojle pugttac, altera fine bofle regnati 
mortale una , e l’altra eterna s opor- 
tet corrnptìbile hoc iaduere incorruptio- 
nem , & mortale boc ittduere immortalì- 
tatem. 11 Divino Reden!ore,j«i prò »o- 
«4 aom . yu mortem femel vicìt , femper vincit In 
«obiti doppo finita avere coll’eviden- 
za di fuo iienofiflSmo morire la mor- 
tai vita , che affunfe a noftro falva- 
mento daH’eterna morte , volle per 
finofcendere nelfepolcro, at officia 
° * tota moKtis impleret , e foITe palcfe al- 
trettanto ,che egli Autore della vita 
avea in fc medeumo per il fuo glorio- 
lìflìmo riforgimento , si L'una , che 1' 
altra vita al ricercato fine avverata . 
Mifterio a noftra rilevante iftruzione 
aperto , per ben capire, che la morte, 
cÀb per noi foflTerta i ftgnat , ut mo- 
ti consb riamar veteri vìtn ; Refttrreilio antem , 
*' «tr in novitate vita ambulemut . 

Tre refurretioni da morte avita 
fognate abbiamo nelle Sante Scrittu- 
re, d'intendimento, e di effetti ancor 
effe molto diverfe . Apparente , e_» 
non vero fu il riforgimento di Sa- 
muellej irapercioche l’anima di lui, 
prefo corpo fantafiico, al Rò Sanile 
predire venne l’imminente feonfitta. 
Qual rifufeitamento figura è di quei , 
che pentonfi in apparenza , nè per 1’ 
affetto al peccato , dal pericolo allon» 
tanarfi proccurano .Altri per vero di- 
re , riforgono a foroiglianza del fi- 
gliuolodella Vedova dal Profeta Eli- 
<■ '■ feo richiamato a quella mortai luce a 

Cc- 



HOMILIA Xiv! 


In Dominica RefurrePiionit 
Domini nojiri ‘Jefu 
ChriJIi . 



Uo viven- 
di genera 
in homi- 
ne confpi- 
ciuntur, 
unum iiL^ 
vìa, alte- 
rum in Pa- 
tria, unum 
in labore , 
alterum in 
requie, u- 

«nm cumbojìe pagtiat , alterum fine bofte 
r«g»ar mortale Icilicet , &acternumi 
oportet corruptihìle boc iaduere incorra - 
piioaem , eS- mortai e J>oe iaduere immor- 
talitatem. Divinus Redemptor, qui 
prò nobit mortem femel vicìt , femper 
vincit in nobit , fepulcri latebras fubi- 
re non renuit , ut officia tota mortit 
impleret ; patcretque refurre^ionis 
triumpho , ipfum utraque vita poti- 
ri . Sacramentum piane , inftitutioni 
nofirx referatum , ut fcilicet perfpe- 
^um nobis eflèt , quod ea , quam 
pertulit prò nobis mortem , fignet , 
ut moriamur veteri vita i RefurreUio 
autem, ut in «evitate vita ambulemut , 

■ 

3 '.’- 


Tria facris fuccurrunt litteris re-. 
furreflionum miracula , & fenfus va- 
rietate , & fuccefiu difparia . Samuel 
f[)ecie folum,non vere, furrexit, quo- 
niam fpiritus ejus , fpeflri fpeciera 
aflumpfit , Sauli imminentem cala- 
mitatem prxdiflurus . Qua; quidem 
refurreftio eorum typus eft , quos 
fpecie folum poenitet , ncc ob cam , 
qua; iis eft inpeccatum propenfio, 
periculo fubtrahi ftudent . Sunt , qui, 
ut vidux filius i Fropheta Elifeo ex- 
citatus, advitam, vere refurgunt, 
P quem- 
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f ccomc fu di L»i7aro, quale per lun- 
ghi giorni ftefonelfepolcro, Grillo ri- 
condulTe vivo, riforto nel Mondo. Di 
quelli ultimi vero , nè apparente il 
riforgiraento è flato i però in iKrfa- 
na mortale , non efente dal neceUa- 
rio ritornare , a morire i e di coloro è 
figura; qaì etìm I» fletilna compangna- 
tur I fed ptfi lacrymaram temput ad ial~ 
rfuitatem redeaat ; ch’è , quanto dire, 
dal male veramente allontanane al- 
lora , ed altretanto alla vita fpiritua- 
le realmente riforgouo ; e ricadendo 
quindi miferamente nella mortai col- 
pa, altra volta tornano, a morire:«r«- 
rato moriaatar; & irrìfir eft . uonpa- 
uiteut , qui adbuc apre fergit . qux flè- 
tè non deftnìt .Mail principale , e ve- 
ro riforgimento (lato egli è deU’Uo- 
inofigliuol di Dio , qui refargeat e» 
mortuit . jam ho» morìtar , qui feìpjam 
i mortaìt propria vinate excitavit ; ipfe 
eaald refarreffioaik uoflrte . Quello è 
Teieraplare , fu di cui fiffar gj’occhi 
del cuore dobbiamo noi , che in que- 
lla mortai vita abbiamo, dalle colpe 
a riforgere.e per elle non più ritorna- 
re , a morire, non più mai ritirandoci 
dalla Grazia Divina, che in Grillo ri- 
forgendo.confeguita abbiamo peref- 
foi poiché effendo alla medefirna pur 
troppo morti una volta , riflettiamo, 
che, fé ben vero, qaed Deat pteaiteati- 
hat veaiara proaùfitìaoa ideò temput pte- 
alteadi promìfa, onde verremo non al 
peccato, ma al perdono, a morire.f»- 
deat iteram feqaì. qua fagieada cogaovi- 
mai, padeat ad Mandi iUecebrat reverti, 
qaìbai per peaiteatìam reaaaciavimut . 

Egli nel fuo riforgimento il Si- 
gnore , come non folamcnte exordia 
bahait tiara , fed fiaem clariorem ; pre- 
tende , e vuole da noi , che gefla circa 
refarrefUoaeta Juaai, aoflrx veaiaat ia 
formami e farà cosi, quando la fera lo- 
der.à il giorno, flcatfegregeti ia opatatd 
qaod fama! ajfampti,che coll’intraprefe 
opere buone , perfeveranti andaremo 
fino all’ultime , ellreme ore del vive- 
re , in cui verrà, a compierli l’eirctto 
della Refurrezione di Grillo , il quale 
fovra di fe chiamò la colpa dell’ardi- 
ta difobedienza umana; riparati 
gratia ipflas per id, qaod eecidit la Adam 
primo , badie erigi tur iaficaade ; Per- 


quemadmodumLa7.arocontiglt,qui, 
jàm foetidus in fcpulcro jacens, Chri- 
lli beneficio , exacl* rellituitur vit* . 
Horurn profedlo vera , non fièla re- 
furreclio eli , fed in carne mortali , 
necelTarix moriendi eonditioni ite- 
rum obnoxia , illorumque iccirco ad 
vitam gratia: refurfedionis fpeciem 
prarfert , qui , vere vivificati , petit* 
lucis munus mox lugiunt: etiam 

ia fletibat eompiiaguatar , fedpoft la'r 
crymaram temput ad iaifahatem re- 
deaat, fcilicet femel per gratiam re- 
parati , ac ad fpiritalepi vitam revo- 
cati , inde ad vomitum rédèuntes , 
ac in priora relapfi ritirato moritattar. 
Idque genus lìngulit quàtrat : Irrifor 
eft non paaiteat , qui odbuc agire per- 
git , qua fiere aoa deflnit^- Sed omnium 
maxima , ac vera rcfùrrecìio inho- 
minc Dei filio contigit , qui, refargeat 
ex mortuit , jam aoa maritar , qui feip- 
fam à mortuit propria virtate excitavit ; 
Jpfe caafa refarrediouit aoflrx . Hoc 
eS exemplar , quod infpiciendum eli 
nobisjquibus in hac mortali vita, fe- 
mcl è peccatomm coeno erutis , eni- 
tendum eli , nec iterum emori , ne- 
que coelelli gratia , exanimes velut , 
nudar! , ac defùngi , quam hodierna 
die cum Ghrillo furgemes alTequti 
fumus .Cavendum igiiur ed, ut Ghri- 
llo confurgamus , nè iterum moria- 
mur , quandoquidem ; & fi paaitea- 
tihut Deat veniam promiflt , aoa idee 
tempai pceaìteadl promiflt ; jam cnim 
non peccato moriemur, fed veni*. 
Padeat iterum fiqui , qajc fagienda co- 
gaovimai , padeat ad Mundi iUecebrat 
reverti , quibat per pceaiteatiam reaaa- 
eiavimat . 

llle in fila refurreflione, non folura 
exordia bahait clara , fed fiaem clarie- 
rem , & conatur profeflo , ut gefla cir- 
ca refarredioaem faam , eoflra veaiaat 
ia formam , quod tunc reapfe erit , 
cum nox diem collaudabit , flcat fe- 
gregari ia oput , ad quod fumai ajfampti, 
& cqpta opera bona ad extreraum vi- 
te terminum permanebunt ,quo parto 
complebitur in nobis Ghrilli refurre- 
rtio, qui veteris culp* poenas luit, ob 
quam mortui eramus beo ; & ripa- 
rati gratia ipfiat per id , qaod cecidi! ia 
Adam primo , bo^e erigitur iafecaado . 

Proin 
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ciò giojofa , grande erter dee l’alle- 
grezi^a noftra , incamminandoci blj 
quel giorno , in cui offa fieni birba ger- 
minab»ni > frincipium altirim vita ac- 
eipìtiitei • 

Grande fù il gaudio nella cafa di 
Abramo pel nato Ifacco » allegrezza 
però, che lì dentro contennelì,né paf- 
sò oltre di quella parete domefiica . 
Limitata ancora s’intefe nella Profa- 
pia di Giacobbe all’udire , che il fuo 
Giufeppe regnava negli fpazj dell’ 
Egitto i e pur anche fi diftefe in Ifrae- 
le il giubilo per la liberazione di quel 
Popolo dalla dura fchiavitù di Babi- 
lonia i ebbe nulladimanco il Tuo con- 
fine in quella particolare adunanza-» 
della fola Gente Ebrea j ma di que- 
llo giorno l’allegrezza fpaudefi pel 
univerfo Mondo , ed a quel fegno che 
per la morte di Grillo fenza mifura_> 
fu la melliziail dolorcigiunto perfi- 
no il Cielo , a chiamare contro ogni 
legge nel meriggio la notte , e la ter- 
ra nella natia fodezza con tremori in- 
foliti , à fquarciarfi il fieno ficonvolta . 
Afre piai faerit viJere novam SteUam in 
eias nativìtate falgtiittm , qaamSolem-t 
e: ut in morte lugeutem ■ 


Al grado di quell’immenfio lutto, 
che percagionedell’ultime agonie 
dell’uomo figlliiol di Dio , che deri- 
vò dall’ellremo della triflezza , /a_» 
obìtu Cùitditorii fai omnia fittiri : bodie , 
refurgente > Domino omnia in gaudio ro- 
borari , dicemo , che dee altrettanto 
per il di lui trionfo, c forma lafcia- 
taci del noftro riforgimento , al fom- 
mo inondare il gaudio , e a ogni poco 
cantare,^» funeri ,fat lacrymit ,fat efi 
datum doloribuiifurrexil ExtiuBor necit’, 
e sì perche oggi più la Maeftà dì lui , 
la forza di fua potenza rifplende,?»»» 
Fìlìum Dei fe effe manifeftè oflendit , tà" 
dofirinx fua veritatem coufirmat : quan- 
to , che per la creduta in noi riforta_. 
grazia ì qui refurrexit propter juflifica- 
tionem noflram , non vacilla la nollra 
mente nella verità oggi rivelataci . 
Et per fidem enim ambulaetet,Ó' non per 
fpeciem, fempre guardaremei, d’anda- 
re con quelli,che Gesù crocili llb,non 
cercano , e non mai trovano , perche 

ttoa 


tlS 

Proin Jure Istantes ibimus, ubi offa, 
ficut birba germinabunt , priucipium al- 
teriut vita accipientei . 


Magnum fuit nato Ifaac in_, 
Abrahamì domo gaudium i ejus au- 
tem magnitudo ibi folum fuit dome- 
flicos inter parictes . In Jacobi fami- 
liam tantummodo efiula eft lattàia , 
cumjofepbum in Aigypto imperare 
perlatum eft. Magis , magifque pro- 
tenfum eft gaudium ob fupremum_, 
jEgyptiacat,ac Babilonicte captivita- 
tis diemj at fola Hebrxorum gens Ix- 
tata eft . Hodicrna vero Ixtitia , tam 
immenfius undequaque diftunditur, 
quam intenfius pervafit pecora do- 
lor, qui,Chrìfto morientc, omnium a- 
nimis hxferat,ac expertes adhuc fen* 
fu,Autfaore mundi conlbnb,ludus af- 
fecerat creaturas,eoufque, utCflum 
tenebrx offuderint , terra fuis prxru- 
pta linibus contremucritraree plut fue- 
rit viàere novam SteUam , in ejut nati- 
vitatem fulgeutem ; quamSolem , ejut in 
morte lugeutem . 

Ad ejus ergo immenfi luflus men- 
furam , qux propter cjus anguftias ab 
meftitia fumma profccla eft , in pe- 
florc noftro voluptas propter ejus 
magnificx refurredionis donum , in 
nos collatum , effundatur , fi enim o- 
portuit,r« ebitu Conditorii fui omnia fi- 
nirii bodie refurgente Dbo omnia in gau- 
dio reiorari.par eft.Triumphalis igitur 
glorix participes fucclamemus Vi- 
dori , collxtemur refurgentìs Serva- 
torìs gaudio, & peana canentes, dica- 
mus : Sat funeri , fat lacrymit , fin efi 
datum dolorìbut , furrexit ExtiìtBor ne- 
cìii quoniam hodie Majeftas ejus, 
ejufque potentix vis magis elucet : 
Filium Dei fe effe manifeftè oftendit , ó" 
dodrina fua veritatem coufirmat . Ple- 
num ergo bonum noftrum fit , quod 
refurgentìs Redemptoris virtute ad 
juftificationem noftram gratia in no- 
bis emerfit : $ui refurrexit propter ju- 
ftificatioaem noflram ; Non titubemus 
in fide , fed per fidem ambulantei , Ò* 
non per fpeciem i quxramus vereje- 
fum crucilixum , non cum ììs , fcili- 
cct , qui eum reperire non poflunt > 
F 4 quìa 


( 


L/IUI iZed ( -ogle 


l>.riu{. e», 
id Conathi 
s. 

rt I). An* 
bioU 


tue. (.i 4 > 

D Gicg. 
Mat;a. H<h 
mtl. a iiwi 
Cvaal* 


tue. e. >«• 


P.leioatdr 


toc. e. 24. 
JoaB. G-20* 
D.Lce. 
Mata. frr. 
». de Hat 
Pom. 


Joifl. c.<e. 


P. Leo 
Ma^a. (et. 
àcHù. 


1 16 

non foetl Paìlentii clTcr vogliono mai, 
fei coujortet Kefurgetitìs, quxrtntet glo- 
riam triamphantit. Noi sì il cercaremo 
nelle fue vie , per non fare, di pentir- 
ci , come in alcuni de’ Difcepoli adi- 
venne , quali titubanti nella fede , ne 
andarono da lui lontani > quantun- 
que inquell’ora del fuoRilbrgimen- 
to in piè confidente , trattabile il 
vedevano, e al bramato fine badan- 
te di diflipare dalle loro menti ogni 
dubbio , e timore ; putabaut dclira- 
metita . qua dìcebantur ; pulabaul cairn 
fe fpirìtum vìdere • & non caraemiquìa 
carnalct adbic craat dìfcìpuli «allo «lo- 
do vtUbaal capere verbo mylierìi ; c fi- 
nì la cofa il Signore , redargaeado co- 
gìtatioac ! , i veritate difeordet ■ 

Non ha dubbio, che più affai di noi 
effi lo amavano.e a gran cuore,di ve- 
derlo, quale erafi loro proraeflTo, glo- 
riofo nel fuo Riforgimento lo atten- 
devanoie bramavano, che veramente 
folte egli quello ftelfo.che quivi in pu- 
blico apparifeente vedevanoic venire 
dovefse all’efperimento,che fece poi, 
dicendo loro : aperìte manuum forami- 
ila , falcate latus , renavate valaero-i , 
quìa negare non pojfam Difeìputis adfi- 
dem , qaod inimici! ftvientibai non ne- 
gavi , c con ciò il Redentore piace- 
vole condifeefe in varie altre manie- 
re, a fodisfa rii, che alla fin fine arren- 
deronfi , e confelfarono quelli elTere 
egli il pure aitai amato, e ricercato 
Signore , fuo Dio > quelli ivi giunto , 
e datofi, a divedere per lo guarimen- 
to dei loro deliri i e toccò allora col 
fuono della viva Aia voce a tutti l’udi- 
to , annunziando la pace : Pax vobit , 
ego fum nolite timere : e per volere in 
elfi quella pace, qutc vera eft- à Dei vo- 
luntate non dividi ; c5* in iii foli! , qax 
Detti diligiti delefittri ; è SÌ vero , che 
bifognò , cercane Grillo il luogo , di 
Rare in mezzo fra di loro : fletit in 
mediai potendo affai dubitare, che 
nelle opinioni primiere continuane- 
ro difeordi i ficcome da falfa imma- 
gine fiati forprefi prima, e intimoriti 
non fblfero,per riformarli, a non cre- 
derlo da morte riforto i mon enimfaa 
maltum difcipnlorum corda turbaverat , 
dr de fupplicio Cruci! , de immiffione fpi- 
ritu!i de exanimi torpori! Jepultura, gra- 
vati! 


quia non focH ptttìentì ! , fed folum con. 
forte! effe volunt refurgentii, quxrentet 
gloriam triumphantit . Quxrcmus uos 
in viis tefiimoniorum fuorum , ne 
vel poeniteat , nefcilfe quxrere , per- 
peramque lufiraffe procul à fidei 
lumine . Quemadmodum difeipulis 
contigit,qui tardi ftierunt.ad creden- 
dum Magiftri refurretflionem i pn- 
tabaai deliramenta, qua dicebantnr ; pu- 
tabaut enim fe fpiritum videre , non ear- 
nem , quia fcilicet carnale! adhuc crani 
difcipuli I nallo modo valebant ca^re 
verbo myflerii ; proin exprobans Do- 
minus incredulitatem eorum , redar- 
guir cogitationei , à veritate difeordet . 

At vero refpondebat interea-, 
argrx (idei vigor amoris , dubiique 
intelleclus jatffuram ardor volunta- 
tis penfabat : quem enim amabant 
intenfius , timebant , nè , oborta_> 
affoiflibus ipfis, imago deluderet Re- 
demptoris i proin palpabili confir- 
mari optabant experimento , ut , 
quem gloriofius refurreclurum fua^ 
revelatione credebant , certius no- 
feerent , furrexiffe > veluti fubinde 
juvit, cum audierunt , aperite manuum 
foramina , falcate lata! ; renavate vul- 
nera ; quia negare non pojfam difei- 
pttlit I quod inimici! fevientibut noic-t 
negavi . Arrifit Chriftus amantium 
Difcipulorum affeèlibus , implevit 
vota fperantium , hxrentefque cre- 
dentium mentes firmavit > ut tan- 
dem Ixtantes exceperint gloriofum , 
quem dolentes amiferant crucifi- 
xum , ac impatienter expecìaverant 
refurredlurum . Hac de re ilio eri- 
gi viv; vocis meruerunt oraculo : 
Pax vobit , ego fum , nolite timere : 
pacera enim quxfierant , qux vera 
eji I à Dei voluntate non dividi , (fo 
in Ut foli! I qux Deu! diligi! , dele- 
(lari ; Proin , ut vicem redderet 
eis , ac munere fìrmioris fidei mo- 
rem gereret , fletit in medio . Nam- 
que diverfe ferebantur opiniones , 
num is ipfe , necne , elfet , qui , vita; 
reftitutus , intcr eos verfabatur, aut 
eos pene falfa rerum imago interce- 
perat , mon enim faa maltum difei- 
paloram corda turbaverat , ($* de fup- 
plicio Cruci !- , de emiffìone fpiritut , 
de exanimi torpori! fepultura, grava- 



vatU meflliudlite mentiblls > qmiam difi- 
dentile torpor obrepferat . Perciò tutto 
davanti ad ellì feceiì', foggiungendo , 
toc. «. fjiii , ^ cogitai ione! a- 

ficndunt in carda veftra ì Mirate final- 
mente , volle dire , fe in me è Hata 
minima parte fenta la fua piaga , fe 
le carni fquarciate, le vene aperte, le 
^^ 2 . Mi» Y jfc jfg feoperte, jam non membra , fed 
vulnera ■ Guardate qui in quello fian- 
co , e con rimprovero il mollrò a^ 
Tornado , fe qui ferro crudele il tra- 
fille , e d’onde per acqua , e fangue 
s’aprl a’ Sacramenti la flrada i c co- 
me Tomadb del di lui riforgimento 
tliffidato : volle , che in ipfiat 
carne vejligia pafionit , (b- vifu enplora- 
ret, é’tada-, e TomalTo toccò , en- 
trò in quelle trionfali aperture delle 
mani , e de’ piedi , flati poc'anzi tra- 
forati da’ chiodi , e della mano di lui 
il dito volle , che n’andalle al fondo 
io 2 D.c. 2 «. ‘*'1 Diomoco&ilo-.Videte manni meas, 
t). CKtoi. tb' pedei palpate', quod tangìtur.quod pai- 
patur corput eJi-Deinde dici! Tbomer. ìn- 
- fer digitum tuum in laigt meum . Ma 1' 

D.Ainbfor. V * . , 

1. IO com. orecchio , e la mano non ancora il 
ibluc.cji. cuorgaadagnando, fecero, che il fag- 
gio Maeflro cercafTe , perfuadere_> 
quanti ivi flavanfi col fentimento del 
guflo i onde domandò , fe che avclTe- 

tue. (. 24 . ro di vivanda ; babetit alìquid quod 
manducetur l I morti non mangiano > 
fono bensì eglino divorati da vermi , 
c dalla putredine ridotti al niente;e il 
mangiare , che ei fece allora il Signo- 
E( T«nii. re , fuit ìncredulitatit cibariam.Sé già m- 
(<o. Ani- mai a nutrimenro: quod mandueavit 
('(['ióc.'' "0* infirmitatit , li- 

non egejlatii ijia fubjedìo . Altro dun- 
que piu non rimaneva , a rifehiarare 
quelle ottufe menti , che d’a^utarle 
colla virtù del fuo fragrantilfimo 
odore i quel Corpo Sagratilfimo non 
mai foggetto a corruzione i ritorto 
fpargeva anche di fe più amabile gra- 
to efiondimentoi efenza dubbio d’o- 
gni foavità riempie abbondantemen- 
D.r,ai. cp. te la Sala del Cenacolo: Domui autem 

2 . ContiL impleta ejl odore . Cbriftì bonut odor in 

onmi loco ; fragranza foavilTima , che 
}uA.c. 2 n. per tutti n’andò ad uutrimeneum.ò- bo- 
eitatem,c fu quando in quel luogo inft- 
uo.i«n. fiavit,& dixil'-accipite Spiriti Sandum. 

11 volto credefi delle dilettazioni 
la 
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tli eieftitttdine menlibut, quidam dif- 
fidentix torpor obrepferat ; oportuit 
propterea eos arguere , quod demiffo 
animo , increduli , conturbatique vi- 
derentur > quid turbati ejlh , (b- cogl- 
gationet afeendunt in cordo veftra l Quo- 
ufque tandem trahet dubiam fenten- 
tia mentem d Hn membra , jam di- 
feerpta crudelius , iniatorura vulne- 
rum vibices , patentia adbuc fìgnau, 
plagarum ; funt hi , laceri jam femel 
artus , ac refperfa fanguinecaroi hxc 
funt jam non membra , fed vulnera^ : 
infpicite latus confofi'um , Cquod cfl, 
unde in aqua, & fanguine eraanarunt 
medicamina culpx , Sacramenta cre- 
dentium . Nutat pr* exteris Tho- 
mas, eique permittit Dominus , ut 
in ipjiut carne veftigia pafionit , cb" vi- 
fu exploraret, é- tadw, Manus, in- 
qiiit, trai.'late, pedefque, davi ne 
hxc nuper membra transfixerint : vi- 
dete manus meat, <!>• pedei meot, palpatet 
quod tangitur , quod palpatur corpus 
eft : deinde dicit Tbomee : Infer digitum 
tuum in latus meum. Aurisautem^ , 
8c manus , cum adhuc cordi rem mi- 
nime fuafiflent , oportuit , ut eos fa- 
pore , ac guflu Oivinus Magifler lu- 
erari inflitueret ; proinde eos , lì qua 
haberent , quod edercnt rogavit : 
ittbetis , inquit , alìquid quod maudu- 
cetur ? Non edunt mortui , fed à ver- 
roibus ipfì vorantur , atque à putre- 
dine abfumuntur . mandueavit 
peteftatis fuit , eb" non infirmitatit , non 
egeftatis ifta fubjeBio. Fuit increduli- 
taiit cìbarium. Nihil ergo aliud fu- 
pererat.quam eorum offufas mentes 
divini fui odoris fuavitate recreare . 
Sanfliflimum illud corpus, niinquam 
corruptioni obnoxium , ut refurre- 
xit, majoriolebat adroirabili odo- 
re , cujus fuavitate abunde fatis re- 
fertum eft Coenaculum : Domai au- 
tem impleta eft odore . Cbrifti bonus 
odor in ornai loco , in fpiritalis vitx 
alimoniam perf(pe tranfiens, reve- 
ra ad nutrìmentum , 0" bonitatem-t 
contulit, t\mm infuflavit , &dixit, 
occipite Spiritum Sannum . 


Totut bemo invpltu eft. Infacie., 
pro- 
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la fede, lotes homo in niitu efli ficcotne 
il giudice egli è dei molti fentimenti 
del vedere , dell’udire , ed odorare i 
perciò nel volto Deut iufufflavit , ut 
tot faetìficaret > tà" ne aliqaid propba- 
nam , aut falfum in animum deferrent ; 
col foffiamento infìnuòegli nel crea- 
re l'uomo di Tua |x>defti il favore , e 
la grar.ia , che bifogna , a cullodire i 
feiifi noftri , e redento l’uomo i infuf- 
Jhvit nei Difcepoli i lafciando in eilit 
l’odor fuo falutare , e la foaa di fua 
poiVanza , per rendere le potenze no- 
ftre abbaffate, ubbidienti, nè mai ru- 
belli alla ragione,nè più mai per fog- 
gettarfi all’ingannodi ellè,cornc ogn’ 
ora noi lo proviamo.Ifacco fperimen- 
tò iti fe fteiTb vero il ftlfoife del vede- 
re , e toccare , di cui non folamente 
fu appannata la villa , ma intormen- 
tito il tatto , c divenuto fiupido , c 
quali affatto l’udito : palatum feduci- 
tur ,fatlitur manut . Sapient fuii Ifaac , 
fed lamen erravit in Jenphut ; e pur an- 
co la Maddalena con gl’occhi Grillo 
vedeva refufeitato , e s’ingannò, cre- 
dendolo altr’uomo , nè mai il Mae- 
ftro fuo Dio : Jenfut penuriam non /en- 
tità 


Non è forfè l’anima da i fenlì ad- 
dormentata , quando attaccata dalla 
foggezzionc dei rifpetti del Mondo , 
e dall'infulti della carne , vedelì ab- 
bandonata alla frenefia delle pal&oni, 
ed allora l’uomo s’incarna ne i vizi ,in 
potentia non fentit, ér ìngemifeimut gra- 
vati in hoc Tabernacnlo,Ó‘ nolumut expo- 
Itati mortale toc ? e come non mai dei 
piaceri fodisfatti , llamo vapbondi 
nelle licenze,impegnati neidiibrdini, 
fuori di noi ftelfiitutt’altro cercando, 
che non è nollro, mai giungiamo alla 
fortc,d’andare in traccia di Grillo Re- 
dentore crocififfo ; e perciò mai Ge- 
sù Nazareno riforto ritrovamoi ($• in 
cavernii terrx , domoi luteat babìtantef, 
perciò femprevedemei lontani dal lu- 
me della veritàtA'émo potefl ^efum vi- 
dere conflitntut in terra. Verilfimo egli 
è altrettanto,e non è dubbio,che i fen- 
fi,e le |x)tenze guafte, e fnervate ab- 
biamo , 


profedlo omnium fenfuum , vivendi, 
olfaciendi, exterarumque , quxde- 
leclaut facultatum fedes eli , iccirco: 
Dettt infufflavit, ut eot fanBificaret , 
ne aliqaid propbauum, aut falfum in ani- 
mum deferrent . In homine formando, 
auxilium infufla vit , 8z gratiam , qui- 
bus , tuendis fenfuum facultatibus , 
opus erat , cum infpiraret in eum.j 
fpiraculum vita: . Hinc merito , re- 
dempto poRmodum homine , in Di- 
fcipulos infufflavit (z\\i\>iem odorem, 
potentizque vim fux, quatempera- 
tis affeèlibus , Se ratio dominaretur in 
homine , & procul elfent , quibus de- 
cipimur , fucata vitiorum Ipecimi- 
na . Aperiitoculoseorum , Scinfuf- 
tlavit , referavit abfcondita , contra- 
xit carnalia fenfuum vela , ne deci- 
l^erentur, ut Ifahac ,cujus palatum fe- 
dacitar , fallitur manut , obdudifque 
oculorum luminibus, nefeit ipfc_> , 
qux gullat , perperamque palpat in- 
vila : Sapient fuìt ìfabac , feà tameng 
erravit in fenflbut : Aperuit oculos . ut 
agnofccrent ,quem infpiciebant Ma- 
gillrum, nec errarcnt,Magdalenx ad 
inllar, qux GhriRum vidit , nccno- 
vit , quia fenfut penuriam non fentit . 

Nonne animus eli , quem fen- 
fuum prxRigia fafeinant , fonnnoque 
comprimunt Ixthali , cum vindica- 
mur in fervitutem carnis ; animat in 
potentia non fentit , pravifque cupi- 
ditatibus vinili , ingemifeimut grava- 
ti in boc Tabernaculo , & nolumut ex- 
polìari mortale boc . Ht hinc igitur ht , 
quod, Erronum , ac Tenebrionum ad 
inllar , atque libidiuibus Si intempe- 
rantiis dediti, cum ea extra nos ipfos 
quxramus, quxinrem nollram mi- 
nime funt , nufquam polfimus forte 
potiti , quxrendi fdelicius GhriRum , 
iemperque audiamus : furrexit , non 
efi hic . Invenire enim GhriRum non 
poRumus , vel intueri, qui in cavemit 
terrx , domot luteat babìtatttet , à ve- 
ritatis lumine procul fumus : Nemo 
potefl “jefum videre conftitutut in Ter- 
ra. Oportet igitur nos, fupra nos, 
Dei beneficio , eievari , ac extra fen- 
fuum ignaviam , ebetudinemque ani- 
mum iis intendere , qux furfum funt j 
quandoquidem verum eR , has fen- 
fuum , aningique facultates deprava- 
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biamo , come figliuoli di Padre con* 
laminato , e di Madre bacca , ed in- 
cauta , che per tutti i cinque fenti- 
menti vennero , a peccare > e quindi 
non altro ereditaggio lafciaronci , 
che, di fuccedere in queU’afTe ricchif- 
Cmo d’aftlizioni , che ci ftrafeinano 
nendici, ignudi bn dentro al fepolcro: 
ficcome per noi fteflì non mai valevo- 
li , nè in forze, di ritirarci , di fuggire 
dalle mani di quefti nemici , & uadt 
tnim bella , {&• fedìtionei l Notte e» 
totcupìfcettiìt veftrìi , qute militate it 
memhrìt veftrit ì 

Fu da Padri noftri infelicilCmi Id- 
dio coll’udito ofTefo , quando diò la 
fciocca donna al ferpente fraudolen- 
te l’orecchio . Cur preeeepit vobis Dett, 
te tet cemederetit de ornai lìgto Para- 
dipi E per . la villa cosi peccarono , 
quando aidit mtlier , quodeffee ligntm 
fulcbrtm oculh > afpeiltque teleflabìle . 
Nè poteva mancare odore al frutto 
ìnfaubo , da colei (limato falutare al 
nndrimento , prima d’ ingojarfelo > 
fulcbrtm vift . & ad vefceadum fuave ; 
e di poi toccò la curiofa donna quel 
fmtto acerbo , e lo gullò bnalmcnte ; 
ttlit de frtdu > Ó" eomedit , deditqae 
viro filo > qui comedi: : Quindi in amen- 
due offufeato il guardo, ferito l’udi- 
to , il tatto , l'odorato , ed il gullo i 
temerari , difobbedienti la vita pcr- 
derono , e rovinarono noi bgliuoli 
fuoi , lardati , qual malfa di carne , 
Plebe damaata , a tutte le pene , ed a 
perpetua morte j ond’è , che trafpor- 
tanci quelli ammaliati fenb ogn'ora 
lungi dal dritto fentiero , e ciafeuno 
di loro al precipizio ci fpinge . Et in- 
ter noe zela : , ó- eottettie i teene car- 
ualet fitmut ? 

Raffiguranb quelli fenb nemici 
nollri nel S. Vangelo per quelli ’^uga-t 
tevtm qtitqte , che il buon viaggio 
non intraprendono , e per elfi renia- 
mo, d’avviarci le tante volte invitati, 
al Celelle Convito . Pobbno rappre- 
fentarfi ancora per le cinque Davidi- 
che pietre micidiali , che una il Gi- 
gante probefe t quebi eb'endo quali 
macigni, che duri a noi incontro fea- 
glianfi, per efpugnarcij ma anche 
dicemmo a nobro conforto bino il 
mibico. numero delle piaghe beate 


tip 

fas nobis ebe , fraflalque , cum h*re- 
des bmus imbecillis, deceptive Pa- 
tris,imbecillilqueMatrisiqui quidem, 
qiiinque omnibus fenfuum facultati- 
bus, peccatiim admiferunt. Hinc fen- 
fuiim illecebris trahimur , tcrrx bx- 
rentes , ncque viribus tantum nobris 
furfum cniti pobiimus : Et uade eaim 
bella , ér Jèditìotee , acute ex concu- 
pifeemiie veftrit , qux militaat it mem- 
brit veftrit ? 

Et , audiendi quidem facultate^, 
Deum contempferunt , cum calidilfl- 
mum ferpentem prima Mater au- 
fcultavit, dicentem : Cur prtecepit vo- 
bit Deut , ut tot cemederetit de ornai 
Ugno Paradifiì Oculis etiam pecca- 
runt , cum vidit mulier, quod ejjet li- 
gaum pulebrum > oculit , afpeSuque de- 
legabile , nec infelici frudui , quenu. 
Mater faluberrimum nutrimentum 
judicabat , prius quam comedere- 
tur , odor deelTe poterai : Pulebrum 
vìfit , d- od vefceadum ftave • Car- 
pbt fruiflum illum tandem , cditque : 
tulk de frulla , & eomedit , deditqae 
virofao , qui eomedit ; Hinc amborum 
tangendi , olfaciendi , audiendi , vi- 
dendi , gubandique facultatibus cor- . 
ruptis , vita gratix , reèlpque rationis 
ufu exceflcrunt , nofque prxcipites e- 
gerunt blios, qui fumus plebi damaata, 
diris omnibus,exitioque devotos, pcr- 
duellium velut Parentum liberos.Un- 
de pobmodum faèlumeb, quodhx 
fenfuum facultates nos quotidie à re- 
èla via longe abducant , & carum 
quxque inbdias rationi fubbruant , 
Ò- iater tot zelai , <J- coatetlio ; acu- 
te caraalet fiimut t 

Hx itidem fenfuum facultates In 
Evangelio iis verbis bgnibcantur ; 
ytga Bovum quitque ,v qux fuos ab- 
brahunt Dominos , ne teties invitati 
ad Ccelebe convivium , irent . Figu- 
rantur prxterea in quinque lethìfe- 
ris Davidicis lapidibus , qui probra- 
vere Gigantem cum , verfa jam re- 
rum vice , infbelicioribus piane au- 
fpiciis , Diabolus nofmet eotum.» 
ìAibus , nec femel , probret . Hoc 
autem in folamen nobrum inde me- 
ditamur , hos etiam Davidicos la- 
pides prxferre totidem Cbribi vul- 
nerum 
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del Redentorei trofei nel fuo Sa- nerumtypos, non minus patentiuni 
eratilfimo Corpo ferbati aperti , non in partx monimentum vidlorix, ac 
meno per compimento di fua ripor- trophea velut infìgnia , devifli infér- 
tata vittoria, che per fedele teftimo* naiis Goliatb > quam , ut inde reci- 
Ilio del (ho amore i quali vengono a piamur animo , quum carnaiibus ar- 
ficura difefa dello ftelVo numero di rais animum conjurat* fenfuum vi- 
quelli fenfi nemici : per foramina-t ics inCaUìnt : per feramìua ccrporii pa- 
!«• ’ * fgrporii potet pietatit òacramentum-i , tee pietatìt Sacramentum , patene vijce- 
paietti vi/cera miferìcordix . In veduta ra mìferìcordìa . ORendit autem hic 
«iene il Signore Redentore noftro que. nobis palTionis fuse figna Rederaptot 
He luminofiffime Cicatrici ; volen- nofter refurgens , ut ad esemplar 
do , che con elio lui oggi avventura- prò viribus inftituamur in patientia : 
ti riforgendo , intrepidi , ad imitarlo imitemur > ^uod colimai > tamquam mem- 
z, B.Auj. (ianio nella pazienza : imitemur , quad Ira cum capite . Cumque perfpefluin 
calimni , tanqaam membra cum capite ì fit, vere nufquam refurreflurum, cui 
come non è vero mai , che riforga a lubet , fepulchri latebris delitefcere , 
z, D. Gre- ama il fepolcro , qui ibi amat ac ibi amat , recidere , nude furrexit , 

SOI. Maio, ^ furrexit . qui ad antiqui qui ad antiqui bominit Jpolia , qua de- 

bominitfpolia , qua depofuit revertitur ; pofuìt revertitur : proin , refurgendo, 
cosi non più mai abbia a noftra ver- nos Chriftus erigit , in fpem iramu- 
gogna , à fentirlì il rimprovero dell’ tabilis vita: , nè mortis ìterum ultm 
D.te«i.i:f..jt^^^(f^olo-irjìror,quod/ìceamcitòtranf- fubeamus jaèluram , ac objurgari , 
adciiai. f^j„iji,;abeo,quivotvocavitinsratiam mereamurab Apoflolo: mirar, quod 
OW/W-Con quelle reali Marche di fue fic tam cito transferi mini abeo, qui voi 
care feritcjdimollra il Divino Reden- •aacavìt in gratìam Chrifti; utqueea_> 
tore.pernoiquantolpafimòramordi fpe conlìRamus, ac vere cum ipfo 
lui .che, a foflrire crudeliffima morte, congloribcaturi , libenter compatia- 
e a morte di Croce il coudulle ; pur mur, vulneribus nos docet fuis , Se 
ancora di far palefe intende con effe quac pati oportuit , ut remearet ad 
d’onde il Porgente Teforo , che traf- gloriam , quique nos pertuliffe opus 
fondere in noi vuole di vita, di fanti- erit , ut ipfi configuremur . Com- 
tfai. c. 11. tà : bauriemus aquas in gaudio de fon- mon(lrat,fi qux mundanarum rerum 
tibus Salvaioris , e per quelle beatcj fitis accendat , unde profluant nobis 
piaghe dalla contratta infezzione fa- latices , qui reftinguant : bourìemut 
nati, vuole liberi n'andiamo dall’in- aquas in gaudio defontibus Salvatorit- 
ganno dei fenfi nollri , quali in pena Iftis fuis vulneribus fenfuum faculta- 
deila vecchia colpa Tempre ftanno tes noli ras Panare , ac liberare vult , 
combattendo contro lo fpi rito . qua: ad veteris piaculi poenam cum 

Se dunque fia, che ocutusfeanda- fpiritu quotidie certare contendunt. 
lizat , erue ,ft pes , abfcinde , projice ■ E Si ergo contingat, quod oculusfcan- 
così nel rimanente ordina Dio , che dalizat , erue iftpes , abfcinde , projice : 
D.Aii,. fia di quel tutto , che snUitat adverfus & ita ( qpod reliquum eft ) eandem 
attimam. Oggi dunque babiiacutum-e rationem vult de omni co haberi , 
anima evacuetur •uìtiis , virtutibus re- quod militat adverfus animam . Ho- 
pleatur , claudatur diabolo , aperiatur dierna igitur die babìtaculum anima 
z, D. jo. Cbrifloi Perche tempo egli è , che fi evacuetur vitiis , virtutibut repieatur, 
cAiyfoa. jfofjfigano , che fi uccidano , ne più claudatur Diabolo , aperiatur Cbriflo- 
nel cuore alberghino , nè riforger Tempus tandem advenit , quo ne in 
pollano più mai alla colpaquelli fenfi novas incidamuscalamitates: ha ine 
rubelli , che, di condurci continua- vidorum , acrebellium fenfuum fa- 
mente fludiano a nuove cadute > e di cultates crucifigantur , contcrantur. 
Rare fojira di effi dobbiamo noi così omnifqne refurgendi ad federa po- 
fcrapre , per renderli foggetti al gio- teftas eifdem adimatur , Quo circa 
go foave della ragione del Divino rationis jugo eas fubdere conemur , 
Commandamentoj e perche di gradi ut prelfis, calcatifque, velut pergra- 
linai- dus> 
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finalmente fervane! , ad afeendero 
11D.ÀUJ. alla gloria con Crifto riforto. Ejh 
ciamgs, fuij babemtti ,ut capiamut, qued 
noa babemus . Inalziamci colla fcala 
di loro , precipitando al bado fondo : 
toa toi. profundum maris banc molam afma- 
rìam, morborum caa^w. perche coll’Au- 
tor della fantità , e della vita nop la 
malizia, non la morte, non gl’odj 
«iD.crej. falgonoj non le concupifccnzc , non 
“'**• le infermità , i malori camminano 
mai colla fanità col medico -, cu- 
ftodiamo da quelli fenfi con maggior 
gelofia TAuima , porzione più no- 
bile i Ceche non più mai lufinghieri , 
c quali fono in noi parte si baffa , c vi- 
le , tirino lo fpirito in tentazione ; e 
riformato per la depreCffone dei fenfi, 
parteciperà egli lo flato gloriofo del 
riforto Signore, qui reformabit carput 
bum! Ut all t ncftra . configuratum corperi 
clarìtatU faxi chiamati noi eflendo 
oggi in quell’uomo, che fecondo Dio 
fu creato , confunto poi , e finito da 
Grillo Redentore in quello , che tut- 
XI D. Auj. to è di noftro : Hojtrum , quad apptndit , 
& de fuo , quod/urrexit . Deut defuo op- 
timut , de itopro juftut , crucifixut eft 
ex ìnfirmìtate , vivit ex virtute Dei i e 
di quella virtù veftito ne andarà ador- 
k.riuUp. no l’uomo , qaem Deut elegie, confar- 
» 9 m.c.i. imogiuit fila fui- E farà, quan- 

do l’uomo al di lui Regno s’iucam- 
minarà fpogliatodel Regno del Mon- 
do , che vince l’uomo , quando non 
tienC in guardia dai movimenti uma- 
Ci ROre ni , ut occumbat velerà , oriamur no- 
E'hoS divinx RefurreHionit imìtatia 

am.xi. efl depofnio veiuftatit . 
j«kt C.I. negotio temput efl opporeunitat; 

e come vero non mai corrono tempi, 
che pieni non fieno di doni Diyinii^ 
femper nobit ad mifericordiam Dei per ip- 
fmt graeiamprxflatur accejfuti in quello 
di Sacratilumo , che certamente egli 
è il più accettabile.con maggiore Au- 
dio dobbiamo , e figliale fiducia pro- 
movere il nollro fpirituale profitto , 
rn^t*de obnubilet folemnitatit Ixtieiam ma- 
fS. *' teria erijlior ; non reftando rnai d’ono- 

rare per quanto Ila polltbile quello 
grande trionfale giorno- Et quid nobit 
fena. !4. prodefl > quod Pafeba celebreiaut , fi non 
imitamiui quodcolimutì Giorno è del 
Signore quella il più foleniie, e fo- 

len- 


dus ad gloriam cum Chrifto , qui re- 
furrexit, afeendamus . Ejiciamus, quod 
bobemut , ut capiamut . quod non babe- 
mut . Ipfarum gradibus , vindicemus 
aetherea , vitia omnia noflra abjicien- 
tes > in profundum marit , banc molata 
ttpnartam , morborum caufam ; quoniani 
cum fanciitatis , & vitx Auiflore.» 
pravitas , mors , odia , concupi- 
feentix , & inflrmitates minime^ 
afeendunt , nec morbi cum fanita- 
te, ac medico facile progrediuntur . 
Animum , nobiliorem fané homi- 
nis partem , diligentius tueamur , 
nè ìénfuum blanditi* , quibus vi- 
lior , atque humilior nollri pars 
coalefcit , illura in tentationem in- 
ducant . Sicque , illorum jaflura, fpi- 
ritus reclitudini reflitutus _, excelf* 
refurgentis Domini conditionis par- 
ticeps fiet : ^tù reformabit corput 
bumilitatit noftrx , configuratum corpori 
claritatit fax . A Chriflo hodierna-. 
die in eo homine vocamur, qui fe- 
cundum Deum vocatus efl, & poft- 
modum refolutus in eo , quod nobis 
commune èli: uojlrum, quod appen- 
dit , & de fuo , quod furrexie. Deut de^ 
fuo optimut 1 de noftro juftut , crucifi- 
xut eft ex infirmitttte , vivit ex virtute 
Dei . Ita fiet , ut hac virtute ornatus 
induatur homo, quem Deut elegie, cou- 
formem fieri imaginit filli fui , ó- ut 
occumbant velerà ^ ó- oriantur nova , 
ficut divinx refurreiiionit imitatio efl 
depofitio veiuftatit . 


Omul negotio temput eft opportuni- 
tat ; & quamvis nulla iint tempo- 
ra , qux Divinis non fint plena_> 
muneribus , & femper nobit ad mife- 
ricordiam Dei per ipfiut gratiam prx- 
ftetur accejfttt : none tamen om- 
nium mentes malori Audio fpirita- 
les profedus profequi , & amplio- 
r-i fiducia oportet , nè defidia tabe- 
feamus in mortem , nec obnubilet 
folemnitatit Ixtitiam materia triftior - 
Itaque , quantum fieri potei! , hanc 
boneflemus folemnitatem , dieiiy 
celeberrimum Domini i fecius , quid 
nobit prodeft , quod Pafeba celebremut , 
fi non imitamur , quod colimut , Chri- 
fli fcilicet refurredionem , in quiL. 

Q r<ir- 



ut 


Hjun.reriix. jeniiità , nella quale Tartarut redJlt 
c cm. XI. ^ innovata terra ger minai refar- 

gemei . Calum referatiim fafeipit ajcem- 
tiemet : e crederemo refo a quella fo- 
lennità luminolìflìma il ricercato 
Ei TI. CBS onore, quando puniemai fletibut cutpat, 
deteftaremo l’ingiurie ad ella fatte i 
quando già delle dillblutezze , de’ vi- 
D. rini.cr. zj , nonnijì gala > nonnijì ventri t , 
tdcoiiotó. laxarìa, feguaci fbllimo, quali non 
credendo elTere riforto il Signore > 
perche non yivellìmo nei morti feniì 
nollri i facili elfendoci dati , a crede- 
D. re ^ qnnJ Deat inferat bona fua , noiu, 
operando mai noi , ut aaferatmaiano- 
<!'»»• p flra . Supplicato oggi dunque faccia il 
*uV." ’ riforto Signore , qua Jìtrfum funi qua- 
fjciloc!'. qua furfum funi Japiamui , non 

joluc c. ». qua j'uperterram . 

Nota ballantemente è la ftoria_> 
dei cinque Regi nemici del Popolo di 
Dio j eglino fuggendo , poterono na- 
feonderfì -, non però da Giofuè i Ce- 
che poi non reftaflcro fuperati , c_> 
vinti i c in fua prefenza condotti , 
comandò a’ foldati , che a terra get- 
tandoli , calpeftafl'ero le altere loro 
. cervici. Deh non temiatno, di tratta- 
re in tal guifa i cinque tiranni fenfi 
nemici nollri , chefempre ci Ranno 
intorno i e col temerC ugualmente 
le infidie cReriori di elfi , quanto che 
più coU’internc diffidenze , noi facili 
gliene apriamo la Rrada , e colla dif^ 
pte*. <. cordia de’ noRri cuori , loquentes va- 
EiTcnui. riti linguìt difiordia > qua de re grande 
ollm Babytonica Turrit rudìmentum ela- 
fum jacttil ; Cbrìjìi adificlum ila turba- 
re cotttendlmut • Né fia meraviglia , 
che i noflri fenfi a que’ Rè nemici 
di Dio vengano agguagliati > poiché 
ben lappiamo quanto |x>ITono , quan- 
to fiano , or feroci , or molli , e fem- 
pre crudeli, e con qual arte regni- 
no , e quale l’impero loro fopra di 
D p,oi cp °6SÌ dunque peder Evan- 

u.t>iL gelizantiwn pacem , a calcar diqueR! 
fuperbi il collo , ed a coRringerli di 
chinare il ciglio fuperbo alla Virtù , 
alla Religione i e benché ciò , a con- 
feguire, non farà di leggier noRro co- 
Ro i ragion vuole , che fi fatighi , fi 
fudi , per non reRar febiavi più mai 
della loro tirannide , e per libe- 
i> D. Paul, ri andare à maledilla della loro leg- 
*1- - gc , 


Taftam reddit mortuet , innovata ter- 
ra germinai refurgentet , Calum refera- 
tum fufeipit afeendentet l Non enim^ 
ritè , non celcbriter hunc Trium- 
phalem exceperimus diem , ni pu- 
niemat fletibut culpat , coulatifque of- 
ficiis , injurias , Triumphanti toties 
inlatas, reparemusi cumindulgen- 
tes non nifi gula, non nifi ventri, C5* 
lunaria , ha;c follemnia alias pere- 
gimus , quali concreditam nobis re» 
furrecìionis fidem , nullo boni ope- 
ris penfo debereraus , vel par eflènt 
correfurreflioni noRrat Iztbales fen» 
fuum voluptates , aut deraum opi- 
nareraur , quod Deai inferat bona fina % 
licet przvenicntem non fubfequa- 
mur , ut auferat mala noflra . Afeeo- 
dentem igitur de fepulcro rogemus , 
prxRet , ut, qua furfum funt, quaramut, 
qua furfum funi tfapiamus 3 non qua Ju- 


per lerram. 

Comperta fatis eR quinque Re- 
gum hiRoria, qui Dei Popolo reRite- 
re , nè Terram promilfionis intrareti 
Hi fugientes , à facie Ifraei , pro- 
feto abdi potuerunt , fed non Cc la- 
tere juvit , quin demum devicìos , 
ffadlofque adfeperduci volueritjo- 
fue . Julfit autem tunc militìbus , ut 
iifdem in terram turpiter aèlis, fu- 
perbz Cervices- frangerentur i Idem 
piane , & ipfi agamus in hos quinque 
Tyrannos , fenfus fcilicet noRros , 
qui perpetuo nos obfident . Nufqiiam 
timendx nobis funt extern* hoRium 
infidi* , nifi internis contentionibus 
noRris viam illis pandamus , ea- 
demque loqaentet varili lìnguit > difeor- 
àia , qua de re grande olìm Babyloni- 
ca Turrit rudimentam etafum jacait , 
Cbrifii adìficiam deturbare comettdamut. 
Nec mirum cuipiam videatur , fi Dei 
Inimicis Regibus fenfus noRri com- 
parentur , quoniam corum auflorita- 
tem,potcnt!am, vafritiem, crudelita- 
tem , & qua dominentur arte , & quo 
jure nobis imperent , probe tenemiis. 
Ergo pedet Evangelizantium pacem ho- 
rum colla proterant, inflectendifque 
cervicibus cogant, rationi, virtutibus, 
Dcoiquod licet nonnifi opere fummo 
prxRabimus , par tamen erit , ut ip- 
fum cordato fubeamus , nè eorunu, 
ulterius experiamur tyranDÌdem,«n>- 
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ge , oppoda al confegui mento dell' 
ultimo no<lro bene > crediamo pure 
imponìbile , pmfumere , Angelorunut 
tfcam cum pliquìt terrx jan^ere > furare 
in Domino , df furare in Melcbon ; ama- 
re Dio , e non odiare , chi ci ftrafcina 
lontani, dal non amarlo , e dal cono- 
fcere, quanto im|>orti il prezzo di no- 
flra Redenzione , e quanto giovi il 
godere l'allegrezza del folenne fagro- 
fanto Pafquale Tempo , e di gioire 
d’andar coq quelli , che lo fefteggia- 
no con fanrè veglie , col fonno cado, 
con azioni- odorofe di benedizioni; 
Cccome per quello modo non dare- 
mo mai più Scontenti , . e confuGoiT» 
il! , qui terrena fapìum ; fed puri . cafli, 
finceritate , in veritatit affìfiu , in uni- 
tate , inlelleftut cognitione > riforti alla 
grazia, all’eterna vita , in gloriaiLj 
Cbrifti , qui maxima , ó" pretiofa noti! 
promijfa donaviti andarà finalmente 
lo l'pirito nodro in quel ripofo , che 
ha per Conclave la vera feliciti , e 
delle grandezze per Teatro il Para- 
difo; ed ove cantaremo in eterno, 
che il Trionfante Signore , Equun-t , 
Afcenforem defecit in mare ; gloriotè 
enim magnificat ut efti cui bonor , impe- 
riftm per immortali» Stecula • Amen . 
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ledìdoque legis inoodemur. Cogite- 
mus , nefas cd'e , prtefumere. Angelo- 
rum efiamcum filiquit terrx fungere ; fu- 
rare in Domina > (S* furare in Melcbon, 
Dei amore flagrare , & odio non_> 
profequi eos , qui à Deo nos abdu- 
cunt , didrahuntqiie : ne intellig»- 
mus , quanti fieri debeat nodrx Re- 
demptionis pretium , quantumque 
affici juvet (olemnis diei , &Pafcha- 
lis temporis lattitia , fociarique iis, 
qui fancìis vigiliis , caditate', ope- 
ribufque , benediiflionis odore pleni^ 
nec unquam pudore rutTufi,incedunt- 
Hoc paclo , haud pares de cxtero iis 
erimus , qui terrena fapiunt , fed puri , 
cafti , finceritate , in veritatit affeSÙ , 
in unitale > intelleflut cognitione > ad 
gratiam , vitamque refurgemus xter- 
nam, ingloriam Cbrijli,qui maxima, 
pretiofa nobit promijf'u donavit ; fum- 
maque fbelicitatis , ac gaudi! potiti , 
Ixtantes , peana triumphanti Do- 
mino canemus: Equum , ofeenfo- 
rem defecit in mare , gloriotè enim ma- 
gnificatU! efl , cui bonor, imperiftm per, 
immortali» SeeetUa . Amen • 
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OMELIA XVr 

Ncirjfceajìone dtl Signore , 

Ome è ve- 
ro , chc_f 
oggi Cri- 
no Reden- 
tore ■ no- 
flro ttfcen- 
àit > quìa 
nude ‘ fo-t 
Fajftoneoc- 
fubttit , la- 
de majftrtm 
• fuam glo» 
rièra , rtfurgeadù ; maui/eflavìt : co- 
si è certo , à quanti amano ; di 
feguirlo (in’ all’alto della fua glo- 
ria, ovevedeiì giunto, bodie afeen- 
dem orbcm fyderum ; che traete a fe_i 
vuole tutti , che da lui redenti po- 
lii fono in vita , e libertà i eHendo tln’ 
anche ordine naturale , quo prxcelftt 
gloria Cttpitit , eo fpetfequatur , {>■ cor- 
parisi perciò efultiamo (rVenerabili 
fratelli, e figliuoli, dovendo fare pia- 
no viaggio con quello , qui afeeadit fu- 
per oecajum) grande cosi eflendo la ra- 
gione, di rallegrarci in quefio beatif- 
fimo giorno , come a nói tocca fomi- 
glievolé forte re per cui di quella 
folennità'confelTiamo affatto in noi 
compiuto 1’ altiifìmo ’ fuo millerio i 
avendo Grillo Signore , c Dio nollro 
la medefima carne noftra voluta a_, 
fe intorno i quap prapetìbus alìt , per 
la maggior agilità nel fuo falire al 
Cielo i tà' fub tegmitse alorum torreute 
voluptatis ; e tienci in tanto a conten- 
tezza, di credere i che la medefima 
carne nollra , da elfo all’immortalità 
afsunta -, ' fe da noi farà cum feveritate 
amata , palTarà fimililTima alla di lui 
apprelTo,e vicina al fuoTrono, & fi- 
fior triumpbo aobili , qui iguofeit culpit 
cmttibut , della contratta reità nollra, 
cancellato il chirografo di condanna- 
zione, oggi chiamaci al pofielfo di fua 
eredità,(ìr reddìt'corcuat perditàtiii fe- 
licità beata ridonandola quell’iiòmo, 
qui , errore delefio > de Paradifo ejefiut , 
ia Cafteìlum rtlegatur, vuole, che l’uo- 
mo entri oggi nel Regno fuo , ed og- 

‘ tri 


HOMILIA XVr 

i» Afcenjìotte Domini - 

U e m a d- 
moduno 
fupraom- 
nemdubii 
aleam eli, 
quod .(io- 
nie Chri- 
flusRcdc- 
ptor no- 
ller ad fu- 
premum-. 
glorix a- 
picem afeeadit , quia , ttade iu Pajfione 
' occttbuit , inde mojorem fuam glorìam-t, 
refurgendo , maaifelìavìt; ambigendum 
ita nobis non eli, quod eoconfilio 
prxceflcrit , afeeadeat orbem fyderum. 
Ut illue omnes nos ipfos , in liberta- 
’tem vindicatos , traheret , defiderans 
piane , ut quo praceffìt gloria capitìs , 
eo fpet fequatur , <&• corporis . , Exulte- 
mus propterea (Venerabiles Fratres, 
& dileifli filii ) , & iter faciamus eì , 
qui afeeadit faper oecafum, magna cum 
fit hodierna hac faullifiìma die Iz- 
tandi occafio , quoniam confumma- 
(um in nobis eli Dominici Afeenfio- 
nis myllerium :'Deus 'enim Redem- 
ptor hanc carnem nollram , quali 
prxpetìbus alìt munitam , corrufean- 
tem , atque immortalem ,fub tegmi- 
ne alarum torrente voluptatis creptam, 
fuo triumpho dclegit Maximaj 
proin nos Ixtitia-perfundit , ac 
vult , piane confidamus fore , ut 
hoc corpus nollrum immortalitate 
indutum , fecum tandem aliquaii- 
do ad xternam vitam confeendat# 
vult nempe ■; in eam nos erigi 
fpem , quod, fi caro nollra fiierit 
eum feveritate amata : Ipfe vifior trium- 
pbo nobili , qui iga'ofcit culpit omnibus , 
nollram deicns damnationis fenten- 
tiam , vocahit nos ad fux hxrcdita- 
(is pofiellìonem , reddet coroaat per- 
ditas hominibus , illumquc (eteriix foc* 
licitati rellituet , qui fuerat , erro- 
re deteflo . de Paradifo ejefiut , ìa Ca- 
Jìellum relegatut . Ingredietiir huma- 
num gcnus xternas bcatas Portas , 

quas 
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gì fpalancaff J'égga da’ Principi della quas Dcmonis obferarat invidia, ideo 
gloria quelle gemmate, eterne Porte, intenfius pborta , atque aculeis affti- 
que!le, che ferratcfiirono , e chiufe a mulans acrioribus i quìafefclllt Jllum 
più ferri dall’odio del Demoriioija/a aalìpìiatfia ; quìdìcebat ìnCcclanLt 
fiftìlit illum maìignìtas Jaa'.qMì Jieebat ia amjceaiam , faper oftra Dei exaìtabo fo~ 
, Cflum confcendam,fufer ajtra Dei extlta- lima meam , fedebo ia monte teftameati , 
ia/olium meaia,fedebo ia monte tejlamea- ia lateribus aquiloni! . Infremit ipfe_i, 
tiyialateribu!ttqailonit'it\\oM,».\t\eto impotenti pcrcitus ira , rabicquc 
di rabbia rugghia,cfreme.perche vie- xftuans , fugit, ut Leo, quod fub- 
ne, rirapendo.cheruomooggiènel oluerit, hominem hodierna die pro- 
tanto onore., di Sarepella natura af- meruifse , ia natura, à Verbo afsum- 
funtadal;VerboDivino,aflìfoalladc- pta , adDeiPatris dexteramaflìde- 
ItradiOiófuoPadreje quando egli In- re. Defurenti obganniri mox pofse 
lidiatore maligno,marinformato,al- lartabimur, ,ne dum ad gratiamre- 
Jora credè di fovercbio felice l’uomo fiituti, quam gloria adaucti , ut de- 
colà nel terreno Paradifoiin quel Tuo- cepifse doluimns , ciim ille proter- 
lo,overalberodellavitaiedéllafcien* vus, ac dolofus, hominem exifiimans 
za era fempre in fronda , c 6ore , e a nimium foelicem in terreno ,Paradi- 
maturczza il frutto i ed ove nel nido fo, ubivitz, Scfcientiz arborilore- 
Itcdo la colomba , e il ferpe , la fem- bat , & in oodem nido columbz ver- 
plicità , e la prudenza potava infìeme fabantur , ac ferpes , junélaque erat 
il piede , e il ca|x> j nè s’avvidde , che iìmplicitati prudentia , Aibllrudis in- 
felicità non più , che terrena quella fì de deturbavit inlidiis : Hominem jbI- 
fòfse i e non dimanco per cacciarne ruleains iaìmicuf primi babitaeuli fitli- 
l'uomo, adoperò TaftutO, ribaldo ne- jcitate dejeeitiDei filini ad dexteram Pa- 
mico il tanto infame tradimento! trii eolloeavit , £x quopontingit , ut 
e.im. Hominem viraleatai inimicai primi ba- ob' anc dejedionem nunquam fur- 
bitaculifeelicitate de jecit i Dei filini ad fum quzrere exnobis bonumgloriz 
dexteram Patrii eolloeavit :'ond‘è , che potuerimus , ni .Deus ipfe, & ho- 
non potevamo per queflo medefimo mo , amoris virtute , maximis obno- 
avvilimento rimirare in alto per al- xius faflus doloribus , fuam non re- 
cun bene, nè quelche, a dirli, fofse ri- fpuifset corporis gloriam : ncc no- 
verbero di gloriai fe loftefso Dio, bis indignis, atque exulibus, ad eam 
uomo per generofità d’amore, a flen- quzrendura , fatis erat virium , nifi, 
to filo grande non rifiutava la prò- ut ea frueremur , ejufdem donum i^ 
pria i nè badava a noi inutili , efiliati fe fiiilset impertitus . 

' fervi il mendicarla , fe a goderla , da 
lui nonVenivane fatto il dono . 

Sequindi poi nelle ftagioni a no! 
vicine accadefse , che dal Paradifo , 
non terreno , ma dalla beata Patria , 
luminofa Sede de’ Santi ne andafse^ 

efule, cacciato l’uomo, perche tirato -Si unquam contingeret , .ut à.cqe- 
ne fbfte a fonda' terra per via di ten- lefti Paradifo , atque à fuprema zteir- 
,tazione dall’uomo , fatto afpide, fcr- na Sede expulfiis homo abiret , quod 
pente, del Demonio peggiore, alzan* ad terram , & ,ad ima tentacionibus 
Curie. >«• do ia caverna macerie , Torri in para pertradìus efset alterius.hominis, qui 
Scandali ; non attendeni ad petram , an- in caverna' macerie turrem erigeret 
€.!•. de excifat fit homo , necerigem in tita- in petra fcandali , non attendent ad pe- 
lum lapidem adjatorii , ut fit illi Dominai tram , ande exei/ai fit homo , nec erìgeat 
OncCe. in "Deam ; o quinto piò in (bmiglian- ia titalam lapidem , ut fit ilii Dominai ia 
temaniera,ecircoftanzediSatanaf- DconiquantuminfidiatoreSerpen- 
fo farà l 'uomo deteftabile, e fraudo- te deteftabilior hic erit homo , ac 
Kiitb. c. lenfe . Necejfe ejl , at veaiantfcandala l dolofus (* Fere necejfe ejl , ut veniant 
f'' gena/alraente lo dice il Santo Van- yèMrf«/«,idquc tcftaturEvangelium, 

geloi • noi! 





js6 

gcloj ne gii pef via d’efemplo j ma non (]uidem alitcr , quainòb natura: 
per la corrotta natura umana,eflendo pravitatem, omnino ad genus omne 
1 4PF* non vitiorum facilem , qua deteriori ftu- 

Jatcja, di volere il peggiore.e lo fcan- det , 8c haud credit , Theatrum, O- 
M<T> ?«. ® publìcam officìaam vltìerum ede kindi- 

chr/foi. ^beatrum ejì, pubtìca oleìna vìth’ ]um , arbitraturque minus malum , 
rum; e tuttavia crede l’uomo minor quamin maredemergi , ncque pcr- 
danno lo fcandaIo,che,d’efl'er butta- pendere vult gravitatem , quaive- 
to a piombo nel marei nè bilanciarne lutmola) ìa gebtauam igtiìt adacter> 
di quello volendo mai la gravezza , na maledidlionis calamitatem per- 
che qual macina a fommerlione lo ti- ducit, ilindque Veb itti, per quem Jean- 
ra >r> gebenuam igaìs della, inaledizio- dalum veait. Idem Petrus Apoftolo- 
ne eterna i nè vi più avanti , a ripen- rum Princeps , licet fola maxiroi 
t.ii tare , che foggiunge il Santo Vange- amoris caufa cum fuo Magiftro con- 
’ Pf’’ ìiem fcaudalum ve. tenderet . nè in Crucem aflus dcj 
•tt • Pietro Principe degl’ApoIloIi , morte triumpharct , nihilo tamen 
benché per motivo folo d’amorc_. , fecius illa peramantis difcipuli con- 
contcndclTe coll’adorato fuo Mac- tcntio excepta in fcandalum eli » 
f de caufa illa indignantis Domi- 
rane della morte i fli nondimeno la_f ni voce cocrccretur i b^ade pojì me^ 
tenerezza di Aia propofta afcandalo Satana, fcandalum ejl mibii a plenam 
reputata ’ ^ gettata con Aera repulfa; miraculì refpanfanem ! Atque hinc fe- 
yade pofi me Satana , fcandalum et mibi. quuta cft emendatiOf ut Petrus ho- 
^P^fpo”>’«'racalirefponjìonem'.petcm note maximo per eam ipfam Cru- 
cap.ii> feguinne poi 1 emenda in modo y che cem ad CoeJum jiervenerit , qpaiii 
al Ciclo n’andò Pietro per laftcfla_. ignominiam , & fcandalum eft arbi- 
via della Croce , da lui riprovata , e tratus : Vadìt Petrut , tS* Crucem re- 
EiD.Ai>|. creduta obbrobrio , e fcandalo : P’iidir fupiuui afceitdie . 

Petrut , Crucem refupinut afeendìt . 

£' lo fcandalo la tentazione più 
(ob.4. aftuta dell’arrabbiato Dragone : ai 

me murn eft verbum abfconditum <5- Eft fcandalum , Satanae callidifli- 
quaftfumvìfujcepit aurit meavenat fu- ma tentatio : ad me diilum eft ver- 
Jurriejut,ew\eaecona\itatemieadttU- tam ahfcanditum, & quaft furtivi fu- 
ret lo fcandalo, aH’orecchio di que’ feepit aurii mea veaas Jufurri ejut . Ita 
fate. tutu , a’ quali mot ultra, quàm ad iatel- ad aures fcandalum fuaviter illorum 
ìeStumfatit eft . Non odeO , che il Rè traiiAt , quibus non ultra , quam ad iu- 
Davidde, fatto fecondo il cuore di telledum fatis eft , ncc alioqUln dici- 
Dio , con maggiore fervore raccom- tur ferventiori Audio Davidem fe- 
mandiA di edere cuAodito i fe non ciindum cor Dei faflum , Divinum 
t&i.i4o. quando egli ormai prefo credefi à petiilTe auxilium , nifi cum feanda- 
fcandalit operantiaminiquìtatem . Cer- lis intercipi cA ratus : à fcaudalit 
tidìmo egli è , che nel Mondo non vi cperantium iaiquUatem ; Se. verunu» 
è male più sfacciato , néinOetneve- quidemeA, luillum in hocMundo 
lato più , nè vizio dominante più del- malum aliud feequentius elTe laten-, 
C’«. lo (caodalo . Balam , qui docebat , Balac tius , ac palam Amul ferpentius • 
immittere fcandalum eoram filiit Ifrael; ’Balam, qui dtcebat , Balac immittereJ 
Non volle già quelli , che truppe di fcaadalum coram filiit Ifrael , noluit 
foldati agguerriti li aflàliffero , ma bellatorura Arenuorum copias, feif 
falangi di luAnghiere donzelle i ut feAivas puellas eos adoriti, ut arm» 
s< B.pn. erma verteret in luflum, triumpbunLj verteret in luéum, triumpbum muta- 
chijfoU mutaret in infamium , <!)• ad fummam ree in infamìam , én adfummam profau 
profanaret totam de turpitudine fanbli- naret totam de turpitudine fanilitatem . 
lo.o. C.I.. tatem . Ordina perciò Iddio : fi quìi Hinc jubet Deus : fi quii venie , & 
ep. " '•'*»''> & bene doUriaam affere ; nolite banc dcblrìnam afiere , nolite recipere 
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rcctpiTi i» Domum > nee Ave ei dixeri- 
tii . Indodi tjìì fune ■ infiabUet depra- 
vane » feut <$• eaterat fcrlpturus ad 
fuam ipforum perditìottem . 11 volume 
dello fcandalo per tutte le pagine in* 
regna . «on rtfpicere io alieno exitio > 
^uod tìmentu! ; affinché Gegua la no- 
fira mina ; e perciò a tutto rigore di 
giufiizia comanda Dio , che , le i no- 
Ari fenfi di fcandalo fono , (e il pie- 
de > fe l’occhio i che ad un tratto , ad 
un taglio tolti da noi Geno , e caccia- 
ti lontani : voi cujiedìte , ne ìnfipìentìa 
eorum tradufU , excìdatit à propria fir- 
mitate • Cosi fatto avelTe la donna in- 
cauta , Madre dell’uman genere di 
quei fuoi occhi, nel vedere, di quella 
fua mano nello ftenderla al frutto fa- 
tale; e fe tofto ritirata ravelle,lafcia- 
to non avrebbe in profpectiva la fro- 
da , rinfidìa , la colpa , né fra la- 
menti addentata dal morfo di morte 
ineforabile la fua pofterità; quefio 
lagrimevole efempio bafta per tutti 
gl’anni del Mondo , cd operar dee , 
in quefii nofrri aGai , acciò lo fcan- 
dalo non vada ad altri , che lo ripor- 
tino a noi medeGmi i con avere ad 
elfi turbata la mente , oflfeG i fenC , 
e conG/o Tintelletto . Pafla lo fcan- 
dalo di là dai termini , e Unee ultime 
di noftra vita , e fra l’ifteffi ghiacci 
della morte , mantienG vivo il di lui 
fuoco , eferbano quell'oGa fecche_» 
fegreti ardori : fappojìtot citeri dolofo 
odhùc malitia non deferii . 

Infegnò da queGa Cattedra il 
Maeftro , Padre noftro, S.Pier Crifo- 
logo , che lo fcandalo tutti gl’errori 
abbraccia, i quali da eGo n’efcono 
tutti , e s’iufegnano : Diabolum fede 
ex Angelo , ex Apoftolo reddit prodito- 
rem, introduGe egli il peccato nel 
Mondo , e l’uomo tirò alla morte-, . 
Chi ediGo il proGìmo , fa nafrere 
Dio nel cuore : doaec fòrmetnr Cbri- 
fiut in nobit ; e per contrario il mal 
efempio , lo fcandalo glie lo toglie 
dal feno , e l’ucciderebbe ancora , fe 
il poteG'e . Il fare opere di fallite , è 
un’inlegnare , a farle ; te ipfum prxbe 
exemplum honorum operam ; ut il, qui ex 
adverfo eji, vereatur nibil babens, matam 
dicere de nobili pefo indifpcnfabile del 
Principe, del Superiore G è, in confpe- 
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in Domnm , nec Ave ei dixeritis • In- 
dolii fune, inflabilet depravane, Jìcut 
tà" cxterai fcripturat , ad fuam ipforum 
feràitionem. Hoc primumeG, vulga- 
tumque fcandalitheorema: non re- 
fpicere in alieno exitio , quod- timemus , 
né fcilicet oculos intendamus ad ea , 
qux infauGè aliis contigerunt, 8c alie- 
na pericola nos cautos non faciant ; 
proin Dominus diGrifliffime jubet, 
fi fenfus noGros, contingat , fcandalo 
nobis cGe , G pes , G oculus feanda- 
lizet , ut Gatim, iiGu, tollantur, abji- 
cianturque: vot cuflodite, nìinfipien- 
tia eorum tradudì , excidatit à propria^ 
firmitate . Utinam hxc de oculis , 
dum videbat , deque manu, quam ad 
fruflum fatalem extendit , féciGet 
Mulier humanrgeneris Parensi fané 
non eGet dolus io homine , non inG- 
dix, non culpa, ncque inter quxri- 
monias , ine.xorabilis mortis morfu , 
fuam dentium cicatricibus Ggnatam 
reliquiGct poGeritatem . Ad hoc fa- 
tale exemplum caveamus , ne per 
nos fcandalum aliis exoriatur , qui 
idem nobis ipG referant , quò eif- 
dem mentem conturbaverinius , con- 
frinderimufque , ac fenfus Ixfcrimus. 
Excedit fcandalum ipfos humanx vi- 
tx tcrminos ; ac in ipfa lethi glacie 
incubat ejus ignis , fcrvantque ofsa_> 
adhuc arida ardorem : fuppojìtoi ci- 
neri dolofo adbic malitia non deferit • 

Hic ftdens MagiGer , ac Pater 
noGcr danflus Petrus Chryfologus , 
fcandalum, docuit, omnes completi 
errores , qui ab ipfo proficifcuntur 
omnes, cdocentuiquc : Diabolum fe- 
di ex Angelo > ex Apoftolo reddit prò- 
ditorem , in Mundum ^ccatum indu- 
xic , hominemque morti addixit . 
Qui eG fratribus bono exemplo . 
Deum in ejus corde parit : donec 
farmetur Cbriftut in nobit . At contra 
malum exemplum , ac fcandalum^ 
eundem ab ejus Gnu tollunt , Gque 
polsent , eundem etiam occìdercnt . 
Salutis perpetrare facinora idem cG , 
atque eorum agendorum rationem 
docere ; te ipfum prxbe exemplum ho- 
norum operum , ut is , qui ex adverfo eft , 
vereatur , nibil babent , malum dicere de 
nobit , Incuiabit iis , qui prxfunt in^ 

con- 
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BuPopuìi iene vivere Ai ben cuftodire 
la fama propria, e de’ fudditi, la qua- 
xJó.®’®*' le, »o» animisfilam debet, fed oculìs fer- 
vìre Civlum, àffanfta ruftìcitatfola Jìbi 
prodeft-ln ogn’orail Mondo vicino, ed 
il lontano , e colà nelle conventicole 
del Settentrione , ed in là più ancora, 
viiiil. extra atmi, folìfqueviat , in q\ieWeì(- 
femblec, nelle quali fi fa profeffione, 
D.rckAp. di lambicare le ragioni di Stato, iaci- 
*' pit ^udìcium à Domo Dei JìciU primum à 
Kobìi ; c non folamente in quelle do- 
mandali , anzi s’eflaminano le cagio- 
' ni , s’invcftigano i fini delle azioni d’ 

ogn’iino , e fpecialmentc del Clero j 
Thcfif'^’ luotem introitum habuerimut advot i fc 
le ricchezze abbiano guadata la vir- 
tii : f Saeerdotum cottfclemia capii, 
quod Tempii Area non recipit; le nel 
Santuario entrati il primo di col Pal- 
lio lacero , ufeiti ne fiamo all’ultimo 
i» pompa Diaboli , ó" vigore purpuree ; 
c fc viviamo in quei tempi , che rub- 
bano i ricchi , e i poveri regalano i fe 
pur anco fia piaciuto a noi, di cercare 
«omii. II. ^efum iuG ìlUfituaptiis taqutti inviua 
citm. XI. couverteutem. pve ì» Deferto ’Betbfaide, 
maltiplìcatit paitìbut, turbai Jaturamemì 
EiMonr. e fc tuttavia, accumbentet iu ceeuit , fa- 
turati uimit, coroniti d’allori,e di ono- 
ri, yic»f corona erat ebrietatit iuditium,Ci 
crediamo , che intemperanti, immo- 
dedi andaremo,a godere vita celede. 

Vuol’ efsere informato il Secolo 
delle opinioni probabili nodrcilc ve- 
ramente noi fiamo i Gridi del Signo- 
re, e fe da noi i due mondi, il’cattoli* 
co, o il protedante, le regole ed i da- 
n.p>iit.cp. tuti prendano i e fe il Vangelo nodro 
jwd*" tautbm, aut in .opere • E in 

j.ra'tjb.ii. oltre ricerca , fc i Sacerdoti , i Prela- 
ti faiJi fmt forma omaibut credentibut : 
fc ingrandifcafi il patrimonio , c non 
uDtoi. l’Altare! e fe per le mani degl’Aron- 
ni cudodi del Tabernacolo , Aitarla 
dejlruantur, per amarli meglio, di ve- 
dere dovi/ ioli i Congiunti , che prov- 
veduti di Cridiana Dottrina . Se a_, 
quedo loro efempio s’incamminano 
gl’ altri alle dignità, alle rettorie! 

I - nè mai per motivo della riforma del 

cofiume , di fervire alla Chiefa ! 
fe con ^uedi difegni , e fatti millan- 
pinn.c. tafi poi : babemut beereditatem; bsredi- 
tal , qute > quafi Leo la Stiva dedit coa- 
tra 


eoafpetht Fopuìi bene vivere , pro- 
priamque famam farclam tcdam.ha- 
bere , qua , non animit folum debet , fed 
oculit fervire civium , d- faabla ruflì- 
citat fola flbiprodejl. Et bine quoti- 
dieMundus, gentefque, & qua: no- 
bis adjacent , & quas altera tenet 
Tellus , 8c in Borealibus malignan- 
tium conventibus , imo qui longius 
extra anni , folifque viat coeunt , gè-, 
dorum nodrorum rationes expen- 
dunt . Incipit judicium à Domo Dei ; 
nec qux quifque agit dumtaxat , fed 
& qus Clerus ipfc , ad trutinam rc- 
vocant, qualem nempe introitum babue- 
rimui ad vot ; an opes virtutes corru- 
perint ,p Saeerdotum confeientia capii > 
quod templi arca non recipit. Anin_« 
Sanduarium ingrefii fimus induti fa- 
go , atque illinc egrelB , in pompa-t 
Diaboli, d- vigore Purpura, eo ma- 
xime tempore , quo locupletes fti- 
rantur , & ino|ies folvunt , ac , fi pla- 
cuit , ’fefttm folummodo quarere in Ga- 
lilpit nuptiit , aquttt in vina convertea- 
tem : pve in Deferto Beibfaida , multipli- 
catis panibut , Turbai faturantem i vel, 
fi accumbentet in Cauli , faturati ai- 
mit , eaque redimiti coropa , qu» 
erat ebrietatit iuditium, blaiiAiamur, 
aflèqui hoc pado uos pollè ccsledem 
vitam . 


Hinc przeepta difeit Mundus , 
atque indituta . Perfcrutatftr illc->, 
num Chridi fimus Domini , nuni 
Evangelium nodrum lit : In ferma- 
ne tantum , aut in opere : an fadi fu- 
mus forma omaibut credentibut : atu. 
Patrimonium , aut Araaornetur , 
num manibus Saeerdotum Aaron , 
Aitarla depruantur , ut Cognati di- 
tiores evadant : an ad hujufmodi 
eorum exemplum exteri Ecclefiadi- 
cas dignitates fibi comparent , ut 
prxfint , non ut profint , & ut Ec- 
clefix inlerviatur , & an in hujufmo- 
di confiliis , ac gedis gloriemur , 
quod babeamut btreditatem : betredi- 
tat, qua, quap Leo in Silva dedit can- 
tra 
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tra me veeem 5 e faper vuole anco- 
ra , fé la carità criftiana ci piace , 
col donare ref|)iro fra i termini della 
penfione , a chi a dento paga , e non- 
dimeno de puaftuali folutìoae i e 

fe angudilì il folvente, perche il trafi- 
co fi vuole , e che il banco cumuli, nè 
perda tempo, di girare per gl'aggi , e 
per le fiere, fenza fafiidio', che l’edi- 
tnazione perdali , che l'onore del Sa- 
cerdozio s’ofcuri i ut vìtuperttur mi- 
HÌjlerium uùftrum ; d- vìtupirojìer culpa 
efi • uhi bcueftier ftatui ; ficcome della 
preziofa vede più manifeda vergo- 
gna è la difdicevole lordezza i jìcut 
Jpleudìdjc veftìs maaifeflìerti fuut macu- 
U ,&fil ìadìguìor ipj'a dìgmtat , quàm 
multi ittdìgtti poffidem . K daU'univer- 
fe Nazioni ricercate fottilmente lc_< 
azioni nodre , non capifeono in fanfh 
quidfttciat aurum i e ritrovano , che à 
feniorìbut , dai vediti di dola , e Sa- 
gro Pallio, dai Principi del Popolo 
egreffa eft iaiquitat ; che la cala nodra, 
e converfazione , quap iu fpetunca eoa- 
jiituta > <>• hujat difcipliax magijhra ; 
elTendo Pinterefie quel grave feanda- 
lo , male , e fuoco , che fovente , nè 
mai di rado , più s’infinua , e s’attac- 
ca ai cuori unti del Sagro Crifma, e 
che nei tempi Cridiani, più che negl’ 
antepalTati del Gentilefmo, abbrucia 
J1 Mondo ingùifa, che l’impegnati 
nemici della Religione Cattolica-. , 
fanno aperta fede , e prova , che plut 
toga lajeruat Rempublicam , quàm lo- 
rica , 

Qual’antirodo adopreremo per si 
fatto pedilente morbo, che veleno, e 
toflìco occulto viene, a feoprirfi con 
vituperio nodro i* Vaglia , e fia l’at- 
tenzione, nell’oflervare , fe vera vjr- 
tù abbiamo , fe le mani imponendo 
fulle tede dei credenti , veramente 
abiti in noi quello fpirito vivificante, 
che diamo agl’altriifecogrApodoli, 
ia Doaiìao pracipìeado . pracipimut, qui 
uibil afperum, acque dìxeruat , aeque 
feceruat ; fe al ricercato efempio , di 
vivere dal fecolo fegregati , il piè 
evangelizante cammina i fe ludi aate 
termiaum , lo ritiriamo dai palTeggi, i 
tumultu vita alieaa, d- ad opus Jìleatii ; 
fe ritroviamei chiufi coi difcepoli nel 
Cenacolo,o fe di notte camminiamo 

con 
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tra me vocem . Exquiritur parlter de 
translationibus reddituum Ecclefia- 
dicorum , atqueprivilegiisde Sacer- 
dotiis pluribus , ac Prxbendis , 3c 
cum Ecclefix nulla fi» follicitudo. 
num omnis fit penfionum cupiditas 
comparandarum , vel obtentarunu, 
fit gaudium , licet Padoribus ipfis 
nil fere fuperfit, 6t fi , dummodo red- 
ditus augeantur , nulla habeatur de 
Sacerdoti! xdimatione , atque ho- 
nore ratio i ut vituperetur miaijierium 
nojirum ; Namque vituperojìor culpaj 
eft , ubi boaeftior ftatus , ftcut fpleadida 
veftìs maai/ejliores fiat macula , tà' fit 
iudlgaìor ip/a digaìtas , quam multi ia- 
digai pofideat . Exquiritur, quz nos 
obtineat cura , & ia Saafio quid fi- 
cìat aurum i illudoue , proh fcelus ! 
comperitur , quod à feaioribut egref- 
fa eft iaiquitat , & quod converfàtio 
nodra fit , quafi ia fpeluaca coaftituta , 
0“ bujut dijcipliaa Mogiftra . Hzc 
fubtilius profeto inquirit Mundus , 
ac fxpenumero in cupiditatem no- 
dram oifendit , eam non fine fcan- 
dalo comperiens , ignem eflè , quo 
ffequemius corda Sacro finito Crif- 
mate ardent , quique longc vora- 
cius , quam primum , cuni adora- 
rentur idola , Miindum abfumit , ut 
Ecclefix hodes id ogerant nobis , 
c\\xoA plus toga laferuat Rempublicam ^ 
quam lorica- 

/ 


Quod igitur remedium in virus 
fcandali adhibebimusi* Sitque, va- 
leatque indudria nodra i perpenden- 
do , fi veram obtineamus virtutem , 
fi , cum imponimus manus vere fpi- 
ritus ille habitet in nobis , queiii-, 
aliis impertimur , fi cura Apodo- 
lis , ia Domiao pracipìeado, pracipimut, 
qui aibil afperum , eeque dixeruat , 
aeque feceruat , fi , longè petito esem- 
plo , vivendi , à exteris femoti fu- 
mus , & pes evangelizans ambulet , 
Ittcit aate termiaum à voluptatibut : 
à tumultu vita alieaa fecedit, cè" ad 
opus fleatii, fi intus in Coenaculo cum 
difcijiulis nos recipiamus , aut, fi cum 
R Nico- 
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con Nicodemo accompagnati fola- 
mente , qui »o(ÌK vcBìt > ma a Crifto 
Maeftro, e non altrove, c ad imparare 
andò la Divina Legge; nè pafsò già, ad 
infegnarla diverfa in altre cafe , nèdi 
notte: no» legimtttjDominam folitumfuif- 
fe noilìbm firmccharì.tSi- Joflrinam intc- 
»ebrh tradìJiffex finalmente leUniver. 
fità, le Accademie tutte faper voglio- 
no , e le Adunanze, felafciata abbia- 
mo la vecchia malizia, e non abbrac- 
ciate le antiche , e nuove opinioni 
probabili , finam doHrìnam hqaìmur , 

Conditerit prtcoBÌa quaetùm pru'oa- 
Itm , narramut ì» azimit finceritatìt . 

Fra di noi in fegreto poi efaminare- 
mo di vantaggio, come il proflimo, il 
Gregge edifichiamo,con qual diligen- 
za la raiftica Vigna coltivili, che cani 
tenghinfì per guardia i come fi sfron- 
dino dalle viti ubertofe i pampini fu- 
perflui j fe recidali il feccume , e co- 
me fludili, per impinguarla,e miglio- 
rarla, (e fuori di metafora), altra vol- 
ta Intendiamci > fe dire poflìamo dav- 
vero : Domine dilexi decorem domai 
tate i fe addobinfi meglio le fale_i , 
che le Chiefe , e fe più riccamente 
ornati 1 letti frano del Tabernacolo i 
domandaremo tr noi medefrmi, come 
nel Coro s’uffizi , e di Dio le lodi fal- 
meggianfi i o vero fe fra quelli Ifrae- 
liti n'andiamo , che mai cantarono , 
perche in Babilonia ; e alla per fine 
vedremo, come in piedi regali l’olTer- 
vanza de’ Sagri Canoni,e fe nel Clero 
dormiat feverìtat difcipli»<e;ò fe rattenu- 
ta da’ rifpetti, vigorofa non cammini. 
Di poi cercaremo.come ammaefrrin- 
fr i fanciulli, s’iftruifchino i rozzi, e le 
vergini come fr cuftodifchinojin ibm- 
mi,{ì crefcunt morbMt defant medici.^». 
ragione del noSroluminofo carattere 
vuole.che palpeggiamo per tutte le te- 
nebre di nofira trafcuranza a ricerca- 
mento di vera luce, per l’ajutodinoi 
fiefliìic dei noftriProflìmi:poiccheyp/f- 
dor nojierfacit^t peccare fine fammeli- 
pablìcx detrimento, ac pericolo non poffì- 
lOTBj.e la fperienza dimoftra,che qui nS 
vetat peccar», cam pojfit,jubet, E vedere- 
mo a mifura dell’obbligo, che abbia- 
mo, fe fr perfeguitano i vizj,fe gl’abu- 
fr fr victano,fe tolganfr li fcandali. Dio 
vuole i frutti della fua vigna; e quelli 
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Nicodemo qui n»?I» venie. Magi* 
llrum folum convenimus , edoèluri 
cternx vitx iegem , aut alias peti- 
mus domos , & à Chrilli lege , ad 
Diaboli inflitutionem proximos no- 
firos traducamus , Sz ob hoc noflu 
divertamus , ut erudimenta tenebra- 
rum tradamus : abhorret enim no- 
èlurnas Scbolas lex Chrifti , bine 
non legimat, Dominum folìtam faijfe, no- 
Bibat fermociaari , ó-doBrìnam in te- 
nebrìe tradìdìffei & tandem, fivetus 
malitix fermentum , ac parum pro- 
babiles opiniones rejicitfntes , noi fa- 
ttam doBrìnam loqaìmnr , dr Conditori! 
praeonia qnantnm pnevotent , narramur 
in Bzymit fmeeritatit • 

Perpendamus prxterea nobifeum, 
uales frmus exteris exemplo , qua 
iligentia typica colatur vinca , qui- 
bus utamur canibus ad ejus cullo- 
diam , qua follicitudine abundantes 
vites fripervacaneis denudentur para- 
pinis , arentes cedantur rami , fr ftu- 
dium nobis eft , quo cam fbecundio- 
rem atque meliorem reddamus, fr fe- 
riò diccre pofPumus : Damine dile- 
xi decorem domai tux . An iiobilius 
domus,quàrn Tempia ornentur, an 
magnificentius Icflos inflruamus , 
quam Tabernaculum . Quomodo in 
Choro Deo preces olTerantur , ei- 
que canantur laudes . Num veluti 
quondam Ifraelitz Canticum Domi- 
ni negligamus vinculis Babylonicx 
captivitatis conftrifli; vigeat nè Sa- 
crorum Canonum obfervantia , num 
in Clero dormiat feverìtat difciplinx ; 
an humanis rationibus relaxetur , aut 
virtute floreat maxima; quo paèlo 
edoccantur pueri,erudiantur rudes,& 
Virgines cuflodiantur , ut uno omnia 
compleèlamur verbo,/ crefeant morbi, 
& defant medici. Exigit noftri muneris 
ratio , ut peccata Populorum , velut 
tenebras, lucis exempla monfrrantes, 
propulfemus;etenim fplendor aofler fe. 
eie, at peccare fine fummo ReipabÙcx de- 
trimento, acperìculo no» pofiimuf, & ex- 
perimenro compertum eft , quod qai 
non vetat peccare, cam poffit, jubet. Nos 
ipfos igitur expendamus, fi, qua tene- 
mur catione , vitia infequamur , pra- 
vx areuantur confnetudines , ac fean- 
dala deleantur.Vult, Deus fine vinex 
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(bno le criftiane codumanze , la ino- 
deftia , la pietà > la vita innocente , 
gli efemplari coftumi : ft ambulamtt 
io vecathae , in qua vocali fumus , cum 
.ornai bumilitate io caftitati , viuculo 
faci! . 

Sdegnali, ò quanto, il Signor noftro 
Dio contro i Sacerdoti coftituiti Giu> 
dici , e proponi Guardiani alla fua_> 
greggia , rinfacciando il dato avvifo: 
• voli fieri ^udex , uijì valeai irrumptre^ 
•iuiquitateti efgrida la vergogna del 
loro lilenzio , con cui s'adula chi me- 
rita efler avvertito , e fvegliato da la- 
trati , da acute (Irida : Cauet , itou va- 
Itmes latrare ; difsordine lagrimevole 
fra ì grandi mallìmo è il lilenzio prò 
Diviaitatit calta , ^ Ecclefia correltio- 
«e. Fulminano contro queSi miniftri 
filenziarj tutte le Leggi fante , reox 
effe fauguiaìi futaroi , quorum adulanti 
filcneio plaret in interitum ìncidìjfent ; 
E fe di niun peccato mai lecito è tra- 
Icurarlì l’emenda ; quanto maggior 
caftigo merita , chi palpa la piaga ul- 
cerata , e non s’appiglia all’edremo 
rimedio del ferro , del fuoco , d’in- 
veire, d’eftirpare lo fcandalo i il qua- 
le con vituperio và poi per le vene , 
e bocche di tanti appellati fufurroni , 
uniui feabie , & prurigine porci . 

E' vulgata la fperienza della verità 
nel difordinc dello fcandaloi ficcome 
cominciò quelli nei primi giorni del 
Mondoiperloche oggi tutt’ora diceli, 
fratrum gratin rara efi ex omnibat fxcu- 
lit , aui quatuor nomìnantur paria ami- 
corum . 11 misfatto del micidiale Cai- 
no pur troppo il comprova : da prin- 
cipio Iddio la lagrimevole uccifione 
del fratello innocente lafciò ofeura , 
invendicata j ma udita dell’incolpe- 
vole fangue la voce , fenza indugiar 
più , pronunziò la fentenza : nane igi- 
tur malediSut erit fuptr terram ; come 
fe,a farne vendetta,non tanto l'enor- 
mità del delitto lo provocane , quan- 
to la fcandalofa publicità del cafo 
atroce : quxrere tane cepit , quando 
oecnfabat terra , clamabat Qelum , dola- 
barn Angeli , quando Iota /acuii fama lo- 
qaebatur. 

Lodali Davide , qui non declina- 
vit ab omnìbut , fait redura cor ejut 
in ocuUt Domini ; folameote a fuo rof- 
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fruclus percipere , qui funt Chrillia- 
na indir uta , modedia , pietas , vitx 
innoccntia , rnorumque fanditas . 
Nobifeum habitemus , & noverimus 
profedo , quanta nobis fit curta fu- 
pellexi noverimus, y? ambalamut in vo- 
catione,in qua vocali fumai cum ornai bu- 
militate , in capitate, Ó" in vincalo pacit. 

OquamDeus Sacerdotibus gre- 
gis fui cudodibus irafeitur verbis il- 
lis , noli fieri ^udex , nifi vaieoi irrum- 
pere iniquitatei ! Damnat tamquam^ 
turpe filentium , quod illis blandia- 
mur, qui reprehenlionem merentur, 
atque,ut excitentur latratibus, egent, 
atque ululatibus nodrum , qui tamen 
fumus caaei, non valentei latrare . Ma- 
xima mentii ed perverOtas prò Divi- 
ttitatit calta & Ecclefia correa ione ! In 
hujufmodi filentes adminidros fan- 
d* omnes leges detonuere : rea effe 
faaguìnit futuro ! , quorum adulanti filen- 
lio piarei inieritum incidijfeut . Si quà 
vero nullius peccati unquam emenda- 
tionem dìfferre licet, quanto majores 
debet luere poenas, qui negligit cura- 
re vulnus tabidum, ignique , ferroque 
parcit fuo, nec evellere fcandalum., 
enititur, quod primum non fine de- 
decore per ora omnium voi Itat , quo- 
ve multi dein inficiuntur , velai aniui 
feabie • & prurigine porci . 

Expertumditied, quam nocue- 
rint fcandala . Oborta abincunabu* 
lis Mundi dilfidia fratruum , tam^ 
pravo exemplo poderis fuerunt , ut 
jurc dicatur: fratrum gratin rara ejl : ex 
omnibat fecali! vix tria , ani quatuor 
nomìnantur paria amicoram . Argomen- 
ti loco fit iniquilBmi Caini facinus , 
in Abel . Inauditum piane fczius ini- 
tio jnultum , atque occultum reli- 
quit Deus , fed, fanguinis Innocentis 
perfonante voce , didcrre amplius 
hanc fententiam nequivit : nane igi- 
tur maledidut eritfaper terram. Tan- 
quam ,fi ad ulcifeendum non tam rei 
gravitas , quam delidi periculofa-, 
communis cognitio provocaffet: qup- 
rere tane ceepit , quando accafabat terra, 
clamabat Cselam , dolebant Angeli , quan- 
do jam tota fecali fama ioqaebatur . 

Commendatur David , qui nclL-, 
declinavit ab omnibat , ($* fttit reilum cor 
ejut in oculii Domini . Ad ejus ignomi- 
R a niam 
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tote r«fta aperta la procedura dell* 
uccisone dcirinfelicc Uria.Commifc 
pur Davide peccati orribile Tdegnato 
precipitò contro Naballejrivolto dal- 
la Giuftizia, fentenziò MisbofetiC de- 
gl’Ammoniti vendette prefe non bar- 
bare.tna inumane» e pure dell’omici- 
dio d'Uria è unicamente tacciato . L* 
altre colpe diluì Cotto il Cavore dì fra- 
gilità camminano, e fcuCanlì altre, co- 
me di primo moto d’inconlìderazio- 
ne , e d'inavvertenza i ma nel volere 
Uria morto , l’ingegno impiegò con 
fingolare accortezza s ebe attuto lo 
fece al fegno , d'infingere , di confor- 
tare , dì rincorare Gioabbo , come di 
difaliro , non meno inafpcttato , che 
crudo . Qual meraviglia , Ce per lo 
fcandalo,per cui la piu viva indufiria 
adoprafi, e fi raffina la malizia, a pec- 
care , per fcaltramente tirare , che 
altri rovinino , ed arrivino, 3 cadere, 
tUim-7, hfoveam , qnaai paravtrimt ; che po- 
fcia Dio , altrettanto tieni! obbligato 
di palTar’oItre,a dìmollrarflfevero.di 
cafiigare con pompa di fdegno il col- 
pevole. Ma, quando lofcandalon’ 
ufeifle dal Tempio , dalli miniftri del 
Santuario, da dominanti nel clero, 
ordinati principalmente per la Jumi- 
noCa forma della Cbiefa i da quelli , 
che precedere deono a tutto il Mon- 
do , aCpettante da efii il vivo dell’ 
i«rut, efemplare : Prìt/cìpet longi magit ex- 
tmelo , quìrn colpa peccare . Infegnò 
un’ uomo addottrinato dalla ragione 
naturale , non dall’infallibilità del 
Vangelo ; ben giuftamente dovrà 
dirfi , che iiafce il male dal rimedio , 
S'cuùw'. ® ® dif|)erata la cura : ttoftìt , pee-, 

' caffè hominem , peccaffe Angeìmn ; Ve- 
niam mermt homo , qnia peccavie in ter- 
ra; non meriti I Angelut veniam , quia 
peccavi! in Ceelo : ejufque inefpiabilit efl 
E> D. rei. culpa , qui in terra Sanflorum àeliquit . 

E già il ravvila la pietà voftra a che 
ne giunge dello fcandalo la preda , la 
deplorabile vittoria del nemico fopra 
di noi , tenenti le chiavi del Taberna- 
D. Ftiii.rp. coloj fe foffimo, a venire ritrovati in 
*d caiii.e. (iJi^ationii • ajutevoli nella ro- 

D. no|.tp. vina de’ noli ri proffimi » fi vitìa forame 
,d riuUp.,, aea faciam; perciò il maggior obbligo 
dellofficio , da Dio a noi ingiunto > 
uetne;. ^eo , quod habeamvot iu corde , dr in 
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niam fola Urite nxx patens remanet . 
Patravit aliagraviafacinora» iratus 
io Nabalem , przeeps egit ; ac iufii- 
tiara protercns , Misbol'cthem extra 
ordinem judicavit i Ammonitarum , 
non tam barbare fiiit , quara inhu- 
maniter pltus » Se tamen fere folum 
proUriic homicidio arguitur . Cat- 
terà fua peccata iofirmitati , temgri- 
tati, ac negligentia; vertuntur, ve- 
rum , quum Uriam occidi voluit , in- 
genium fingulari fagacitate acuit :eo 
cuim callidius fe gefiìt,ut xgrò feren- 
ti Joabo Commilitonis nxcem , fimu- 
laverit , coodolere fucceflum , velut, 
non minus novum , quam crudum . 
Ecquid itaque rairum , fi fcaudalum , 
prò quo folcrtiorì utitur indufiria , 
ac malitia, ad peccandum , tam faci- 
le alios pertraliat , ac tam fubdolum 
incautis retiaculum tcndat , ut in-e 
foveam . quam puraverunt , incidant I 
Ecquid mirum contra adbuc eft , fi 
pari folertia in eos , per quos fcaoda- 
lum venit, iotelligat Deus ad redden- 
dum quàm citius tantundem, procur- 
rere oportere , fcilicct , ad ultipnem 
infligendam , atque perfonanti ira^ 
nocentem puniendum ? Quotiefeum- 
que autem peccandi viam fiernunt, 
qui aliis exemplo efle debuerant in 
Ecclefia , in qua pnefunt, fruftra expe- 
flautibus exteris mores, &vit*ge- 
nus , quod (rouleoturi itaut verifice- 
tur : Principe! louge magit exemplo , 
quam culpa peccare : tuoc jure dici po- 
teft, venenum prò pharmaco propina- 
ti : uoftis peccaffe hominem , peccaffe Aa- 
gelum; veuiam meruithomo, quia pec- 
cavi! in terra : ueu merait Angelus ve- 
ttìam , quia peceuvit in Calo ; ejufque 
inefpiabilit eji culpa , qui in terrai 
SauSlorum deliqui ! , 

Id pietas vefira optime novit , quo 
nempe fpeflet , & quantum obfit 
fcandalum noftrum , & omniunu» 
quibus Sanduariì claves crediue fonti 
fi quidem in fermoue adulatiouit Pafto- 
res ipfi gregem in prxceps minent ; 
pene non illud inteiligerent : fi vitiu 
feram, mea faciam ; quodque ex Divino 
pr.rcepto tenentur maxime , fcanda- 
lo obfifiere . Jam vero hoc prxce- 
ptum , eo precipue vobis expone- 
re dufli fumus , quod babeum vot «tu, 
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hìkcmUs tneit j fi è d’cftirparc Io fcao- 
(Jalo • Nvae auttm • df fieni dico > che 
qualche maggior neceUìcà ci ha in- 
dotti, a fame parola , qnìa fané aUqni , 
qni net eoninrhint.tS’ velane ceanereere 
Evaageliam Cbrifti; e Crifto ci ordina: 
ftccaaeem cenni emnihni argot . Nc ciò 
pofiuto abbiamo di vantaggio dilun» 
garete quella ammonizione non intea. 
diamo, che palli a contumelia, ficco- 
Bie , nec tmtaiaeh efi eppreMam , ntc 
dedrina cenvitiam ; per faper del pari 
confommo nollro timore,che del po- 
co qulintefo mal condotto, e fiacco no- 
firo parlare, Dcar nei dìfiridi jadicabie- 
Ma afcendiamo ad vtrtìcem Menile, 
all'alto deirOliveto, afcntire quegl' 
Angioli , che a* Discepoli del Reden- 
tore domandano , perche filli guar- 
dano il Cielo ; Viri Galilfi qnid ftaeìi 
afpicienett la Oelam ; e che r* non do- 
vcano forfè quegl'uomìni Apolloli , 
pur tanto da Crifto amati , leguirc_> 
coll’occhio almeno il Maeftro Divi- 
no , che nell'involarfi da elfi , a tutti 
rapiva il cuore Ma ecco la ragione 
per la rifpofta , che dare potea loro , 
ed a noi da penfare molto : tic y«- 
fai , qui ajfumptttt eli à vebis ; pc veniee- 
Dovete credere , che il Figliuolo di 
Dio, non già , come dal Ciclo difcefe 
Rè pacifico , e nella fua culla , fi- 
ne voce Vertala ; nè perche Ceeli , qui 
nane fune , & eem eedem verbo repefiti, 
perciò abbia , a ritardare miffioneiiLj 
faam ; nè perche, come il vedete oggi 
luminofilfimo,afcendenteal Tuo Re- 
gno , e che tuttavia placido regge i 
mortali , che afpettare noi dobbiate 
ittaabibai Ceeli , dal fuo Trono cccel- 
fo feendere fereit , ae Gigot ad cor- 
rendom viam , per gettare In un mare 
di fuoco la pietra del cuore oftinato 
nello fcandalo ì cui farebbe giunto 
meglio , at appeaderetur mela afiaari» 
d)- demergeretaria prefandam marii . 

Per tanto da noi non più mai fe- 
guitati coloro , qai dicane , noi aadiee, 
fi vttltit teaeè vivere : tenendo a me- 
moria , che limili uomini , faai Syaa- 
goga Salane , perdere volane , madare, 
eccidere > qai Ulantar cam mali fecerine, 
& exnltane in rebat pejfimit : pene vi- 
Soret capta preda ; e colia Divina gra- 
zia, quel tutto, che per noi ftelfi/rr« 

non 
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corde , di' in vlacalii tneit • fidane au^ 
eem & fient dico , non Icvem rerum 
caullàra fiimulos Icciife nobis , ut 
de his verba faceremus ; quia fiat 
aiiqni , qui net centarbaai, ^ velant 
coavertere Evaugelium Ctrijli. Peeeaa- 
tem coram omnibut argao , ideoque ad- 
monitio , non contumelia eft, nec 
tmeudatie epprebriam , nec dedriaa^ 
conviciam , Sc ficut nuf^uam fiiimus 
peccantium palpones , ita nec modo 
filere voluimus, feientes , quod alias, 
Deat noi diflridì judicabit • 

Vcrum ad verticem Montìt evada- 
mus , confeendamus Olivetum , & 
ad eos nuhc Angelos redeamus au- 
diendo$,qui difeipulos interrogabànt, 
cum hodierna die in Ccelum intue- 
rentur ; Viri Gali/pi , quid Jiatìi afpi- 
cieatet in Cnlam . QÙ,id r Nonne.» 
illiApoftoli, viri ita Chrifto grati, 
& oculis Magiftrum faltcm perfequi 
non debebant , qui dum ab iis lè- 
fe divellerei , cor ab omnibus eri- 
puitè AtencaulTamirantium, quie 
eofdem cogitabundos efiìcere pote- 
rai , intuentes Apoftolos , ac nos 
cum maxime, fi perpenderemus , de- 
bcret : tic fifut , qui ajfumpeut eft à- 
vobit ,fic venite. Noveritis^uod Dei 
filius, non,quemadmoditm de Coe- 
lo defeendit , Rex pacificus , <è- fi- 
ne voce Verbum, nec, quia Celi, qui 
nane fune, & terra eodtm verbo repofi- 
ti , tardabit mìfponemfuam ; nec , qjfia 
hodierna die afeendit lucidilfimus , 
& adhuc placidus mortales regit , 
non ideo ex fuo Throno excelfo re- 
dituruseft fórtit, ut Gigat ad correa- 
dam viam , ut in igneum mare pe- 
tram cordis , io fcandalo pertinacis , 
jaciat , cui prxftitilièt , ut appendere- 
tur Mola Afinaria , & demergeretur ia 
profaudum marie . 

Apagè ergo non fequamur am- 
pi ius eos, qui dicane', net nudile, fi 
Vttltit , beate vivere : revera enim/»»r 
Synagoga Satanie,perdere velunt, mado- 
re, funt profeèlo, qui Utantur, cum ma- 
le fecerint, dr enaltant in rebut pejfimif. 
ficut vidoret , capta preda', fed omne 
idfaciamus, quod Divino pofi'umus 
auxilio, feientes, quod , in nollro im- 
plendo munere , quod/rr» non poteft , 
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ucK peteftthtcfacert pur anco l'amore 
di Lui, e il noftroil vorrà in adempi- 
ncnto del noQro minifterio,a diftruz- 
zione dello fcandalo , & ia gdificatia- 
gem Carporls Cbrifti ; e dallo fcandalo 
guardandoci si nel darlo, come nel ri. 
eeverlo,/7ri>r ptffimam eft alias exempla, 
vel vtrbo à bona infirmare ; quiafortajfs 
pecca! um te gravabis atienum, cum dele- 
tum /aeri! tuam;e con ciò tutti gl’arti- 
fizjdilui tagliando, e tutte le vie,cs> 
ramcteco nonponenda affeadicuUsmi il 
MaeSro delle virtù , il Rè della glo- 
ria,viSor, vibius clememia, vialiit cale- 
gas detrabel,qai affumptas à nabis ia Cm- 
lam, celeflia terrenis donando , farà, che 
l’animo indurato in petra featsdali , la- 
pis offettfiottis Usasti cmttdam verbo, nee 
credlmt,itt quo pojìti fiist, farà sì, che il 
nofiro cuore tenga faldo,di non cade- 
re più mai da quella parte , che foli- 
to piegare i abborrendo quel tutto , 
che da prima cercato egli ha con in- 
duftria nel peccare i & de petra defer- 
ti di quedo ingannevole Mondo ufei- 
ti , ad mottiem , qui Chrifltts eft , afeen- 
deremo , andaremo obviam Patri , at 
vaaieatea Radicela fecari videamus , 
Amen, 


ex nobis , boe facete dubio procul 
poterimus in eo , qui nos confortat , 
ut fcandalum deleamus , ia eedifica- 
tioaem Corporìs Cbrifti , à fcandalo 
eodem caventes , tum ne aliis odi- 
ciamus , quam, ne nobis i aateqae pef- 
fimam eft , alias exempla , vel verbo à bo- 
na infirmare, qaiafortaffe peceatam te 
gravabit alieaam , cam deletam faerit 
taam ; hoc paflo, fi ipfius thecnis , ra> 
tionibufque omnibus occurrerimus , 
nec unquam , coram caco ponendo offen- 
dicalam ; Magifter Virtutum , Rex 
Gloria; , vidor , vidat clementia , via- 
(Ut catenas deirabet; qai affamptat à 
nobis ia Calam , celeflia terrenis donan- 
do , praeftabit , ut animus , antea in- 
cubans in petra fcandali , lapis offenfìo- 
nis bit, qui ofeadant verbo, aec credane, 
ia quo pofiti fant , ut animus , inquam, 
femel excitus , ereiflufque non am- 
plius recafurus confiftat , refugiens 
quicquid induftriofius egit , peccan- 
do s èc ita nos de petra deferti , ac 
Mundi falebris fuperatis , afeende. 
mus ad Montem , qui Cbriftat eft , 
erimufque obviam Patri , at veaienteat 
Radicela fecari videamiit • Amen • 
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OMELIA XVI, 

La Domenica di PentecoJIe . 

Oli' accó- 
pagnamè' 
to d* ìm- 
peti , e di 
terrori fii 
in quella 
fagratìlfi- 
mo gior- 
no dello 
Spirito 
SantoDio 
formida- 
bile la comparfa ; e fu allora (Vene- 
rabili fratelli , e figliuoli ) , che folla 
terra noftra incolta , e deferta fcefe 
egli colla piena maggiore de’fooi ec- 
celli doni; fo quando mirabilmente 
illuftrato il Cenacolo di Sionne da_. 
una pioggia luminofadi raggi , videi! 
il Santo Amore in figura dì lingue ar- 
denti , folle tette de’ Congregati fer- 
marli: onde loro ardeffero i cuori, co- 
D.cnioi. tne addivenne : ium Deum in ìgah vi- 
fitne fajètpcnmt , per amorem faaviter 
trfemati ipfe namque Spirimi Saaliat 
amorejl- 

Bensì vero , che altre volte al baf- 
fo Mondo quetto Diviniflìmo Spirito 
vifibilmente fcefej (itam qatmadmodum 
l»a vidtnduitò' feteadat eft, noapotefl i ao- 

Ut ,fi non fu in nobìi; c perciò i I Mon- 
do oggi noi vede , ni in fe il riceve > 
itoa. qaia non babet imiijìbìlei ccalot mandai 
«a diteftiol per il qual modo invilibile 
in noi ttando.folamente vedefi lo Spì- 
rito Santo i videri nifi invi/ibitìter 
potefl); nondimeno per il fimiglievo- 
ie modo vilibile , che in quetto gior- 
no fcefe , non è fiato giammai vedu- 
to all'opera , nè con tanto fuono , e_i 
veemenza nel cuore deH’uomo inftil- 
larfi . E con ciò raddoppiarli dee oggi 
in noi il giubilo , meritando quetto 
(bienne giorno la maggior porzione 
I, D. xm- de’ riflelTi nottri devoti j ai rathae^ 
myjiirii exaltemat in eo . Calò è vero 
lo Spirito Santo Dio nel Tabernaco- ' 
lo del Tempio , ad odorare i Timia- 
mì : fotto il velo di lucida nube s’oc- 
cultò ncITaborre, eìn Tronodi glo- 
ria afeefe avìttad’lfaia da’ Serafini 
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HOMILIA XVl! 

Dominica Pentecofta . 

Ormido , 
impetus , 
ac terro- 
res ( Ve- 
nerabiles 
featres,ac 
dilefli fi- 
lli ) Spiri- 
tus San- 
fìiadven- 
tum San- 
fliflìma_, 
hac die pr*ce(Terunt , in qua in ter- 
ram defertam nottram , atque incul- 
tam vis fuorum excelforum mune- 
rum defeendit, & Sionnis Ccenaculo, 
à radiorum corrufeanti imbre mire il- 
lufirato, vifus ett Sanittus Amor, in lin- 
giiarum fpecie defcendere,qu; arden- 
tes fupra adftantium caput rutilabant, 
ut accenderentur interiiis cordai qué- 
admodumtdom Deamia igait vijìone fa‘ 
feeperaat , per amorem faaviter arferantì 
ip/e namqae Spiritai Sondai amor eft . 

Et quamquam verum lit, divinilfi- 
mum Spiritum , alias advenitte vifibi- 
liter , ( nam qaemadmodam videndat , 
eSr feiendat eft , non poteft ò nobit , ft 
non ftt in nobit > nec , ut ett , Mundus 
eum videre , & accipere potett , non 
tnim babet invipbilet ecalos mandancLj 
diledioi per quos videri tantus potett 
Spiritus Sanflus > qei videri nift invi- 
pbiliter poteft ) ; vi libili tamen hac 
ratione , tanto fonitu , ac impetu 
nunquam antea defeenderat ì nec 
corda hominum alias , tanto legitur 
pervafitte miracolo , ac in vifibilis 
ignis forma ad opus fanflifìcationis 
noftrx paratum , coelettium flam- 
marum donis , humanam inftruilTe-» 
naturam , quemadmodum hodierna 
die faflura eli , ut malori gaudio 
perfonderemur > quod fcdulo ani- 
madvertendum eft , ut catione my- 
tterii exultemus in eo . Et quidem.» 
jamdudum in Templi Tabernacu- 
lom , Thimiamata olfaflurus del'cen- 
dit : in Monte Thabor lublucidx nu- 
bis f|Kcie latitavit i Ifaìa quoque in- 
fpedante , in Thionum gloria alccn- 
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coperto i e maeftofo s’udi nel Sinai , 
allora quando fra tuoni , e folgori le 
Tribù tenne da quel Monte lontane > 
ed in altre guife molte fedì vedere-. 
Deui ttltionum Dominut , Deut aiferi- 
tordiarum Pater , 

Ma oggi (fe però diritto guar- 
danfi di quedo gran giorno i tanti mi- 
ftici fegni , come d’allegrezza , e ric- 
chezza un fonte ) alla nuova Gerufa- 
Icmme, alla Chiefa fua fpofa fpandefi 
il Divino SpiritoiC rinvienfi, che egli 
origine è . ér caufa Urgitiottìt ia ma- 
gfiificentìa fediva magaorum ; aflSften- 
do alla fua Chiefa provvido , fapien- 
tillìmo, in illa 'Jerufalem , ia qua fepti- 
formi! relucet grafia : in illa ^erafalem 
libera, qu<e eft Mater noftra . Spirito di 
verità mandato dal Padre , e Figliuo- 
lo ad eflì nel Trono della Maeftà fu* 
prema eguale dando , e nello Scettro 
della delTa benedetta Divinità glo- 
riofoi ed oggi liberaliflimo yedefi 
nell’effufione de’ fuoi doni divini i 
quando egli non prima , che a dilla- 
mento nelle menti de’ Patriarchi , e 
Profeti communicoflìj nè giammai a 
profufione , come in quedo avventu- 
rato giorno , che allargodì fopra di 
quella eletta Gente , fedele , e fanta, 
che ragunata in Sionne lo attendeva 
in fide , ut falvarentur ; ó" ipfo operante 
dijfufo Cbrifmate . confagrati que’ tut- 
ti in forte furono, di adorarlo, in-* 
fplendore vultutfiti ; affinché nella da- 
ta fua legge l’infegnamento a noi 
giungedè,di glorificario,e confclTarlo 
ricchillìmo nella preziolità de’ Tuoi 
tefori , mirabile nella foavità de’ Sa^ 
gri Crifmij e perche ficuri fuffimo, di 
partecipare in abbondanza le virtù , 
che medefìme oggi generalmente., 
fparge fopra tutta la cattolica unio- 
ne . Doni fono, o Ravenna, che fopra 
di te fparfi già un tempo ofTervadi 
con fegnalatilfima didinzione dellcj 
nazioni draniere , allorché in forma 
di Colomba vifibile i Padori primi 
cled'e di queda Metropoli : hot fpiri- 
tale! eff'ecit bominet , quot ipja unxìt . 

Dono di lui teniamo, ua ancora 1’ 
avvifo, che nel Sagro qui intefo Van- 
gelo ci porge oggi l’eterna Verità, di 
non conturbarci in quedo giorno , e 
di non trarre timore dalla maedofa 

rc- 


dit, pariter Seraphinis dipatus , ac 
Majcdate multa in Sina tunc auditus 
ed , cum inter tonitrua , & fulgora 
Tribus ab ilio Monte prohibuit i aliif- 
que non paucis rationibus fefe oden- 
dit ; Deut ultioaum Dominut , Deut mi- 
fericordiarum Pater. 

H*c tamen tanto reflius cedunt , 
hodiernx apparitionis myderio , quo 
potiora font munerum figna , ac lac- 
titia; , Se cceledium divitiarum do- 
na przheminent , quibus EccleGam 
fuam , veluti fponfam , in arranu. 
conjugii cumulat , fe odendens cau- 
fam largitlonit in magnificentia fadiva 
magaorum : & munificum fponfum-, 
in illa ‘ferufalem , in qua feptiformit re~ 
lucet grafia i in illa Jerujalem lìbera , 
qua ejl Mater noflra : Spiritum veri* 
tatis , midum à Patre , & Filio , pro- 
cedentemque ab ipfis in Majedatc-. 
coufimilem , & gloriofum , & fee- 
ptro Divinitatis in benedidionibus 
coxqualem , qui cum antea folis 
fcintillis Patriarcharum ,ac Prophe- 
tarum mentcs illudraret, immenlìs 
hodie radiis Ecclefiam illuminat , 
recreat , augctque Apodoiorum cor- 
da, qui cum przdolabantur in fide, 
ut jaìvarentur , quique , ipfo operante^ 
diffiifo Cbrifmate , confecrati , beatam 
natii font fortem in fplendore vultut 
fui; utxternum mommeutum fide- 
libus edet , quo faterentur , ditiffi- 
mum in fuorum ubertate thefauro- 
rum , mirumque in Sacrorum Chrif- 
matum fuavitateiutque erigi fempet 
in fpem vivam poflent , participan- 
dorum in abundantia virtutis fox rau- 
nerum , quibus hodie univerfalis Iz- 
tatur Ecclefia . Dona font , Raven- 
nates , qui hic aliquando vobis profu- 
fa vididis, fingulari propemodum be- 
neficio, dum toties in Columbi fpe- 
cie hujus Metropoleos Padores pri- 
mos felegit , & hot fpirttalet effecìtbo- 
aiaet , quot ipfa unxìt . 


Dona profedo , quorum prici- 
puum hodie ed admonitio, quam_. 
xterna veritas in Sando , quod nunc 
audidis Evangelio , nobis Ggnifi- 
cavit , nói fcilicet ad repentinum- 
maje- 


repentina comparfa dell'inviato Di- 
vino Spirito : «a» tttrbetur corveflrum, 
neque formidet ; avvegnaché vieiie_> 
egli in pmplìtitate Columba, Spirito 
foavilTimo, amico Amore i quantun- 
I que il corteggio porti d> divampante 
ftioco , di ftrepitofo vento >.vuole_> 
nondimanco fappiaPi eflcre igni! , cba~ 
rìtai, il fuo incendio , è quel rimbom- 
bo , blando gemito , eco di voce di 
paciera Colombai e di quelli i cuori, 
B. An|. che temere lo debbono , quelli Tono , 
9 ®' crimine impietrii aftrifii, 

redi non dan luogo al fuo calore , nè 
efea preparata fono ad accenderfi al 
fuoco del fuo amorei in quelli carne- 
fice è il voluto timore , nè giammai 
in chi fedele ftà nel timore , di non 
mai abbadanza lodare , e cudodire i 
doni fuoi . 
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SpiritMs, qui dottai, ^ non imprope- 
rat, qui replet cordit iitlima.cbe dona fila 
luce ,che acuta , e penetrante abjcoit- 
dita unebrarum illunìiiai , e di virtù 
attiva tanto , che commutai elementa , 
cj* per eam Sacramenta preflant effica- 
ciam . Virtù , che di vibrarfi nel con- 
denfo de* monti non fatica , e mon- 
ti non duri giammai , nè più cavi fo- 
no , e fondi dei nodri cuorii e di que- 
di ad un tratto neH’occulto arriva , e 
di tutti i fimulati fegreti nodri at- 
tittgit d fine ad finem fortiter , dr in Spi- 
rita veementi , apertamente falS ìIj 
tutti avanti , a riprendete l'iniquità 
nafeofe, che non anno accufatore, nè 
giudice j c a dar luogo , e vigore alla 
Giudizia; tir univerfo concenta! non dif- 
fonet , dr bit finguUt idonea reddat ; e 
viene, adifeoprite fimulatam aquila- 
tem della ipocrifta , qua duplex iniqui- 
tà! efii ed a far chiara la verità nell’ 
infegnamento delle virtù , c per ve- 
dire l'uomo in novum bominem,^ìaco 
finalmente , che ei fia d'edere mal- 
vagio , |ier fila liberalità difponendo- 
lo, a fpogliarfi delle confuetudini no- 
cive , e ad appigliarli per il guari- 
mento delle contumaci concupifeen- 
7.C, a ricevere il balfamo foave, cele- 
de unguento dell'utile, amico fuo con- 
figlio , numerato fralle gioje de' tan- 
ti , non mai da noi meritati fuoi ric- 
chidimi doni i anche fuoco rifplen- 
dente,purilTtmo dimodrafi lo Spirito 

San- 


nujcdateque plenum Sancii Spiritus 
adventum hac die miiFi turbemur , 
netiue timeamiis : non turbetur cor 
veflrum , ncque formidet , quoniam in 
fimfUcitttte Cotumba , ille Spiritus in 
fe ipfo puridìmus , ac maxime mi- 
tis fuavidìmé venit . Et licer dipa- 
tus , honedatus, fplendenfquc igne , 
atquc horrifono vento lit : vult ni- 
hilominus , incendium , feiamus , ef- 
fe amorem fuum, cujus ignii eba- 
rìtas ed , & blandam , qua vocamur 
ad gratiam , & gloriam , dulcem- 
que vocem eflc ejus fonitum , gemi- 
tumque Coluniba.- . Ipfum timeant , 
qui ingenti crimine impietatìt adfiriBi , 
nec pares finn , ut irdum ferant , nec 
apra funt eorum corda , ut accen- 
dantur. In his profeclo edicit , ut ti- 
mor , ac tremor exoriatur i quod 
quidem nunquam iis contigit , qui 
fincero corde eum ultro exceperunt . 

Spiritm ipfe ed , qui donai , tf* 
non improperat, qui replet cordit intima , 
fuxquc fubtilis , ac penetrantis lucis 
donum ed , quod abfcondita tenebra- 
rum ììlumintt , tantxque virtutis , ut 
commutet elementa , dn per eam Sacra- 
menta prafient efficaciam . Virtus ed, 
cujus radii penitiores ctiamMomium 
fiibeunt cavitates, ac cordium nodro- 
rum durìtiem , & pravarum nodra- 
rum cupiditatum abyd'um penetrant: 
atlingit à fine ad finem fortiter . Ve- 
rum tamen ed , hodie illum defeen- 
dere in Spirita vehemtnti, ut intclliga- 
tur , palam , ad iniquitatem omnem 
arguendam , venire , juditixque pa- 
randum locum , ut univerfo concentai 
non diffonet , df bit fingulis idonea red- 
dat , Si ad revclandam fimulatam Hy- 
pocritarum anjuitatem , qua duplex 
iniquità! efl , ac ad vcritatem , virtu- 
tum documento , declarandam , ut 
hominem vediat in novam bomi- 
«rin, quiim ipfemet fuam sgrius de- 
mum ferens pravitatem , ad peeni- 
tentìam fc converterit , & tunc ille 
prò fila liberalitate eum difponet ad 
farmacum , ut medeatur , & ad re- 
cipiendum balfamum coeledis conll- 
lii fui , virtutemque , quam non_> 
meretur , ditilfimorum munerum • 
Hinc nihii aliud , nifi fplendentem , 
ac lucididimum ignem vult fefe^ 
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Santo , per in noi trasfondere di fua 
luce il calore.per fine, che ne riportia- 
mo gl’effetti del vivificante fuoAmo- 
re , il quale , tanquam ìgtiìi , maìignam 
vìmrtpelliufithwrtU, & reftUit boftmm 
inftiìat , e la fpenta volontà , dal fuo 
ardore rifcaldata, rileva, che nelle ri- 
foluzioni vivaci faremo, ed alle frap- 
pone difficoltà intrepidi , concordi 
nella carità .nell'umiltà modelli .di- 
ligenti nel minifterio , e nella difei- 
plina con feverità difereti , amonen- 
do i rei , e recidivi fratelli noftri , ze- 
lo fiiei iapmeutet infpiriiu lenitatU. 

Lo Spirito Santo egli è quel fuo- 
co , che nel nome del Signore Ere- 
chiello accennò agrifraeliti ì ficco- 
me a noi j quando, di voler togliere, fi 
efibi loro il cuore di pietra, intenden- 
do il Profeta , d’infegnare la facilità 
d'appigliarfi all’ufo , di maneggevole 
renderlo , ed obbediente al calore di 
quefia riftoratrice fiamma divina ; ed 
a quel Popolo protervo noi raffigura- 
ti fiamo per la tanta difficoltà nello 
fiaccarli dal male i difficoltà in vero, 
che di tormento anche fu airApofto- 
lo , che metto diceva ; non quod volo 
boHum , fei qnod nolo matum ; un’al- 

tra legge nelle membra ftntendo , 
ripugnante alla legge di fua mente i 
ma dopoi che lo Spirito Santo rnf- 
ventu fuo piìjftmo volmt muudum confe- 
crare,e la di lui virtù, e grazia i Difce- 
poli ottennero nel principio del rive- 
lato Vangelojpure l’evidente aggran- 
dimento, ed effetto alla Chiefa tanto 
necefiario , non perciò fegul i «he in 
quello beatiffimo giorno ; allorché 
nella Sala di Sionne fcefe Egli vifibi- 
le a quei , che fcelti amici fuoi fer- 
vames vìrtuien Spiritm , voleva , che 
n’andaH'ero alle univerfe Genti > le 
quali per fe ftelfe defiderato no'i., 
avrebbero mai la fua luce.il fuo amo. 
re i quanto che l’iftelfi Apoftoli , e 
Succellbri nell’Apoftolato i neppur 
tutti ufeiti farebbero dalle mode al 
corfo, nè cinte avrebbero le tempia 
della Sagra Laureola del Martirio i 
fe da prima fiati non fodero da que- 
llo diviniffimo Spirito fortificati , tJ* 
ìmperfedio revektur pojì fubito 
^tam gratiaiu fpiriiui > quod uibit ante 


oftendere Spiritus Sanflus I ut in no- 
bis fuam lucem effundat , & flagran- 
ti fui amoris effedus , quo tanquam 
ignit maìignam vìm repellìt , fubvertit , 
è" repellìt boflium injidiat; & frigen- 
tem voiuntatem noftram calcfacit , 
ad eum perpetuo amandum i ut ìilj 
eo, quod ftatuirous, alacres fimus , 
in ebaritate concordes, modeftiam 
in humilitate fervantes , in admini- 
firatione vigilantiam , atque in iis , 
qua: fcfe oflerunt , difficultatibus for- 
tes , prudentcs in difciplinx feveri- 
tate , dum fratres perditos , qui fas- 
pe ad ingeuium redeunt , monemus, 
zelo fide! injìruentet in fpìritu lenìtaiii. 

Is ille ignis eft , quem in Dei no- 
mine Ifdraelitis Ezecbiel fignificavit, 
cum cor lapideum ab eis fefe auferre 
velie , pollicereturi volens , tunc eos 
decere , qua ratione illud facile red- 
derent, atque divini htijus ignis calo- 
rem exciperent . Coutra vero pcrti- 
nacis ìllius Populi fpecicm adamuf- 
fim prxfcrimus nos, qui pervicacia 
naturx agre, ac difficultcr à malo 
abfirahimur, ac volentes etiam bo- 
ne operar! , quali nolentes in con- 
traria rapimur i quod experientia-, 
quoque fua comprobat Apollolus , 
inquiens ; non quod volo honum ; fed 
quod nolo malum ago ; aiiam fentiens 
legem in membris legi mentis pla- 
nò oblìdentem . Licet autem verif- 
fimum fit , divini virtutis per gra- 
tiam fandificantem primis pollmy- 
fierium Crucis temporibus difeipu* 
los fiiidé partìcipes i mirus tamen., 
ejus effedus , tamque Ecclefi* necef- 
farius non nifi , podquam voluit Spi- 
ritus Sandus adventu fuo piijpmo Mun- 
dum confecrare, fcilicet nonnifi in hac 
felicifiìma die vifus eli in Sionnis Cq- 
naculo iis advenire , qui erant fer- 
vantei unìtatem fpìritut , & quos Gen- 
lium Magiftros ablegare conllitue- 
rat. Quin hx esdem gentesper fe 
ìpfas nunquam ejus lucem , ejus 
amorem expetiillènt i Acuti nec iis , 
qui in Apollolorum locum funt fuf- 
fec'li, velut in aciem prodiillent , ut 
bine prxclarè Martyrii honore auge- 
rentur , nifi Diviniflimus hic Spiritus 
eos muniilTet i (6- eorum ìmperfedio re- 
Velotur, poft fubito datam gratiam Spiri- 
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fpiritaU petebaKt { eec de eceiejlì RigiK) 
quidquam cogitabant t attefo che il ve- 
leno della Diabolica invidia,/;/ Dra- 
cnis < (S* venenum Afpìdlt infanabile , 
già nel primo Padre mortificate a- 
vendo le potente dell'umana natu- 
ra; fèsi, che in quefta languifie av- 
vilito 1* uomo , e ira i tanti timo- 
ri i in quell’ uno grande rcfialle., , 
che nel cimento , nec unquam cierd 
perìcttlum dal combattente sfuggif- 
fe la vera virtù , la coftanza i ne- 
ccflàrio quindi fu il rinfòrzo della^ 
polTanza dello Spirito Santo nei di- 
fcepoli medefimi di Crifto , de' qua- 
li pur troppo è palefe , che prima , 
c dopoi del Divino Riforgimento 
con ritirate, e vergognofiffime fu- 
ghe , codardi dimofiraronfi , e iKtr 
fino delle piaghe luminofe del Re- 
dentore diffidati , ed increduli i ab- 
benche in tante giiifc le trafitture de’ 
chiodi provate reali.e riconofciiitc re- 
centi avefieroima, perche il Mondo è 
compofto di liti : tredidìt Mundum di- 
jpHtationi eorum ; non elTendo in elio 
cofa , che non abbia il fuo effetto , ne 
affetto fenza il fuo contrafto ; con 
ciò all' amore de’ Difcepoli , che 
il Maeftro guardavano cogl’occhj del 
mondo , non baftò nelle tante varie 
volte del di lui dolcillìmo , lurainofo 
afpctto lo difcoprimeuto , le com- 
parfe ,che fatica ne andò, [ter render- 
li perfuafi deH’efiftente fua umana- , 
e Divina Prefenza; e nel vero dire sì 
deboli, e fiacchi ftavanC nella fede, e 
fedeltà, che perfin’aH’ultim’ora di 
fua trionfai falita al Cielo; quando 
veftirfi il viddero dei lumi della fua 
gloria ; in quell’ora , e punto fu di 
meftiere, che il Signore Divino al- 
zaie la voce , c l’ammonizione cal- 
caffe , per finire , che difputallero le 
verità del confumraato effetto di fue 
apparizioni , increpavìt durìtiem nr- 
dis, e!r ìncredulUatem eorum . Ma fiiial- 
naente giunto quello beatiffimo gior- 
no ,/iiiaRiii(n fidei illuminata corda conci- 
pinne, dn qun crune eepida efficiuueur ar- 
dtneia , e fu in quell’ora , che la Sagra 
Spirituale unzione ricevettero, ut fci- 
rene fe Dei natia effe, quod funt, fuit au- 
tem vieiit fltiffe , quod fuerunt ; ed ogni 
perverfa affezione fuperata , nè piu 
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tele , quod nibll ente fpirltale petebant , 
nec de cxlefti Regno quidquam cogita- 
iuarrtquod diabolica invidi^ venenum 
fel Draconis , ó" venenum afpidit infa- 
nabile in primo Parente fiumana: na- 
tura; vires infecerat, in qua langne- 
bat homo , atque dum timor incfièt, 
quod Deus in conlliiflu pugnantium 
affeifluum adverfus rationem ,necan- 
quam citra periculum , hominem delli- 
tueret in manti confilii fui ; ac illi 
virtus dcficeret , & fortitudo , qn* 
rcvcra vix in nobis funt ; nova iccir- 
co neceffaria vis fuit in Chrilli iifdem 
difcipulis, qui quidem ante, & poli 
divinam refurrec'lionem recedendo , 
atque fugiendo, fegnes , atque de ipfis 
lucidiffimis Chrilli vulneribus anci- 
pitcs fefe ollenderunt , licet tot ra- 
tionibus vera,atque à clavorum velli- 
gits recentia elle comi'ererint . Nec 
enim faris fuit plnribus , diverfifquc 
rationibus fefe magillrum , ac Deum 
fuum fpeflaculo iifdem fefeexhibuif- 
fe, ac Divinar , human.vque fua: argo- 
menta pratfentisc , demifla nedum- 
quandoque )>er aures , qnam oculis 
fubjefla fidelibus , animos irritaffe , 
ut non acgrè libi fuaderent,quem co- 
minùs perfa:pe iutuebantur , dubio 
procul refurrexilTe;infpexerant nam- 
que, non fidei oculis, fed Mundi , cu- 
jus eli, cognatis femper litibus vena- 
ri , necquicquam, quantumvis cvi- 
dens, fine dubio , fine content ione fu- 
fcipere : tradìdit Mundum dìfputatìoni 
eorum. Et ideo infirmi , ac debiles 
nunquam id piene credere voliienint 
ufque dum non inlletit triumphalis 
afcenfus , ac radiis coelellis glori» 
circumdatus , in Coelum non eli ele- 
vatus . Quare objnrgationem repe- 
tere Servatorem magillrum , opor- 
tuit , df increpavìt duritiem cordi: , 
^ ÌncredulUatem eorum . At vero , ut 
confuetudinis At>ollolorum cuni_, 
Chrillo contingit terminus, ac tan- 
dem advcnit fcllus hic dies, ftatim 
fiammam fidei illuminata cordi cunei- 
pi unt , df qua erant tepida , efficiuntur 
ardentia; 8z bine Sacra Spiritali un- 
ti ione accepta ; ut feirent fe Dei gra- 
tia effe , quod fune : fuit autem viiiie 
fuiffe , quod fuerunt , onuiique per- 
verfa cupiditate pene dcleta , ò 
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da quanto prima deboli impauriti i 
forti, e valorofi quindi ^ida’ Con- 
cili! ne ufcirono , c dai Tiranni , ga»~ 
dente! , quia Ugni, fra Cbrifto cantume- 
ììam patì ■ 

Avverrà a noi la fteffa forte, e vin- 
ceremo chi c'infcfta i irraemns in bo- 
fiem. Poiché dalla medefima virtù , c 
grazia Cmilmente rinforzati , e fanti- 
ficati oggi fiamo. Grazia in noi diffu- 
fa dallo Spirito Santo Dio , fatto abi- 
tatore , c noftro duce in tempo , che 
in guerra viva fiamo , e combatten- 
ti , ttdverfat Mundi ReBoret tenebra- 
rum iftì mézzo allcicaluniiic , all’in- 
fidie delle genti , e de’ fratelli , e fra 
i'intcmpcranti inviti , e lulìnghe del 
fecole i nè tampoco nelle folitiidini 
delle ombrofe valli , e delle Tebaide 
inaccelTibili fottratti , nafeofti abba- 
flanza mai, nè ficuri dimoi fempernos, 
qui vivifuui srt tnortcffi tTudìmut • E 
femprc in quella guiia, che ftette_. 
veduta fuori dell’Arca la Colomba , 
che ove pofare il piè non ebbe mai , 
fenza manifefto pericolo di naufra- 
gio- Perciò la grazia dello Spinto 
Santo con gran fuoiio , e luce viene 
oggi afficurando i noftri tinriori , fic- 
come, a dimoftrarci, quale in potenna 
ftntìenio di noi medefimi efler dee 1 
opinione , il vero dire . che mai per 
noifteffi in forze baftanti fumo, ne 
d’abbondante virtù forniti , di repu- 
tarci per noi ftelfi mai valevo» . d 
ufeire dalla noara povertà , eflendo 
cosi <iero, quod.five parum, fine multum. 
Bue Uh fieri non poteft ,fine quo nibtl fie- 
ri potefi ; nè, dice Dio, fenza Dio poco 
potremo,ma niente mai per noi ftefli: 
non aìt,quitt fine me parum potefiii.fed ni- 
bil potefliifacere ; nè ciò avvenire pun- 
te , di far per noi ftefli mai , quando 
anche, aforgere quei folpmo, che 
rammirazione alle falde del Carme- 
lo i tanti Difcepoli d’Elia acquiftaro- 
no , o folle rive del Giordano 1 molti 
Afcoltatori di Giovannije col tenere, 
come eflirigorofo governo del cor- 
po , e col non avere le notti tutte in- 
tere , e col non federe a tutte le mcn- 
fe i avvegnaché opere faranno di te- 
nebre , e non di luce , e prodotte a^ 
rifehio di noftra rovina , quando dal- 
la Divina virtù non alfiftite Ceno . 

rorfe 


quam fortes à eonventibus , & à Ty» 
rannis prodierunt , gaudente! , qui» 
digni , prò Cbrifio contumeliam pati . 

Aufpicemur itaque , quod idem-, 
nobis contingat , quod fortes de- 
feendamus ad pugnam , & ad vi- 
éioriam proclamantes , latti irruth 
mu! in boflem , (juoniam eodem., 
muniti fumus beneficio, & dono, 
quod nobis Sanctus Spirltus eft im- 
pertitus , mifl'ufque eft , habitatque 
in nobis , qui , perdurante bello mi- 
lites belligerantes fumus , adverfut 
Mundi Reflore! terlebraram , & intcr 
calumnias Gentium , ac Frattum 
infidias , nec vel in folitudine tutis , 
colluclandum adhuc nobis fiipereft , 
8c adverfus nos ipfos , cum maxi- 
me i quoniam femper no ! , qui viyi- 
tnut in mortem tradimur , conquifiti 
noftrarum paflìonum infidiis , quàm 
freqiienter ad nateem , & hinc nuf- 
quam extra metuin , periculum- 
que fumus , ea ratione , qua Co- 
lumba extra Arcam erat , cui fei- 
licet non erat ubi pedem poncret , 
fine certo vitae difcrimine . Iccir- 
co Dei gratia vigilantes nos effe., 
oportet , nunquam dormientcs , fed 
in potenti» fentiendo , nec unquamj 
nobis ipfis fuadentes , virtutes ex no- 
bis fuppeterc , virtuteque maxima 
nos elle munitos , ac per nos ipfos 
aliquid polle i cum verum fit, quod, 
five parum , fìve multum , fine ilio fieri 
non poteft , fine quo uil fieri poteft ; nec 
dixerit Chriftus , nos fine ipfo parum 
pofl'e , fed nihil : non ait , quìafineme 
parum peteftit , fed nibil poteftit facere • 
Nec piane polle ex nobis, quafi ex 
nobis contingere , ullatenus pollet , 
fi cum iis eflemus , tot Eli® di- 
foipulis , quos nonnemo ad Carme- 
li radices eft miratus , aut ad Jorda- 
nis Ripara , plerifque , fcilicet , Joan- 
nis auditoribus , duriter cum ipfis 
corpus alentes , nofìes duc^tes in- 
fomnes , conviviifque non aflidentess 
quoniam licer h*c faccreraus, adhuc 
' fervi inutiles eflemus , & pafliones 
noftr* non ellent condignac , ne dum 
ad foturam gloriam , fed nec ad gra- 
tiam, Scminus pares, quin ipfi in- 
ter agcndum , periculum nobis quan- 
doque crearemus damnatioois acter- 
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Forfè non pericolarono dapprima gl* 
Apoftoli , e limilmcnte di noi è (la. 
Io le tante volte .<* Sicat eramus , d» 
«01 ìgjìpietitet > ìacredali , firvìemet de- 
ftdtrììs > ^ voleptatibut variti in mali- 
tia , & invidia agente! , odiiilet > odien- 
te! invicela . Onde che ad ogni urto 
nemico vederne! gettali a terra , e ad 
ogni feontro vinti , e fuperati . A’un- 
qu!d aliquid pùjfumu! à nobÌ!,quafi ex no- 
bilitò certamente, e fi quii exiflimai fe 
aliquid effe, tum uìbil fin , ipfe fe feducit. 

Ma non perciò rattriftarci dob- 
biamo di foverchio nel noftro abbaf- 
fa mento i quali di non potere aver 
modo , di rallegrarci in Dio > poiché 
anco nel Mondoconverfando.e nelle 
Corti, e nelle piaz/.e trattando , fenza 
rpargere il crine di cenere , e fenza 
andare chini col volto , col piè ignu- 
do , mclli , fcarmi , dilèccati , e cal- 
l’cftati dapl'altri t fe nel vero inci- 
pienlei d multiformi fipientia Dei , per 
volere in Djo reftare , e poter vole- 
re , fe non quel , che a Dio piace , e 
conviene i fe con quella intenzione 
armati , umili andaremo , arrende- 
voli , non litigiofi , non cupidi i riu- 
feirà, chefralle turbe camminando 
anche nafeofti, come un tempo Sani- 
le i portaremo cosi noi fovra molti 
(iiblime il capo; confapevoli d’avere 
un’ìniins Deofimiltima di tutti idoni 
della Divina Luce capace; ma fe il 
corpo farà tenebrofo , denfo , ed ama- 
remo , che refiftente irol penetri que- 
lla Luce , che dall’alto delle miferi- 
cordie fcefa oggi è al badò , al fondo 
di nodra miferìa ; e vorremo , c*e 1 ’ 
anima neghittofa llj , e chiufa , e del 
Divino incendio , che ad ella tutt’ora 
arriva , il lume , il caldo refpinga , c 
l’impeto fermi del fuo fuoco, qui hi- 
ceni ($• illuminani mirabiliter eft, di' tri- 
bueai dona Charifmaium; fenza dub- 
bio nelle caligini antiche delle cie- 
che amate palFioni rimarrà morta , 
e perduta . 

Aprali per tanto la drada oggi da 
quell’Anima in fantità chiamata-, , 
che non altrove guardi; e fe non a 
tutti , ad uno almeno de’ tanti raggi 
fiammeggianti del fagro Settenia- 
rio ; apra il feno , e la volontà non 
piti all’ingrelfo , che domanda , che 
richie- 


di 

n». Nunquid hoc idem noncucur- 
rerunt Apodoli fubexordio , ut nos 
quampluries t* Sicut eramui aliqaan- 
do , < 5 - no! infipientet increduli , fer- 
vientei defideriii , voluptatibui va-^ 
riii in malitia , <$* invidia agentei , odi- 
bilei 1 odieniei invicem ; unde vel levi 
incurfu intercepti , vièti, ac fuperati 
corruimus . Numquid aliquid poffumut 
à nohii , quafi ex nobii l Non piane , 
& fi quii exifiimat fe aliquid effe , cum^ 
nibil fu , ipje fe feducit . 


At non iccirco in nollra humili- 
tatemxrere nimium oportet, quali 
nulla fubdièt ratio , unde in Domi- 
no ell'et laetandum ; quoniam vel 
in Mundo , in aula , & in foro ver- 
fantes fatis , abfqueeo , quod cinis in 
capite afpergatur , nudifquc pedibus 
incedamus ; làtis , inquam , crit , 
li incipiente! d multiformi Sapientioj 
Pei : eo confilio , ut in Deo manea- 
mus ; ipfoque in tiobis manente , nil 
abs Deo velimus , fi hoc paèlo julli 
dimilFi , ac faciles videamiir , non li- 
tigìofi , non cupidi; fi in medio plebis 
clam eamns; quemadmodum Sauli 
contigit : liet, ut fupra multos extol- 
lamur , feientes animam nos obtine- 
re , qua; Deo fimillima eli beneficio- 
rum Divinar Lucis capacem . Ve- 
rum , li corpus nollrum haud luci- 
dum erit , fed opacum , atquc obfi- 
flens ; profcèlo ab hac luce minime 
penetrabitur ; lique animus pra-te- 
rea negligens erit , refillctque calo- 
ri Divino , qui in eum hodie defeen- 
dit, & excelfi hujus ignis virtutem 
refpuet ; qui eli ignii lucent , <$• illu- 
mìnani mirabiliter , (fi- tribueni dona 
Charifmatnm : Non dubium , qnin_, 
infelix, in carcitate perditus, in mala- 
rum cupiditatum caligine morictur. 


Animus hic interea , hodicrna die 
ad Sanclitatem vocatus , intendat ad 
Deum , enitatur ejus igne infiam- 
mati ; aditufque in eo fit uni fal- 
tem , tot facri Septenarii fulgentium 
radioruni . Introitum vult , qu.erit , 
poftu- 
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richiede , e lo vuole lo Spirito Santo 
Amore > che per abitare con noi ami- 
co noftro , non iavìtatat invitai . Oggi 
viene , per reftare Ofpite amante no- 
firo i e più il farà , fe fupplichevoli a 
lui rivolti , a lui domandaremo , che 
di più non allunghi il fuo arrivo , e 
noi ritardi : toufolator alme veni , Un- 
guat rege , corde leni lui ànici prtfentia. 
Verrà egli nè giammai dipartendo 
<Jall'ecce)fo fuo Trono , che inlieme 
col Padre,Sc unigenito confuflanziale 
fuo Figliuolo, da elfi procedente ama- 
to Amore , con eHi regna eterno Dio, 
godendo immortale vita , ed eguale 
gloria, verrà col teforo dei doni fuoi, 
per ifpogliare , e ricuoprire di nuovo 
manto Tuomo, trasformandoioi quaft 
Biodò genirum Infautem', verrà aline 
d'arricchirci del dono della Sapien- 
za , nel dar giudicio delle divine cofe, 
alle quali aderire deve l’uomo i por- 
tarà il donodeH’intelletto , inacqui- 
lo d’ollcqularc la fede , e nell’avere 
retta eftima/.ione dell’ultimo linei 
in noi lafciarà il dono del Conliglio , 
per rettamente deliberare, eUgere-, 
bonum , (S* maìum reprobare : donerà la 
fortezza, per confegtiire relTctto dell| 
operazioni rifehiofe , per amordi lui 
intraprefe i ed il teforo della feienza 
avremo in cognizione del gran pre- 
gio di noftra fede , acciò più fempre 
in noi viva , e con opre falutari s’av- 
valori i c farà cosi noflro il zelo della 
pietàipronti efibcndoci al culto di fua 
gloriai nè pereflcrc mai rclij nella 
correzione de’ nollri Prolfimi , cxa- 
gerantet forii , incrcpatiouei per dìfei- 
pliaam , intuì diilcediuem per ebarita- 
tem fervantet • Finalmente perpetuo , 
perche in noi duri di Dio il timore 
fanto , à quo ìncipit Sapìentia , dep- 
eet ad tìmoreia Dei ; ad ogni incontro 
delle mondane cofe farà , che temia- 
mo, di declinare dalla fua legge i per 
non mai ritrovati edere negligenti» 
nel cudodirla . 

Queflidoiii lo Spirito Santo Dio 
diffonde oggi , ed a’ fedeli fuoi infon- 
de , dìvideut pngulit , prout vult • Doni 
fono , e raggi di fua luce , che a noi 
con effoinfieme vengono in quello fe; 
teli ilBmo giorno» per riempierci di 


poftulat » SanAus Spirìtos , quihodle 
advenit , ut nobifeum » vclut Ami- 
cus nollcr , habitet , non invìtatut in- 
vitai , hodic ad nos divertit , volens 
hofpes nodrum eflè , ac amans i lonr 
ge raajori de estero profequuturus 
amore , lì converlì , ac fupplices 
cum rogabimus , ne fuum adven- 
tum remoretur ; confilator alme veni , 
linguat rege ■ corda leni luì dulci pree- 
fentia . Profedlo & ipfe nobis , nuf- 
uam licct ab excelfo Throno difccr 
ens, adveniet , qui à Dei Patrisfi- 
nu , & unico confubllantiali filio prò* 
cedit , vita immortali , eademque.» 
gloria cum iplìs gaudens , adveniet 
demum donorum fuorum Thsfauro 
dives , ut veterem hominem fpoliet , 
novoque induat pallio , eundem ite- 
rum formans, quap modogenìtum In- 
fantern ■ Ko confilio is venit , ut , iq 
judicio ferendo de divinis rebus , qua; 
ab homine credi debent , fapientis 
fusdono nos diviteseiffeiat : pcrce- 
ptionis fert donum , ut lidei obfe- 
quium , reèlamque ultimatum re- 
rum sllimationem affequamur : con- 
liliurn nobis largietur , ut fapienter 
deliberare pollìmus , eligere bonunt , 
é" malum reprobare . Dabit fortitudi- 
nem , ut maximum quorumeumque 
facinorum , qus prò ejus amore ag- 
gredimur,cffeclum obtineamus. Dor 
num habcbinius feieutis , ut lidei no • 
llrs precium magmim agnofeamus , 
ut vivat fcinper, falutifquc operibus 
in nobis augeacur , & ita noller erit 
pietatis zelus , atque ad ejus gloris 
cultum prompti crimus, & alacrcs 
ncque in aliorum tantummodo feien- 
tia, 5: intcrprctatione verfabimur , 
exagerantei forit increpationet per di- 
fciplìnam , intut dulcedinem per ebarita- 
tem fervantet. Ft tandem Sanclus Dei 
timor in nobis mancbit , à quo incipit 
Sapìentia , dr depnet ad timorem Dei , 
& efficiet , ut cum Mundana qusque 
fe offerent , timor inlìt , ne ejus con- 
temnamus legem , & ne , iu ea men- 
da nos ncgligentes inveniat . 

lla-c Spiritus Sanifli dona effundit 
hodie Deus, fuifque impertitiir, divi- 
dent pngulit, prottt vult. Dona funt,fux- 
que lucis radii , qui una fimul nobis, 
hac faultillima dip advpniuut » qi nos 
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Tua forza, e di fpirito di Tanta libertà: 
ibi libertat , ubi ffìritut ; giorno com- 
pimento de’ decorfi dalla Sagrofanta 
PentecoHe , in cui egli di foavità . re- 
ple: orbtm terrarum : e da per tutto 
amore , concordia , femplicità , e per- 
fetta virtù fpargendo , ordina , che 
fralle neceliìtà di natura , c dello 
genti , che fono in noi , e con noi , 
tèmpre ftiamo fuori di noitacciò pre- 
tefto di ritirarci non prendiamo , nè 
fcufa, di non invitarlo, o impedimen- 
to, per non riceverlo i c per ragione, 
che di venire in noi per noi ftelfi non 
retti mai ì andiamo oggi a domanda- 
re , che tangat corda, terga! J'ordes , df 
difidtiitet cottgreget una fide s populot ; e 
dolciffimo farà sì egli , che nel noftro 
cuore ofpizio illibato trovi , efia il 
netto cuore la fua cafa ; vetiiemm , <5- 
manfionem apud eam facitmm . 

Alla forza di tanto fuoco , al vi- 
brante raggio di quetta luce i for no- 
firam badie non ne ardet in nobit ? E que - 
fta fua virtù non s’olferva , non fi lo- 
da , nè fi vorrà da noi E di quett’una 
Divina Colomba , qux ambulai fiiper 
ptnnai veatoram , l’argentate fue piu- 
me non s’amaranno , ed airaltifiìmi 
viaggi di lei non giungendo l’ali dell’ 
Aquile più vigorofe , arrivaranno ,e 
ad imbiancarli quelle dei nottri cuori, 
fe noi puri,catti vorremo elsere. Deh 
non più impedimenti , e ripugnanze , 
che il buon cammino,e la vita all’ani- 
ma ritardino i nè più mai per vizio d’ 
indugio l’ingrello dilunghili al Santo 
Amore : veni dulcit bofpet anemie , lux 
beatijfimir, veni,Ó‘ da gaudiorum proemia, 
da gratiarum aeriiax in quell’ora ftef- 
{».Lucisbora tenia, che in globi arden- 
ti venne il Santo Spirito, in noi il fuo 
ardore fcenda , e loggiorni i nè mai 
quell’ora giuughi , che ludi fiue ra- 
dium da noi ritirifu che fe per natura 
già figliuoli d’ira, e di vendetta fia- 
mo i oggi dalla fuperna grazia dei 
doni fuoi dotati , fperiamo redo etdle 
Ustot de vìdoria , d’andare , a godere.. 
Lui per tutti i Secoli i d* qui audit, di- 
cat , veni, veni Sande Spiritut , tu venìt 
da, &veni. Amen. 


HJ 

fua virtute ac fpiritu fanfiae libertatis 
muniat :»W libertat, ubi fpiritui • D\es, 
qua completi funt Pentecoftes , dies , 
in qua ille fuavitate fua , replet orbem 
terrarum, Si ubique amorem, concor- 
diam , finceritatem , perteclamque 
virtutem fpargìi , ut cxcufationcs 
caufafque omnes avertat , ne ob 
quamvis caufam , nec ob alios , quof- 
libet ab ejus calore , ac lumine ani- 
mum avocemusi ne eumdem refpua- 
mus i eumque oremus , ne unquam 
per ipfura ftet , quin ad nos veniat , 
fed cito tangat corda , tergat fordet , 
df dijfidentet , congregei una fidet Popu- 
lot. llic à nobisnii aliud petit , nifi,, 
ut amantem amemus , .illibato exci-' 
piamus hofpitio , corque nottrum.» 
prò domo obtineat ; veniemus , <S* 
tnanponem apud Deum faciemut - 

Et ad ignis , ac lucis vim fu* cor 
noftrum badìe nonne ardet ia nobit ? 
Hanc ejus virtutem , & infpiratio- 
nem nonne commendare , & expe- 
tere oper* pretium erit 1 * Hujus igi- 
tur c*lettis Columb* , qu* ambtUat 
fuper pennat ventorum , non erigemur 
volatibus , non ad iihereum eievari 
curabimus folium , ac fupra omnetn 
aquilarum conatum afiiirgere 1 * Qu*- 
fo ne moras neclamus, atque impedi- 
menta , qu* vitam anim* introitum- 
que amori Sanflo diflerant : veni dui- 
cit bofpet anima , lux beatijpma , da gau- 
diorurn prxmia, da gratiarum merita . Et 
mine quidem lucit bora tenia ■ qui ad 
omnes venit Sandlus Dei Spiritus , in 
nosdefeendat , ac nobifeum habitet, 
nec unquam fiat , ut à nobis auferat , 
lucit fua radium . Erigamur in fpem , 
quod nos fupernis ditatos muneribus , 
& filios ir*, 8z vindici*, qui naru- 
ra primum eramus , fortitos nunc 
adoptionem filiorum Dei , ducat in 
pace redo calle lalot de vidorìa ad 
triumphum , dctque perenne gau- 
dium i dy qui audit dicat , veni Sanda 
Spiritut , tu veni ,da,& veni . Amen. 
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OMELIA XVIIr HOMILIAXVIIr 


Ne//e ¥ejla della Beata Vergine 
del Sudore. 


In Fejlo Beata Virgin» Maria 
à Sudore • 


E Sagre_> 
carte deli' 
antico , e 
nuovo Te- 
fiamento 
coloratcj 
fono da 
moltc_>, 
e fempre 
varie mi» 
ftcriofcL» 
Imagiiii . 
Quelle del Primo da vilìoiii manifefte, 
da oracoli veridici, da vaticini de’ Pa- 
triarchi , e Profeti , e da predizioni 
di cade donne indovine . Le feconde 
da Parabole , da inviti a cene foieuni. 
ed a coltura di ubertofe vigne , e a_> 
nozze di vergini intatte fpofe , con fi- 
nale intenzione , che per lo rivelato 
Vangelo veggafi vicino il lontano , il 
vero dal falìb difiinguafi.nc più neir 
ombre di problemi, di miracoli albofi 
refiino icelefii colori de’ Divini Mi- 
flerj i ma tutti in un'Imagine fola_> 
trovinfi tratteggiati , e diftefi . 

Giorno avventurato al difcoprl- 
mento di si grand’opera farà egli 
quell’oggi , in cui l’anniverfaria , gio- 
conda memoria ricorre di quella ado- 
rata , fudante Imagine , che il con- 
corro ha in fe llefla di tutte le perfe- 
zioni , fembianze , e figure da’ colori 
de’ due Tcfiamenti formate : facra- 
mtntttm recoucìììatioalt ìmpleverant fi- 
g««.Figuraèqu«fiaSantifiìma Ima- 
gine di quel fublime,e perfetto Efem- 
plare , fopra di cui quafi imber fuper 
berbam , ér quafi ftitU fuper grame» , 
quella virtù altillima, per adombrar- 
la fcefe,e per renderla a noi in tal gni- ‘ 
fa colorata vifibile più , e luminofa ; 
vìrlut Altìjfimì obambravìe carni atque i» 
ipfa complacttitiomeem pleuUudiaem Di- 
viuitaiìi babitare corporaliter. Modello 
è quella figura , che trae origine da 
quel materno, purilfimo feno, Efcm- 
plare Divino, che foprapofecon vo- 
lontario Sudore in faccia a quella ce- 

Iclle 



Acr» no- 
vi , ac ve- 
teris Te- 
ftamenti , 
litterie 
multis ty- 
picifque_> 
jierpetuo 
Imagini- 
bus refer- 
tie funi , 
qu{ in ve- 
lcri funt quidem Prophetarum , ac 
Patriarcharum vilionibus , oraculis , 
celcbres , ac vaticiniis i in novo au- 
tem parabolis, evocationibus ad Coe- 
nam , deleflu advinex cultum, ac 
Virginum Sponfarum nuptiis . Et qui- 
dem co fané confilio , ut perdecla'ra- 
tum Evangelium , quod longius ante 
prxdiclum fuerat , prxfcns contigillc 
videretur , veri , faliique diferimen 
fubiret , & in umbris , typis , ac mi- 
raculis nunquam deinceps Divino- 
riim Myfieriorum cceleftes colores 
celTarent , omnefque in una Iraagi- 
nc exprelli , viderentur . 



Ad magni hujus operis declara- 
tionem feelix crii hodierna hxc dies , 
in qua re.currit annua memoria , Se 
cultus hujus fudantis Imaginis , qux 
in fe perfc(fliones , fpecies , atquc_» 
figuras ab amborum 'Teftamentoruta 
coioribus defcriptas , continet •.[aera- 
meatam recoacìlialiouii impìeverunt fi- 
gure. Typus eli Sanila hxc Imago 
fublimis illius , ac perfccli exem- 
plaris fuper quod , quafi imber fuper 
berbam , ér quafi ftilhe fuper ^ame»^ 
excelfa illa virtus defccndit , qu» 
adombrare illud voluit , potuitquc , 
ut primo confpeilu eam redderet 
fplendidilfimam ; Virtut Altìjfimi ob- 
umbravit eam , atque ia ipfa compia- 
euit , Omuem plettUudiuem Divioitalit 
babitare corporaliter- llla vero fudcH 
re fuo in hujus onelefiis Imaginis 
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Icfte fu3 dipintura nuovi colori , ej 
raggi di tanta virtù , che qui a noi 
prima , ed indi per tutto l'univerfo 
creato dlffondoiiiì ,■ liberalilTimo Su- 
dore a lalvamento di tutti: Sadcr dal- 
cìt , Sador Saaflas depiaxit Imagìnemi 
Immagioe quefia , qux cuaFIas aoftrat 
iUuftrat Ecclcfiat ; Sudore Sagrofanto, 
aoaaifi caleftit myfterii pabulum . 

Avviamei oggi dunque (Venera- 
bili fratelli , e figliuoli) ai raggi, che 
ii’efcono purillìmi dalla natia fonte 
diquell’Aurora.che feconda, e lumi- 
noliliìma in Sudore di rugiada dile- 
gualìi e fe nei vero avidi fiamo, d’ef- 
ferne afperfi i fa di mellieri fi cono- 
fchiamo , di potere aderire , che fin 
dairaiha di noftra vita , quando poi- 
ìtttut , d" ohvoiutu! txit homo , <4- origi- 
uaìit peccati refperfut infamia , brama- 
to continuamente abbiamo,di difcac- 
ciare SVmo terra , da tutto il cuore le 
vaporazioni impure, il fumo, eie 
fiamme della fuperbia,della libidine, 
c degl’odjj edelle pompe lafrenefiaj 
onde che fciolti , non intricati nei ri- 
fpetti umani, nei vizi non invefehiati, 
non in compedibns , manicit ferreit 
delle reecofiunianze ,e dire oggi po- 
tiamo , di non edere ftrafeinati dalle 
ribelle pallioni noftrcjma le altrimen- 
te. Sohamut bodie calceamenta, df invo- 
lucro carnalium cogitationum fi accedpre 
ccncupifcimutK fe cosi non fari.taremo 
il viaggio indarnoi fe |xji troviamei 
nella carità coocordi,umili nella mo- 
dedia, nella cadità illibati, protedi in 
velamento alarum in pennit Columbx<iiV 
ora in feno diqueda puridìma Luce fi 
gettaremoic nel cuore impredo rima- 
nendo il candore del fuo raggio,certa- 
mente indotti in tentazione non fare- 
mo più maij ivi giunti, vedremo, che 
quefta non è morta lmmagine,pefche 
tiene vivi colori, e vivo,falutare umo- 
re dilla , e follecita vive , per richia- 
rnare a vita , chi morto lòde alia gra- 
ziaipronta,a demprarfi ad ogn’ora in 
nuovo, prodigiofo Sudore;e (e da ter- 
ra affatto didaccati vedremei i giun- 
geremo al grado,dididinguere,come 
trovili queda luce circumdata varieta- 
te , che in afpetto da del Sol Divino , 
Sol,& Luna Jleterunt in babitacuio fuo . 

I ride beata, mille irabent vopios adverfo 

Sole 


facle novas pofulf colores , Divinar- 
que virtutis radios , qui hic nobis prJ- 
mum , bine per univerfum orbenL^ 
diffunduntur : Sudor dulcit , Sudar fanr 
dui depinxit Imaginem , qua cundat no- 
ftrat ìUu/hat Ecclefiai ; Sudor ad mirar 
bjis , nonnifi cmlejlit mylierii pabulum. 

Adearaus ergo hodief Venerabi- 
les fratres , Dilecìi filii ) ad magnam 
lucem , radiofque , qui pulchranu, 
hanc Auroram , roris Sudore madi- 
dam ornant , profuturo non alias no- 
bis , quam fi verum in nobis fit, ufque 
abexordio, quum luci primum red- 
ditus , homo pollutttt , ^ obvolutus exit. 
<Sf originali! peccati refperfut infamia . 
non fovifse contracìam à limo terra 
primigeoiam carnis immunditiem , 
nec fumolas fuperbiar caligines, flam- 
mafque libidinis.vel pratfrariì fiiroris, 
ira: , ac odii xdus , non pomparum , 
vitiorumque , vel in officiorum coena 
habuifle ingenium , non in compedi- 
bus , <4- manici! ferrei! , pravarum_ 
confuetudinum obriguifle . Si quar no- 
bis mens ed , ut hoc rore al^rga- 
mur , 8c par animus fubeundi hujus 
aurora; crepufcula , expediri aflTe- 
fluum vinculis necefle ed , nec peru- 
dos concupifeentix fonibus latus ha- 
bere , quibus pertrahimur ad gehen- 
nam , Oportet , folvamus badìe cal- 
ceamenta , c4" involucro carnalium co- 
gitationum. fi accedere concupifeimut ; 
aliter iter frudra inibimus- At fi in 
charitate concordes , judos , Si mun- 
dos nos elfe confidimus , pergamus, 
protedi i/l velamento alarum in penai! 
Colomba, foelicefque ad eam acceda • 
mus Auroram i certi , fi radiusxter- 
ni Solis cordi imprimatur , num- 
quam fore , ut in tentationem indu- 
camur. Et illue pervenientes non_, 
exanimem effecomperiemus Imagi- 
nem , qux vivis coalefcit coloribus , 
vivoquemadet humore folicita, ut 
grarix mortuos ad vitam revocet , 
femper prò nobis novi Sudoris oflen- 
tum patratura . Surgamus omni- 
no , ut confiderare liccat , qua ra- 
ùone fit varìetate circumdata, Divini- 
que Solis redimita radiis : Sol , dn Lu- 
na (leterunt in babitacuio fuo , I ris ve- 
lut eniteat , mille trabem vario! ad- 
verfo Sole colore! , coeledium profc- 
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Sole colore ! , e rereDÌflima ftendefi per 
rilletterc fui mare del noftro amarif- 
lìmo pianto : Irit Jìagularìi , guata re- 
fiedit uaia Marii . Mare formato dal* 
le reità no(tre,e dalle afflÌ7.ioni,che noi 
per tutto circondano i e di quello ma- 
re amaro l'acque limole, impure cor- 
rendo al porto ficurifllmo di Lei, che 
de mille nitje flaflibut fatutem ia portum 
vebit, limpide quindi n'cfcono , e in 
giubilo cangiafi il noflro lutto : foni , 
gai crevit in fìuvium, ia lucem converfai, 
in aquat plurimai reduadavit • 

Nella ferie degl’innumerabili at- 
tributi , che fegnalarono, e doni , che 
arricchirono la Vergine , Madre di 
Dio,trafcende il favore, fattole in una 
maniera eccellentilTima , edicemo, 
che fia per quel folo dalle poche fpe- 
zie , con che conofeono gl’ Angeli 
le cole , e più quando fono di più no- 
bile Gerarchia , che alla Madre Di- 
vina poche immagini badate fono per 
difeernere le verità più afeofei ed an- 
che in tal guifa illudrata ne foflc lafua 
mente nel primo idante , il fa credere 
quello d'iliotìifgnum magnum apparuit 
in Calo , muìier umida Sole ; come fc 1’ 
apparire , e l’eder vedita di Sole tutt' 
uno folle : Ipfe Sol ju/lìti<e de te pro- 
ceffiirui ortum fuam , quaft matutinalì ra- 
diatione pravenieni , in le ludi fute ra- 
dici copioflJìme traatfundit. E grati (lì- 
mo quindi gli è poi, òquanto,il ricor- 
darle iniìeme , che della c quella^ 
donna in tal modo vedita,e coronata 
di delle,e che Luna, e delle co’ piedi 
calca , e fquamofì Dragoni , e vede!! 
fatta terribile alle falangi nemiche. 
Pregio,conferitole dal figliuol lbo,chc 
de’ Regi Re , e Dio degli cferciti vuo- 
le , che porti ed'a pure perpetuo do- 
minio di Reina con qgni grandezza , 
e pollànza,e coirono», d’avere com- 
mune nel fuo Regno il governo ; del 
che ne dà la certezza il Santo di Ch ia- 
ravalle, dicendo : fine ilio nihil fadum, 
pae illa uibil refedum- Rcina, Vergine, 
e Madre di Dio Rè, Rex Oominantium, 
e per cui ragion vuole i & dece! Ma- 
trem ea , qua funi filli pojfidere • 

Una tale unione di colori rappre- 
fenta , che ella è nodra Signora , e 
Regina , e la difeuopre efattamente 
ancora Madre nodra , per tutto fol* 
lecita 


fio munerum Marique contritio- 
nis nodrs in fignum , icìi femel cum 
Deo loederis inllet : hit fmgnlarii , 
quamrefledit undaMarit. Mare hoc 
eft , quod ob nodras Hufluat culpas, 
cujus aquat , quamvis limofx , ac pa- 
ludribus perfluant fimiles ad fui fì- 
nus oras , qui de mille •sita fiudibut , 
falutii in Portum eiebìt ; nihilo tamen 
fecius refluunt clariores, ac mundx, 
quibus fecurius provcheamur ad Pa- 
triam : Font , qui crevit in fiuvium , 
in lucem converfut > in aquat plurima! 
reduadavit • 

Pr* carteris , quibus Virgo Ma- 
ter ornatur dotibus , iiludratio men- 
tis ed , penetrandis carledium My« 
fleriorum ambagibus , omnino pa» 
ris, qua Angelicis intelligentiis fu- 
premi adhuc ordinis prxdat . Retu- 
iit hoc ipfadonum, cum primumj 
vita; limen attigitj tunc enim, ve- 
lut fignum magaum apparuit in Calo, 
Mailer amida Sole , pene , quat exor- 
diendo refulfit , paria vitae , lucifque 
obtinuidèt primordia : ipfe Sol jufti- 
tia de te procejfurat , ortum fuum , quafi 
matutinalì radiatìone pravenient , in te 
lucìt fate radio! copiofijfime trantjundit . 
Et hinc nll illi jucundius ed , quam 
hoc nomine laudari , ac in illa Mu- 
liereamicìa Sole, fydcribus redimi- 
ta , Stellas , Lunamque prstmente_> , 
caputquc conterentc Draconis ,com- 
roondrari , ut reapfe filii fui extitit 
benedeio, qui cum Rex Regum iit, ac 
exercituum Deus , ipfam infignire di- 
gnatus ed Regalis characlere poten- 
ti*, participemque , voluit , e(lct do- 
mini! , Majedatis , ac Regni , cujus 
quidem rei Claravallenfis Sancìus , 
itaeam laudans, ccrtioresnos cfficit: 
fine ilio nibil fadum , fine illa nihil re- 
fedum . Regina Virgo , ac Regis Ma- 
ter , qui , Reu Dominantìum , ed , qua 
de re podulat ratio , é- decet Ma- 
trem ea , qua funi filii pojfidere . 


Hujufmodi colorum didributio > 
quemadmodum cani dominantem , 
ac Reginam reprsfentat , ita etiam 
eandem diligenter odendit parentem 
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lecita fino, a ftemprarfi per amore di 
noi in Sacro Sudore ì verità di fatto , 
che non può già dimoftrarfi più chia- 
ra al lume dei tanti doppieri , che ar- 
dendo intorno a queft'Altare , &nno 
dire : prjc fulgore in coufpeflu tuo juJi- 
cìum certum , quìa fupergrejfa et omuet 
fììiasSìou; e fe dunque è Reina, Vergi- 
ne , e Madre dolce tanto , e diligen- 
te; perche a Lei non corriamo in_> 
feno tfttgemet ubera ? Madre monda , 
intatta, c Vergine purifiìma , f'iV- 
gluem carne , Vìrgìnem mente , Vìrgi- 
nem profe[fione , qualem defcribit Apo- 
Jlolui , mente , tà> torpore fanCiam t ad 
ella perche dunque rfon offeriamo 
mortificati gl’infulti dei fenfi , e fog- 
giogaia la ribellione delle infuriate 
loncupifcenze d Se poi qual’è Signo- 
ra nofira , e Reina , e noi VafTalli , e 
fervi , perche infedeli , perche ad 
ogni urto leggieriffimo decliniamo 
dalla fantità de’ Tuoi ordini ; e cono- 
fcendoci Tempre nella bifognadel di 
lei ajuto , beneficium optamut > & non 
imltamur exemplum ! 

Non era il Mondo , che una not- 
te ofcurilfìma , e turbato giaceva fra 
gl’impeti di tutte le agitazioni , e pe- 
ne maggiori j ma nell’alzarfì a tintu- 
ra celefie quella ferenifTima Aurora; 
torto dileguortì ogn’ombra , ed ogn’ 
altro noftro timore; e ci ridonò ben 
torto quel colore ottimo , quello da 
Dio fpirato prima dì fua Immagine 
in noi , che offufcata rimafe dall’ali- 
10 velenofo deH’antico nemico afpi- 
dc , e dal puzzo toffico del peccato 
dei Protopadri nortricol|revoli ; c_, 
guartì , e fquallidi ritrovati i volti dei 
figli di loro fventurata difcendenza ; 
quella Divina Aurora colla rugiada 
tlella grazia per il di lei Sudore acqui- 
fiata ci riftorò, ci ritinfe , e dal duro, 
lungo travaglio della lotta notturna 
di tanti fecoli , per erta con bene- 
dizione fortunata , fu l’uomo alla., 
perduta fembianza rlmertb , e porto 
in pace. Fifsò allofpuntar dell'Al- 
bore chiariflìmo di quella Aurora in 
erta lo fguardo quel Ré , da Dio vo- 
luto il più fapiente , che vegliante 
nel tedio di lunghiflìma notte_i ; 
notte, che là neH’elbrdio del mondo 
incominciata, turbò llfereno del pri- 
mo. 
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elTe noflram , vifibili nos admonens 
Sudore, quàm operose continuo falu- 
ti vacet noftrx . Intuemur hu;u(ce 
rei monimentum non rubobfcura: ca- 
liginis umbra obtedlum , fed fuprà 
omnern evidentiain clarillimunu, , 
& tot luminum fplendore prxci- 
puum ; ut quidem dici queat : Pre 
fulgore in confpeliu tuo juiìlcìum certum, 
quia fupergrcjja et omnet filìat Sion . Si 
ergo Regina , Virgo , ac Mater dui- 
cis,follicita prò nobis eli, cur ad ejus 
finum minimè confugimus , fugemet 
ubera ? Cumque fit Virgo prxclarilli- 
ma, & Mater intacìa,dignaque,quani 
jure , meritoque dicamus yirginem^ 
carne , Vìrgìnem mente , Vìrgìnem pro- 
fejftone , qualem defcribit Ap^olut men- 
te , ó" torpore fanUami quare mala- 
rum cupiditatum impetus fratìos , 
eidem haud offerimus d Si Regina-, 
eli , nofque fubditi , ac famuli ejus : 
cur infìdeles eidem fiimus , omnìque, 
vcl levi impetu ab ejus mandatis dc- 
clinamus d Cur indigentes ejus au- 
xilio juvari , beneficium optamut , fSf 
non imitamur exemplum i 


Obfcuriflìma culpae nox obtegc- 
rat Mundum,quem cupiditatum om- 
nium , viciflìtudinumque intempc- 
rantia prortratum, devicerat pcenx 
metus inflantis , cum exoriente hac 
Serenifllma Aurora , umbra omnis , 
ac timor rtatim evanuit , deditquc-, 
iterum nobis colorem illum opti- 
mum , quemobtinueramus cum vi- 
tae fpiraculo , ac dein veteris ferpen- 
tis venenum , putidufque culparum 
halitus infecerat. Nos ita fordidos , 
ac turpes hxc Aurora mundavit , Su- 
dorifque fui rore nos abluit , atque 
duro labori , noclurnxque fxculorum 
ludationi per ipfam homo rtibducfus, 
paci , ac benedkiioni eli reftituius. 
Li ejus prarclarirtlmam exorientem 
luccm intendit obtutus Rex ille , 
quem Deus omnium fapientifllmum 
maluit , nec molertia diulurn,T no- 
clis affeclum , quat illucefcente Muii- 
do iuitiùm babuit , quxque primx 
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mo , e pili innocente giorno , e den- 
tro nel profondo Oceano d'ognì fcia- 
gura nafcofe il Sole della grazia > ma 
da maraviglia , e giojarapitoildotto 
Principe per l’improvifo, quantun- 
que da eilb antiveduto albóre fpar- 
fo per l’univerfo i gridò , all’arme , 
che pronta è la vittoria ; armorum cri- 
fpo raJiiiriir lumitte campiti i e di que- 
fta in pace guerriera , trionfante lu- 
ce, chiefene di fuo valore laragio- 
pe : ejl ìfla , qujc progredìtur qaafi 

/turerà f* Aurora egli feppe dire lumi- 
nofillima in delizie diParadifoì ter- 
mine , e fine della pallata ignomi- 
niofa , ofcurilTima notte del pecca- 
to. Notte,cheè fatta giorno di reden- 
tione,di perdono,e principio di eterno 
giorno di gaudio , caufalxtitU nojirx . 
Giorno , a diliinzione oggi fi è que- 
llo , non mai men fereno d'ogn’altro, 
poiché da pioggia di perle , da goc- 
cie preziofe di Sagro Sudore afperfo, 
c tinto a colore d’Aurora , che in ru- 
giada llendefi sii di noi , che fiamo j 
guafiftìplila in ariditate piena , e per le 
colpe aridi carboni in figura : afpt- 
fìui carbonum , tè- non ardentìum ; ficco- 
me nei nollri cuori la fiamma della 
carità afiatto è fpentai e non di man- 
co in fimìlìiudinem fulgorìs corufeantic 
airafpcrfionedeir.icquaefficaciirima 
di quello celefte Sudore prenderanno 
clli virtù , a ri.icccndcrfi i & qute 
prìui crani in nubile , accenfm eft ignit 
ptagnu! ; ed armati adorni dì quella 
operante Luce , trovaremo in utto , 
che ubi Diabolut prxUatur, Cbrìflui affi- 
Jiit, c a piè di queft’Altare. in urta far- 
gentil Aurorx,\ì nemici, g»! armii non 
peffuttt vinci . nee difcipUnìi , li vince- 
remo , e cantaremo l’arme , e le vit- 
torie di lei , quia ignìi à facie ejui ex- 
urjit , 0- carbenei fuccenfifuni ab ea , 

Ma fe poi , e non fia , quel che n* 
è de’ Bambini, qui larvai liment, ignem 
verò non timcni, che la fatica,quantun- 
que lenta ci aggravi , ed un leggiere 
fudorc nell’opera dell’orto chiufo.fa- 
gro della millica vigna cotanto c’in- 
crefea , c ci annoj i ne già perche tro- 
viamei di fanità non foda , o incalza- 
ci da folla d’ affari > ma folamente_> 


innocentÙT diem perturbnvlt , & lo 
miferiarum Oceano graii» Solenu» 
abfcondit. Admiratione , aclxtitia 
raptus, doflus Princeps obinopina.- 
tum pnvifie carteroquin Aurorac diT 
liiculum , qux ubique apparebat, con- 
fcllim, inllantis veluti viclorix fe-- 
curus , ad aciem piignaturus conten- 
dit, Hinc armorz/tti crìjpo radi atur la- 
mine campai , ÒC radiis hujus lucis vi- 
flricibus fulTultus , velut totidem tx- 
Jis , hollem profligans , lantxque-. 
virtutis caufam minime allequutus, 
fic exdamavit : eft ifta , qua pro- 

gredirur quap Aurora ? Auroram di- 
xit in fuavilìimi Paradifi deliciis ful- 
gentifiìmam , lermìnum, ac finem 
prxteritx obfcurilfim,t nocTis , ac lu- 
centilfimx gratix diei initium , futu» 
rxque .xternx quietis principiunu, , 
faufam Utìtìa noftrx . Dies hic eli prx 
claritate fua profeClo nulli fecundus> 
uoniam, unionum velut , Sacri Su- 
oris imbre fub exordio auAus eli , 
aufpicatufque bac Aurora , qux in 
rorem folvitur , iiofque refpcigit , 
qui fumus , quaft ftipula in ariditate^ 
piena , no3 fcilicet fedentes io tene- 
bris , & in umbra nollrariim culpa- 
rum, per quas deformes videmur car- 
bones : a/pebiui carbonum , & non ar, 
dentium, ut piane extinfla funt cor- 
da , qux nihilominus hodie iterum-, 
inccnduntiir in fmilìiudinem fulgori! 
curufcantii ad Sacri Sudoris hujus efifi- 
cacilliinx aqux afperlionem . Ad hu- 
jufmodi nempe aquas , qua priui eranf 
in nubil 0 , accenfut eft ìgnii magnai ; 
tantaque nos luce armati , Redorum 
tenebrarum harum , & inimicoruin 
vim confringemus,Expericmur,quqd 
ubi Diabolui prxUatur > Cbriftui aj/lftit , 

£c fuperabimus illos, qui armh non^- 
poftunt vinci , nec dìfciplinii . Qu,aj)ro- 
pter fecus hanc aram in ortu lurgen- 
tis Auror.xarma c.anemu$ , ac cele- 
brabimus palmas , quia ienii à facie 
ejui exarftt , 0- carbonei fuccenfi funf 
abea. 

Verum , fi qua , puerorum more^ 
qui larvai limentàgnem verò non timent% 
fi qua , dicimus, labor alioquin (quod 
abfit ) gravis videatur , fudorifque lu- 
cis t^deat , nec ideo , quod infirma fi. 
musfaoitatepiegociorumquc vi pref- 
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per ozio ricercato , in/lngardo, non 
mai a un giufto parto fpignendo la vo- 
Jomà per la regnata via da quefto fa- 
)utare Sudore s come dunque preten- 
dere potremo , nè tampoco prefen- 
tandoci all’ora deH’oper.i, mercede 
alcuna alfine della giornata!* Forfè 
a corto di affanni , e ftenti qui in que- 
llo A^ondo non tirò, non compiè il 
lungo angofcioib fuo vivere la Madre 
di Dio , Vergine tenera , e delicata i* 
non già ilpenfamo, che itcìbìlitai Fa- 
tnUix , Re^ìt poteflai , Sapìeitrix fidu- 
cia trexerum in fuperbiim ; uec in ali- 
qaem faftigiìs tumorem ipf.im extulerum. 
Ma a lungo ftefo tratto a fatica , e ni- 
dore in bumìlìtate AnciUx , ne andò el- 
la a piè fcalzi per balze fpinofe , or 
per arene infocate , per eeli afprirtì- 

nii, e neU’Egitto,e nella Giudea. Non 

è torfc vero di lei , che più d’uno udif- 
fe , e vedcrte , che partar folca , e le 
notti fenza ripofo , e i giorni fenza ri- 
lloro , e fenza allentare mai l’animo 
all’opcrare i* Non arrertolli già Ella , 
nè mai larta fermoflj , e quando ìn-a 
mutarla perrexìt, e quanao dolente 
languida ad Montem Myrrx fall full’ ' 
alto del penofo Calvario i ivi non_> 
ebbe elU forfè trafitto il cuore t* Ivi 
ipfiui animam gladim pcrtranpvit ; e fe- 
polta colla mente viva in Dio , fenza 
mai ritorcere giudi cammino ; nuli' 
altro pratticando , che le virtù a lui 
più care , difaggiatamente pafsò i 
giorni , e l’intiero di fua vita lo com- 
piè fralle maggiori aftlizioni per con- 
formarli a tutti lifpaiìmi del fuo fi- 
gliuolo ; non atiier famppt pegoàunt , 
quàm fi fttìjjec una de P apulo, SpanJÌLx 
Regi! ditedu • 


Di Grillo leggemonel Vangelo , 
chefatigatui ex itinere , fedebat faper 
fontem . Fonte profondo , Puteus attui 
nel mifterio , ed altirtimo nelle fue 
mifericordie. Pozzo liberalirtìmo d’ 
acqua viva , font aqua falientit in vi- 
tam aternam . Ivi sù di quell’orlo fedè 
il Figliuolo Divino, per dirtbnderc fu- 
dore di acqua viva faluiare , fatiga- 
fftt ex itinerei nè sudi quel labbro fer- 
mollì. 


i4j> 

fi , fed folum quacfito , inhonefloqne 
otio, nec vcl minimum quidemiiij 
via , quam falutaris hic Sudor indi- 
cavit, proficiamus , in quam fpem ju- 
re nos ercxerimusr* Qua catione mer- 
cedcm aliquam ad vefperam obtine- 
re bladimur , fi nunquam laboris te in- 
pore ftetimusi* Forte aogurtiarum, 
ac dolorum vi non fudavit , ac palla 
cft Mater ipfa Dei , tenera Virgo, ac 
delicata!* Certe Ipfam nec nobitiiae 
familia , Regit potejlat , Sapientia fi- 
ducia erexerunt in fuperbiam , nec Irt^ 
atiquem falUgiit tumorem extultrunt • 
fedin bumilitate Ancitla, profeclo per 
Jonga terrarum fpatia non femel ag- 
grerta iter eli injudea , nec nifi nu- 
dis peregit quandoque pedibus , cum 
in ^gyptum contenderet > modo 
per falebras refcrtas fpinis , nunc 
per Krtuantes arenas , mox fiviente 
,vi frigorum . Qiiis fiiit , qui e.im non 
audierit , videritve nocles agcntem 
infomnes, diefque fine refeèlione abf- 
queeoquod, nec laborcs quidem in- 
tcrmitteret !* Nec conftitit fané , nec 
unquam fella rtetit , cum in montana 
perrexit , & languens , peneque con- 
fecla , ad Montem Myrrx in Calva- 
ri* ciilmen afcendit i nonne cor ejus 
fuil ibi iransfixum >* Ibi ipfiut animam 
giidiut pertranfroit . In Deo ejus ani- 
ma ascondita , ac fere fepulta , in 
terram vix oculos , atqiie cogitatio- 
nes intendebat , & unice virtutibus 
maxime Deo gratis inciimbebat non 
indeliciis , non in fenfuiim illecebris, 
vitam agcrc. Totum fu* vita: curfuin 
nonne inter anguflias maximas duri- 
ter peregit , ut nato fuo doloribus 
omnibus confbrmaretur obnoxio !* 

PJon aliter fumpfit negocium , quam fi 
fuiffet una de P apulo , Sponfa Regit di- 
leda • 

Legimus de Chrifto in Evange- 
lio , quod fatigatttt ex itinere fede- 
batfuper fontem , Fons erat altiis i Ptt- 
teut alitti . prò abditirtìmo , atque in- 
fcrutabili typo in fuis mifericordiis . 
Puteus patens maximè aqu* viv*: 
font aqua falientit in vitam aternam . 
Ad hujus labrum myftici putei , qua- 
lis eli Maria, pariter fedit fillus, ut 
viviSudoris aquam diffunderet, /u- 
tigatut ex itinere , fed eam Chriftus 
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iriofn , che per il gmrimento d’iina 
fol donna j fu queft’Altare a differen- 
za la Madre fua dolcifltma , fiillò 
pioggia di vivo Sudore , per lavare a 
nettezza un’intiero Tuo diletto Popo- 
lo ramingo , condannato a molte pe- 
li B. Am- ne ; qui deferii non potiiìt , abìuì po- 
tuit • Nell’orto dell’olive fu fangue 
delle Sagre vene del Figlio il Suderei 
c qui fra vpftri alti Pini ( Ravenna ) 
il Sudore della Madre fua Santa fu 
acqua a ftillamento di cuore, che t,- 
nerillìmo tutto il profufe per voli 1’ 
orrore dei di lui tormenti atroci , e 
della veduta noftra ingratitudine , e 
la ribellagionc , dalle Divine Vene di 
Crifto tirò il fangue i e qui la carità 
di lei pietofiffima jier noi traffe dal 
cuore fuo dolce acqua limpidiflìma 
di abbondante Sudore , e a gronda- 
re riportollo fui luminofo fuo Volto, 
per fin che dal iioftro tolta Veggafi 
la deformità della colpa , e durevole 
la figura del pentimento . 

Pel Sudore , pel Sangue in tanta 
copia , e dal Figliuolo , c dalla Ma- 
dre yerfato , di bere a torrenti non_. 
lafciaremo ommai l’iniquità d Non 
amaremojdidiflctarci nel noftro pian- 
to d di dare ricufaremo acqua fcarfa 
Il D.Am- di contrite lagrime , ga* veitiam non 
E °D. ta- merentur ; ò lagrime av- 

oud. venturate , quas benigni manus offenp 
abpergunt i ficche i noftri volti in cosi 
fare fomiglino quelle nuvole , che 
accefe da forza di più calore . feio- 
glionfi a ftilleintranquillillima piog- 
gia incontro al Sole . Dunque non_. 
abbracceremo partito si utile d Non 
perfeveraremo fino all’ ultim’ ora_> 
dell’opera d Deh fi fatighi , fi fudi an- 
che da noi , e con fpirituali azioni 
nelle diligenze fi cammini , e nelle.» 
r.Paui.cp. follecitudini non mai pigri , in unti 
” fp‘ Docalionii ufquc ad opat perfeiium , 
efurìeutet , operante! ■ /apportante! in- 
iiicem , fervantet unitatem fpiritu! in-a 
vincalo paci! ; e ficuri faremo , che co- 
lori celefti non mancheranno poi , 
per dipingere l’Iride delle corone no- 
Rre i e più preciofe , fé più duro , e 
V penofo (àrà il travaglio . Nò non per- 
diamo il coraggio ; pur ancora le fol- 
Ipcìtudini , le fatiche di Dio Reden- 
tore 


ìllic profiidit ,-ut unius mulieris fa» 
nitatem obtineret » hicuberius eju5 
Mater dulcilljina vivi Sudoris im- 
brem eniifit, ut omucs nos priftin.i 
redderet ìnuuditiei, 8z hunc ipfum 
dcjedum , exulera , atque errautem 
Populum fuum lavaret , atque refi- 
ceret : qui revera in deliclis defendi 
nonpotaie, ablui potuit . luhortooli- 
yarura , facrarum Filii venarum fan- 
guinis Sudor fuit i & hic in tuis Pi- 
neis Silvis ( Ravenna ) Matris Sudor 
eli aqua fui cordis puriffima • Suo- 
riim tormentoriim, noftrxque impie- 
tatis horror , è Chrifti venis Sangui- 
nem elicuiti Rie autem ciiis amor 
à corde tenei% aquam dulcilfiniarn 
abiindantis Sudoris prò nobis traxic , 
effecitque , quod à fulgentiffima ejus 
facie redundatet i ut noli ra diluere- 
tur ; ac ea , quam peccati fordes tur- 
pilfime iucrullaverant, pulcrior ver- 
narci , diutiufque poenitentis violis 
ornaretur . 

Pro fudore, proque fanguine , à 
Matte , & à Filio , ita abundanter 
.fparfis, epotam forte iniquitatem nos 
adhuc contulerimiis d Non reftin- 
guet nè fitim noftram lacrymarum 
fluvius d Vel aquam in peiifum red- 
dere recufabimus , quas contriti cor- 
dis tlctus prxftiterit , & qate veniam 
non pojf alane , fed merentur ì Fadices 
lacrym* , quat benigni manu! offer.fi 
abjìerguut. Ficlices lacrymx, fi ob 
eas facies noftr.e nubibus illis compa- 
rar! poficnt , qux majoris caloris vi 
accenfc in guttulas , ac tranquillum 
maxime imbrem juxta Solem rarefa- 
{ix diflblvuntur. Negocium tani uti- 
le non aggrediemur r Non pcrfide- 
mus ad extremum ufque operis d La- 
boremus ergo, atque fudemus, & fpi- 
ritui vacantes diligentcr , atque foli- 
cite opus falutis nollrx peragamus , 
in ana fpe vocatìonì! , a/qae ad opu! 
perfebìuM exarieatet , operante! ■ fnp- 
portaittei invicem , fervante! unitatem 
jpirittt! in vincalo paci! . Hoc patio 
certi erimus.cxlelles colores minimè 
defuturos , ad coronarum nollrarum 
iridem pingendam , qux prxciofiorcs 
erunt ^ fi diirior , atque molellior ia- 
borerit. Animum minimè defpon- 
dcamus . Sterilcs quìdem fuerunt Dei 
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tore Maeftro , Aerili nella Sinagoga 
fra Primati di Sionnc riufcironoi per- 
che neppur uno fi arrefc alia verità 
da lui perfuafa : tumquid ex Priaci- 
pJbui tliquU credidìt ix eum ! Né per- 
tanto mifurando il nofiro fiacco ope- 
rare , reftaremo d’ andare di con- 
certo colle fatiche di Grillo , e_> 
coi fudori della Madre Tua Santa» e 
la confolazione nollra , e la tniferi- 
cordia loro in noi pur Tempre abbon- 
derà , fe afflitti , e tribolati vedrem- 
ci > nè altrimente farà , che per la no- 
fira emendazione , e falute > cosi 
neppur mai perduti crederci dobbia- 
mo , quando portati di mira in aito 
dal vento degl’onori , o quando lapfu 
gravine ruimut , tirati a fondo dal fla- 
gello del difaftro > baflarà , che dalla 
mente non paflS , nè dal cuore ci fi 
tolgala vaghezza dei colori di quell’ 
Aurora , che in ogni tera|x> ci offre 
armi di luce , ed abbondante rugiada 
a vigore , e lena dell’opra , e del tra- 
vaglio ; Axrora finem dat, iaduìmìai ar- 
ma laclt . 

E qui proftrati oggi a queft’Alta- 
re t aapletiamur Marìt veftigia , tb" pe- 
dibm iliiut provohamur , ttec dimitta- 
mui, donec bexedixerit «obiti cfiì, o Re- 
gina , Vergine , Madre nollra s’avan- 
ziamo fedeliffimi , a ricredere, a pre- 
dicare le prerogative, a voi fola con- 
cedute in tutto l’uman genere , lenza 
efempio fingolaritfime ; c di elle pi- 
gliamo a dire licenza , che Dio nell’ 
cfaltarvi tanto , voluto ha in voi una 
luce di Trinità beata , perche Madre 
figlia , e fpirito puriffimo fiete voi > 
e fe nella Divina le relazioni adoranfi 
di Paternità , di Figliazione di Dio , 
e d’ilpirazionedcl Divino Spiritoive- 
nerare cosi a fomiglianza quefte dob- 
biamo in voi , che Dio Padre chiama- 
te volito , come lo chiama il fuo Fi- 
gliuolo , e nominate il Verbo Eterno 
figliuolo vollro,come lo dice il Padre 
fuo i e lo Spirito Santo amate vollro 
amore.come fanno il Padre, ed il Fi- 
gliuolo . EA in quelle verità certilfi- 
me non profondanfiLucifero fuperbo, 
cbxBx bxrejet , quas fola ixleremiftii 
crederemo prima vere le chimere , 
ed i centauri, ìnverifimili, favolofe 
finzioni : film Dem prò dignitatc^ 


iji 

Redcmpforis , afque Magillri folli- 
citudines , ac labores in Sinagoga in- 
ter Sionis primorcs, ex quibus ne- 
mo fuit , qui, ad veritatcs ab eoreve- 
latas , converteretur : namquid ex 
Principibm atiquii credidìt in eum^ l 
Perpetuo nihilominus , fi una cuitl* 
Chrillo , Matreqiie ejus Sanifla in la- 
boribus , ac fudoribus ierimus : abun- 
dabit in nobis femper confolatio no- 
ftra , cum maxime , fi prò nollra_. 
emendatione , ac falute foliciti eri- 
mus. Se ita nobis ipfis fuadcamus, mi- 
nime perditos noseffe , cum ab ho- 
norum vento tollimur in altums vel 
cum lap fu gravi ore ruimut , dejefli ad- 
verf® fortis injuria. Satis crit, fi per- 
petuo nos detincat,femperque in cor- 
de fit hujus Aurora; colorum pulchri- 
tudo , qux quocumque tempore ad 
optimum iter , arma lucis , rorem- 
ue abundantem affert : Aurora fiuem 
ai ; ìaduìmiaì arma lueìt . 


Hic ergo abjeéli , ampleflamtir 
Marìrt veftigia , eb" pedibut iliiut pro- 
volvamur , uec dimìtiamut ; douec beue- 
dixerit ttobit ■ Hic , ò Regina Virgo , 
Mater nollra fidei nollr* penfum ti- 
bi folvimus , celebrautes infignia-, 
catleflis gratis munera , quibus prs 
exteris potiris i potifiimum illud , 
quod tota Trias perfonarum, fua quo- 
que Charifinata contulit , ut te fu- 
pra omnem creaturarum aieam.» 
elevaret , qux Mater , ac filia Dei 
csj ac Spiritus Sanfli Sponfa . Tu fi- 
lium vocas tuum , de quo Pater ob- 
tellatuseft: hic eli filiusmeus dile- 
élus , Patrem vocas , cui sternum 
quoque Verbum cum Sanguine fuda- 
ret prò nobis : Pater, dixit , fiat vo- 
luntastua. Denique Sanéli Spiritus 
amore Ixtaris, qui amor eli Patris , 
ac Filii . Si qua vero buie ventati fu- 
cum Tacere enitatur Diabolus, ac nos 
decipere i Tui ope , cpix cuuFlat bx- 
refet fila iuteremiftì, fiitebimur tamen 
hxc nos de te; reique imparibus fa- 
tis nobis erit , fi dixerimus : filai 
Deut pTodigaìtate potejì laudare mira- 

(bla , 
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b Hynui. ^otefl lauiafe mSraeula, qut fteil hte-'E 
'Lù^' 'in qiieft’altczza enervandovi, vicina 
fedent fitìo, deh tirate il cuornoftro 
all'alto del Trono voUro, al grado 
di perfettamente arnarvi j e ad accet- 
tarlo con pieni voti , qui aperto erto 
pregavi , ed invita quefta otTerta gra- 
dire dei voftri fìgii,che Ialino alTai di- 
re a nemici Tuoi , e voftri , che di noi 
dimenticarvi non potrete , né reftar 
giammai, di porgerci voftra virtù con- 
tro di lordi ambedue le mani volere 
ftendendo a Dio Unigenito voftro , al 
itn.A». quale jare Match impcrabh , afiìnché 
apra quelle a noi di fue mifericordie . 

Muovanvi oSignora le noftre per- 
dite , e le hiregne di'vollre vittorie 
gloriofe vagliano , per ritogliere a’ 
vincitori rubelli le fpoglie involate 
noflre i quanto che non giammai fa- 
rà il minore , nè l’ultimo de’ voftri 
pregi il rifeatto de’ voftri figli dalle 
catene , in che veggonfi fchiavi : Sol- 
^v. va vincla , pra/er lumen Mater alma ; e 
pietofillìma il farete Voi,cujui mater- 
na vifeera nefeiant impatientiam ; e più 
volontieri, ricordando, che quella voi 
Il D. Ah- efler volete , qux peccatoret nun abbor- 
■ ■ ret > fine qtUbm nafquam foret tanto dì- 
gna filio . Piacciavi àncora, Jìcut melior 
ejl misericordia tua fuper vitat , che in 
voi viva la vita noftra , e di Colui , 
chequi vedete infanguinata vittima , 
Cner. c. hxrentemvepribut di fue afflizioni i che 
non dimanco fra tante fpine rofat lo- 
riui.' quitùr delle medefime innumerevoli 
voftre beneficenze , nè per cfl'e giam- 
mai avverrà , che del Figliuol voftro 
la confidata Dignità , il minifterio 
iiHia.n. egli tradifea : indultam offidum folitq 
hfgjgffìeate guberna . Supplica fi fu 
quefta a voi Regina immortale del 
primo Gregorio Santo Pontefice , di 
che anche ne fe fcritta corona al fuo 
Ritrattoi e al noftro cuore laftelTa 
vogliamo.per fare prove in evidenza, 
crpet. I. che in Sudore vultui tui vivimus noi 
‘ vefcimur in medio terrét pane benedh 

flionii tux , Amen . 


cala, qùtfecit iute. Jam Vero fu f»- 
eina fedent filio, pertrahas ad te cor 
noftrum , rogamiis , ut plenius amet 
quodeft in Te, excipiafque lubens, 
quodofferunt filiitui, coeteroquin^ 
tuti adverfus hoftes prxfidio tuo ad 
vicloriam proclamatum ire, fi , pracn- 
latls Unigeniti tui manibus , jurc^ 
matris imperabit , ut prxfto nobis fini. 

Noftrae ergo mifereare jaèlurat , 
conlatifi]ue fignisfic, fpolia vindi- 
cemus , quibus poli partam libi du- 
dum vicloriam , fuum otnat tro- 
|ih^um Diabolus . Poli liminio , fac , 
reftituamur ad gratiam, die proli- 
bertate noftra vindicias : Solve vin- 
cla , profer lumen Miter alma . Sint hatc 
pietatis veftr* moniraenta pricla- 
r* : agefis recordere , eam nobis age- 
re Parentem , cujut materna vifeera 
nefeiunt impatientiam , uti ea es Ma- 
ter , qux peccatoret non abborret , fine 
quihut ntifquam foret tanto digna filio . 
Et ficut melior efi mifericordia tua fuper 
vitat , fac , vivamus in te , ut viva- 
mus in Chrifto , fac in te vita noftra 
vivati fac in Te vivat, quem bxrentem 
tribulationum vepribut vides , qui- 
que nihilofecius tuia vacat prgconiis, 
ac rojat loquitur mifericordiarum tua- 
rumi fàc ipfum adopuserigas Mi- 
nifterii complendum , nè vel unquam 
credito muneri curas fufTuretur: in- 
dttltum officium /olita benignitate guber- 
na : Rogavit hatc aliasGregorius Ma- 
gnus, factufque eft votis compost lar- 
giate ha:c eadem nobis , ut experia- 
mur , quod in Sudore vultut tui vivi- 
mut not, Ó- vefcimur in medio terrn 
pane benediSionit tu* , Amen . 
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Per la Seletmità de' Santi Pietro , 
e Paolo Apojloli . 

Irabile è 
pur tan- 
to la di- 
fpon/.ione 
di Grillo 
Redento- 
re nollro 
Dio , qui 
tutifìa fdtts 
crdìnat, 
che prefe- 
riti abbia 
agl’altri ApoHoli , e voluti PriiKipi 
della fua Chiefa quelli , che cosi d’al- 
to radettero : qui Jìc crimitialieer lapfi 
fuut . Pietro ufeito dall’orto dellt_i 
agonie , fuggi bruttamente dal Tuo 
Maeftro , e ne (lette dopoi anche in 
dubbio , fe doveflc , à tongè (eguitar- 
loi II che non avelie egli fatto giam- 
mai» poiché là dove ritrovollo i at- 
teftò fpergiuro , codardo , di non rav- 
vifarlo , di non conofcerlo non novi 
bomiuem; pure lìngolarmentc Pietro 
dallo (lelTo Signore ricercato intorno 
.alla verità di fua Divina Perfona , c 
di che fra le genti laquillione n’an- 
dalTe > folo Pietro Teppe rifpondergli, 
che attendeva egli a crederlo Crifto 
figliuolo di Dio vivo : Tati filiui Dei 
vivi : quantunque contemplata al di 
fuori l’Umanità di lui Sagrofanta_> » 
niente più dimollrava , nè davafi a 
divedere , che d’eflère figliuolo dell’ 
uomo» e tantodegna, efchiettafu 
di Pietro la riOrolla , la confelTione , 
credendo neH’uomo la vera ellenza 
di Dio» non rifermato a giudicare , 
, quod erat , coutueat in carne , tà- fanguì- 
oe ; ma oltre l’occhio umano , vedu- 
to l’avcflc uomo , e confefiato Dio . 
Onde che degno (blanaente fu Pie- 
tro , i» carne pofnut menfaram carnit 
egreffui , quod in Cbrijlo Dei ejjet ,pri- 
mut agnofeeret ; che fovra di lui d’ac- 
cordo la Trinità beata gittalTe poi i 
fondamenti della Chiefa : & bunc La- 
pidem 



In pejlo SanBorum Apojlolorum 
Petrit ^ Pauli . 

Trum judi- 
cium eft 
C h r i fi i 
Redèpto- 
ris Dei , 
qui canBa 
Jitus ordi- 
•nr.prqtu- 
lilTe.fcili- 
cet, cacte- 
ris Apo- 
flolis , at- 
que EcclefigPrincipesdelegilTe illos, 
qui tam turpiter lapfi fuerant : qeà 
fte crineinaliter lappj'unt . Petrus in_» 
Getfemani horto pedem retulit 
fuum declinavit Magiftrum » & an- 
cepstum fiiit , num à Unge eumfequi 
deberet . Utinam hxc nunquam ad- 
mififfet , quoniam , ubi eum invenit » 
dejeflus animo , ac perjurus fe illum 
minime nofie , non nevi hominem , eli 
obtellatus . At vero nihilominus ipfe 
' à Chrilto fingulari ed auflus honore , 
quum quzrenti , quem homines dice- 
rent elle filium hominis » folus ipfe 
prx cfteris no vit repofuifle; rs ei filiat 
Dei vivi , Prxclara quidem confelfio, 
fed hoc potifiìmum nomine , quod , 
abnegato fenfuum tellimonio , qui- 
bus hominem noverat , folus , quam 
oculo fidei attigerat » nova prodidit 
confeflione Deitatis > non id ratus 
Cbriflum efl'e , quod arac , centttens in 
carnei &fanguine , fed Unigenitum 
filium coelellis Patris revelatione co- 
gnofeens , fupra humanx potentix 
virtutem hominem vidit , ac faflus 
ed Deum i dignus prbin , qui in con- 
fedìonis prxmium fux prxcipuis cu- 
mularetur muueribus , & ficut ipfe 
folus fiiit , qui in carne pefitm > menfa- 
ram carnit egreffut , quod in Cbrifto 
Dei ejfet > primut agnofeeret > ita da- 
tum ed fingulariter illi , eam eflè pe- 
tram , qua totum Ecclefix confide- 
ret xdificium , '& bunc Lapidem Divi- 
V aut 
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i« n. Am. pìJcia nhitius *Jacoh erexU l» tìtulum > 
cd il Cliirograto ftefe dell’invcftitura 
del Regno de’ Cieli, ad elVoconfe- 
giiando le chiavi di quelle eterne Por- 
te colla podeftà , die per le medefi- 
me entrare Iblamente potclTe chi da 
Pietro aHuluto folle , e non ligato i 
s.ieo. drbcimiuis judìciumDeì feqaereturfe»'- 
> ilìuiqut tandem ratum ejjfet in-* 
pi>ft. ’ Ctelit . quod Petti fediffet arbitrio . 

Vide poco doppo il Mondo Pao- 
cuiie. minacciofo , (pirantc fel Draeo- 
Moji, nam . venenum afpidttm , con facoltà 
delegata dalla Sinagoga correre a_« 
precipizio fin dentro il cuore della 
Cattolica Unione, per condurre di 
fila mano alla morte gli adoratori 
del Crocifill'o Figlinol di Diote come 
^ di fe ftellb sà dire : audijìh enìm con- 
ti Gjii!'' verfitionem meam aliqaando in '‘Judaif- 
mo,quoniam /opra modum perfeqnehar Ec- 
clejìam Dei , Ò- expugnabam illam ahun- 
dantìut temulator paternaruin mearum-t 
traditionum ; e quindi a un tratto can- 
giato trovali in eletto vafo di gloria , 
dichiarato Nunzio del Vangelo a’ Re- 
gi , a’ Principi , a’ Figliuoli d’ifraelci 
ed in apprellb ragiona , come rapito 
D rial 1 incielo vidde , ed udì , quxnonlicet 
•acoiinihl bomini loqui , quod inter Angelot di- 
dicit , inter bominet prxdicavit . 

Pur vero cosi è ( fratelli veneKi- 
bili , e figliuoli diletti •) , che è for- 
prcndente cofa, che al Sommo Pon- 
tificato della Sinagoga,indi poi a linei- 
lo della Chiefa fiati fiano inalzati uo- 
mini non innocenti , ma gravemente 
colpevoli j l’uno, che fece al Vitello 
d’oro gl’onori fagrileghi; l’altro che 
rinegò il filo Maeftro , ed aggravò il 
delitto della fellonìa , coll’enormità 
dello fpergiuro . E lo fielVo dicemmo 
di Paolo , che di Perfccutore della-. 
Verità Evangelica , ne fia Propugna- 
tore, Maeftro egregio j cdalzi cat- 
tedra aH’infegnamento dcH’univerfc 
genti 3 e perche non anzi dalle virtù , 
e podefià fuperne cuftodite vengono 
quelle eterne , beate Porte d E non 
perche ai Serafini confegnatc le chia- 
vi?acciò non dica il Morale dei Genti- 
li colla fiolta feienza del Mondo, che 
£«d?hÌc. Sacrilegia minuta pmtiuntur , magna in 
IO». tropbeit ponunturmi di Dio fapientif- 
fimo varia funt.retia ; mìttit mulios ve- 
patoret. 


ttut ^aeoh erextt in tìtulum i & prò eo 
Chirographum cxaravit , jaiiiioriis 
Regni Coelorum , eidem xtcrnarum 
portarum claves tradens hac lege , ut 
illiic ingredi folum pofl'ct,quià Petro 
folutus , non ligatus ell'et » & bominis 
judìcium 'Dei Jequeretur fententia , il- 
ludque tandem ratum ejjet in Calit,quod 
Vetri fediffet arbitrio • 

Ferocem Paulum poftmodunij 
Mundus confpexit minantem , fpi- 
rantemque fel Draconum , <&• venenum 
ttfpidum , fatta à Sinagoga poteftate , 
prxcipitemque velociter currere, Ec- 
clefiam omnem,fi qua pqflet, everfu- 
rum i hincque , ut Chriftianos yin- 
flos fiiis ipfe manibus ad fuppliciutn 
raperet j fatetur ctiam hoc ipfe : au- 
dijlis enim eonverfationem meam ali- 
quando in ^udaifmo > quoniam fupra-t 
modum perfequebar Ecclepam Dei • <&• 
expugnabam illam abundantiut eemulator 
paiernarum mearum traditionum ! & in- 
de fiatim in vas glori» electum mu- 
tatus confpicitur-, Evangelii Ange- 
lus Regibus à filiis Ifrael ablegatus , 
& qui pofiea dicere potuit , fe ad 
Coelnm fuifie raptum ad ea videiida, 
& audicnda , qua non lìcet bomini lo- 
qui ; & , quod inter Angelot didkit , iu- 
ter bominet prxdicavit - 


Mirura profeiflo eft ( Venerabiles 
Fratres, ac dilecìi filii )velut jam» 
dudum de Aaron contingit, qui Vitu- 
lum aureum adoravit,& tamen Syna- 
gog» fuit PontifexiPetrum ìtaMaje- 
ftatis, ac perjurii reum, in fundamen- 
talem Ecclefi? petram fui fle cledtum; 
& Paulum ex Evangelicx veritatis 
perfccutore gentium magiftmm , or- 
bifque evafifle doclorem. Mirum, in- 
quam, eft, quod Virtutibus, Cceliqiie 
Poteftatibus illarum portarum cufto- 
dia commina minime fit , ncc Sera- 
phim carum tradir» claves , faltein 
ad vitanda in Petti , Paulique dele- 
ga , gcntium fcandala , qux eftuti- 
rcnt, Sacrilegia minuta puniuntur , ma- 
gna in tropbeit ponuntur . Ita nè vero i* 
(^id d Nonne Dei varia funt retia ? 
Mìttit ergo multo! venatertt . Mittit 

io 



I 



ttatoret • Mittlt iti fuHdameatU Sion la- 
pidim probatum,pre[io/iim in fuitJamea- 
to fundatttm . Permife egli Signor no- 
ftfo provvedutamente , che a mo- 
inenti quelli Cedri eccelli , Pietro , e 
Paolo di leggieri dibattuti fodero > 
c.fM. Di- ne extollantur per fiipcrbia vitÌBin ; nè 
già poi da turbini più violenti dalla_. 
fua radice llirpati ì & fit eii quiedam 
menfura vinati:^ Imiiarando per tal 
modo caduti , che non per certa for- 
ma di proprio vigore s’alzavano : ut 
* haratram eìatìonìt evadetene ; dìgnum-t 
fuit . ut cadendt dij'cerent , quia non Jua . 
fed aliena ope fìetiffene ; e perche con 
miglior lavorio , ed altrettanta for- 
tezza la Croce abbracciadero , e l;t-> 
morte ne alidade a coronare il loro 
trionfo > pcut eorum triumpbis hac die 
Ecclepa Sanila coronatur . E però non 
mai giovaranno fra gl’uomini le dot- 
trine varie , e pellegrine , per avan- 
zard ad occulta fapientiie Dei , per fcio- 
gliere diquelPimpenetrabileTiono le 
cortine a più fafcicda Dio legate: 
no .'it fenfam Domìni , aut quìi ejut con- 
ptìarìui fuit ? 

Nella diverdtà degravvenlmenti 
di Pietro , e Paolo Apoftoli per la_. 
fperanza , che è nella carità non con- 
fufa , confidare dobbiamo cosi noi , 
che non mai faremo derelitti da quel 
IUC.L-.H. Signore, che pietolidìmo refpexit Pe- 
trum , quantunque da elTo fletit à lon- 
gì, il quale di poi si bene il ritrovò, 
il raccolfe , e con modo fìmiglievole 
da profonda via erexìt Paulum colà nel 
vico di Damafco, in che prima a ter- 
ra il volle abbadato , edefo. ha not 
jaflìficali graeìa input del pari andare- 
mo allora,quanao fpoglia ti trovarem- 
ci del frale indumento , chccuflode 
oggi è di quell’ Anima nobile , fpirito 
D.ra.Af. vivo, immortale, Tabernaculum in 
ei>.i. quo ingemìfcimut gravati i arrivaremo 
così noi vidvamente a conofcer Dio 
ncU’altczza de’ fuoi arcani s entrare- 
ino nella fegretaria della fua zifra , e 
toltoii figillo a contentamentodi tut- 
te le nollre brame,godendo della per- 
fezione del mirabile fuo lume,fciolte, 
e rifchiarate le nodre caligini anda- 
ranno , c i nodri timori lontani , e in 
rfii.,4. quello vederemo all'ora, perche folvit 
dL»u/“' Deut, ne defe nix ipfa defperet; 

e in 
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in fundamentis Sion lapìdem probatum 
prxtiofum in fuudamento fuhdatum . Di- 
vinum prjcclarumconfilium , ut mo- 
mento Cedrus uterque facile labe- 
rentur, ne extollantur per Jiiperbix vi- 
tium , nec podea à turbinibus violen- 
tidìmis , radice fua prorfus evellcren- 
tur , fr pt eit quadom menfura viriutìt , 
ut tandem ad meliora converfi , do- 
lentefque , erecloque animo , magis , 
magifque Crucem , & mortem in_» 
triuraphum , ac coronarum mctam 
converfam ampleflerentur , ac ut de- 
jefli non certa propria virtutis men- 
fura prxmia fefe recepilTe addifce- 
rent . Vt barairum elationit evaderent • 
dignum fuit ■ ut cadendo difcerent : quìa 
non fua , fed aliena ope petiffent , Sc 
illa promeruid'ent , quibus triumpbit 
bodie Ecclepa Sanila coronatur. Hinc 
erit audax nullus , c\ai occulta adhuc 
Sapientìn “Dei. fcrutetur doclrinis va- 
riis , atque tumidius penetrare con- 
tendat divina; mentis arcana : nam- 
que quit novìtfenfum Domini , am quii 
ejut conpliariuifuil l 


In hac eventuum diverdtate , in 
fpe , qua: in charitate ed , fpcrandum 
ed nobis , nunquam derelinquendos 
nos ed'e à Domino , qui pietate ma- 
xima refpexit Petrum, quamvis fletit à 
Unge à Divino Prarccptore , & tan- 
tumdcra in fuis viis infcrutabilis fi- 
militer erexit Paulum inviaDamafci 
lapfum. Hos , fùturum fperamus , ut 
fequamur & not , jupìpcati gratia ip- 
put , exutique aliquando hoc fenfuum 
involucro , quo immortalis animus 
tegitur , cum fir Tabernaculum , in^ 
quo ingemifcimut gravati i pervenie-, 
mus & nos ad intuitivam Divinorum 
Myderiorum cognitionem , ac ve- 
ri comprehenfores edccli , plenillìmc 
votorum iiodrorum compotes eri- 
mus , & beatifica vilìonis lumine ad- 
juti , fublatis dubiis , atque timoribus 
quibuslibet , mirabimur cjus confi- 
liorum aditum , quxque fuaviter om- 
nia moderatur penetrabimus ,&qua- 
re folvit crypallum Deut , ne de fe nix 
ipfa defperet , ac ccledium difpofitio- 
V a num 
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e in grembo di quelle difpoCiioni fa- num compotcs , »« pace pltua <vlrttt- 
picntiflìme , che il tutto ibavemeiite tis quiefccmus . Ignominia nollra , ac 
dirigono , ripofarerao in pace piena verecundia crit , fi fpes h*c , atque 
vìrtntìs • Vergogna , ed ignominia di fides arefcat , qui prò mundanis rc- 
jiofira fede, fe intanto inaridifce.. busquotidie in nobis floret > iccirco 
quella fiieranza, che per cofe monda- captivantet intellelinm in obfeqmum j>- 
ne in noi fiorifce ad ogn’ora , e ne ri- dei, nunquam ea pcrfcrutabimur, ?«* 
porta pieni manipoli di frutti terreni, farjam fune , fed dimiflì animo , ««« 
B captivantes intellellum in obfequium faper terram , & virtutem veiicrabi- 
fidei, non invcllìgaremo curiofi più mur dexteri Excelfi , qiin 
mai qux fucfttnt fune , fed qux fuper ter* anjbulantem in flnHibus erexit & rau* 
ram,e la virtù della delira del Signore lum de profunda pelap liberavi! ; quo- 
bcncd'iTCìììOidcxtfTiiìtjuie FetYum <ttnhu~ nÌAm à Pctri * Pauiique caiu refurre- 

lantem in fiuBibui erexit > ó* Faalum de clioncm noftram eodcm modo pqllu- 
««/»»* pe/flgiWerat-it; quanto che le mus aufpicari : Jicnt Sanblui JJdrael 
cadute di Pietro , e di Paolo polTono creavit ilht, ita dextera ejut fecit de 
egualmente dar retto ordine al nollro Chrijlianx Gentìt Ferfecmore , Evan- 
riforgimento ; Jìcut Sandut Ifrael crea- gelìca veritatit Frxdìcatorem , ac de^ 
vit illoitìta dextera ejut fecit de Cbrìjiia* hnniili Fifcatore fapremum bumani ge* 
tip Genti! FerjeealorcFvangelicf verità- perii Fajìorem . 
tii Frxdicatarc'n , ac de bumili Fifcatore 
fapremum bumani generi! Fajìorem , 

Nuovo non è , che Dio mollrifl 
ne’ fuoi Santi mirabilmente diverfo , 
ficcome Pietro , e Paolo con modi 
prodigiofi gli ha voluti conforti nel 

fuo Regno i forfè di uguale llupore . 

non fembrarà, che Dio in terra ftando Nec novum eli Deum , in Sandis 
fra gl’uomini , fervi fuoi, nell’ulti. fuismirabilera.multipliciquadam ra- 
me ore del penofo , beato fuo vivere, tione fefe perpetuo ollendide , qiiem- 
n’andafie a Pietro, e prollrato fcen- admodum , Se Pctrum , Se Paulum 
defle fino all’abjczione dilavargli i miris modis Regni fui confortes effe- 
piedi 1 Domine tu mibì lavas pedes ? Suo cit i fi qua mirandum forte non fuit , 
Maellro, fuo Dio, che pur anco lo quod Deus homo cumhominibusfer- 
ricercò nella Nave della pefeagione , vis fuis verfaretur , & in extremo af- 
e ritrovollo ignudo:t»»/M/e pr«i«r*»t; flicli , bcatacque fui vit* termino 
erat enim nudai . e quivi Dio afpetti , ad Petri pedes fefe abjecerit , coque, 
che Pietro fi velia , e fopporti Gio- ut ad humilitatis exemplum eos vo- 
vanni nel giardino delle pene , che ìuerit Maidf.Domine tu mibi lavai pe- 
codardo fi fpogli : ahjecit Sindonem , dei ? Nec indigniis fucrit ratus eum m 
& nadui profugit ; Giovanni colla fu- Navi pudum convenire; tunica fe prx- 
ga fi cuopra , e Pietro fermo ftando cinxit , erat enim nudai ; cxpecìavcrit- 
negativo nel portico dell’adunanza que Petrum fefe veftienteni , Si Joan- 
della congiura , U verità lodifcuopra» nem in horto fefe fpoliantem ; ahje^ 
bifogno ebbe Giovanni pufillanimo , cit Sindonem , nudai profugit. Hic 
fpogliandofi dell’innocenza di fuggi- fuga fefe .tbripuit i illum vero ftan- 
re nafeofo , ignudo . 11 fatto di quelli tem negata veritas detegit i fortaf- 
cocrente è alla lezione incominciata, e fe > quod morum innocentia lati- 
finita da’ nollri Padri nel terreno Pa- biilis non indiget , fed culpa , Le- 
radifoj quando per la monda perdu- flio eli, quam primi Parentes in_» 
la noia colpevoli, a nafeonderfianda- terreno Paradifo inllituerunt , ac 
fono , obbligati a confellare la reità, complevcriint , cum, candida amilla 
nella vergogna di vederli affatto vette , rei faflì funt fe elle iiudos : 
ignudi: vocem tuam audivi t &timui; vocem tuam aadivi, ^timui, co quod 
eo quod nudai ejfem . pudut ejfem . 
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Congiungimento d’Arcani quello 
fi è, da non difaminartì da noi, che di 
villa deboli per tutto palpiamo te- 
nebre i nè a prefunzione mai di alza- 
re il capo , per fili di fapere , fe d’ira, 
o d’amore degni fiamo , fe vali di glo- 
ria , o di contumelia i farebbe quello 
volere un’andare in giro perabillarfi, 
un (Indiare di perderli nel viaggio , 
vedendo della llrada il terminc_> , 
c nella tempefta il porto i deh atten- 
diamo a camminare full’ondc di que- 
fta agitata vita fodi più, che non_. 
illeite Pietro fuli'incollanti del ma- 
rci ficcome egli in quell’ora , che 
fianco gittolTi i anche duopo fu , 
e nondimanco , che fovraggiunto 
dalla diffidanza , la Delira Divina-» 
accorrelVc a guidarlo . Sia cosi di noi 
finalmente , che non ritiriamei di te- 
mere con Pietro fui Mare d’un fe- 
colo infido , c di non correre le_» 
Siriache llrade con Paolo , che non 
travviaremo colle difficoltà , e vane 
fantalie dal dritto viaggio della bea- 
ta Siomiejrd currite^t comprehendatis. 
Ma mettonli molti al corto , e-> 
molti fi fermano i altri poi brava- 
mente arrivano , e premiato è colui, 
che non avendo intorno impacci , 
non vellito , non intrigato nel Mon- 
do , agile trapana via : «udus lufla- 
tur, nuli habet uitde teneatur , e merita- 
mente a chi primo , aggiudicata vie- 
ne la deliata corona i fed qux merita , 
& more! noflri funt ? quelli in grazia-, 
dianfi, ad efaminare, quelli a vederci 
fe per dove noi , per qual via ne an- 
diamo i eo quod notumus expoliari , fed 
fupervejliri deWe ree nodre amate co- 
(lumanze > interroghili , fe oggi fpo- 
gliati affatto fiamo degl'abiti cattivi, 
fe llendiamci gagliardi nel corto, ficut 
qui in agone contendit . V'eggafi , fe di 
afconderci amiamo , o di eifere fiac- 
cole , fe per campeggiare , o per Ila- 
re fotto il moggio , di non fovraflare 
agl’altri , e d’aiìdare lungi da ogni 
ombra d’ollentazionc : cerchili , fe 
robulli fcagliamci contro agl'odi, al- 
le difiblutezze i e fe alla frode , alle 
politiche doniamo applicazione fo» 
verchia , e fe contro alle pompe , al 
lullo , al fallo teniamo forte in piedi 
la giurata rinunzia , ovvero , fe anzi 
clleg- 
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Arcanorum unio eli hsc , ad 
quam perpendendam impares fu- 
mus , quod oculorum acie imbecil- 
ks ubique offiifis tenebris verfamiir , 
nullatenus fcientes,odio ne,vel amo- 
re digni fimus , fi glorix vas aut 
contumelix . Hoc enim ell'et cir- 
cumeurfare, ut in prieepsrueremus, 
ac lludere , ut vix terminum itinere 
perderemus , ac in Mari portum- . 
Firmi , & minime nutantes ambule- 
mus fuper undas fluduantis hujufce 
vitx , magis flabiles , quam Petrus 
in Mari , etenim ipfe etiam nutabat , 
fed adllitit illi Divina virtus ne ti- 
mcndo mergcrctur . Nutemus dum- 
taxat nos cum Petro,ne mergamur in 
hujus mortalis vitx fluflibus , & non 
alias nec cum Paulo per Syrii vias 
curramus , nec à recìa beatx Sionis 
femita recedamus ,fed currìte, ut eom- 
prebendatìt . 


Sunt multi , qui curfum infti- 
tuunt i non pauci vero cito confi- 
flunt i quidam prxterea animo ma- 
gno pcrveniunt , fedine tandem ac- 
cipit bravium , qui impedimentis 
omnibus folutus celcrius currit : »»- 
dutluBatur, non habet unde teneatur i 
& ei qui primus ad metam pervenit 
fiata decernkur corona . V'erum-. 
qux inerita , dr moret noflri funt ? Quò, 
quaque via nos vertimur d Eo quod 
nolumus expoliari , fed fapervefliri , 
pravis, veteribufquc moribus nollris , 
an vitiis abjeflis in viam nos facile 
damus i ficut qui in agone contendit ? 
Perpendamus iccirco,an latebris llu- 
deamus , aut potius faces elle quxra- 
mus,an palàm,aut fub modio verfari, 
an aliis non prxelfe , aique abomni 
ollentationis umbra abtU'e animus 
fit . Quxramus,an llrcnuè pugnemus 
centra fenfuum obleclamenta , odia , 
dilfidias an potius fraudibusoperam 
demus , & utrum pompis , atque lu- 
xuria , Sacramento firmatam abdi- 
cationem rati femper habeamus , aut 
fi prx 


\ 
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eleggiamo ogn’.iltro impegno rego- 
lato dall'alterezza del noflro mal nu- 
drito genio i quando poi credercmci 
in libertà, e di dodo adatto tolti fì- 
miglievoli veftimeiiti , conforti del 
D. CrtgoT. Mondo: quid enìm fimi terrena om«ìa, 
Mi|a. Ho- iiijl quicdam cerports indumeuta ^ Pre- 
e'Iu'I' “ fentiamci allora , allora al cimento j 
ficuri di non rcftare foccombenti , di 
non effere attrappati , e di non aver 
loflore di fimigliante genere di nu- 
dità innocente, confìmile a quella, 
litThoiii in ftaiu nature; itttegrje n’andaro- 
A^oi.' ' no contenti i primi Padri iioftri , c_. 

non cosi , quando in ftatu naturx lapft, 
i>. rullo accufati colpevoli , penftarunt prò 
Rolli!”.»'''' menfura peccati flipendìttm mortit . Ti- 
ixn.Au;. more alcuno, che ci molefti , fefpo- 
gliati , e vuoti di quello Mondo, cer- 
tamente non avremo, nè anfieià d’an- 
dare invelligando , fe alla delira , o 
alla lìnillra , fe dall’Aquilone , odali’ 
Aulirò faremo per avventura i nè per 
qual modo irei venirci polla la final 
perfeveranza , e la bramata felicità . 
EiD-pmi. Non domandaremo,fe quello prrwa- 
ap- neat ad coronam , e l’altro permaneat ad 
fo' °’,i''“»! flammam ; fe perche duo , df unut affu- 
''''*• metur, aliut relinquetur ; ed inutile il 
ricercare crederemo, perche collocò 
Dio fralle delizie del Paradifo il pri- 
mo uomo , la cui difubbidienza fapc- 
va dover paliare tanto ardita , che_i 
mcritarcbjje, d’ell'erne fcacciaio fuo- 
ri de’ confini deH’amenìirimo luogo i 
per dire forfè , che ivi il volefl'e a pu- 
ro fine , di così fare : Deus neminem 
E^Tudo- prafcìentia damnat , fed poftquanLj 
- peccazerit; poiché preveduta la vo- 
lontà di colui I che non vuole falvarfi; 
feguita Dio la volontà di chi per fat- 
to proprio così vuole,nè avrebbe egli 
per fe lleiTo voluto giammai , che fe- 
All Suilfe . Nabttcbodonofor flageìlatut pa • 

* ' *■ nitentiam meruit fruBuofam . Pbarao ip- 

ps in pageUis durior ef effeBus , fÈ- pe- 
riit- Lume ballante abbiamo, a vede- 
re il bene, il malcr e fe cosi non è di- 
firutta al vento n’andarà la libertà 
dell’arbitrio, lignificataci in quella di- 
vina protella : Pofui ante teaquam & 
igne I ad quod voluerìs porrìges dexteram. 

L’obbligo nollro è di giitarci mor- 
ti vivi nella Provvidenza Divina con 
A,, fimor fanto , pcut cogitationet mona- 
chi-' imm 


fi pr.TC.eterisarrogantIa, maloque_, 
ingenio duèli eidem lludeamus r Et 
quando magnarum cupiditatum_> , 
qux Mundo cognata: funt , indumen- 
tis folutos nos ell'e arbitramur t* ^md 
enim funi terrena omnia , nip quxdam 
corporit indumenta ì pugnx nos fifta- 
mus , profeflo comparand» nobis vi- 
èlorix fccuri, ncque hujufmodi fatici» 
nuditatis nos pudeat , primis Parenti- 
bus fimiles antequam laberentur , in 
fatu naturi integri , non aiitem poli; 
quam in fatu naturi lapfe ; in reos re- 
cepti penptarunt prò menfura peccati pi- 
pendium morti t-S'i rebus ejuratis carna- 
libus.Mundique illecebris, quibusno- 
mcndedimus, conlliterimus incon- 
fpeclu Domini puriores > nullus prò- 
fedo nos timor obruet , vcl anget cu- 
ra molellior, num ad dexteram , vel 
ad finillram erimus rad Aullrum ne, 
vcl adAquilonemi & qua ratione., 
|>erfeverantix bonum , atque optata 
nobis continget fbelicitas , aut utrum 
hic permaneat ad coronam , Sc ille per- 
maneat ad flammam , vel qua de re , 
cum inilent duo , unut affumetur , aliut 
relinquetur. Inutiliter ilagitabimus , 
cur primum Deus hominem in_, 
Paradifo voluptatis collocavit , on- 
de in pcenam fceleris noverar excef- 
> forum , nunquid providcoter expe- 
daturus , ut prò libertatc vcl Hans , 
vel cadens , quam vellet fibi fortem 
faceret i* Namque Deut neminem ex 
prsfcientia damnat , fed pojiquam pecca - 
tierit; fcilicet ,cum prxviderit homi- 
nem prò liberiate cafurum , fequitur, 
ut ita dicamus, voluntatem cjus libe- 
rè id volentis , quod Deus utique fu- 
turum noluilTet . Hoc pado Nahuebo- 
donofor fiagellatus peenitentiam meruit 
frufluofim : Pbarao ippt in pagellis da- 
rior ep effìclui dfperiit. Pofuit enim 
ante nos bonum, & malum Domi- 
nus, aquam, dnignem, ut farcia, te- 
daque nobis libertas elTet porrigendi 
dexteram ad id , quodvclleraus. 


Oportet nos Divinx Providentia 
auxilia, ad certam vocationem, fum- 
mx velut fiducia pretio , promercri 
in timore , pcut cogitationet mortalium 


Digitlzo'.l by Cooj^Ie 


OBtic> Ha* 
bac. 


Geocf.c.i 5 « 


D.faul. fp. 
Ephc(.6. 


D-faul, ep. 
Conotii* !• 
c.{i. 


Ex Bocca- 
doro . 

Ex Eutin. 
Ex Ortjcar 


llam tìmìdx,& inceri f proviJentl{ie ciò 
perche la ragione della Divina mente 
loia glorificata fìa , in virtù di noftrà 
fede, come per clTa la certezza abbia- 
mo d'eAiltare in quella falute , de qua 
fermati funi Prophetx , qui dt futura in 
nobis gratin prophetaverunt . Da ogni 
banda Dio trovali, si dall’ Aulirò, che 
dal Monte Faran , ed à quatucr c/intit 
egli (cioglicre sà le vele , e venire a 
noi \o\ìnAo,Prvtebtor,Ó" mcrcei magna 
nimii ■ Queflo sì di nuovo oll'ervilì 
per aver Dio alla prora , fe il corpo 
noflro riduciamo in fervitù delio Ipi- 
rito , o fe lo configuriamo ai dettami, 
ed alle imprellioni di queflo fecolo > 
fe tuttavia combattiamo , ò nò con- 
tra fpìritttaìia nequitix , contro l’ingiu- 
flizia , e l'empietà i e fe al foffio del- 
le pafiioni , pronti ammainiamo le_, 
veiei fe impuri faremo , o tornare- 
mo ad edere » fe detrattori , e male- 
dici , fe pieni d'invidia , d’inganno , 
o d’altra malizia i che fe non depotli 
quelli finimenti mondani , nè dato 
luogo al zelo della religione , della 
giulliziatcome pretendere |x>tremo, 
di non ell'erc a Dio oggetti d’odio , e 
degni di maledizione d Ma fe poi coi 
pie non polveroli piu , non toccando 
più terra , fe colle fiaccole accefe d’ 
opere criftiane profeguiremo la car- 
riera verfo del Ciclo; allora si fer- 
mamente fperar dovremo il confc- 
guimento del beato ripofo nelle lu- 
mjnofe fedic de’ Santi ; ne domanda- 
remo ragione più , perche in quella 
vita aliut efurìt , alias ebrim ejì , per- 
che pafeiuto, fagramentato il Tra- 
ditore nella fuprema mideriofa Ce- 
na non rientralTe in fe fleilo addolo- 
rata, e compunto; e fe perche non 
volellc il Maellro Signore revclare^ 
fttdam nomìnatim , e da collui comin- 
ciane la famofa Lavanda de’ piedi . 
Favorifeono quefto pcnfiero le paro- , 
leicitm ergo venifjet adSìmonem Fetrum; 
onde fcmbra,che prima degl’altri con 
enb già fatto averte la veneranda fiin- 
zionettantoche il fellone, fagrilego al- 
la vifladelFigliuolo diDio in atto fer- 
vile dovette avvampare di vergogna; 
ma fegno alcuno di refiflenza,o di ri- 
verenza,nè tampoco di creanza,fi sà, 
che facelTe colui ; là dove Pietro pri- 
mo 
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timidre t & incerta providentix funt ; 
hoc parto in fpem falutis certius eri- 
gemur , de qua fermati funt Propbeta , 
qui de futura in nobis gratin propbetave- 
rumi feientes , & ab Aulirò, & à 
Monte Pharan prarrto nobis erte pol- 
le Dominum , & à quatuor vemis fpi- 
ritum , fi qua velit fpiraturum , ut 
adveniat nobis ProteÙor , & sntreet 
magna nimis . Sed & ìllud opus eli , 
nura carnem in fpiritus fervitutem 
redegerimus , perpendamus , aut in 
hujus farculi ìmmundìtiis ìngenium 
babeamus ; an certemus cantra fpìri- 
tualia nequitix , & adverfus iniquita- 
tem , atque impietatem , ac num- 
flantibus cupidit atibus vela contraha- 
mus , an impudici erimus , itcrum 
advomitum redeuntes; fi obtrerta- 
tores , aut maledici; an invidi, fal- 
1 ’ces ac mali . Quod fi vitiis hujuf- 
modi mundanis haud vitatis Rcligio- 
nis , & Jullitix xmulatione muniti 
non erimus ; qua ratione Deo odiofi, 
ac maledirtione digni minime erte 
contendimus r" At fi pedibus non pul- 
verulentis , longe à terra Chrilliano- 
rum opera patrabimus , & fi facibus 
virtutum ardentibus , curfum no- 
flrum Ccslum verfus confio'emus ; 
tunc fané beatarum fedium illuilrem 
porteflionem optimo jure obtinercj 
fperabimusi non amplius e.vquifitu- 
ri , cur inter mundanas varietates , 
alìus efurii , alias ebriasefl; velqua_> 
de re coelelli cibo pallus in Coma 
Proditor , non ambulaverit in forti- 
tudine cibi illius ad poenitentiam ; 
contra vero , cur noluerit ne dum 
Chrillus , revelare ^udam nomìnatim , 
fed ipfum prs c^tepis pedum lavacro 
maluerit primum honellare , vel pro- 
ferto ante Petrum , ad quem pollre- 
mus venir , ut conjerturx locum fa- 
ciunt illa Hvangeliilx verba : 

1 go venijfet ad Sìmonem Petrum . Et 
quo parto tulerit Proditor ille, rubo- 
refurtufus nullo, necfccleris, quod 
meditabatur , atrocitate perculfus , 
Dei filio pedum fordes diluendas 
ollendcre , cujus proditionc flude- 
bat tacitus animam inquinare , nec 
qui fuerat Petro in lavacri ordine 
prarlatus , Petrum officiofis illis erga 
Magillriim vocibus pracveiiirct : Do- 
mine 
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no del Collegio lì feusò.ricnsò, repli- 
cò , fi ritirò , e contradìde i netampo- 
co importa fapere, perche alladon- 
na di Samaria il Signore far volle il fa- 
vore , la confufione di fcopriric , che 
liiraa non habtbat, qaje quìaque 'jìret ba- 
huìt > e come meritò Paolo A pollolo, 
Itando tuttavia in cimento delli (li- 
moli delle palfioni : vìdto alìam legem 
in mcmbrìs meii,repugitatitem Icgi mentii 
viex > db captivttta me dacentem in lege 
peccati , che Dio il Ibllevalle a padar 
findentro li penetrali inacceflìbilide' 
fuoi arcani i e diremo cosi altra vol- 
ta di Pietro , che della verità negati- 
vo , creato ve'ggafi fommo Gerarca , 
e pollo prima pietra al fondamento 
dcll’edilìcio di nollra fede. Milleri 
quelli fono profondi , altillimi , non 
mai finiti d’ammirarfi i & àfiae ufquc 
in finem fòrtiter da Dio l'otto tanti fi- 
gilli tenuti , ut dormUnt in fecreto cala- 
mi i perche egli fapientillìmo foiosa 
di avere il modo di tirare afeque’ 
tutti , che rettamente bramano di ri- 
trovarlo nella verità del fuo lume , a' 
quali qui intanto rende quieto il cuo- 
re , ed agevoli le agitazioni , c i difo- 
noti onorevoli; a quelli fa vedere, che 
non mai è difficile il trovare quel Fe- 
lce grande, che fe ingojò, anche por- 
tò di pefo alla riva il difubbidientc 
Profeta , che per fua trafgrellìone , 
tuttavia temer doveva la pena, il ca- 
ftigo , db tameti ipfum lìberavit Domi- 
nut . 

Amareflìmo forfè meglio d’elTe- 
re in luogo di Pietro , o anzi s’appi- 
gliarelfimo alla forte di Paolo ; per- 
che il Signore ufi forfè parzialità co’ 
fervi ftioii ficched’unofi prenda pen- 
fiero, e niente curi dell’altro ; ìllic 
Paulut bymnot dici! ; hic autem Pen ai 
dormii . Paolo veglia , per traficare il 
talento alla fede commeffo , c Pietro 
dorme , ficut qui pecaniam Domini fui 
defodit in terram . Paolo fu afpramen- 
te vergheggiato , e Pietro tenuto lot- 
to guardie da Erode ; per quindi ca- 
varlo all’ignominia del publico fup- 
plicio i c Pietro confolatamente dor- 
me , lenza temere il fuo vicino mo- 
rire . Faremo dunque ragione che il 
male da noi creduto , non è mai per 
il nocumento penfato ; ma per ca- 
varne 


mine tu m!bl lavai peJet , Nec CU- 
riolius quacficrimus , cur voluerit Do- 
minus , Samaritanam mulicrera , ru- 
bore fulfundcre , cumdiceret , quod 
vii um non babebat , qua quintjue virai 
babuit ; vel , qua catione Apofto- 
lus Paiilus adhuc in pravarum cu- 
piditatum ftimniis manens : Ididea 
aliamlegem in membri! meit repugnan- 
tem legi mentii mex , d- captivum me.* 
dacentem in lege peccati ; abdita tamen 
Coeli penetraveriti qu.aque de caulfa 
Petrus negata: veritatis jam reus , 
fumma fidei nollra: , atque .edifica 
fit petra . Mylleria funt hec , qu* 
perpetuo fumus admiraiurii db à fine 
u/qiie ad finem fòrtiter à Dco pluribus 
fignis co conlilio oblignata , ut dor- 
miant in fecreto calami . qu.eque dura- 
taxat fapientillimus ille novit,qui eos 
omnes adfevult trahere , qui teda 
in fuis viis eum invenire contendunt i 
faciens illis cor placidum , reddenf- 
que leves follicitudines, Sctimores, 
atque honorificas contumelias,ut pa- 
res Client ad aquatile illud animai in- 
veniendum. quod contumacem Pro- 
phetam deglutivit iìmul , & fervavi!, 
cui prò peccato pcena adhdc timenda 
videbatur ; db tamen ipfum liberavi! 
Dominai . 


Et hic in imperferutabilium via- 
rum Domini argumciuum ; qui fer- 
vos quoque fuos quandoque diverfi- 
mode ad eandem pertrahit glorìam , 
impar fuccurrit Apollolorum com- 
parando vidorio fiudium , quorum 
hodie celebramus triumphum . Enin> 
vero ìllic Paului bymnoi dici! ; bicjtu- 
tem Petrui dormii . Satagit vigilanter 
ille , utereditum libi fidei talentum 
fuperhicratisajiis redderet Domino* 
dormir autem Petrus , ficut qui pecu- 
niam Domini fai defodit in terram , Vir- 
gis ceditur Paulus ; cuftoditur Petrus 
jufl'u Herodis in Carcere , ncc proxi- 
mum inilantis fupplicii diem mc- 
tuens, dormiti uterque vero eodem 
dudante uumine in eandem conten- 
dit quàm citilfime fufeepti curfus 
mctam ; qua varietale infiituimur , 
ne varia rerum fpecic aliter dehida- 
mur» 


Coogic 


virne guadagno , ricevendolo da Dio, 
quando non oziofi al negozio , d'im- 
]>egnarc non lafciaremo il capitale . 

Pare il fuoco freddo nella felce , 
fìccome nafeofto il fuo lume , e in tal 
guifa lontana , ed ofeura la Provvi- 
denza a noi fembra > non rifplenden- 
do lo fpirito dei fuoi conGgli , per 
modo , di foggettarG a’ fenfi carnali 
iioftri > perciò il Redentore , increata 
fapienza , fe cosi buon ufo delle para- 
bole : & fine parabolìt HOit loquebatuT . 
Volle la fua Dottrina , e coperta da’ 
Sagramenti , ed ofeura per li milleri; 
tanto che foventc grApoftoli ftelTi 
LK.c.ii. gibìl intellextruat , é- crat verbum ab- 
feonditum ab eìt ; nò mai più il merita- 
vano altri, profclTati nemici fuoi , i 
quali fempre le mirabili fue operazio- 
ni cenfurando , calunniando , teme- 
rari , indegni , d’intcnderle, non me- 
ritarono ; ut vìitntet Boa vìdeaat , au- 
dìettUt BOB audìaut , acque iateUigaat • 


Anche Pietro figuratoli .che Gio- 
vanni folTe per andare efente dal 
commune tributo della morte , s’av- 
vanzò a ricercare di lui al Redento- 
jo.r.c.i. re: Domìae bìeautem quid l Che tu 
fappia non importa (gli rifpofe) , fe_> 
qui lo voglia fino all'ultimo de’ gior- 
ibiJ. ni: quid ad te } tu aie/equere . E pure 
Pietro ricercato avealo per fraterna 
carità , per fentire , fe in fuo piacere 
fotte di egualmente difporrecosì di 
fe i trattò di poco fenno la Madre dei 
, figliuoli di Zebedeo, perche richie- 

fe , che fiaflero quelli a lui accanto 
M,uh. e. nel Regno fuo : nefeitìt quid petatii , 
■s!'iiiui.iii diflegli il Signore, opleaam aiiraculi 
Corno.»!. refpoaJtoaeBt ! Donna ignorante non_. 
fjppc domandare , imprudente non 
meritò d’ottenere : aviditate fieaiiaea 
prxjeatia cupit < imateaior futurorum ; 
ma fu colpa di Madre, non mai avara 
D.*o*ror. Ufi chiedere : aefeiuat materaa vifee- 
4. t.deSdc ra patieatiam , quje bob pecuaia avida , 
,d Gruuii. gfatU ; Bec iavereeuxda petitio > qui 
BOB fibi I fed liberìt eoafulebat . Iddio 
Padre nottro il folo è , che sà volere , 
«DwAoi. f ilnoftrobenei aovit eaiaiDo- 
vtinui I qui fuBt ejui • aovit ia area fua 
triticuBi , aovit paleam , tà- fegetem , 
aovit zizaBiam . 

Dun- 
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mur, ufacceptator perfonarum vi- 
deatur nobis Dominus , cum alterum 
velut per fraflas trahat rupes , pla- 
tiiori calle ducat alterum , Stedifea- 

mus , fi quid nobis continget , quod 
gravius cenfeamus , non ut noceat 
obvenitte , fed ut profil ad gratiam , 
ut proficiat ad gloriam . 

In filice frigidus apparet ignis , 
Jatetque lumen r talique pado loti- 
ge confpicitur obfcura providentia , 
cujus infcrutabilium confiliorum ra- 
tionem coecis noftrisfenfibus nonafle- 

3 uimur i fapientifiìmus iccirco Re- 
emptor notte r fue parabolìt bob ìo- 
quebtttur . Dofìrinam fuam Sacramen- 
tis adco , mytteriifquc obteittam vo- 
lens , ut fcpe numero Apottoli ipfi , 
aibìl iatellexerUBt , & erat verbuat ab- 
feoadìtum ab eìs : quod & ipfis acci- 
dit , perverfis Sinagogx Primoribus, 
qui miracula ejus vellicantes , re- 
prehendentefque , indigni fiierunt, 
eadem intelligere : ut videatet bob vi- 
deaat , audieatet bob audiaat , acque ia- 
teUìgaat . 

Et Petrus ratus Joannem minimi 
clTe moriturum.fuper hac re Redem- 
ptorem aufus eft interrogare: Dsmlva 
bic auteaiquid! At Ille.fi eum ad ulti- 
mum ufquediem hlc velim, repofuit, 
feire nihil tua intereft , quid ad te ? ta 
me fequere . Et tamen fraterna dudus 
charitate eum erat percundatus , fei- 
licet , an idem de fe conttituilTet , ac 
de Joanne forte ttatuerat . Eadem ra- 
tione, velut ftultam,fìliorum Zebedei 
Matrem e.xcepit Rederaptor , quod 
eos idem in Regno fuo aflfidentes op- 
taverat : aefeitit quid petath ; refpon- 
dit Dominus , o pleaam miracuti refpoa- 
fioaem , nefeivit petere ttolida mulier 
& imprudens obtinere non potuit : 
aviditate ffmiaea prifeatia cupit ìmme- 
mor futurorum ; fed Matris peccatum 
fuit , qu.T in rogando prò filiis nun- 
quam deficit : aefeiuat materaa vifeera 
patieatiam , qua bob pecuaiie avida ,fed 
gratili; aec iaverecuada petitio, qua bob 
fbi I fed liberit eoafulebat . Deus Pater 
folus ett , qui bonum nottrum novit 
velie, ac facete : aovit cairn Domi- 
BUi, qui fuBt ejttf. aovit ia area fua 
triticum . aovit , <S* paleam , da fegetem 
aovit ■ & zizaaìam . 
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Dunque non mai importani , fot- 
tili , curiofi tcntarcmo di penetrare 
nella Divina volontà , per obbligarla 
a rivelarci, qux abfcotidìt parvalit; per- 
che non difpofta Ca a concedere quel 
che il capriccio del noftro inquieto 
genio non mai finiice di domandare i 
c non altra rifpofta , che la data a_> 
Pietro merita un tanto ardire : tu me 
fequere', quii ai te ! Oput fufcepìjii , ii 
conpiera , perpee , labora , ér te certami- 
nihut eupoue . Fuori de’ difegni di Dio 
non ferve gittarlì , e fe Iddio Tinten- 
de cosi, nè altrimenti; là s'ha d’anda- 
re : efficìum tuum cura , 6* exequere . 
Egli non fa mai cofa alcuna fenta ra- 
gione ; e tutto ciò che contrario fera- 
bra a noi , contribuifee mirabilmen- 
te ’al bene di colui , che miitiperium 
fuam implet , oput perpeìt , df loborat . 

Piacciaci ora, di bramare la forte 
di ritrovarci con Grillo Redentore_i , 
allorché expuit ia terram, & de falìva 
fua ìatum fecit , per aprir gl’occhi al 
cieco nato ; o quante le cofe a mor- 
moreggiare averebbe intefo egli da_. 
noi ! Non l’avereflìmo riprefo forfè 
Alila quantità della dofe , e qualità 
deirimpallo di quel collirio i' avan- 
zato anch’avercllìmo la mano altie- 
ra a ritirare la fua Divina dall’opera 
falutare , per non volere perfuaderci, 
che quello il modo fbfTe di donare la 
luce a un cieco ; ma bensfd’accieca- 
re quanti vegghicnti fono nel Mon- 
do . Ma del Medico celelle il ben pcn- 
fato , compiè col remedio prattipto 
divinamente ; de Jpulo , & luto ap'eruìt 
oeulot exei nati. Per volare in alto, per 
entrare nelle Difpolìzioni Divine-, , 
non vagliono , non ballano i nollri 
ftudj , le nollre machine ; e colui , 
che cieco obbediente a terra adorat , 
drigaorat, quelli non sbaglia , quelli 
col fango prcziofo dell’umiltà sù gl’ 
occhi prende giulla la mira d’inol- 
trarfi , d’entrare nelle vifeere della 
vera luce . La virtù voAra faprà da., 
tutto ciò ritrarre la confulìone , che 
ne riportarebbe l’alterezza , l’ardire 
d’un famiglio villano , quando non., 
chiamato , entrare volefl’e in iaterlo- 
ra cubiculi , del Alo Signore , e domau- 
dalTe la chiave della Zifra,per dar lar- 
go ai penlierì , ai fegreiidcllo fcrigno 
( del 


Ergo importuni , callidi, curio- 
Cque, nunquam divinam mentem., 
penetrare lludebimus , ut ea expli- 
cet, qu{ abfcoudit parvuiit,ttibaiti:]ue, 
qux libido , atque molellia nollra re- 
quirit . Idem enim quod Petro conti- 
git , noftra bxc meretur audacia : tu 
me fequere , quid ad te ? Oput fufeepìfli , 
id coupiera -, perpee labora , & te cer- 
tamiuibut expoae . Extra divina confi- 
liafupervacaneum eli vagati. Si qua 
Deus lic llatuit , eundem eli iiluc : 
oppeium tuum cura , & exequere- Non A- 
ne catione eli, quod Deus aggreditur, 
quodque nobis videtur adverfum,mi- 
rè in cius confert bonum ,fa; miuìjìe- 
rium fuum implet oput perpeit , tà" la- 
borat ■ 


Dei filius dum expuit ;« urram, 
dr de ptliva fua Imum fecit , ut caci 
nati oculos , liniendo , referarct , 
uot à nobis inepte proiata non au- 
ilTet didleriad Nonne pharmaci ma- 
teriem improbalTemus i* Nonne im- 
l’edimento , quod ad nos fpeclafset , 
fuifsemus , quin admoveret operi Di- 
vinam manum r* Nonne credidifse- 
mus perperam faclum non cxcis lu- 
men allaturum , fed videntibus te- 
nebras r* Nihilominus cxleftis Medi- 
cus de fpttto , dr luto aperait oeulot 
cxci Bali . Abditillìmx providentix 
mira conAlia afsequi minime valet 
fuperba fervi arrogantia , cum noaj 
accitus, Dei Arcana penetrare, eique 
à confiliis efse contendit . Isqux'Dei 
Aint novit , qui per fidem adorat , 
quod ignorai perfallum terrenx fapicn- 
tii . Minime fallitur , qui ita fc ge- 
rii , Se oculis , luto licct iilitis , illue 
optime fpeelat, quo cundum eli. Hinc 
intelligere poteftis quantum à vero , 
&quam turpitcr aberraret rudis fa- 
mulus, qui non vocatus à Domino 
ingredi auderct lo interiora cubiculi , 
& enitcretur abdita mentis audacius 
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del Sovrano , e per efseme Giudice , 
e Statutario ancora del fuo conliglio. 

h itovìtaie fenfut riformiamei > cJ* 
meminijfe oportet admirandam ìllam Pe- 
tri quietem , ($• PauJì pacem , imer cate- 
na! , ititer fittflut ■ Per avviarci con.» 
criftiana limplicità alla fcquela del 
Redentore i e come li fteffi gloriofif- 
fimi Apoftoli duci , cmaeftri noftri 
anno faputo eflì fare , quali a volo 
obedirono alla Divina Voce, e getta- 
te le reti , e lacerate lecommiflìoni 
della Sinagoga , feqttutì funt eam ; e 
fena’altrodirc , e fare , in quel punto 
non già domandarono '. quid ergo erìt 
nobis ; ma feguitarono l’opera fatico- 
IHTìma.e confummato il corfo dell’A- 
poftolato, ottennero della celefte Te* 
forarla le chiavi > nè già ricercarono 
prima, come andare dovefsero adorni 
di quel ferto di gloria,che oggi ne fo- 
no cinti,efregiati,avendo a noi larda- 
to preferitta la forma , di non alzarci, 
di non metterci in figura , e preten- 
fìone di entrare nel cuore di Dio , 
per toccarne il fondo , per inveBiga- 
re gl’ordini , e le vie che tiene nel go- 
verno de’ noflri affari : fuccttmbat er- 
go humana ìafirmitas glorile Dei • dr in 
enplieandit fperibts mifericordiie ejtt 
imparem fe femper inveniat . 

. O di là sù gloriofijimi conjuiiSi Vi- 
ri , Magifiri , Patret babentet fp tendi - 
daiveftei, viri mifericordiarum , tbli- 
vionem non accipientei, de' figliuoli 
voBri , che fono per il predicato da 
voi Evangelio generati in falute_> , 
ftendete qui oggi la fòrte deBra , per 
fare , che non mai noi deleBent ìil^ 
injìmU , qu* Pairii in excelpt ; e col 
piede dell’umiltà , fate , ne andiamo 
battendo fenza fquittinii , e timori 1’ 
orme voBre fedeli, gencrofe ,y?c«f od 
^efum ut venire! Petruu in mari defeen- 
dit ; non ubi pedani veftigia penerei , fed 
tantàm videni , ubi figeret veftigia eba- 
ritatiti efenz’altremifure , c repli- 
che noBre, impetrate, che fiegua co- 
si di noi , e del tutto di noBra fede, 
che per voi godiamo di credere , fi- 
milmente il meritiamo di vedere-, 
adempiuto: in quem nane quoque non 
videntet , credimui , eredentet auiem-à 
euultabimut Uetiiia inenarrabili : E per- 
venuti al chiaro di efsa , del lume da 

voi 


inqiiirere ut de ejus conliliis penitio- 
rìbusjudicium ferret . 

In novitate igitur fenfat renovatos 
nos meminijje oportet admirandam illam 
Peiri quietem , Pauli pacem inter ca- 
tena! , tif flaiiut ; ac ChriBiana fim- 
plicitate Redemptoris , ac SanJo- 
rum ApoBolorum , Ducum , ac Ma- 
giBrorum immitationem aggredia- 
mur, qui volantes propemoduin_> , 
Divinar jiiflìoni paruerunt , reliiflifque 
retibus , ac Sinagogx prxceptis , fe- 
quuti funt eam , minime dicentcs : 
quid ergo erit nobi! l ideoque ApoBo- 
latus curricolo profpere confecio , 
promiffocoiiBantis glorix diadema- 
te hodierna die donantur , cum ita 
modum nos docuerint, quem ultra 
extolli , non liceat , ac altius pene- 
trare , qux Deus abfcondit fapienti- 
bus , vel ejus , ut ita dicamus , cor 
ingredi , ut penitiora teneamus , & 
Batuta , & rationei fcrutemur , qui- 
bus res noBras Deus moderatur : /uc- 
cttmbat ergo bumana infirmila! glorile 
Dei , <&• in enplicandii operibut miferi- 
cordia ejui imparem fe femper invenial . 


Eja de Coelo , Sanfliflìmi con- 
janBi viri, Magiftri , Patret , babentet 
fplendidat veftee , Viri mifericordiarum, 
oblivionem non accipientei per Evange- 
lium generatx vobis prolis , iòrtent 
nobis extendite dexteram , prxBan- 
tes , ne noi deleUent in infimi! , qut 
Patri! in exeeljh funt , fed humilitatis 
gradu ambulemus fine curiofitate., , 
ac timoribusfemotis , veBigia prx- 
mentes veBra , ftcut ad ^efum ut ve- 
niret Petrut in Mari defeendit : non 
ubi pedam veftigia poneret , fed tanthm 
vident , ubi figeret veftigia ebaritatit , 
ac efficite , ut nullis prorfus aliis ra- 
tionibus , ac verbis incumbamus in 
id totum, quod per vos ex fide noBra 
credere gaudemus ì ut videre merea- 
mur , in quem nane quoque non viden- 
tet credimat , credente! autem exultabi- 
mus hetitia ine narrabili i & illius lu- 
cis claritatem , qux nobis renuncia- 
X a ta 
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voi additato , e promefTo full’eccelfo 
di quel Monte , Cbriftm ep, in quo 
fltijjimo Qmtiiam locata mìlilat fida «a- 
flra ; confeliaremo nella fua purità 
quella fede , che fe fteda produce , c 
che coltivata accende la carità , e la 
fperanza rinforza > fede , che per tan- 
ti iladj i e llrade , dalle gare , dall* 
inganni , e frodi combattuta , non^ 
mai vincevole , nè nafcofa , falgett 
candore Solis eeterni , tace nos grafite 
ffiritaalit ìllaminai • e in quella nobi- 
liiiima , Tanta fede adorando quel 
Dio , qai mirabilis in Sanflit faìt , per 
l’operato da quefti Principi ApoQoli, 
vorremo, che grati» ipjlat, qui </?, 
qai erat , qui ventarm eft, benedirai, 

gloriofus Jìi io nobit uuuc , (fe feromuf 
Stteulum . Amen . 


(a eft ac promilTa in excelib Montis ; 
qui Cbrijìat efi , io quo aliifflmo omnium 
locata militatfidei nojìra : vegetior hxc 
germinabit ad incrementum chari- 
tatis , ac fpei . Fides profeido , & in 
propatulo Tartareis fxpius excuITa., 
flatibus , firmior, & fubdolis infi- 
diis nec paullulum altis evulfa , vel 
fubmota radicibus . Fides , quz ful- 
gent candore Solit utenti , luce not gra- 
fite fpiritalit illuminat . Fides demum , 
in qua , velut per fpeculum , intueri 
nobisdatum eft Deum, qui mirabi- 
lit eft in Sanfiit fuit , ac mirabilior 
piane in his-Apoftolorum Principi- 
bus i quorum meritis , & gratin ip- 
ftat I qui eft . qui erat , tè- qui venta- 
rat eft , certz fpei rcddimur , quod 
benedìflus , gloriofut Jit in nobit , a fine , 
& per omne Stteulum . Atqen. 
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Nel giorno dì Sant' Apollinare 
Arcìvefcovo , e Martire 
Protettore di Ravenna . 


Inafcero 
in noi do- 
V r e b b c 
delia Re- 
ligione il 
zelo , e_> 
del nofiro 
bene il 
giubilo, 
che in que- 
llo giorno 
Reno dall’ 
alto Cielo fa rìfentire il Santo Ve- 
fcovo Apollinare Battezzatore pri- 
modellc genti di quefta Metropoli, 
e Nudritore continuo di quedo Popo- 
lo, per cui la for gente abbiamo del lu- 
me limpidilTimo di noRra fede , ed il 
favore dell’amata unione, e pace,che 
per la dilezione fua ne’ noRri cuori 
B. i« inonda : badìe pax de Calo, badie illuxit 
Mi|i. f«. fides ; dles felicitatìi itolìrx . 

!■ NatÌTiU ^ 

Dota. 

Giorno egli è queRo, che manca* 
rà giunto all’occafo prima, che ridir- 
fi pofl'ano partitamente le lodi , c la 
tanta gloria di Lui , ed il gaudio , che 
in quell’eterno Regno pereflb abbon- 
dopoché riempiuta l'ampiezza 
*“^9Ì**‘ Rusgg'ù raggi à noi lumi- 
nofiffimi Rende , e p,;i yjgore di no- 
Rra efultazione , qui ne vengono in- 
fieme li Reverendiffimi Pontefici a_. 
queRa noflra PrimateChiefa coqgiun- 
ti , e colle voci delle Tribù di queflo 
diletto Popolo benedicono le miferi- 
cordie del Signore per conto di fiio 
vutù in terra fparfe. 

Gran forte per noi ( Fratelli ve- 
nerabili , e figliuoli dilettiffimi) fe ci 
avverrà di fecondare il moto di qnefle 
feconde cagioni col fuperiore riflello 
di accompagnarci con merito al San- 
tiffimo Padre noRro , celebrando in 
qucRo baffo Mondo , collo flefib fe- 
fleg- 




In Fejlo Sanali Apaìlìnarh Primi 
Ravennatum Antì/litis,(^ Mar- 
ty ritmar fue eju/dem Civìtatit 
Patroni . 

Il nobis fu- 
turum sa- 
flius efl , 
nil jucun- 
dius, rcfo- 
n a nti bus 
ab fummo 
fph era- 
rum axe 
p;anibus, 
quibusce- 
lebrantur 

meritaiHeroum ; qùam hodie feRis 
exultare concentibus, & inter gaudia 
triumpbi tanto fucclamare Vittori , 
noRro AntiRiti collxtari, ac Parenti, 
qui per (idem nos genuit , dottrina; 
pabulo nos enutrivit infantes , exem- 
ploque virtutum maximo roboravit, 
educavit , inRitqit ad gloriam ; San- 
ttiilimo Apollinari , cui fcilicei ere- 
dita debemus , fidei femina , gratile 
incrementa , ac irruptx mox pacis 
fructus , noRrxque , hodiern* felici- 
tatis : badie pax de Caio , badie iUu- 
xit fidtt ; diet felicitatit aajìrx . 

Dies hic eR , quàm anguRi futurus 
nobis fpatii , recenfendis , & glorile 
charatteribus , quibus honcRatur hi£ 
Heros , & innumeris promeritx lau- 
dis nominibus ; tam inenarrabili nos 
affetturus Iztitia , quemadmodum., 
ineffabile gaudium Coelorum eR , 
quod completis Ethereis , uberrime 
hic in Terris redundat ad exultatio- 
nem tot Prxfulum , qui huic Principi 
fubfunt Ecclefix,ac hujus dilecìi Po- 
puli tribuum , benedicentium mife- 
ricordias Domini , plaufuque maxi- 
mo gefiientium . 

Jam vero feliees profétto eri'mus 
(Vencrabiles Fratres,ac diletti filli) 
fi gaudium noRrum in ChriRo fit , fi, 
nempe , meritorum conlatis dotibus, 
SanttiRìmo Patri nofiro confociati , 
ornatillimum ejus triumphum reco- 
lamus , quod pofi partem libi in hoc. 

mun- 
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^eggiamento il nobile trionfo » che 
nel combattimento di quella vita ri- 
portò l’eroica virtù di Àia pazienza ; 
e a parte di quella farete voi , ad au- 
iieatiam nci/lram,cum ne hoc ìpfum quod 
ttttditit di/eith , fitte fatientit factre 

po fitti t. 


E cominciando a numerare i doni 
dell'operata Aia beneficenza inque* 
ciechi tanti , ed erranti, a quali amìf- 
fiim tttttutt reddidie , quo Cbrifim videre- 
tur, e in que’ Tordi , che nell’infedeltà 
profclTati , a’ quali prtetìofum ittfudit 
auditum della CeleAe dottrina apren- 
do ì tefori i non già contare potiamo 
poi rinnumerevoli meriti di Àie accu- 
mulate virtù , quali fovrabbqndante 
mercè ridondarongli in que’ tntti,cbe 
dalla perdizione ritolti , refe capaci 
deU’eterna fteffa felicità di Lttijma an- 
co più l’alta poITanza, e meraviglia 
dei fatti ftupendi di Aia fofferenza a_> 
noi danno certamente mt^o di ve- 
nerazione, ed efempioi si ^r quando 
il vedemo ìterum catenatut , quando da 
carcere trabitur , in navi ponitur i tem- 
peftat oritur , navifque frangitur ; ed in 
queU’qre affannofe, della Aera batta- 
glia, pietoAlAmo non amifiit^ate Patris; 
avvegnacbedallafommcrfione non_, 
folamente ricattò i Miniftti del là- 
gro Aio Ordine aflìAenti Compagni i 
ma inAeme i Littori adeguati cuAodi 
di Lui, e nell’aflare di Aie pene efecu- 
lori crudeli , che notte , giorno , cum 
leopardi! pugnando all’ultime ango- 
feie lo dimeoaronoi adimìtaiionenL^ 
Capìtii/ui} quotante mortempro Cbri- 
fio pertulit fttpplicia , tot ei defeobtulit 
,^aer,yìcia, chiedendo per tutti coloro 
il ravvedimento, il perdono.Oflèrva- 
remo più avanti , che il cieco nato 
Agliuoìo di Tauro Tribuno il fa veg- 
gente , ed apregl’occhi privi di que- 
fla luce al fervo d’ireneo j e Lucife- 
ro obbliga a profondarA nelle perpe- 
tue a lui alfegnatc caligini > le infer- 
nali labbra chiudendo all’Idolo nel 
Tempio di Serapidci ed è cosi degno 
A ricordare , che per Aio commando 
Bonifazio voftro Patrizio ; tutto che 
mutolo , le voci articolò , Accome il 

gua- 


mundo vifloriam in primium egre- 
gi* retulit virtutis , qua multa per- 
pcfsus eA , piura fubllinuit , majora- 
que Aiperavit ; cujufque & participes 
vos eritis, non ^greférentes , qu? nos 
breviterdclibandafufeepimus, auref- 
ue lubenter accommodantes adau- 
ientiam nofiram, cum ne hoc ipfum^quod 
auditit , (Sn difeitit , fine patientia facete 
pojfitit . 

Itaque rem à capite arcelTcntibu* 
nobis turmatim Aiccurrunt primurn.. 
quot quot fubiit Sc laboris, & vigilan- 
ti* , referaturus errantium mentibus 
oculos , quibus amifium lumen reddi- 
dit , quo Cbriftut videretur , ac obdu- 
flasinAdelitate aurea, quibus prftio- 
fum ittfudit auditum , apertis , diribi- 
tifque Coeleftis doÀrin* thefautis - 
Succurrunt dein , recenBtu piane im- 
pofEbilia, & virtutum merita , & re- 
tributionis przmia , ac_ inAgnia illa 
viflori* monimenta in iis,quos, devi- 
lo Idololatrix monftro fecuriori re- 
Aituit vit?, Abique ad félicitatem co- 
optavit focios . Longe tamen inirabi- 
liora fuccurrunt animo egregia po- 
tenti* fu* facinora , fummxque vir- 
tutis , ac toleranti? argumenta , cum 
obverfatur menti noAra iterum cate- 
natut , quando de carcere trabitur , in 
navi ponitur , tempefiat oritur , navij- 
ue frangitur i & interim adverfanti- 
us nufquam fraflus non amifit, quu 
Patrit . £nim vero Sanflillimus He- 
ros à naufragio non folum miniAros 
Adeles Abi focios vindicavit , fed & 
ipfos in6doscuAodes,quihufcum no- 
fle , dieque quaA cum Leopardit pu- 
gnando ad agopem perduceoatur , ex- 
tremum , ìe adimitationemCapith fuK 
quot ante mortem prò Cbrifto pertulit 
fupplUta , tot ei de fe obiulie Sacrifìci» 
iutercedens apud Dominumproillìs, 
ut ignofeeret , ac ad poenitentiam re- 
vocaret- Mox Mirabilium Patrator 
infpicitur, rum natum Cacum Tauri 
Tribuni Alium illuminavit , lucem- 
que itidem Ireneo fervo cA ìmperti- 
tus , atque io Serapidis Tempio Idoli 
diabolicum os occludit . Dignum-, 
prxterea eA memoria ejus jufTu Boni- 
facium Patricium veArum licet mu- 
tum vocemedidiffe, ScTheclam diu- 
turno affeflam morbo in priAinam 
vale- 
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guarifflento di Tecla da olViiiati ma- 
lori>e cosi quando richiamò in vita ia 
Giovine dcfonta Ruffina > & refedit , 
qux erat mortaa, dtdìt iUam Patri fau- 


Ma non per tanto fola crederemo 
quella la gloria di Lui, c il pregio fo- 
lodi quello giorno, poiché accrefcelì, 
e più luminofo lo veggiamo per la_p 
Pontificia dignità , che follenne Egli 
a fronte delle Porte d’inferno, che 
non mai alla fuacoftanraprevalfero, 
nè perche veduto egentem , angujlia- 
t«m I affllHum , erramem ia moatib»s> ia 
Ca-jernis terra, opprelTo si credette 
Egli giammai , nè dal pefo della Pa- 
llorale follecitudine aggravata t on- 
de , che la fua legazione n’andò per 
Audio continuo di rendere più vene- 
rabile il regale Sacerdozio Criftianoi 
e lìa i>crchc finalmente in quello gior- 
no ofierviamoil profitto di avere Egli 
quefio Clero fantificato a norma de’ 
fuoi coftumi, ed indrizzato all’acqui- 
fto non di prebende e di onori , ma’di 
quelle virtù , che di niun bene di que- 
ftofecolo anno bifogno; non dmus,é^ 
fundm , aoa arit acemat , auri fu il 
fuo penfieroi c tutte fue merci pre- 
ciofilfime fiate fono , ed innocentiltì- 
mi traffichi , tutti fantamente indu- 
ftriofi dei talenti fopranaturali dona- 
ti àLuidall'altezzadi quelle ricchez- 
ze , delle quali iafiaitat ejl thtfaurus • 


Fralli molti dei motivi fondati 
nelle tante prerogative del Santiffi- 
mo Arcivefeovo, tutti rilevantiffimi 
nelle circofianze della Iblennità pre- 
ftnte , il più gloriofo , e pregievolc 
crediam quello fia , che dalla virtù 
dell’eroica fua pazienza forge , c de- 
riva : pojfedit aaiauim ia patieatia, co- 
me che teppe egli vedere magnata effe 
malam aoa poffe forre malum , abfqae hoc 
nulli poteft effe vita fitavìt; ficcome per 
il mal’evento delle cofe mondane 1’ 
inquietarli la colpa fi è della preocu- 
pata inclinazione nofira , d’avere ap- 
prefo gran bene in tutto quello , che 

non 
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valetudincm reftitutam fuilTe , atque 
Rufinam defunclam Puellam revoca- 
tam ad vitam , & novo Oivinx po- 
tentiar miracolo, refedit, qua erat mor- 
tua , (J- dedit iltam Patri fuo . 

Nec vero hifee fubftitit dumtaxat, 
inquò fummum eli Apollinaris pre- 
tium, vel virtutis fu* maximum. Eo 
enim iplum magnifaciendum arbitra- 
mur, quod Pontificio munere egregie 
fuerit funflus , infpedlantibus infero- 
rum portis , qux nunquam adverfus 
ejus fidem prxvaluerunt,nec»g»»reOT, 
licci , aagujliatam , afflidum , erraatem 
ia montibttt ia caveraii terra, nupquam 
devicerunti nec enim unquam Pa- 
ftoralis folicitudinis pondere fuccu- 
buit i linde illuftriores patet reddidif- 
fe muneris fui partes , regalifque Sa- 
cerdoti! prxfiantiam . Prxterea hac 
die profedum confpicimus, quo ab 
cius morum exemplo fanclus vide- 
tur redditus bic clerus , atque non ad 
prxbendarum , ac graduum acguifi- 
tionem compofitus , fed coeleflium-, 
virtutum > ac divitiarum , ubi fut 
non appropriat , ikc fxculi tinea_> 
corrumpit t namque non ipfe terre- 
na quxfivit , aoa dontus , eoa fuadut , 
« 0 » arit acervut , d- auri arrifit ; mer- 
ces ejus pr^ciofiffimi omnes , merca- 
tura fua innoxia , fandaque talen- 
toruminduftria, qaonim iafiaitat ejl 
tbefaurut, 

Vcrum in caufarum numero , qux 
tautis ejus virtutibus confiituuntur , 
quxque maximi fieri debent , exccl- 
iìorem , atque digniorem illam ef- 
fe arbitramur , qux à Divina planò 
ejus tolerantia oritur aedefeendit: 
poffedit aaimam ia patieatia : explo- 
ratum namque ei erat , magaum ef- 
fe malum , non poffe forre malum , abf- 
que boc aulii poteft ejfo vita fuavit ; 
quemadmodum cum non rccle rcs 
inundanx nobis cedunt , vitio ver- 
tendum eli nobis , quod egrius fe- 
ramus , veluti nefeientibus adverfam 
fubire vicem , perpetique bono , fub 
fucata tamen boni fpecie animum io 
Terris defponderiraus , nec partes 
Dei diet prxcipu* prò arbitrio nobis 
in mundanis rebus adefie . Sunt hxc 
prxconcepta , ob expertam diù even- 
tuum profperitatem, prxjudiciapro- 
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non è ilato , e di non fifTarc! a crede- 
re , che a Dio s'appartiene il favorir- 
ci , il ferirci ove a lui piace , e non a 
noi i cosi i travagli linifcono, quando 
celiano le apprenfioni noftre:r«//e amo- 
“*■ rts, & cKr* eeffahiKt . In tal guifa il 
beatiffimo Apollinare credendo, Tep- 
pe fare , che le notti giorni folTero , 
e fiori i pruni > e ciò fiegue fempre , 
quando la pazienza è in cuore folTer 
ui:n. rente : gaudet patientia durit .■ Di que- 
fta virtù qual fblTe reminenza nell’ 
invittiffimo Martire , Padre noftro, 
n. rani.rp. eifilìHguii Augelorum, puote giammai 
(pjjgjrf, j fg non per dire , che l’oper 
fa di lui perfètta fritiiam aitalit ia par 
tUntia . 

Quella virtù foavemente all’a- 
inorevole foggezione il condulle , d’ 
andare là nel mezzo di tante fciagu- 
re i là feguitò obbediente i pafii , e il 
commando del primo Gerarca_i , 
Pietro Apoftolo , fuo riamato Mae- 
llro, che da Antiochia a Roma il 
condulTe i di là lo fpedì tantollo nell’ 
Umiliai e quindi da’ fagrileghi Ido- 
latri mandato fu a naufragare colà 
nella Mifia , e nella Tracia, e dal 
Danubbio di poi altra volta refpinto 
B. r,tt!.cp. “fi Mare : ia profaade Marit aaufra- 
>. gìamfecit > ia latore , ia aramaa , ìafa- 

aie t di' /hi, iafrigore Jletie , da Badila- 
te abaadaatiàt , (}• japra aiodum ; nè 
già credelTimo , folTero quelle le fole 
fue pene , e li ftrazj i foggiacque o_, 
perlècuzioni più fiere , ed a lui furo- 
no d'apprcllb , e più fiequenti le mor- 
ti , anche nel mezzo di quello fuo Ve- 
fcovado . Ma tutte egli Tempre invit- 
to le tollerò , e fempre le vinfe tuttci 
nè mai ad frugata perveaJi patieatia , 
i frutti guftò più Toavi di quella virtù, 
».rr.D,- che quando videfi iaacateo, 

ì”a" u''* viaculit coajirilìui , craciaiut , c5- ap- 
■ peafat ■ Che poi dei Tuoi martori tan- 
ti ai di lui occhi la grande catalla Ha- 
ta fia Croce orribile a prefaggio di 
maggiori traverlie io talvolta la ftef- 
fa annunzio di gaudio , e di trionfo i 
certo fi è , che nell’une , e nell’altre 
MiuKLi. Oaiat Poali/ea laboravit fidelìter; fic- 
come ad elTo dimoftrolTi Dio per tut- 
to propizio , perche temperare $à egli 
in tal guifa le afflizioni , e ì favori i 
acciò noi inquefti non alziamci bal- 

dan-. 


prii amoris pabulo alita , proin non 
afioquin amotu facilia , quàm fi non 
amplius nollra nimium fufrexeri- 
mus : Ielle amorei , ó- cara ce/jabaat . 
Hoc pacìo Apollinaris , abnegato 3c 
quod erat, velut profperiora ipfà fu- 
biit adverià, noclem eque', ac diem, 
parique gradu florum , ac fpinarura 
femitas calcavit , ut cuipiam acci« 
dit , qui virtutis tolerantix muuus 
libi comparavit, etenim ga«drr efr- pa- 
tieatia darli . Nec unquam dedarari 
potell , aìji liagaii: Aageloram , qua: 
Sanfli Pr^fulisefièt hujus virtutis ex- 
cellentia, & tantum polTumus dice- 
re , quod froHam boni eperii aitalit ia 
paiieaiia ■ 

I : 

i : 

Hoc ipfl fummam peperit fubje- 
flionis excelleniiam , ut illue in toc 
malorum medium concederet , ubi 
obediens Preceptoris fui Apoftolo- 
rum Principia authoritate ablega- 
retur i qui quidem Antiochia Ro- 
mam duclum illinc llatim in Aimi- 
liam illum mifit , & bine ab impiis 
IdòlolatriSiUt perderetur in Myfiara, 

& in Traciam , perque Danubiuncj 
tranfveclus in mare iterum: ia profua- 
do Marit aaafragiam fedi ia labore , ia 
teramaa , iafame & fui, ia frigore Jìetit, 
da Badilate abaadaaiìat , da /apra mo- 
dam ; Nec fole ejus pcena' , ac tor- 
menta hec fuerunt : crudelioribus 
ipfe perfecutionibus obnoxius fuit , 
eidemque dum facro hoc fungeretur 
muncre frequentilfimx mortes fùe- 
runt . Omnia perpetuò fòrtitcr teie- 
ra uit , vicitquci nec unquam jucun- 
d|^m exegit vitam , quam in_> 
tSterantia , nofeens non polle ad 
fraflam perveaire paiieatix , nifi , ia 
igne , ia acaleo , ia viacalit coajìri- 
(iat , eraciatat , da appeafat • Quod 
autem tormentorum fuorum Crux 
horribile fùerit inftrumentum ad 
malorum vaticinium , live ad foeli- 
citatis aufpicium , in utrifque profè- 
èlo ut Oaiat Poatifex laboravit /ìdeliteT- 
Ipfique Deus propitium fefe ollen- 
dit , qui ita beneficia , acque afHiclic- 
nes modecari folce , ut iis ciati nuiy 
quam 
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danzofi > nè ]'fr quelle diventiamo quam extollamur , nec pereas pufil- 
i> i«Mc. pufillanimi ; profperit noti cedere , ad- lanimi efficiamur , fed poffìmus , prò- 
verjìi non fuccumbere ", quandoché per fperit non cedere, adverpt noufuccum- 
volere governarli da noi , vogando a bere - Hincquum nos ipfos moderari 
vento favorevole di qualche piacere < velumus , quod arrider feffautes , eo- 
altrctahte volte ne veniamo a ragio- dem modo fempcr inde optimo jiirc 
ne da Dio ribalzati i perciò il Saccr- repellimur.IccircoSanffilfimusApoU 
dote Apollinare SantilTimo fercno linaris in naufragio Crucem mortifi- 
nel naufragio di tante sfrenate tem- cationisferensifapienterquidemadil- 
pefte, e penez faggiamente attaccolfi lud confugit lignum,quod gloriofum 
alla tavola della Croce della mor- Chrifti tropheum fuit, qui proom- 
titìcazione; Croce , trofeo glorioliliì- nibuscrudeliter transfixus , eft mor- 
mo di quei Dio , che per tutti crudel- tuus , quid potè fl patientim , quid beai- 
E< D. i<t- n>“nte in quella fu morto . poiefl gniut dici} Vivìfitatur Cbrijli Sanguine, 
•uJ. patienliui , quid benigttiut diaf K per etiamqui effddit SanguincmChrijiì-AA- 
qatUi fua Ctoce vivificatur Cbrijli h.clìt nautragus Cruci, de qua defeen- 
Sanguine , etiam qui effudit Sanguinei» dere noluit Chriftus.qui eam moritu ■ 
Cbrijii- Nè da quella difeendere voi- rus afeenderat, in qua mors ipla eflè- 
le , mafpirarvi l’Anima Divina , in ffa eft vita nobiliorj & inquadolo- 
quelladove la morte èftatarefami- rem clavoruin pertulit, quos ita dile- 
glior della vita , e dove si cari fóro- xit, ut vel in Coelo eorura Ugna per- 
no fdolori di que’ chiodi , e da elio si durare voluerit i & hinc ab illa ea- 
amati , che in Cielo ne ha voluto per demCruce, vitac arbore, Sanètiirimus 
fino portare i fegni : e da quella Cro- Sacerdos maxima; tolerantix , & 
E> ujmo. medefima,^rf</»r una nobilit, albero abjeflionis frudus legit , & per ip- 
di vita i frutti derivarono , elenmi- fam expedire exiftimavit animum_. 
liazioniddl’eroicatolleranzadcl San- (uum facete precioforem, nofeens , 
tiflìmo Martire Apollinare, che a_> quàm magna fint prxmìa , qux me- 
nulla per ella ebbe di fare l’anima fua ritòobeademexpedariqueunt. 

. più preciofa, e di giovamento miglio- Prxclariflìma funt fublimis ejus 

re afeordarfl dei tanti mali, che lo patientis argomenta, qux exhifce 
aftlillèro , per più iftimarc i beni, che vetnftis , fubeunt monimentis i ex 
per ed'a ne afpettava , hifee fcilicet faxis , qux inftrumenta 

funt , ac inlìgnium poenarum leftes, 
quasdedit. Juvat, cum hxc intue- 
Argomenti fortifllmi fono altresì mur , edifeere , quàm fòrtiter de- 
dei (ublimc grado di fua pazienza le certaverit , ut coeleftis, quem retulit, 
qui efpofte vetufte , riverite Memo- fibi decerneretur triumphus i quod 
rie , quelli raccolti fallì , ftromenti apprime contulerit nobis , & com- 
penofi, teftimonj fedeli fono de’ fuoi parandx patientix rebus in arduis, 
martori; elfi ci rammentano, edipin- gc fperand* demum retributioni prò 
gono alvivoqual fifu inqueftoartan- menfura virtutis . At vero perquàm 
nofo giorno il trionfo di fua fortezza; piena timoris res adhuc fupereft no- 
e quelli perche giovino indurre nofà* bis: quoniamnihilminuscuramus, 
quella immitarc ; v’è però da temer cum anniverfarius hic dies recurrit , 
molto; perche tutt’altr’amiamo, ed nil amamus , quam exteriori dum- 
altro pare, che l’animo noftro voglia taxat plaufui vacare , auribufque_> 
in quello ad ellb Lui confagrato gior- terreno alTuetis concentui exciperc 
no; ci piace , che ila quella fefta <« eesfinant, cp" cymbalum tinnieni • Fe- 
citB. fonani.Ó’cynibalunitinient.feUichei ftum fané , quod coelefti fello mini- 
uui-i-t- quella delCielo non badatfella di fpaf- me refpondet,inanisroboationis,ob- 
fo , di giro , di fuono , Audiiurfonitut leflationis fecularis, concurfus,ac fo- 
“■ cymbalorum, quee numerosi, pulfantur ; e nitus prophani : auditor fonitus eymba- 
in così fare accufati n’andiamo poi^- lorunt.quje numerosi, pulfantur Feftum, 
cu( maeulp cottvivamet fnetimore,femet- quo effe arguimur peut macuUe cou- 
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ìpfit pafieutei , «ubeijìiie aqua , qux à 

vtntis circurnferumur . • 


Simiglievoli interteiiimcnti , ed 
inoncfte faccende non fono eglino 
gl’efercizj dalla virtù della pazien- 
za, dalla pietà ricercati , cum pie-' 
tat ‘uirttttum omnium fuaiameutum fi : , 
non fono le opere della modeftia-, 
volute dalla Solennità , che celebrar 
dee la criftiana Gerarchia militante, 
per quella emulare della trionfante 
ccìcRe t abnubilat ^olemuitati: Ixtitiami 
materia trifiior dr non plangimut Solem- 
nitatis ìujariam ; non teneutei promi/pa- 
ttìi «ofirx fidemimodù iugredientes Eccle- 
fiam orationes fundere > pofl aodicum in 
fpePlaculii cumhifirioaibui impudicè cla- 
mare. E’ perciò necelTario il gaftiga- 
mento delle paflìoni. la riforma dell’ 
indevota coftumanza: T/cat totiatefl 
corporis piè vivere ; ita totius efl tempo- 
rii Crucem ferro ; abnegante! nofmetip- 
foi • impietatem . df Jneularia depderia. 
Rimprovera Dio i fabati , e i novilu- 
ni della Gente Ebrea i^Sabbata veflra, 
S- Neomenia! odivitie pure altre volte 
li aveva non folamentc graditi , m^ 
comandati > ma noi , che abbominia- 
raoerccrande le cortoro empietà , fe- 
fteggiamo poi i faturnali, frequentia- 
mo i giochi , e i conviti i meliorfidei 
nationum, qute nuìlam SoìemnitatenLj 
Cbrijìianorum fibi vindicant • Ma vi- 
va il pregio di queRo giorno bea- 
to , numerandofi i trofei , le vitto- 
rie , che il Santo Martire , Padre no- 
ftro riportò in virtù di fua pazienza > 
ma non ritrovaremo già in quello di 
per noi quel che vengbi a fare pai me, ' 
e corone* poiché infolTerenti Tempre, 
ed infoffribili non mai andiamo col- 
la croce della mortificazione, noru, 
mai colla pazienza di Grillo i quella 
phe non conduITe'già il Santiirimo 
Appollinare in epulif. in commejfationi- 
bu! ; fed in fitti , &frme ,frigore , &'nu- 
ditate ; c quanto che tenue vitto ballò 
ad Elia * così ad elio Lui * e non più , 
che pabulum aquje , & bucella panit , 
perche giungeQ'e , come fegui di Lui 


vtvanter fine timore fiemetipfot paficett* 
tei , nube! fimo aqua , qute à ventii cir- 
cumfieruntur . 

Non ha;c funt exercitia virtutum, 
vel tolerantia; , ac religionis aflus , 
quibus celebrati par eli triumphalis 
patientilfimi Martyris dies . Non_> 
recìe plauditur Herof, cujus getta 
non imitati ttudemus , cujus pietas 
reapfe apud nos vilefeit , virtutum- 
que proin cnnclarura pr.ellantia , cum 
pietà! virtutum omnium fundamentum 
fit . Non initur hoc paclo folemnitas, 
quam Ecclefia militans ad inttac 
Triumphautis inttituit . H*c eft , 
quà de re metuendum eli nobis, cura 
maxime, h*c eft, qax obnubila: fio- 
lemnìtatit Utitiam materia trifitor ; p- 
quam non plangimut fiolemuitatit inju- 
riam; non tenente! promiffioni! nofirnfi- 
dem ; modi ingrediente! Fcclefiam ora- 
tionet fundere > pofl modicum infipKia- 
culi! cum biflrionibu! impudici clamare . 
Oportet itaque , Ut Martyris hono- 
remus memoriam , Martyri morem 
gerere , arquam rebus in arduismen- 
tem fervantes , compatientes , & in 
fervitutem corpus noftrum redigen- 
tes i oportet id in iterfpeclo femper 
habeamusi abnegante! nofimetipfiot, im- 
pietatem , df fiteularia defideria , quod 
ficut totim efi corporit pie vivere , ittue 
totiutefi tempori! crucem ferro. l|>fas 
Hebr.eorum Neomenias., Si Sabata 
Deusaliquandoobid gcuùs malorum 
defpcxit : Sabota veflra , dr Neome- 
nia! odivi! . Execramur & nos j fed 
nihilo fegnius epulis, fympolìis, lu- 
difque noftra hatc temeramus folem- 
nia . Hatccine Chriftianorum funt 
fella (* Quid hoc , quàm improlris 
commollrare.quod fit meliorfidei Na- 
tionum , qux nullam fiolemnitatem Chri- 
flianorum fibi vindicant d Et bine eft , 
quod earum , quas hoc die patientifi 
fimus Prirful palmas retulit , ac lau- 
reas , adduci in fpem minime poflu- 
mus , qui Crucem noftram toÌlere_. 
nolumus , Chrillumque fcqui non 
imitantes , qui nos prteivit Apolliua- 
rem, nonineputit , dn commejfat ioni- 
bui verfatum , fied infili ,& fame, fri- 
gore , é- nuditi ' , cuìque , ad inftar 
Elia: fìmplex fi.'t pabulum aqute, 0“ 
bucella pani!, ut illac evaderei , ubi 
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alla beata Vi(ioiie , a godere Dio. 

Il mettere nella conlìderar.ione , 
il polTedcre, che il Santo Martire fe- 
ce la virtù della pazienza, che in que- 
flo venerabile giorno celebrata viene 
in Ciclo, ed in Terra : patìentiam ejus 
narrant omntt : vogliamo d’accordo 
oggi, che lia a maturo dame di odcr- 
vare,come la lielTa virtù operi in noi, 
e come di fuori cogl’altri , pftutUmus 
magi! amari >quam metuhp manjuejcìmut> 
pponimm faritatem • Eja fufpeitdite vcr- 
btra,proiucite ubera-, e fc come per noi 
fteflì troviamei nelle avverlità , nelle 
moldlie i fe ifcompolli, fe nelle opi- 
nioni non fané damo impegnati , c_> 
nelle difeordie oftinati, fe {>cr leggic- 
rtflTime cagioni rifvegliamo le gare , 
attaccamo le ride , che ingrodano i 
fangui , inafprìfcono gl’animi , cj 
perpetuano le inimicizie > quanto 
che un godo , un cenno , un fofpet- 
to bada per accendere il folfo , eh z_> 
|K>rtad in feno i e fe non fi fcrifec col- 
ie fpadc il nemico , fi trafigge colla 
lingua j e fe ferme Hanno le mani, 
imperverfano i cuori i e non preva- 
ricando coll’opere , ci contaminiamo 
coidefiderjj che fc in noi fomiglie- 
voli armi nafcofc , arrugginite ifeor- 
gonfi , e trovanfi tai caratteri i quali 
dunque ricopiati avremo dalla pa- 
zienza delSantidìmo Arcivefeovo, 
uali delle tante virtù fucfcguitatc 
n’ora , ò immitare vorremo in ap- 
prodo ? Ninna farà di certo , né più 
frequentemente neced'aria della vir- 
tù della pazienza : is omnibut patìeat 
ps,alioqaiti craciaberi: tu impaiientia tua, 
Ó- optraberìt puUitìam . Qual cofa gua- 
dagna mai chi s’oppone ai venti , ed 
all’onde , fc non la fchiuma d La ficu- 
rezza abbiamo da Dio, che tu paiieutia 
pojpdebitit auimat veprai : non dice il 
Redentore Maeftro rettorie , regni 
podederete i ma auimat veprai i per 
confeguirfi terrene cofc ricercali pa- 
zienza di Mondo , nè quella mai dee 
defiderarfi : cum poffli effe liber , fer- 
vuta te permittere fieri . lì per arrivare 
airacquiftodeirEterne , ( ed è pur sì 
vero ) , bada podedere l’anima in pa- 
zienza : patieutiam baici, é- fupiuuipi. 

Chi podiede è Padrone, ha domi- 
nio , hà autorità, sù efie pofiìedc , ed 

a fuo 


171 

xterna retributioois pignora nafìus , 
intuctur de tàcie ad faciem zXuiììorem 
Gloria:.' 

Dum conamur fuadere Sandunt 
Martyrera.cam obcinuiile virtutem, 
qiUE bac admiranda die ad nodram.. 
podrinaminCoelo, Se in terra prò 
ijjfo celebratur : patieutiam ejui uar- 
rasiomuet; volumus, hodie id expen- 
datur maturius ad inditutiouem no- 
drain , qua ratione hxc virtus opere- 
tur in nobis , quam ipfc ed egregie 
profedus , perpendamus , fcilicet , p 
pudemu! magie amari > quam melui , p 
maufuefcimui , p pouimui feritateoLj . 
Eja fttfpeudita verbera , producile ubera . 
Si tolerantes in tribulationibus , fi in 
molediis modedi , fi in difeordiis mi- 
nimé pertinaces fuerimus , fi vel le- 
viter contendlmus , aut ira incendi- 
inur , odiifque i fi fufpicionibus , ir- 
retiti, verbulo , gedu, iiutuquemi- 
nus cadigatiori , tam perfrade ira- 
fcimur , ut vel deferì cas in proxi- 
mum datira prarceps nos fententia_. 
abripiat , ac ab exigua fcintilla incen- 
dium maximum retéramus , vel ver- 
borum aculeis , aut probris faltem in 
proximi necem contendimus. Qupd 
fi adhuc hujufmodi ejus patientix 
caradcres mutuati minime fumus , 
quam ergo tot ejus virtutum fumus 
perfcquti , aut perfequemur!' Nulla 
enim nobis erit utilior patientia_> , 
nec minus neced'aria : iu omnibut pa- 
tieui pt alioquiu cruciaberit in impatieu- 
titt tua , (&• operaherit pultitiam . Certif- 
fimo Dei Verbo edodi fumus: in pa- 
eientia pojpdebitii animai veprai : non 
prxfeéturas , non divitias , non regna 
nos i>od'elluros Divinus Magider pol- 
licetur ,fed animai veprai . Ad terre- 
narum acquilltionem mundi patien- 
tia ed neced'aria , qua: nunquam de- 
fideranda ed i non enim debes cuulj 
polpi effe liber fervum te permittere perì: 
prò adipifeendis sterns vitxgaudiis, 
fatis ed animum polfidere in paiieutia 
fatis, fi dici cuipiam poliìt ; patieutiam 
babet , é- fupiuuipi . 

Pod'edor Dominus ed , & arbi- 
ter , & fuper eam , quam obtinet 
rem audhoritatem habet , eamque 
ad arbitriura moderatiir . Patientia 
Y 1 ta- 
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a fuo talento ne difpone ; e non altrii 
che la pazienza difporrc può tieira- 
nima nofira , che prontamente ella 
ubbidifca , che fodra , che tolleri , 
che fommettali al giufto , alla ra- 
gione i mano forte , e leggiera dirli 
può quella virtù grande , che l’ani- 
ma ben chiufa tiene , c foggetta la 
rende al foave giogo della Divina-, 
legge , al freno ragionevole di non 
andare più in là dagl’ordini di chi ne 
ha da Dio la facoltà di dichiararla , e 
di llenderne i decreti i Virtù è la pa- 
zienza , che conduce l’anima per le 
vie della eiuftificazione, a confeguire 
l’eredità di quel medelimo fiorito Re- 
gno , di cui , Deus dedìt bxreditatem fi- 
hi I 6" agfsofieatibtts hxredìtatem ìa-t 
Cbrìfli Cruce . E quello è del cuore il 
defiderabile teforo , e le ricchezze » 
quefti gl’onori in pazienza polTedere 
l’anima , Padrone ellcre di efia , ed 
umiliata vederla , e collocata in no- 
llremani: anima mea in manìbus meis 
femper. 


Efultiamo pertanto in quella fpe- 
ranza , che nella fède fondata dimo- 
flracì , come di quefia virtù il merito 
è sì grande , che per ella colafsù nel 
Cielo il Sant illimo Marti re Padre no- 
llro gaudet in villoria fua i ed è ad 
averli da noi in limil grado , quando 
qui in terra eum omni humilitatejuppor- 
tantes invìcem in cbaritate , vorremo , 
che la ftefla virtù veduta lìa militan- 
te , mirabilis in perfequentibus pugna , 
mirabilis in perfequuto vilforia ; quando 
«OS trìbulationem patimur , fed non an- 
gufliamur, Jejicimur,fed non perimas ; e 
volendo, che medico del cuore lìa vir 
manfuettts. Ila quella virtù , che nelle 
carceri, nell’efilio, nelle morti il San- 
tidìmo Martire più forte il refe, né fu- 
perato mai , e nei tanti llrazj , e pe- 
ne non mai meno alla cura della fua 
Gregge follecitoj quella, che il fe Gi- 
gante, ad currendam viam dei pericoli, 
dei difallri , dalle genti lavorati , e 
dagl’amici , e da fuoi , quando tradi- 
to in folitudine , in Gvìtate ab operan- 
tibus iniqui totem . 

Già la pietà vollra ben intende , 
tandem pajponem, qaje in Mundo eji, ve- 

ftrx 


tamen fola de animo nofiro Cic Aatuif^ 
ut promptc illc pareat , ferat , tole- 
rct , fubdatur . Manus levis, ac for- 
tis dici poteR hxc magna virtus , qux 
animum bene tuetur , fuavique Di- 
vinJE legis (Ugo eumdem fubdit, legi- 
timoque fr^no , quo illi obtemperet , 
qux potell ejus llatuta confcribere , 
quacque attcrnas illas lucidas fores 
aperire potell , quas eiedem manus 
(amdudum obiérarant.iterumque caf- 
dcm aperire ex folum pollùnt < Vir- 
tus eli patientia , qua: tandem ani- 
mum per planas jullificationum le- 
mitas ducit,ad illiusejufdem llorentis 
Regni hxrcditatemobtinendam , cu- 
(US Deus dedìt bxreditatem ftbi , d* agno- 
fceniibat bxreditatem ii/ Cbrìfti Cruce ; 
Hic eli cordis thefaiirus deliderabi- 
iis , ha: divitia: , hi honores , ani- 
mum fcilicet in patientia obtinere , 
eidcm dominari , eundemquc dìmif- 
funi , atque in noRris manibus para- 
tura videre : anima mea in manibus 
meis femper. 

In ea interea fpe exultemus , qu* 
]ier fidem nobis oRcndit , qua ratione 
propter virtutis hajusmagnum meri- 
tum Sanflirtimus Parens noRer hodie 
in Coelisgii»ifrf in viUoria fua , ut il- 
lameodeni modo ohtineamus , cum 
Omni bum! litote . fupportantes invicem in 
cbaritate : optantes hujus triumphalis 
diei virtutem illam fore caufam prin- 
cipem, per quam lit mirabilis in perfe- 
quentibns pugna , mirabilis in perfequuto 
viltorij ; quando nos tribulationem pa- 
timur , fed non ongujliamur ; dejicimur , 
fed non perimas , Sc aventes , quod me- 
dicas cordis fn virmanfuetus , virtus eR, 
qua: in carccribus , in exilio , in mor- 
te , Sancliflimum Martyrem Ibrtio- 
rem reddidit , nec unquam vicRum , 
ncque in tot (XEnis , atque tormentis 
mimis de fuo Gregc folicitum , fed 
magis,magifque paralumi erat enim, 
ut Gigot ad currendam viam, cum à 
gentibus, abamicis, atque cognatis 
qu.Tlifus , ac prodi tus, in folitudine, 
dn in Civiiate , vexatus fùit ab operan- - 
tibus iniquitatem , 

Jam probe novit pietas veRra- 
unam patientia; virtutem polle nos 
ejus imitatores efficere, fcientesean- 
dem pajponem , qux in Mando eft, vefrx 

fra- 
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ftrti fratemìtati fitrì , che U virtù fok 
della pazienza , qutcvtrì ipfamama:, 
««D.Aii|. qui portat ipfim , render può noi del 
Padre noftro Maeftro immitatori , e 
Il D- Hie- Difcepolii e che per ella Martyret rme 
««/l'joi". f‘"o > ^ fiamma effe pojfumm, & adfu- 
E< D. Gre- fcipitudam corouam Cbrijli ; aam tiec 
nriiltralì.’ Abraham, aec Ifaac, »tc ’Jacob oecijì 
1 . 1 . com. Jìiat , 0“ tamia fidai , tir jaftitiji meritis 
hoaoraaìur. E vidi quefti al pari Gio- 
vanni diletto del Signore , quale , bi- 
bìt Calicem coafejfiuais , licct ptrfiqator 
ma faderìt faaguìaem , cd agguagliar- 
ci potremo così noi al fofrcrentc To- 
bia, che nella cecità fopportò letame 
irrifioni , e compagni infieme creder- 
ci dei fanciulli cacciati colà nel fuoco; 
che non tanto da effi lodato fù Dio , 
come di loro più ammirata la foffe- 
renza , che di Daniele medefimo la 
fapienza ila virtù fola della pazienza 
vale mettere noi in iftato di celebrare 
con frutto rodicrno, -trionfale giorno; 
pronti offerendoci patire a mifura dei 
non mai intermelTi difagi , che in que- 
llo ifteflb luogo da fudori inaffiato , e 
confagrato dal fangue del Principe 
Sacerdote noftro fopportò Egli con_, 
invitto coraggio paiìeacìa dìtatus fimul, 
biaircii.^ ^gloria , horrcada paaarum tormcata 
4c s. Apoi. cD„tcmpfit , tà" ftttpeadis figaorum virta- 
tibtts corrttfcavit . 

NeH’agìtamento di quella vita , 
Pila, lib , qan aliai rectjjat, magaafquc lattbras ba- 
ft-'- ipf.per andar diritto (ferbate a memo- 
ria) dtbttìafpcqui arai, arare- Siccome 
Dio vuol parlarci fra le fpinc,e fra’ ro- 
veti,e non Tempre a fiato d’aura dolce, 
come fe fentirll ad Elia;e si perche noi 
non viviamo la fpirìtu, è" vìrtute Eliai 
ed è felicità , che Dìo fcrvir fi voglia 
d’un’anima co! di lei foffrireinè vuole 
fiamo delicati al fcgno , che ci pefino 
, in fin le gioje , e di chiamar povero 
uno flato , nel quale feto, né fame ab- 
biamo,e qualche folo incomodo nelle 
noftre delicatezze , difegni, e piaceri; 
né mai di più meritiamo,come ccrtif- 
fimo, che a niente fendo buonì,liamo 

foraax,& bamiaet jaflot teatatio ; e per- 
ciò credere dobbiamo ancora per noi 
migliore il Calvario del Taborre , le 
bene Dio in quello vi fparfe i fplen- 
dori, in quello il fangue; e riflettendo 
a quel- 


fraternUatì fieri ! quodque patientia 
ipfum amai qui portai ipfiim . H*C Di- 
vini Pr.rceptoris nos difeipulos effi- 
cit , ■ & ob i pfam folùm Mariyret fiat 
ferro , dr fiamma effe pojfamut apti ad 
fafcipieadam coroaam Cbrifii , aanij 
aec Abraham , aec Ifaac, aec facob 
occifi faat , (S* tamia fidei , <6“ jaftit ite 
meritis boaoraatar . Poterit hujufmo- 
di virtusjoanni dileflo difcipulo fi- 
miles nosefficere, qui bibit Calicem 
coafelfionìs , licei Perfecator aoa fuderit 
faagaiaem; atque nos toleranti To- 
bia: comparare, quicoecus tot irri- 
fiones tulit ; Puerifque in ignenz^ 
conjeélis confociare , qui Deum 
collaudarunt , & qporum melior 
fere fuit fortitudo , quàm Danie- 
li; ipfius fapienria . Hate eft , quie 
fola virtus ea animi promptitudine 
nos poteft inftruere , ut non fine fac- 
nore hodicrnum diem celebremus; 
promptos nos offerentes ad id , qua_> 
parte fuftinendum , quod diu Sa- 
cerdos nofterfbrtiter tulit in hocip- 
fo eodem loco , quem fuus fudor , 
ac fanguis rigarunt , ac dedicarunt t 
patieatìa dilatai fimal , dr gloria , bor- 
reada paaarum tormeata coatempfit , <S* 
flapeadii figaorum vìrtutibui corrrufea^ 
vii. 

In bujus vita; pugna , qda aitai re- 
eejfui , magaafque latebrat babet , (at- 
tendile, neque ex animo h^c delean- 
tur ) debet ia fpe qui arai , arare , ad 
viSoriam obtiaeadam . Deus ìnter fpir 
nas, ac rubos nos alioquitur , non., 
autem quemadmodum Elia: in aura 
dulci , quia non vivimus aos iufpiri- 
ta , dr vinate Elia ; Magna anim» 
felicitas eft , quod Deus ejus patien- 
tia congaudeat ; fumma vero mol- 
lities noftra , quo quo nomine dam- 
nabilis , ac à Dei voluntate aliena , 
quod vivendigenusxgreféramus, à 
quò abeft fitis , & fames , quia dum- 
ta.xat eì infime nonnulla leviora in- 
commoda, quz ftudiis noftris obfunt,' 
Ecquid laudabile in hac vita gerere 
citra tolerantiam pofTumus f vafafir, 
gutì probat foraate, dr homiaet jttfiot teff- 
tatto : & hinc Calvariz mons nobis 
magi; prodeft , quam Tabor ; in hoc 
enim , licet fplendore fulferit Deus, 
illum tamen fanguine afperfit , fic- 
> que 
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'Ói'mJb'»" ® «juc-llo , clic alibiamo fati» .«fow trit 
* ■■■ ' iejuria,qBoJ juJH nleramtiii e (offeren- 
ti noti ncgàtido di vincere le nollre 
adirate paUìoni.non vedremei nè pu- 
re maineirinquieticudini,da noi me- 
defìmi ricercate , e volute ritrova- 
re lenza ragione per fin dentro il de- 
bole deinoliri prolfimi; anoinoru. 
mai piacendo di amarli, per non anda? 
re colla virtù delia pazienza a guadar 
'P- gnatlt « Qhfecra , increpa in ornai pa- 
Tjmoib. tìeatia , a Timoteo diceva l’Apoftolo, 
che il vedeva di natura caldo , e nel 
zelo fervente j e col Qringere il mor- 
fo , lo ratteneva fui pafTo ; a Tito d' 
animo mite , di fangue più dolce da-r 
va di fprone , limolandolo alla car- 
idcm tifiti « iaperìo ; accio- 

T.t. che quelli fuor di modo pofato , non 
degenerane in lento, non abandonaf- 
fe l’arringo i e l’altro focofo troppo , 
non correfie a Icontrare qualche pre- 
cipizio , e d’amare lafcialVe la carità, 
fondata nella virtù della pazienza, 
ix D. Ct- qute curarum , & coronorum focietas efl , 
gioia più illullre della fagra Tiara-, 
del Saptillìmo Padre nollro , virtù , 
che folàdonarci può il merito , il va- 
lore dtirEfemplare luminofo , che 
oggi ci nudiamo di ricopiarne di 
Lui, nè per fentire giammai nell’ono- 
re di quella Solennità dovutogli,a ca- 
gione di nofira fiudiata dillrazione , 
nel celebrarla, il rimprovero \Neome- 
niat veflrastSahata veflra.Kaletidas,& fi- 
Itmaìtates veftras oJitiìt anima mta ; e 
banantemente da noi vedendoli , che 
la virtù della pazienza vale a farsi , 
che n’andiamo ad elfo apprelTo nello 
Hello beato luogo t ove con ficurezza 
d’amarci, eprotegerci, oggi/ee«ri»i 
qaidem ftbi , fednoftri foUicitut , orai prò 
Mich (.1 PapaloènnniverfafanHaCMtaietfraeli 
t.'.’ 'e godremo in tanfo , che Egli di Dio 
per tutti i fecoli goda , c per fine, che 
il Umile Segua di no'upatientia ganden- 
tei, Ó" fpe Utantes-Spetiinqna fahi fafti 
fumai per ipfam, qui vtniem, aobit evan- 
gtlkavit paeem, Cbrijium ^efum, qui efl 
beaediBut nane , tà-peromutSueuliuat 

. Amen , 


qiie prarferitorum eli memoria ; Mil 
erit injaria , qaod jujìè toteramm ; co- 
uantes iratas nollrascupiditares vin- 
cere, nofque ipfos raolelliis pei petuò 
à nobisqua-tltis liberantes,quas pro- 
\imorum iniperfeiflio nobia atfert 
quod nefeiamus in patientia redar- 
gucre . Et in hof tamen diferetè 
agendum efi , aliis, alios prò mo- 
dulo perfonarum tenentibus cano- 
nes , Planò ferventis natura; , ac acris 
ingenii Timotheo praicipit Apotto- 
lus : bhfecra , increpa in omni patiea- 
tia i qui tamen Tito, raitis, piaci- 
dique animi viro , hos admoverat 
ftimulos : argue in omni imperlo i ne 
alter charitatis regiilas tranlìliret » 
alter verò nec quidem attingcret„ 
Catterum Paticntiae virtus , cura- 
rum, é- coronarum Jòcieiat eft • Gem- 
ma potilfimum nitens in martyre , 
& qux fola ad vivum , fulgenfque 
exemplar conferre nos potell , cujus 
excmplum elTe contendimus i nè 
qund inaufpicato folemniis hifcc-, 
vertati llmus , audire à Domino con- 
tingat Se nobis : Neomeuiat vejìrat , 
fahata veftra , Kalendat , & fole/nnita- 
tet vejìrat odivit anima mea . Ipfa ef- 
ficiet , ut tantùm lìt nobis meriti 
quantùmparerit,ut juxta SancTilfi- 
miim Parentem nollrum fedes vin- 
dicemus atthereas , ubi mox, ne dum 
regnat fecurut quidem pbi ; fed nojiri 
foUicitut . orat prò Populo , (5* univerfi 
Sanfìa Civitate Ipael , ad gaudium , 
& exultationem nollram , quin Sc 
fpem maximam , quod idem nos 
tandem artequemur , patientia gau- 
dentet , & fpe Utantet . Spet in quiu 
fahi faBi fumut per ipUtm , qui venient, 
aobit evangelizavit paeem , Cbrijium^ 
^efum , qui eji benedidut , nane , tèi 
per omne fnculum . Amen , 
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OMELIA XXt 

jVW/a Fejla di tutti i Santi . 

FUqtiU co- 
gUatioHÌt I 
dìtmfeflum 
agtei libi • 
Le reli- 
quie, o lia 
l' avanzo 
mifero dei 
noftri pen- 
iìeri ( Vc- 
nerabili 
fratelli , e 
figliuoli diletti ) oggi in diligenza tro- 
vinfi a ricercare, e a ridirci ciò, che 
ora non ha Caputo alcuno i come tan- 
to mirabile veggall , ed amabile la_< 
iantità, ficche unrimaluglio (biodi 
lei le Città , e i Regni innamori i co- 
me tefori più cari non abbiamo oggi, 
che le fpoglie di un Giuftoj ed alcuna 
di elle per ottenere fuppliche , e le- 
gazioni d’ubbidienza inviano al Va- 
ticano; ficcomeè il dono più illuftre 
della fagra magnificenza di Roma_. 
grata alla divozione di Principe be- 
nemerito i ed o quanto Ravpna av- 
venturata fei , che nel Propiziatorio 
di quello augufto Tempio racchiudi 
quelche non già fia l’oro luminofo de’ 
Cherubini dell’Arca del Teftamcn- 
to i ma quel , che già Tabernacolo 
medefimo , dilettilfimo fu dello Spi- 
rito SantoiTeforo quivi uafeofo nelle 
preziofe ceneri di quei, che efea furo- 
no del di lui Divino incendio; di quei, 
che qui daeflb con diftinta elezione 
pofti furono al Magillerio, alla difefa 
da quella Cattedra; ed ora de pieno bi- 
bunt gaudio fiumìne,oggi beati Principi 
falìum glori* tenent apprefib Dio nell’ 
Empireo; quelli fono, che l'infegna- 
mento lafciaronci di confedare , ed 
adorare di quello Spirito Divino l’ec- 
celfo lume falutare , che all’univcrfa 
Mondo verittttem notam facit, tà- often- 
dit viam pacis , & feaìiat ^nftiti* . 

Continuino pur anco oggi a do- 
mandare le premure , le reliquie dei 
noftri penfieri , come voluto abbia il 
Cielo mai a noftra felicità, efantifi- 
cazione 
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HOMILIA XX, 

In Fffto omnium SanBtorum . 

EUquix co- 
gkathftìs > 
digm fejìum 
agtnt tibì • 

N o llr a- 
rum cogi- 
tationum 
reliquix , 
atque in- 
d u 11 r i X 
( Venera- 
biles fra- 
tres , ac dileifli filli) id attingunt ho- 
diernodie, quod haflenus renuncia- 
re potuit nemo ; quam fcilicet mira , 
atque jucunda fit vitx Sanflitas , ut 
vel ejus radio Civitates clarefcant , 
ac Regna ; Populique preciofiores 
thefauros nullos habeant , quam julli 
unius fpolia ; ac ad ea obtinenda or- 
natlllìmas legationes Romam infti- 
tuant , velut ad donorum omnium-, 
maximum fibi comparandum , quod . 
Romana amplitudo viris PriiKipibus, 
de re Sacra optime meritis , grati 
animi penfum facit prò munificentia 
Aia non infrequenter . Itaque quàin 
foelix Ravenna es , qux in augulli 
hujus Templi Propitiatorio id obti- 
nes, quod non jam aurum lucidum.» 
eli, quo in ArcaTeftamenti Cheru- 
bin refulgent , fed ipfum Spiritus San- 
ali Tabernaculum , aurumque inex- 
timabile fub pretioCs eorum cine- 
ribus latens , qui Divino femel in- 
cendio materics fuerunt , eorumque, 
qui ab ipfo fingulari eledione Cathe- 
drx buie prxfuerunt , qui mac de pie- 
' no bibnnt gaudio fiumine. ac beati Coc- 
lorum Principes folium glori* tenone , 
iullitutaque tradideruiit, quibus fate- 
remurefic DivinumSpiritum excel- 
fum lumen , ac fapiencìam , qux uni- 
verfo orbi verìtatem notam facit , tf* 
ojlendit viam pacit , d- femitat 
ti* , 

Adhuc hodierno die follicitè per- 
quirunt cogitationum nollrarum re- 
liquix, qua fcilicet ratione datum de- 
fupei eli ad fcclicitatem nollram, at- 
que 
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catione rinfcrrate nel feno di quello 
l'igro , brieve luogo le ceneri di un 
tanto fuoco, le marche di un si av- 
vampante amore , e racchiudere qui 
le gioje rare dei tanti Tefori fuoi i 
dulcei exuvìx ■ pìgatra cflìtam . The- 
fattri Divìtii Coitdìiorìam ; non già la 
vaioria, la polfan/a dei yollri Efar- 
chi , dominanti nel Mondo , non la 
forta de’ vollri Prodi nell’arme a tan- 
to giunfe di qui promettervi si ricr 
che fpoglie di morte trionfale i furor 
no quelli medefimi qui oggi adorati 
Eroi , che per più d’apprelib favorir- 
vi , amarvi, volontari portaronfi sù 
quello Altare i qui fermaniì tutt’ora, 
per ritrarre da voi non di più, che 
amore, e grantudine e quando ciò 
non (ìegua di vollro genio, nè fre- 
quente veggano il vollro corteggio, 
è di vollrc preghiere l’incenfo non_, 
odorino a cagione.che la pietà agoniz- 
zi, morta nell'opere la fede ollervi- 
no,e della pace l'Iride nc’ vollri cuo- 
ri non riverberi i crederanno giulla- 
mente turbato il loro ripofo,ed allret? 
ti faranno un giorno all’impenfata , 
difpiacivamente a dileguarli da voi . 

Sorte nollra d’avere ogn’ora d’ap- 
prelTo, e in villa fomiglievole abbon- 
dante numero d'allri benelicentilli- 
mi , e le di loro luminolìllìme fpo- 
glie j infegne vitloriofe di qucll’Ani- 
me grandi , che qui a noi conf date le 
vogliono , quorum tritwipbut multipli- 
ci paffiotium genere aiorutur, tiejlimeuia 
faafla ad iuduendum iios , e quelle di 
que’ Primati , e Padri le reliquie fo- 
no , qui «ot per Evaugelium genuerunt , 
iuquthut prjepdium uobis > ó" exemplum; 
di quelli , che per loro degnazione., 
fatti amici famigliaci nodri , oggi qui 
domandano , e fapere vogliono , co- 
me ci preme , come ci proviamo d* 
andare con èin in pace , e rimoti dal 
mondo t‘ Come per nollro bene fati- 
chiamo per entrare con elfì in fella , 
)>er ritrovarci un di colafsù in Cielo 
fralle fchiere de’ Santi ì Ah che c’iu- 
trattiene lofembrarci afpra la via, 
inaccelTtbile il Monte, qui Cbrìjlui efti 
e dicendo di fuggire dal Mondo , al- 
lora più ce lo rinferriamonel cuore; 
ficcome non credefi di Ilare in vita, fe 
non dando od mezzo del cuore delle 


que fanflificationem , in fanflo liu)u» 
loculi lìnu tanti ignis , ferventifque 
amoris cineres Claudi , hocque tot 
fingulares gemmas dulces exuvias, pi- 
gnora cplitum . Servare tbefjuri Divi- 
ni Condiiorium . Non hoc vellri itu» 
liec ulo Principes tale benefìcium me- 
ruerunt , ncque armorum veilroruni 
fplendorc hatc obtinuiftis , trium- 
phalis profeclo mortis non ignobiles 
exuvias . Sancii hi fueruut ; qui pro- 
pter nos in hanc aram veoerunt , & 
hic adhuc conlidunt , ut amore , ani- 
moque potircntdr . Ablìt bine ; quod 
coercitis obfequiìs , qua; defpondi- 
ftis , orationumque vellrarum thure 
dillràfìo , Cc languefcet pietas, a« 
mortua in operibus lit lìdes , ut in 
medio vellrum Iris pacis non confi- 
ftat , nec iis proin , qui in pace fepi|l- 
ta funt , quietis Iqcus fuperlit , 


Foelices nos , quibus datum eli ru- 
tilitantia habere cominus fydera_> , 
quorum propitius fruamur alpedli- 
bus : Foelices nos , qui eas pr.e ocu- 
lis habemus exuvias Martyrum ; ac 
gloriofa monimenta triumphi,lèmel 
ab his vicloribus acli , quorum trium- 
pbus multi pud paffionum genere adora- 
tur ; veflimenta fanfla ad iuduendum noi 
en Proliant , ut fpiritu duplici dcccr- 
taturi , virilius all'cquamur & palmas. 
Hate funt primorum Patrum reli- 
quiae , ^ui nos per Evaugelium genue- 
rum ; in quibus prtepdium nobit eji , ($< 
exemplum- Hi lunt , qui nobis non li- 
multate contundi j fed benefìcentia , 
feifeitantur , quale nos lludium te- 
neat , auimufque in viam pacis pro- 
grediendi , corumque focietate lat- 
tari, vel labor arridcatne, quòfre- 
gerunt ipfl portas mortis , ac inter 
Sandorum agmina ordinem vindica- 
runt. Sed heu ! faceiTu nos timor, 
didinetque gradum afperitas vix , 
qux ducit ad vitara , ac difficultas 
confeendendi Montem , qui Cbriftut 
efl; atque bine , cum divelli à Mundo 
enitimur , intiroius illi jungimur , 
oefeientes planè, aliter vivere, quam 
rebus muodaois obvoluti > qua de re 
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cofc del Mondo > e con ciò eftenuA- 
te la virtù, mai in vigore troviam- 
ci , nè per quel talento , che oltre- 
baftante abbiamo, per ifiaccarci dagl’ 
impegni da noi nel Mondo ricerca- 
ti , e per ufeire da noi ftelTi , per traf- 
£care la Tantità i ma la fatica , lc-> 
leggiere , c’increfce , e la quiete c’ 
annoiai e per andar fanti vorrem- 
mo fovrabbondante fòlVe un volo 
d’un pendere , un tratto iftante di 
retta volontà i quale ferve a foli-, 
difpofizione per TetTetto lontano di 
diventare migliorii nè per ragione 
mai dicrederci perfetti , ed in grado 
di comparire allora, allora col capo 
coronato di raggi celefti i nè mai per 
fe fola la volontà a tanto vale , fc_j 
feguitata non vedefi da opere falu- 
tari , da azioni valorofc a produ- 
zione d’abbondante melTe , eo a rac- 
coglimento di frutti ottimi di peni- 
tenza penale i quale è la tavola a^ 
noftro falvamento ferbata doppo ì| 
naufragio i la volontà non varrà mai 
per fe fola in piedi , oziofa , non ope- 
rante , per condurci al porto ai beato 
lioftro fine : Mima mea i» matiìbiit 
atis fempcn ficcome non mai dubbio, 
che è in noflra mano , è in libertà di 
GÌafcuno,di maneggiare coll'ajuto del- 
la grazia la volontà neU’odio di noi 
fielfi , nell’ordinato amore dei prof- 
fimi, e di nudrire la brama della-, 
fantificazione noftra , canzminando 
la volontà per la via , che comin- 
cia , e termina ad omnem volaatatem 
Dei ; cottfervantet fortUer Domimea-t 
maadata I avvegnaché foavimmo ef- 
fendo il giogo della Legge di Crifio 
Signore , Padre noftro dolcimmo, 
qui Bon patìtar ttos ternari fupra id, quod 
pojfamai , ó'jujiì Bobisinjiat preeeepto , 
quia pTxcurrU ausilio ; (la in noftra 
mano il volere nella femplicità l’in- 
nocenza , nella carità la concordia , 
la modeftia neU’umiltà , nel mini- 
ftero la diligenza, ia adjuvaBdU la- 
boraBtìbus vigUaBtìam , mìfericoràiar/> 
in foveadit pauperìbat , in defeadev- 
da verilate coajlaatìam , ia dìfcipliax 
feverìtate ceajaraai ; ae aliqaid ad 
txeaiplam baaoram fàcioram dejil ia-> 
wbii;e finalmente nel volere morti- 
ficate le famigliati pali'ioni nofire., , 


Infirma: virtutis , debilefquci atque 
omnino imparet fumus , ut munda- 
nis afteflibus fuperatis , vitre fanflita- 
tem nobis comparemus . Jam vero 
vellemus , cum defides fimus , pa- 
rura laboris infumere , ac veluti ex- 
tempio , unumque intelledlus , vel 
voluntatit aclum fati* e(Te ad arter- 
nam gloriam comparandam , cum 
tamen vix difpofitionis loco fufficiant 
ad gratiam i & nullatenus pares fint, 
ut ex ipfisreddamur perfedli , vel ul- 
lam beatitudinis laureolam confe- 
queremur . Quia , fi non uno , altero- 
.que aflu , fed totis adhuc viribus eni- 
teremurid adequi , quod parcentes 
mox labori avemus i profccìo ex no- 
bis nil obtineremus , nifi catleftis gra- 
tia operum noftrorum vim redderet 
falutarem , & afliones uoftras effice- 
ret pares, legendis optimispoeniten- 
tia: fiuiflibus , quarfervata nobis fe- 
cunda tabula eli poft naufragium., . 
Satis non eft noQrum velie , ut ope- 
remur, quali ex nobis, bonum gratin, 
& glorix i fatis non eft , liberos nos 
elTe , fatis non eft , quod aaima atea ia 
maibat aieit femper Jìt ; oportet , ut 
ipfe , à quo omne bonum eft , qui pa- 
ter eft luminqm, det nobis velie, ope- 
rati , & perficere,. At vero dubio pro- 
cul eft , ad arbitrium cujufque no- 
ftrum e(Te , certam facete , Dei ope , 
vocationem noftram , pacem dilige- 
re veram , fanflitati ftudere , refta 
in falutis via incedere, paratos ad am- 
aem volaatatem Dei ■ ceafervaatet forti- 
ter Domiaica laaadata ; cum fuavim- 
mumfitChriftijugum, quinunquam 
patìiar, aos teatarìfapra id,qaod pojfa- 
mas , tè* jajiè aobis iajlat prxcepto , qaia 
prfcarrit aaxilio.Pet nos perpetuo fiat, 
quinmalarum cupiditatum vimffan- 
gamus,quibus piane expulfis,fupereft 
virtus, qugamatinfimplicitatecon- 
cordiam.modeftiam in humilitate.di- 
ligentiam in adminiftratione , ia ad- 
javaadit lahoraatibas vigilaatiam , mi- 
Jirieordiam iafoveadis paaperibas , ia 
defeadeada veritate coaJìaatiam,ia difei- 
pliax feverìtate ceafaram , ae aliqaid ad 
exemplam loaoram faftoram defit ia ao- 
bit . Ac tandem in noftra potefta- 
te, Divinis roborata auxiliis, effe, 
palfiones noftras moderati , locum- 
Z' que 
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le quali ribalzate , in virtù rifolvonfi. 
Chi mai dir faprài che non lì polla non 
amare le ricchezze , c coH’amorc-i 
non foggiogare chi ci odia , e non 
ralTrcnarc la lingua , e i delìderj , che 
non trabocchino d Chi crederà di non 
aver cuore d’innamorarlì della San- 
tità , di non aver lena perla lotta di 
brievi ore , quando si poca fatica è 
valfentc , che corre badante al con- 
feguimento della deliderata corona ? 
neaite melius brevi dimìcare , quèm fer- 
vére terpetuo ì Però il Divino ajuto 
implorando Tempre , lìccome non_» 
potendo per noi foli a cofa alcuna . 
nè fingerci qualità di meriti i ftt- 
tane di tutto il mifero avere no- 
dro aDio rofferta j per fua carità fo- 
lamente moveraffi ad accettarla.. : 
tioif quìa fufficientet fimut cogitare ali- 
quid à uabis I quapex nobis . 

Ci rifovviene, che da fimil giorno 
un’anno è corfo > che in qued’ora , e 
luogo udide , non edere malagevole 
mai la via del Cielo, l’acquido della 
beatitudine . Già dicemmo , come.j 
per entrare in quel Regno di eterna 
pace, s’ajutò in fretta un Ladro, e re- 
fiovvi avventurofamente beatoiquel- 
li , che finalmente confitto in Cro- 
ce per le fue fccleragini , in un pun- 
to le pianfe tutte , c in modo , die la 
Croce cangiò in Cattedra , il Patibo- 
lo in Aitarci e per rcfficacidìmo fuo 
pentimento, meritò quivi tirare a fe 
ilconfentimento del Divino Oraco- 
lo , che tutte le depennò , e ne ripor- 
tò il graziofifitmo referitto; hodiè me- 
cum erii in Paradifo. Ladro perito, fa- 
gace , qui Crucem mutar Paradifo , di' 
facit bomicidii peenam marlyrìum ; La- 
dro , che apri , e rinferrò di volo nel 
fondo del tuo cuore la luce della gra- 
zia per ravvcdutezza,d’averlo aperto 
in punto , che confefsò , di rtibbarla 
dal teforo del cuore del Redento- 
re , ivi concrocifidb fuo Dio : Ibi 
orar, ibi adora!, credit , 6“ timer , confi- 
tetur, & predicar, amai, di' confiderà!. O 
ben mille volte cauto , i>rudenteLa- 
drone,che ffalle tenebre per l’iiniver- 
fo fparfe.a cagione dei luminari mag- 
giori eedid'ati in quell’ora, feppc egli 
si bene aprire gl’occhi fuoi allo fplen- 
dore , che n’ufciva dalla fonte della 
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flue referare virfutibus , ^equis erit, 
.qui divitias neceflàrio amandas , 
eumque , qui nos odio habet , amo- 
re vinci minime polTc , non licercj 
cohibere linguam , ac defideria , nc 
fuperent , effutiat •* Quotus quifqut 
efi, qui fanflitatem amore non pro- 
fequatur fuo, virtutemque ad pale- 
ftram non habiturum putet , ut vel 
duas dieculas parva hxc férat propter 
id totum , quod ad noftrum beatuin 
finem confequendum , efi fatis ? non- 
ne meliut brevi dimicare , quam fervirt 
perpetuo ? Ad hoc tamen necelle efi, 
ut induamus prò thorace juftitiam , 
quam , cum ex nobis nihil pofilmus, 
oportet , utà Deoobtineamus, pen- 
fum quidem fed minime condignum, 
folventes paflìonum hujus temporis, 
ac rogantes , ut ideo accepta habeat, 
quia gratuito amans noftrum eft, non 
quiafulficientet fimus , cogitare aliquii 
^ nobit , quafi ex nobit . 


In memoriam redit , elapfo an- 
no , hac eadem die , locoque , bea- 
titudinis acquifitionem non ita ar- 
duam elle , vos acccpiftè . Jam dixi- 
mus, quod ad Coelum oblinendum 
Latro fcftinavit , is quidem, qui tot 
fca;lerum reus , in Crucem tandem.^ 
acìus , pr.vterita tunc ita doluit ', ut 
Crucem jn Cathedram , fuppliciunt 
in aram converterit , eificacifsima- 
que fua poenitentia Divini Oraculi 
voluntatem ad fe pertrahere meruit, 
quod quidem crimina omnia delcvit, 
rcli.xque referiptum obtinuit : badie 
mecumerit in Paradifo- Latro profe- 
dìo diligens , ac fagacifsimus , qui 
Crucem mutar Paradifo , tè' facit homi- 
cidii panam martyrium . Latro, qui 
piane quàm celeriter in fui cordis in- 
timum gratia; lumen excepit ; ut ac- 
ceptum referret , cum gloria; polli- 
citationem meruit à paterna ^ori« 
fplendore, Divinoque in Cruce So- 
cio Redemptorc , ac Deo fuo ; ibi 
orar , ibi adorar , credit , Ó' limet , con- 
fitetur , di' pradicat , amai , di' confi- 
derat. O millies folers , ac felix La- 
tro , qui in tenebris , ac luminuio., 
defedìiope fuos aperuit oculos, ad ob- 
tinen- 
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Paterna gloria , che in buona ftrada 
il coiiilun'e,ed il lalciò in (tato fìcuru, 
ficchè « 0 » trattfoerfut fpe prada cgif, e 
puotè valorofameme fare fua la con- 
quida, ed il rubbameoto memorando 
dello dello Regno di D\o'.Jìc piena,qttjc 
cxptrat in Latroae > novo genere con- 
fummJtur in Martyre . 

Quel Regno mcdefimo,il Paradilb 
Iddio cbiul'ouon tiene giammai . A 
chi che lia.fta egli aperto ogn’ora, af- 
finché ladri ne fiamo tnttiiperciò non 
omnis latro maligniti e/l; aquel fuo Re- 
gno Dio chiama invita tutti, e a quel- 
lo vuole ne andiamo noi , vult omnet 
bomines falvot fieri ; vuole tutti falvi , 
tutti lantiionde che colle loro virtù lo 
duolo gloriofo de’ Santi fedeggia , e 
celebra la tanta lode di Dio, nel con- 
feiVarlo non meno onnipotente , che 
niiiericordiofirsimo Padre , amante 
Signore nodro , che fenza veruna ac- 
cettazione di perfone, vuol potere d’ 
uomini di terra terreni , far Santi ce- 
ledii quìa mìferìcoriiam dilìgit, glorìam 
dabit . Perciò non ceda di dare a noi 
intorno, di lavorarci colla fua gra- 
zia , di trare tutti a fé i omnia traham 
admeipfumi e quedi Uomini in terra 
fatti celedi, fono poi quelle delle.) 
beate , perpetue del Cielo i quelli le 
colonne dabili della magnificenza 
del fuo Tempio, le gemme, le per- 
le , che a Dio formano ghirlanda di 
gloriai e per quanto mirabile Dio 
hell’onnipotenza facciali conofeere , 
per aver tratto dal nulla, e nobilita- 
to di tante meraviglie il Mondo ; 
deU’opere fue quella magnanima , e 
grande più fi è certamente , di fare 
Santi quegl’ Uomini , qui in diverfis 
pelagìt pereunt , qui fitii ira vindi- 
fia^ & de lìmo profundi , quelli egli 
attraendo neH’ammirabile fuo lume. 
Uomini, che podi in fede vera, corri- 
fpondendo a’ Divini ajuti, opere buo- 
ne incominciano , e felici ancora poi 
le fornifcono;per quindi lafciare aDio 
la perfezione,il lavorio, di farli Santi, 
fttjcitani de ìapidibui filiot Abraha . Da 
quede durezze si , da quefti fiifsi , che 
lafcianfì da Dio maneggiare , cava.j 
egli operazione sì nobile , che ftatue 
animate riefeono per la fua Regia . 

Ofofsimo di quedi noli nè mai 
ri- 
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tincndam lucem , qua ratione non 
tranfverjut fpe pradj egìt , fed redlaj 
confìdens virtutc fumma , obtinuit, 
rapuitque, Iquod fané memoria di- 
gnum ) ipfius Dei Regnum : fic pa- 
na, qua caperai in Latrane , novo gene- 
re confumatur in Martyre. 

Sed illud idem Regnum Citlede , 
Deus unquam nemini ciaudit ; illud 
patet,ut omnes ejus ineant poflèfsìo- 
nem,quod omnes falvos velit, ac fan- 
i\os: vult omnet bomìnet falvot fieri . Et 
itine ob ejus virtutes innumerusSan- 
florum coetus eximiam ìHi retexit 
laudem,quo modoomnipoteotem,ac 
milericordem maximopere,& aman- 
tem nodrum Patrem, Dominum , ac 
Deum omnes fateantur, qui fine ul- 
la perfonarum acceptione nos ex ho- 
minibus terrenis Sanflos vult facete : 
quia mìfericordiam dilìgit , miferìcor- 
diam dabit . Iccirco nobis perpetuo 
adhxret, gratiaque fua nos difponit, 
ut ad eum perducamur : omuioLt 
trabam ad me ipfum; hique homines 
in terra Sandli , funt dellx illae , fem- 
per in Coelo permanentes , non er- 
rantes , fedfixx, columnxquc funt 
ftabiles araplifsimi Tempii fui i funt- 
que gemma , & uniones , Deo fa- 
cientes coronam gloria . Hinc licet 
Deus mirum in virtute-fefe oden- 
derit , quod è nihilo eduxerit , ini- 
que miris ornaverit Mundum, ma- 
ximum tamen fuorum operum illud 
profecìo ed , quod fancìos , homines 
faciat eos , qui in diverpt pelagìt pe- 
reunt fila ira , cJ) vìndìBa , de li- 
mo profundi , trahens in fux gloria 
admirabile lumen ; hique homines 
in fide vera jtofiti divinis refinoiy 
dentes auxiliis , bona iudituunt ope- 
ra , felicefque perficiunt , ut qua.. 
Sancii efficiantur . Hi funt , quibus 
gratia fupremam manum imponit , 
jufeìtant de lapìdibut oAbraba . Ab 
hifee durifsimis filicibus, qui in Dei 
perpetuo funt arbitrio , opificio , 8t 
elegantia , leciidimos Cbi compa- 
rar lapides , ut viva Simulacra prò 
Regia ejus Domo efficiantur . 


Utinam in hoc eflemus numero, 
Z a ncque 
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ritrofi aH’iiiduftria della grazia , che 
non fuor di mlfura ci vedremo del di- 
fcgiio , del luogo . Rimane in quello 
fare (ne aggravici per poco) di veni- 
re alla difamina , fc come ritroviam- 
ci in proporzione della nicchia , che 
può a noi convenire j e farà l’olTerva- 
re , come amiamo , di temperare il 
caldo noftro umore , di contraftare 
coll’altiero noftro genio i f« di fmor- 
zare quel fuoco , che non accendali 
in libidine , o vendetta i fe pronta- 
mente tratteniamo il volo ai penfie- 
ri , che fentieri di perdizione non bat- 
tano , e fe in quello ftante medefimo 
le tentazioni refpingonlì , che non ci 
atterrino . E (juando lia , che così at- 
tenti , rifoluti i c generoli j faremo 
cosi noi dalla maeftra mano di Dio 
fairi lavorati , proporzionate ftatue 
per quella Regia > faremo Santi . 

Ma quale deU’Uomo maggiore 1’ 
obbrobrio , l’indegnità , la pazzìa > 
quanto il rifaperfi , che chiama il 
Mondo alle veglie , alle fatiche , e ai 
difordini i e pur’anche alle zuffe , al- 
le guerre , e a perdere la vita , e 
l’anima i e per quelle fi vola , e fi Ila 
faldo i e vi li muore f Kc* laibi , quìa 
faflutjum ,pcut , qui cellìgitàu autumuo 
raceuìos viaàemite > é" uojt efì botrui ad 
comideudum •' f'rfi mìbi : mtretuariut 
quìppt fum,quì tocum quidem Paftorii te- 


ueotfed lucrum auimarum nou quxroaer^ 
renit commodìt inbioàfupenfa mìbi ab bo~ 
minibus revereutìa Ixtor ! Nè ilfiender 
vogliamo per fervir Dio alcun incom- 
modoimafempre andiamo forzati all' 
opera del noftro minifteriose quando 
vediamOi che il Demonio, la Carne, 
il Mondo Criftiani Uomini ne trova- 
no tanti per fottometterli a pefantif- 
fimi torchi da empiere un Infernoi^ 
exuUattttfcttt vi?Ìores copta prxda\ c da 
un canto Crifto refta non attefo, nè a 
feguirlo giova la fidanza della giura- 
ta, nè poi eflercitata promellà a’ fuoi 
ordini se quando egli all’incontro ci 
brama,e chiama a (bayità di fsgf^ 
zioniia nozze,a conviti,a cene di Para- 
difosne ci dà pena,che ftenti a trovar- 
ne uno per volta : prob nefas . mwaw 
Dtus . <&• coutemuitur, perfuadet Dsabo. 

audituT.Ui fianco egli e oramai 
il Signore di ceicuch /(‘tìgotus ex sit- 
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tieque grafia: opificium declinare- 
mus; extra mcniuram enim ,locum, 
atque conClium nos ipfos minime vi- 
deremus. Perpendamusitaque , qua 
fimus voluntate , ut mentem per- 
verfam noftram componamus » ac 
ingenium noftrum incoftans liceat 
firmare , ignemque illum extingue- 
re , ne ad libidinem , aut ultionem 
accendatur . Anne forfè cogitatio- 
nes , qux ad peniiciem posducunt, 
intercipimus , nè fcilicet in perditio- 
nis viam abeamus , obfiftimufve_, 
teniationibus, ne nos fufFocentd Si ita 
vigilantes, prompti, ac fortes eri- 
mus , faxa profoflo futuri fumus , 
qux Divina fculpfit manus prò e)u$ 
^dibus, faniftique efticìemur. 


Verum hominis , quod majus op- 
probrium , quz ìniquitas , quxque_, 
Àultitia d Advocat Mundus ad cho- 
ros , ad curas , jurgia , beila ad im- 
mòdeftlam, vitamque, Scanimum 
perdendum , & itur , co.ififlifur mo- 
riturque : b'jth , aibì , quiafa&us fusa , 
fcut , qui tolligìs its autusatso racemot 
vindesaite • di' ihu efl botrus ad coase- 
dessdum l Vxh a, ibi : sutrceatarius quip- 
pe fum , qui kcum Pafloris ttneo , fed 
lucrum animar usa non qsitro , ttrre- 
tsìs cosnmodìs inbiis * isnpenfa sssibì ah bo^ 
minibus reverensia Ixtor ! Ita Mundus , 
Caro , & Dzmon Chriftianos qus- 
rentes , ut eos torcularibus fubjiciant 
graviflìmis , inveninnt , quibus In- 
feros impleant , exultant ficuivi- 
flores capra pruda . Et Deus , qui 
eos defiderat , tantaque fuavitatc in- 
vitat, & adiànclas quidem unffio- 
nes , ad nuptias , ad convivia , de 
adCoenas jucundifiìmas , vixunum 
fingulis vìcibus invenit : prob nefi^ , 
minatur Deus , dr contemnìtur ; perfua- 
det Dìabolus , & auditur . Et hinc fef- 
fus dolet , & fatìgatttt ex itinere^ , 

dìli- 
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■ mre , e a l'udore , laflo fìede , e (bde- 
reinc , pur ancora indugia fuprafoa- 
tem di fua inifericordia > & Jalientem 
aq»amiiivUamiternaiii,cWe\ ci porge, 
di bere ricufiamo^nc vogliamo per le 
fue mani, ma la fola tratta perle mani 
lorde noflre dacifternc dillìpatc i ac- 
qua contaminata dalle peliìmc co- 
ftuman/.e, dalli fcandali , e dalle li- 
cenze; aqaam uoflrara pecunia hibimus . 

O noi beati , fe una minima par- 
te durar voleflìmo di tanta fua fati- 
ca i fe nn folo movimento avelfimo 
di fila volontà , nel volere il noftro 
bene : voluntat Dei fanliificatìo vejlra , 
E non c dunque cotefto un torto aper- 
to, c grande, che a Diolì fa, che a lui 
non corriamo in feno.che mettere non 
vogliarfio in credito predo di noi la 
fua livrea? ma che può egli far di van- 
taggio, per non edere avuto a vile da 
noi;* omnia amamut, omnia cotimai, 
flint nohit in comparatione omnium Deut 
'jilit eft. Dio folo quegli è, che non li 
preggia , e in difpreggio abbiamo la 
fua legge, i configli, e grordini fuoii 
a nulla tenendo il fuo feguito il fuo 
fcrvigio. Difgrazia, fventura (potreb- 
befi dire) di Dio, cui si poco riefee, di 
guadagnarci , nè per quanto a noi più 
importar, dee di andare ad efib , fer- 
vente! foli cit Udine , non pigri , 

Eboefi qui da principio ragione d’ 
accennare , che Dio in niente più 
grande nella fua potenza , e bontà 
palefafi , che in avere d’uomini potu- 
to , e voluto far Santi i facendo egli 
per altro d’aver noi un gemo si fatto, 
che non prefeiude mai daU’intereflcj 
onde fa vederci interede non edere 
più defiderabile , più importante per 
noi , che il voler coll’aiuto della gra- 
zia l’acquifto del fuo Regno , e che 
acquillarlo podìamo con poco fpen- 
derc del noftro,col trafficare i talenti 
da lui {ledo donatici , e fanti edere, 
col procacciarci l’intercedìone dei 
Santi fuoi : afeendit fumut aromatum 
de orationibtts SanBorum . A quelli 
Amici fuoi, etf honorum noflrorunLj 
SanBi non egenf, non ollante, a qucfli 
culto di Religione noi porgendo con 
atti di pietà Crifliana , e coll’efterne 
rimollranze le Sagre Reliquie loro 
gccompagnando a fare per ellì potre- 
mo 
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diligentes nos quatrit , fedet , nos 
tolerat, &. pratllolatur : fedet fipra 
fontem mifericordix fu.t , Si non eft, 
qui confoletur , nec falientem aquam 
in vitam xternam , fed aquam noffram-t 
pecunia bibtmut . 

O nos beatos, fi ejus laboris , vel 
minimum pati mens edet, fique vel 
unum mentis ipfius motum babere- 
mus, cum ùtvoluntatDeifanBìfica- 
tio vejìra . Nonne igitur magna eft 
bare injuria , quod ejus famulatum 
lellimare nolimus Ecquid alìud fa- 
cere poteft ipfe , quin minimi à no- 
bis fiat d omnia amamut , omnia^ 
colimut ,folut nobit in comparatione om- 
nium Deut vilit ejl . Eft folus Deus, 
qui contemnitur , & legem , fua con- 
fila , atque ftatuta , imitationem_, , 
ac minifterium ejus nìhili xftima- 
mus . Dei infortunium , atque cala- 
mitas dici , fi liccret, pod'et j cui 
prò fua voluntate non cedit falvatio- 
nis noflra: negotium , quamvis hoc 
nobis potiusfumm.e cura: ededebe- 
ret , quorum interell ad Deum prò- 
perare , fervente! foUcitudine non pi- 
gro! . 


Optimo jure initio monuìmus, nil 
magis maximam Dei poteftatcnu. , 
ac bouitatemoftemiere , quam illnd 
ftudium , quo homines vult , ac po- 
teft efficere Santìos , feiens postali 
ed'e ìngenio , ut nunqnam ab iis , qua: 
in rem conferunt noftrara.fevocemuri 
quapropter nihil ita optandum , utì- 
lìufque nobis effe, commoftrat, quam 
ut gratix auxilio , fuo Regno compa- 
rando, ftudeamus, quod parvis ad- 
modum fumptìbus noftris obtinere_. 
podumus i talenta fcilìcet , ab ipfo 
nobis collata , negotiando , Sanèli 
evadentes , Sanclorum^ue ejus , pa- 
trocinium nobis conciliando : afeen- 
dit fumut aromatum de orationibut San- 
Borum . Hos religiofe colentcs , etf 
honorum noftroram SanBi non indigene : 
pìetatistamen Chriftianac operibus , 
exteriorique cultu fanclas eorum_. 
Reliquias profequendo , ad magnum 


Digitized by Google 


i 82 


rf4i.7j, 


RcMex. 4* 

ti. 19 . 


n. 

ri4Lzi.:6. 


V. Seda 
Crrm. 11. 


mo a grande iiAira , guadagno , che 
iioftro fia il Regno de’ Santi , e con 
quel line , e profitto , che fu del Re 
Etecchia in giorno di tribulazione : 
fac oratioaem prt Retiquìis > qua reper- 
ti funt, C$* Reliquia cogitatiouit diem fe- 
y?»wog««r/W.Qiiefti lagri pegni quia 
noi dati a cuftodireifono il teforo del- 
le noRre feliciiàife il Cielo non riRora 
della terra l’arfure > fe le nuvole ar- 
mano fulmini , o fcaricano diluvj , fe 
i fiumi urtano negli arginùqueRi l’ar- 
me fono , che li refpingono , e quelli 
fermano i torrenti , iterremoti, ln_> 
fcorrerie, le peftilenze > quelli danno 
Iirodigj , in terra deorfum , ia Calo far- 
fumai piacere del Popolo fedele, divo- 
to , che qui a qucfl’Altarc deprecatut, 
exquirii faciem Domiai ia Saadis fuit . 
Ma diraifi , che non fi odono , come 
un tempo que’ foccorfi , e favori dai 
Santi , già largamente profufi i ma 
qual n’è mai la cagione i" Perche egli- 
no forfè meno polTono ora in Cielo i o 
perche oggi gloriofi tanto (iino , che 
più non curino di fcuoprirfi luminofì 
al cieco Mondo ( Quivi appendanft 
gli antichi voti , quivi dell'orazione 
gl’incenfi fuminoi e rinovifi il fervo- 
re delle fuppliche i fìccome in damo 
fparge nella valle il fonte , fe non fi 
corre ad attingerne l’ acquai come 
nelle rupi inutili le miniere Hanno, fe 
non fi và a fare sì , che n'efca l’oro . 

Non P'ù dunque pufillanimi fia- 
mo , e diffidenti i ma qui a quelli del 
noftrobene amici, ficuri prefentia- 
moci pronti al patire i all’obedire 
umili , e mortificati , nè morti pec- 
catori più , mi'vivifìcatii e fatti fan- 
ti andaremo a vivere in quel Regno 
che feliciffimo afpettaci , ove non ca- 
pita peccato , ne alligna veleno d’in- 
vidia , amarezza d’ingiuria , affanno 
dì tentazione non giunge, che s’ab- 
bia a vincere i le guerre colà non ar- 
rivano, da ogni parte confina la pace, 
nè moleflie , nè difaflri colà entra- 
no, che fcemino le felicità le ricchez. 
ze : non ibi eft paapertatii metus , »oa 
aqritudiais imhecillitas - Certa cofa è , 
che Dio colafsù di meglio ferba a’ 
fuoì amici , di quello , che fa qui in 
terra a tanti de’ fuoi nemici i il Pa- 
zadifo è fatto per noi , e noi per cfib. 


fcenus noflrum efficiemns , quod no- 
flrum quoque iìt Sanflorum Regnum, 
eoque confi Ilo, ut id contingat ,quod 
Ezechix Regi in die tribulationis juf- 
fum legimus : fac oralloaera prò Reli- 
qaiis , qua reperta fiat , & Reliquia 
cogitatiouit diem fefum agent tibi . Sunt 
h,ec facra pignora noflrarum felici- 
fatum thefaurus . Si Coelum tcrrx 
liccitatem non irrigar , fi niibes mi- 
nantur fulmina , aut pluvias plus 
equo reddunt , fi illuviones ex flu- 
minum impetu oborìuntur : hi rc- 
pellunt , hi torrentibus , terremo- 
tibus , inverfionibus , (leHique occur- 
runt . Ili pariunt prodigia ,• ia terra 
deorfum , ia Calo firfim , Chrifliano, 
bonoque Populo , qui hic deprecatut 
exquirit faciem Doaiiai ia Saaìtit fuit. 
At, quatficritis, cur , quemadmodum 
olim contigerat , ìpforum beneficia , 
atquc auxilia , copiofius largita-» , 
mox minime .recenfeanturi quseque 
ejus rei fiteaufa. Num, quod hac 
tempeflate miniis in Coelo valeant? 
Aut quod hodierna die non ita cele- 
bres apndhomines eife contendant ? 
Vetera hic appendantur donarla-, , 
reddant fiimum thura , renoventur 
preces , & refluent in nobis prodigia , 
Enim vero fons fruftra in vallibus 
fluit , nifi aqua inde exhauriatur , at-' 
que in inutilibus falebris fodina: latita- 
verint, nifi fiat, ut aurum inde fcateat. 

Non ergo amplius pufillanimes . 
ac diffidentes , fed hic rerum noflra- 
rum amicis perfpediflirais occurra- 
mus , ad patiendum prompti , ad 
obediendum proni , animoque con- 
triti, nec pcccatorcs , fed vere San- 
fli . Sanclos nos quidem illud Re- 
gnum expedat, ubi nullum eli f«c- 
catum , venenum nullum invidix , 
amaritudinis , injurix tcntationis , 
nullaque , quaefuperari debeant , re- 
lieriuntur . lllic bella nulla , fines 
ubique funt pacis i nullus molefliis , 
atquc incommodis , nullus timori eft 
ibilocus, quo felicitatesminuantur, 
ac diviti*: aoa ibi cjl paupertatit me- 
tut, aoa agritudiait imbeciUitai . Profe- 
do meliora Dei amicis illic manent, 
quam ea fint , qu* ipfe in terris tot 
fuis inimicis largitur . Nobis patet 
Paradifus , cique & ipC conditi fu- 

mus, 


Vivere Uott efi neeeffe . Durare !n tcr- 
n.r»i.cf. ra nonfipuò , nè cdelìderabìle^ nun 
Hcbi.c.ii. hniicmm hic Civiiaiem permaneatem-, , 
aliam inqairimus . In quella beata tna* 
vm. BeJa gione procul more , neque eorporìt , ne- 
' '' que anìmx erte , fed immertalitatìt au- 
tiere vitu 7'ar«»dj. Avviamoci dunque 
alla Città Celelle , alla Patria, in_> 
z>o.A°B. quel foggiorno di pace , ove traufit 
labor aultiiudiuit , ^ reaauet cbarhaf 
finitati t f 

Colà fcioglieremo le voci in giub- 
bilo , colà sii ringraziaremo voi Prin- 
cipi gloriofìlfimi , e Padri > Voi de’ 
quali pofledemo, voftra mercè, il pe- 
gno nel voftro amore , alTicuratoci 
dal fegnalato tellimonio di quelli pre- 
ciolì avanzi voflrii pegni anoicon- 
fegnati da che v’eleggcfte quello luo- 
’-u go per tabernacolo di ripofo durevo- 
le , forfè per fin che ne Hegua il glo- 
riofo voftro trafporto in Cielo j qui al 
voftro arrivo contrade la carità vo- 
ftra obbligodifantificarciiafimiglian- 
za di voi i e fembrarebbe raen buona 
l’elezione voftra , di ftarvene qui con 
noi , fe vedefte , che non foflimo per 
addivenire tutti buoni . Fate , che da 
veruno di noi non pongali impedi- 
mento alle voftre grazie i ma vie più 
Tempre capaci di voftre beneficenze 
rendeteci i come a dir vero , per voi 
non refta già più, che donarci .Mira- 
teci Tempre dalla più pura parte del 
Ciclo, ove godete con Dio, qui noi a 
terra proftrati , in lacrymarum Vaile , 
not,qui con/ugìmus ad probata /uff ragia, 
ven. «ej. ad veflram memoriam ; nec deterreat im- 
sViln pielai nojìra , nec peccatoram enormitat 
E> D. jo. ahforbeat • 

E come confidcrati in terra ven- 
gono corpi celefti quelli delle oda_< 
fagratilTime voftre in quefti fledì fe- 
polcri > ove eTultano umiliate i cosi 
,f,i. ,,, dal Cielo a noi Tomiglievolmente 
vorrete darvi a vedere aTtri Talutari , 
colà sù, dove pericolo non è, che an- 
noiati da noftre preghiere, o dal Tonno 
ingannati, vinti eh iudanfi mai que’ 
ludiih.c. lumi voliti miTericordiofi , /edy/at/B» 
17. ' capti in aculitveflrit , fperiamo, che 

facili vi renderete, a recarci benigne 
inftuenze , per oggetto di vederci ian- 
tificati, e Tanti j e quali ftelleTcre- 
pifiìme , che nella beata quiete ave- 
te 
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, coi vivere nen ep neeeffe • Hicin 
avum elle non pofi'umus , idque nec 
eli optandum : nen habeaat bic Gvi- 
tatem permaaeutem , aliam inquirimut, 
Adearaus ergo Civitatem illam cac- 
leftem , petamus Patriam , ubi procal 
mori , ubi neqae corporit , neqae ani- 
mie erit , fed immortalitatis manere vi- 
ta jaeanda , ubi tranft labor maltitadi- 
nit , & remanet ebaritat anitatit . 

Lartis illac exultantes vocibiirr 
totoque peclore vobis Principes , ac 
Patres celeberrimi , agemus gratias , 
quorum benignitate,veftri amoris pi- 
gnusaccepimus , pratclariflìmo exu- 
viarum veftrarum tellimonio freti . 
Pignora hxc nobis tradidiftis , cum 
hunc locum prò quietis tabernaculo 
eligere vobis placuit, qu.'cquehic for- 
te manebunt , donec ad Coelum ma- 
gnificè perferantur . Hic , ut primum 
translats funt , operam pepigit prs- 
ftituram pietas vedrà , ad Tanèlifican- 
dum nos ad imaginem veftrara i nec 
optime Itane nobiTcum conTuctudi- 
nem elegiiTe videremini , nifi vobis 
exploratum fuil 1 et,curaturos nosom- 
nes fore , ut nemo noftrum bcnefi- 
ciis veftris vel minimum obfifteret , 
magis ergo , maglTque veftrum do- 
norum nos participes cfficite , ut Ta- 
ne nil nobis , donandum Tuperfit . 
E prxclariflima Coeli regione , ubi 
cum Deo regnatis , oculos perpetuo 
in nos convertite , qui profternimur 
hic , in lacrymaram Vaile , «or qui coa- 
fugimai ad probata faffragia ad veprai» 
memoriam i nec deterreat impietat no- 
Pra , nec peccatoram enormitat abfor- 
beat. 

Et quemadmodum in terra prò 
cxleftibus corporibus hxc habentuc 
oda , ac Tandliftimi cineres veftri in 
iis Sepulchris,ubi requieTcunt,eodem 
modo in Ccelo vos ipfi nobis com- 
moftremini , ubi nullum eli pericu- 
lum , quod à fomno decepti, unquam 
alio miTericordes oculi veftri aver- 
tantur , fed patini capti ie ocalit «»• 
Prit . In Tpem adducimur , facili ne- 
gotio nos radiis veftris perfufum iri , 
ut Tanclificati tandem inter agmina 
Sanèlorum nomen demus . Quafi 
Stellie , in sterna quiete vos rutiU- 
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te continuo il moto , e quéfto a be» 
nefi/.io del mondo milèro , e di quel- 
li , che le reliquie , le diligenze di 
tutti i loro penfieri donano alla ve- 
nerazione di querce prezioClfime vor 
ftre , e quelli , fiamo noi , che con 
fedeli baci le ricerchiamo , le ado- 
riamo» qui a noi, e quelli, fiamo a noi 
pace influite , e fate , qaibet'Deut de- 
dìt fidtm ,l»rgiotpr)& pacem . . 


tù , & hoc quldem ad Mundi benefi- 
cìum,eorumque,qui omnium fuarum 
cogitationura reliquias prxclarilB- 
m« veftrum glori* confecrant . Hic 
nobis , qui adhuc linceris ofculis ex- 
colimus , veneramurque facras exu- 
vias hafce , pacem impercimini , 
atque eflicite , ut quibut Deut dedìi 
fidem , largiotur , & pacem • Aae» - 


OME- 
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HOMILIA XXIr 

in Nativitate nomini Nojlri 
^ejit Cbrijli . 


Iqucfta vi- 
ta il pili 
avventu- 
rato tem- 
po , quelli 
ci diamo 
a credere 
flato fia , 
che nella 
fagratiflì- 
ina palla- 
ta notte ci 
ha dimollrato il Santo Vangelo . To- 
ta orbe in paco compoptofexia Mundi {ta- 
te i dando ogni Regno in fe non divi- 
foi e come il Mondo infante, quando 
all’ora così felice era laGreggìa_>, 
che il Padore , e n’andavano in pace 
i giorni , e l’ore i Ce però vero , polli- 
bile ( Venerabili fratelli , e figliuoli ) 
che unafol’ora di foda pace abbia-, 
avuto mai , o polla fperare di gode- 
re il Mondo j e gioverà perciò dire , 
che data da .quando all’ora colla de- 
fcrirtione univerfale delle genti, in 
un folouomo videfi intera , infepa- 
rata la fìgnoria , il comando j e fu 
allora, che il Ré pacifico, ye/us Cbrl- 
fiui , nternui Deus > Mundum volens ad- 
venttt fuo piijftmo confecrare , difegnò 
in queda beatidima notte l’ora per il 
di lui attefo da’ fecoli mirabile Na- 
feimento i ed in queda il tempo fu , 
che la pace vera celede fuadonò egli 
all’univerfo Mondo ; ìpfe pax nojìra 
fecìt ntraque unum ; ficcome nel Mon- 
do l’ora nubis , tir calìginis fu in quel 
giorno edremo , dies Domìni tenebrx, 
tioxfolìtaria dee dirfi , quando lo def- 
fo Unigenito di Dio, Rè de’ dolori 
comjtarvej e fini nell’orrore di quel 
giorno lo angofeiofo , dupendo fuo 
vivere! giorno podo in ruìnam , dr re- 
farreilionem plurimorum , che non cre- 
duto , non attefo dal contradicente 
popolo crocifidbre , qui prò culpa per- 
fidia difpergendut ; qui eum pojl tot ml- 
racula morientem vidìt , meritò il pro- 
prio voluto a fe ftedo predetto eder- 
ininio , 



Dn eofuit 
vitae hu- 
jus tem- 
pus feli- 
ci us u I- 
lum.quod 
Sanàidì- 
ma hac 
no(de E- 
V a n g e- 
lium por- 
t e n d i t . 
Tempus , quo humanum genus tran- 
quillius iionhabuit: tato Orbe in pa- 
ce eompofito , fexta Mundi atate ■ Tem- 
pus , quo omne Regnum in féipfum 
minime divifum eam exbibcbat , 
quam inter fua incunabula Mundus 
retulit fpeciem , cum fociatus Pado- 
rì Grex erat, hominumque felix con- 
fuetudo , pacis dies redoebat iniignes. 
Mundus , fi fieri quidem potuitfVe- 
oerabiles ffatres , ac dilefli fili! ) ut 
unquam fiierit pace potitus fua , vei 
in ejus fpem adducatur : dici quidem 
poterit tum accidide,cum in univerfi 
Orbisdeferiptione unohomini Ter- 
rarum dominium contigidé perfpe- 
fìum ed , ac Rex pacificus yefnt 
Cbrìfiut , aternus Deus , Mundum votene 
aJventtt fuo pìiflimo confecrare , mira 
Nativitatis nix horam , à fxculis ex- 
pedata m elegit . Hoc tempus fuit, 
quo Ipfe pox noflra fecit mraque unum . 
Dies Ixtitix , ac claritatis , prorfus 
didìdens ab ea , qua Mundo oborts 
tunc fuit dies nubis , dr eatiginis , 
dies Domìni tenebra , nox folitariu-t i 
quum Unigenitus Dei filius fpedacu- 
lum fadus Angelis , & hominibus , in 
Crucc expiravir. Dies piane pr^figna- 
tus in ruinam , & refurreClionem plu- 
rimorum , quem non attendens , durx 
cervicis Gens impia, rebellis Populus 
Deo fuo , Populusjudforum , qui prò 
culpa perfidia dìfpergendus, quieumpofl 
tot miracula morientem vidìt , eam pro- 
meruit libi cladem , quam Chridus 
prxnunciarat , quoque fubindeconti- 
Aa giti 
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-*• minio : /aaguìi ejus faftr noi ■ & fi- 
lioi «ofirot , Figliuoli fciaurati , de’ 
quali la generationc , benché de km- 
bis Abrtbt exierit ; nox axnumerat$tr in 
eis in teJiìmonÌKm fan damaatìoaìt • 

Ma ò quanto altresì notte felicif> 
Urna è fiata quella , e dirli può ma- 
dre di grazia , e d’amore , che pure 
annunzia , e luce nova , e non fugge- 
sip ?. > 1 “'^ ìnextieguibile lumen itliui , 

■ che donaci quello ferenilfimo giorno 
di celefte gloria pieno , e di dolcilB- 
mo gaudio , degno inlieme di tutt4 
Epì», ptt. l'amarezza del nollro pianto divoto» 
avvegnaché quello giorno dal gio- 
condilfimo feno del Padre, all’obbro- 
brio, e dal Trono, al Prefepio l’Unige- 
nito di Dio,fplendore e terno conduce 
E, a Am. ad ofcurarlì iu nollra carne : a: con- 
jubfiantìalii Patri ; confxhftantialìt effe 
dignaretar ( 5 * Mairi, ei a fole line di vi- 
(jtare noi fuo popolo, cieco, perduto» 
‘ ’ fedente! in tenebri!, ó- in umbra morti!} 
e per volere a fé luminolillima unire 
libera dallanotte eterna del pccatol’ 
blo"?.’ umananatura : dam Divinità! defeBum 
nojiree carni! fufcepit , hamanum geuuf 
lumen , quod amiferat , reeepit . 

O fecreto impenetrabile , o Im- 
prefcrutabilc conligi io , che opera di 
Ei D. lm. vedere Deamje Ctelefti! Regni plenitu- 
H71O. dine dcfceadentem , e per nuova forma 
amIìÌ di prefcritto cenfo il Legislatore fu- 
im. “ ‘ premo fuggettarfi all’azione del con- 
E«D.uo. tributo: nec eximit fe legibmfupremut 
ipfe Legiferi é- à fervo ntbil differii fic- 
come d’ogni infermità coperto , vuo- 
le egli trovarli colla feorta del rigore 
E> D. Leo. di tutte le pene a noi dovute.Dal Cie- 
E^fui’. viene Dio invifbiUi in fait , vifbilit 
if rjou in nojlrit , nec fecut pluvia in vellut Cs- 
lo defeendent venie à Libano , <è- ire- 
galibu! fedibu! venie i viene airigno- 
minia , e al fondo di quella terra 
feende idem Deut , (Ir l/omo, Verbum 
cum Patre, unum in natura ; Homo cum 
Verbo , unum in perfona , in natura Dio 
^ eguale al Padre , in natura a noi limi- 

le, fatto uomo: propter not bominet , 
fuBu! ex maliere , (j- inventut , ut bomoi 
faBu! pufillut , fauper , tà- exttl , indi- 
gene. Di noi pigliando Dio ciò , che 
ci di nollra miferia avere non poteva 
giammai , rimanendo egli tutt’ora 
Ah “ ■ qual era : Deo minorem fe Patre confi- 

tetur , 


git,ut libi confeivit, cum inclamafet; 
fanguit ejutfuper noe , & filiot noflrot , 
Generatio perverfa,qux, licet de lum- 
bit Ahrabn exierit, non annumeratnr in 
eie in eeftimoniam Jùje damnationit . 

Fuit hxc pratterea fulgcntilfimx 
lucis , ac pacis nox , Ibecundiflìroa 
gratiarum parens , ac altrix , perpe- 
ti claritate lucifera , qua inextingui- 
bilc lumen illius , ac cailelli gloria 
piena , dulcilQmaque Ixtitia , & pii 
{Ictus nobiscaulla; qiioniam àMa- 
jefiate ad ignominiam , à Thronoad 
Pratfepc , & ab infcrutabili Ilio fumi- 
ne unicum Dei lìlium traxit i tu con- 
fubftantiali! Patri , confubftantikli! ef- 
fe dignaretur & Mairi , 8c nos hic 
fedente! in tenebrie , & in umbra-e 
morti! inviferct , naturamque libi no- 
llram falus à peccato liberam copu- 
iaret : dum 'Divinità! defeBum nofìret 
carni! fufcepit , bumanum genue , lumen, 
quod amiferat , reeepit • 


Profondum , ac infcrutabile con* 
(ìlium , quo videmus hodic Deum de 
Celefii! Regni plenitudine defeenden- 
tem , nova ratione legibus fe fu- 
bjecilTe, quastulerats l'upremus li- 
cet Legislator Ipfe ellei, cui iegem 
nemo dixerat : nec eximit fe legibm 
fttpremu! ipfe Legtfer , cJ* à fervo nihit 
digert ; (ìcuti iutirmitati obnoxius 
omni, omniumque poenarum rigore 
aficclus ad nos venit , invifbilit ìil-, 
fui! , vif bilie in noftrì! , nec fecue plu- 
via in veline , Calo defeendent , venit à 
Libano , tb- à regalibat fedihut venit , & 
ad infìmum terra; bujus defeendit. 
Idem Deut, (b-bomof Verbum cum Pa- 
tre unum in naturo l Homo cum Verbo , 
unum in Perfona : Deut in natura Patri 
xqualis, nobis limilis faclus homo : 
propter noe bominet faBue ex muliere , 
<b- inventut ut homo , faBui pufUut , 
pauper, & exai indigene, e\ natura no- 
llra accipiens, quod non habebat, ip- 
feque , ut erat , permanens : Deo mi- 
norem fe Patre confitetur , cui fe dicìt 
eequa- 


tetuf , etti fi dìcit ttqttàlem . La .verità 
in fe modrando di quede due forme, 
perche vuole , che la differenza pro- 
vi l'umana, e la Divina dichiari 1’ 
uguaglianza i e per fare, che non re- 
ftad'e qual era perduto l’uomo : et li- 
btraret , queia ficerat bomitiem , fi facie 
rtumifert /ponte pttnatiattoceati e vie- 
ne a quei dioi,a ricattare que* perdu- 
ernp ( 0 . ti , ingrati, che noi riconobbero : Sui 
eum nonreceperunt . Popolo villano, 
che noi accolfe , noi riceve , e quelli 
noi fiarao.chc dargli non vuole rico- 
E?.p«a. vero; quot ipfi adoptant fervot , & lite- 
lui. rot facient , redimem coptivos , ó- fi- 
ehm htredei ; quelli noifieut babitan- 
tei tugurium in euoumerario , e fol- 
lo a sì baffo tetto pure non ifdegna di 
dare con noi , Quello , quem Ceeli non 
capinni , con noi abitare vuole per fin 
che n’andiamo ad accompagnarci c^ 
><n gl’Angioli fuoi . Converfitio nofira in 
|..or. Ecclepa primitiiiorum , qui confiripti 
fune in Ceelit > ^ uà muherum milUum 
Angelorum frequenliam , tà" unde Suf- 
vatorem expedamui . 

Se dunque il voto nodro,e si vero i 
rp.rct,A^ la brama d’afpettare io noi il Salva- 
tore i non potrà non elTere , che no- 
fira la felicità , il frutto di quedo fé- 
licifiimo giorno ; noftro il divino na- 
feimento . Dunque fatto Ila oggi |->er 
noi l’arrivo del Signore a noi popo- 
lo d'acquifizione , e fia per noi quell’ 
invito , che fatto viene alla Gente 
Santa , che fofpira colle primizie de’ 
vigilanti Paftori di padàre a Bette- 
Ei:D.au(. lemme, addomum paniti ettjutfirti- 
ìitai Deut efl • Bettlemme oggi è luo- 
go di pane a’ famelici , di riftoro a’ 
feriti da acute fpade di lingue frau- 
dolenti s a ealumniìt bominum , lingue 
fono d’uomini difpregianti , che mai 
ricredonfi, che meliut eft r edere panem, 
mi,"' '**’ quam fratremipeut fuum rodit aulì arem, 
D. Hieio». qui temulum Uedere ultìtur , & in fimet- 
ip/um proprio furore bacebatur. 

Fralle anguftie di me do , freddo 
albergo, a terra fui fieno ftefo oggi 
vedelì il figliuolo di Dio , il Santo , 
l’Unto del Signore , il Ré del Cielo i 
ufi ubi fieptrum , fi jacent panitUui , 
ii»d.' '* Cf buailit ì ed ivi a dille di latte ali- 
mentali quelli , per quem necaletef»- 
rii ; quelli , che ignudo per volere 

noi 
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eequaìem . Veritafem in fe ibrmae utri- 
ufque demonftrat, ut humanam pro- 
bet fubjcaio , & Diviuam declarel 
zqualitas, ac ne perditus effet, quem- 
admodum erat homo : ut liberaret , 
quem ficerat bominem , fi facit reum , 
ferì /ponte peenat ìnneeent . Ille ad 
nos venit , fuofque venit , qui impii 
non exceperunt : Sui eum non reeepe- 
runt. Nos autem hi ipfi hodierna die 
fumus , qui eum noflé , & excipere 
nolumus , quot ipfi adoptant fervot , 
<5* liberot facient , redimem captivot , 
<à* facient cobxredet i venit , ut no- 
bifeum, fcilicet, terrenis hominibus, 
habitaret,qui fumus ficut babitantei tu- 
gurium in cucumerario, Ipfe , quem Ca- 
li non capìnnt , utque nos in Ccelum , 
& in Angelorum CKleftium confor- 
tium afeenderemus . Converfitio no- 
fira in Ecctefia Prìmiiivorum , qui can- 
fcriptifnnt in Ceelit , tà* ad multorum-t 
millittm Angelorum frequentiam, & lin- 
de Salvatorem expeUamut • 


Si ergo deflderare , atque opta- 
re libet Salvatoris ad nos adventum, 
necefiariò hujus diei beatifSmi no- 
fira fèlicitas efi , ut nofira eft Divi- 
na Nativitas. Nobis proin contili- 
gat Domini adventus , nobis , acqui- 
fitionis Populo , nobifque fit invita- 
tio , fanélx genti fafia , quac cum pri- 
mitiis vigilantium Paftorum tranfire 
in Bethelcm anhelat ad domum panie , 
etjut firtiliiat Deut efi. Locus panis eft 
euirientibus Betblem , refedionifque 
iis , qui dolofarum linguarum acutis 
gladiis vulnerati fuerunt , à calum- 
niit bominum i bominum profeélo ne- 
feientium , quod meliut efi , rodere pa- 
nem , quam fratrem : ficut fttttm rodit au- 
Borem , qui eemulum Utdere nititur > ^ 
infiipfum proprio furore bacebatur . 

Hic humi , in antri anguftia , in 
terra , in fbeno Dei filium jacentem 
videmus, Saniftum, Chriftum Do- 
mini , hic Coelorum Regem , ufi ubi 
fieptrum t fi parvulut jacent , 0‘ humì- 
lit é & exinanitus , laéiis guttulis enu- 
tritus, per quem, nec alee efurit . Is, 
inquam , prò nobis tenuilumaruntj 
Aa » qui- 
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noi coverti , e fatolli , non ricufa ia 
jiovertà delle corte fafcie , che lo 
ftringooo , nè fi duole dell’ingiuria 
del freddo, nè dell’arfura , nè della 
fete , e fame , che lo tormenta. 

11 penuriofo Prefepio è la tavola_> 
del Padre al Reai Unigenito fu o fi- 
gliuolo apparecchiata; uti^feefuri- 
rcttó" fervi comedereat', fervi Jtlìi defer- 
tores , fila difideatìx . difcendenti figli 
da difubbidiente, efiliato Padre ; qua- 
li fan affai dire , dic»m,&aoa facìunt, 
alligane onera gravia ; digieo autem fao 
nolane ea movere ; figli infingardi , in- 
grati , a’ quali alzar pefa le paglie di 
poca fatica a follevamcnto della fco- 
moda fua culla; fchifano a fior di 
labbra d’approffimarfi alla fommità 
del Calice di file afflizioni ; e penano 
di camminare leggieri sù qualcuna 
di quelle fpine mcdefirac , che difl'e- 
minò il peccato, da loro ftelfi in ogn’ 
ora amato , e ricercato ; quelli sì de- 
licati, e terfifiamo, ne’ quali fem- 
bra , che una voce , un fiato appanni 
il candore, la gloria del nome no- 
ftro ; ed un'aura , che non foave foffj 
nelle vele di noftre laudi : giudichia- 
mo , che agonizi ia fama , l’onore , e 
con ciò fcaduta fia reftimazione , la 
dignità ; ed annicchiati , difcorati , 
non valorofamente attendiamo vo- 
ìontieri più all’efercizio deH’uffizio 
noftros e vogliamo, che manchici la 
iena di profeguirc il viaggio di Be- 
tlemme , di ricondurci per le vie fan- 
te , dal Signore ordinate a benedire il 
fuo arrivo , che in falute per tal mo- 
do ad effo piace di vietarci , d’umir 
liarci in medio Pomati , pollnea labia ha- 
heneiei nè già mai, perche n’andiamo 
accigliati , e ruvidi , nè a fòrza di la- 
menti a ripigliare la cenfura più del- 
le volte innocente , e da Dio permef- 
fa a noftro ravvedimento ; ma da cosi 
abietti e conturbati fralle differenze, 
e i difpareri , che tutt’ora qui in ter- 
ra pur’anco fra fuoi fedeli cammina- 
no; sàegli dalla nollra depreffione 
ritrarre mede ottima a favor noftro, 
e a vanto di fua gloria; ed il Mon- 
do , che in convenea malignantiam fi 
prende fpaflb di fvergognare il com- 
pagno lo lafcia in labore labiorunt ipfo- 
rnm , nè che già polla egli poi di 

dodo 


quibus devlnflus eft.fiifcium pauper- 
tatem haud declinai , ncque de vi 
frigoria, quaaificitur, ncque de fili 
conquzritur. 

Humile Prxfepium menfa cft , 
quam Regio unico èlio fuo paravit Pa- 
ter , ne ipft exuriree , & fervi comedi- 
rene : fervi filii defereoret > fiUi diffiden- 
ei* , ac mendaces , à rebelli , extor- 
rique Patre prognati filii , qui dicune, 
tà- non faci mie, alligane onera gravia ; di- 
gieo aueem fuo notane ea movere ; filii 
molles , defides , ingratique , qui- 
bus labor eft, velpaucas paleas cf- 
ferre , ut cunam inftruerent , quique 
deguftare renuunt , vel ore lenus , 
furamifque labiis attingere ejus Ca- 
licem , & in fpinis iiidem incede- 
re , quas ipfi obftinatius peccantes 
fubftraverunt inter incunabula Infan- 
ti . Molles , heu , nimium fumus , ni- 
tidique , cum vcl alitu obverfz fi- 
mz adiimbraritimeamus, huinanz- 
que gloriz vicem ; ac li qua finiftrior 
aura iaudibus noftris non conferai , 
vel fpiret itiinimè rebus noftris fe- 
conda, experta diu profperior fots ; 
excemplo noftrarum meutium tran- 
quillitatem amittimus, ftatimque ra- 
ti infanabile edè illatum nomini , 
glorizquenoftrz vulnus , &auclori- 
tatem dcieflam , fine fpe remedium 
exiftimamus; ac in trilli corde defi- 
cit animus dlutius coniendcndi Be- 
thlem; ac eundi in viis Domini , ad 
benedicendum nomini fanclo ejus , & 
inter gaudiiofiìcia, occurrendum ad-- 
venienti Regi , qui dignatus eft vifi- 
tare plebem fuam , nos fcilicet corde 
dimidos , habitantcs , in medio Popoli, 
pollala labia èaèrtrrij.Quzrimoniarum 
profcdo rumor Coelum ufque perva- 
dit , fupercilioque promidb , frontem 
contrahimus,ac mutata veftemfren- 
tes,innoccntcm plerumque vitupcra- 
tionem , ad emendationem noftram, 
atque auxilium permiffam , repre- 
hendimus , nec infuper perpendimus, 
Deum ad profeclum noftrum abje- 
flos nos , humilefque velie , atqiie_. 
ex abjeflione noftra nberem ad lu- 
crum noftrum meffem colligercj , 
ad glorìam quoque fuam cum ma- 
xime conlaturam , acdefpicere eos, 
qui in convenea matìgoaniium obla- 
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doffo a felevarc l’ignominia dell’ini- 
quità ebe in altri vuole. 

Mai fia vero, che per volercj 
da noi fteflì tìzitcì/upra cubitam di 
noftra mefehina Satura, non (ia que- 
fta la cagione del fremere , e d’in- 
quietarci , confiderare non volendo 
le fattez/e del proprio volto noSro , 
né guardando le brutture delli colori 
dei noftri difetti, colli quali lìamo,nc 
da altri giammai più fconciamcnte 
dipinti. Il crederemo una volta, che 
in vano conturbafi ogni uomo , per- 
che cerca di volere in fe quella £é- 
bre . che teme , e fugge i reftaremo 
un di perfuafi , che del Mondo l’ufo 
antico, è lo Sello , che il nuovo, che 
fmaniare Tempre egli vuole , e ciar- 
lare , cS* loqaì verbùfe ; che non meno 
al male , che al bene abbaia , e per- 
che anche morde c valente , e bra- 
vo più del Demonio , jxtiche egli fo- 
lamente latrare poteft , mordere aoit^ 
poiefl . L’impegno noSro , e Sudio 
è di volere un continuo corteggio 
di lodi , che il Sole a noi rifplenda 
nel mezzo giorno , falutati da tutte 
le acclamazioni; altrimenti ne andia- 
mo in fiamme , /ilice exeudimut ìgeem 
e la pigliamo colle Selle, col fecolo, 
che della ragione mai rende conto , 
che tutti branca, e niuno abbraccia, e 
da Cantambanco in ogni piazza alza 
teatro , recitando la commedia da 
fc Sedo compoSa ; vita bjtjxs faculi , 
fem Tbeotro fimilii . e muta il Mondo 
leena, abdita pgndit dell’amico , e del 
compagno , e quel che di lui sà in re- 
ntbris, dicit in lumitie ; edinogn’ora 
cangia voce , nè mai lingua ; mai fee- 
ma il dire TuperSuo, nèimpedifceil 
danno deireccefib; e queSo è il Mon- 
do , che ci conturba , queSa la cagio- 
ne dei noSri furori . 

Scendono fovente i fulmini ail'al- 
te torri , ed altri nell’erta dei Monti 
aggiranfi , taagemontes, d- fumigabmtti 
ma non perciò i monti in onta al- 
larmaufi, né adiranti , come è di noi, 
che anzi alle faette andiamo incon- 
tro , per reSar’arfi , inceneriti . Noi 
quelli fiamo ( ed è si vero ) che rifve- 
gliamo i turbini , e le tempeSe colle 
diffidenze,colle vane apprcniioni no- 
fire, irritando i più dÙpofii , adac- 
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trare nufquara deSnunt , ia labore 
labhram ipforum proin merito rclin- 
quendos . 

Abfit autem , quod/cipra cubitam 
Saturam noSram elcvemus, ac no- 
bis iplì fimus , noSra peraraanter fu- 
fpicientes , doloris cauOTx , ac aftli- 
ciionis , minime laturi turpitudinem 
Tacici noSrx , ac inelegantes palOo- 
num colorcs , quibus ultro incruSa- 
mur • qua ratione iruSra f/mpto- 
matibus augi dolet homo , illius , 
quam libi febrem facit . Cxterum co- 
guatam Mundoconfuetudinem,à pri- 
ma adhucxtate, ad noSram ufque 
tempcSatem traducìam,vix atgre tu- 
lerìmus , detrahendì, oblatrandique , 
fcìentes non prò judicio , fed prò ftu- 
dio , ingcnioque tojai verbofe , pa- 
ribuique aculcjs xquum, intquuraque 
figere ; & in hoc autem Diabolo in- 
fenlius • qui latrare potefl > mordere^ 
taoapote/ì. Venim,quia prò more lau- 
dibus non cxcipimuraliquando, nec, 
ui Solem haud illucefcerenobis crc- 
imus , nifi perfonantibus in meri- 
die plaulibus,libenterpatimurufur- 
pata frequentius Mundi jacula : pro- 
inde fit , quod ira zSuantes Jilice^ 
exeudimut igaem , in Coelum os no- 
ftrum convertimus , improbumque 
morem deteftamur hjjjus fxculi , ge- 
ftorum fuorura rationem reddere re- 
nuentis, omniumque, quosallicit, 
neminem amplexi . Mundus circula- 
torura adinftar ubique Theatrum cri- 
git : vita bujttt ficcali Jieat Tbeotro /imi- 
Ut , ac momum agens aculeatis , va- 
riifquedicibulis , fed eodem conato , 
unius , alterìufve famam Ixdit , ab~ 
coadita paadit , d- qua ia teaebrit , di- 
git ia lumiue - 


ineidunt quam fepiflime excelfas 
Turres fulmina , atque per Montium 
cacumina ferpunt : taage Moatet , & 
fumigabaat . Ncque tamen io hxc in; 
citantur ipfa fiftìgia , aut indignan- 
tur , utnos inepte lacimus, lùlmi- 
nibus iplis occurrentes , quibus exu- 
ramur . Nos profeflo , nos fumus , 
qui tiirbinibus ultro verfamur , pro- 
ccllifque iaflamur, quas timoribus 
iuanibus cxcitamus, rationem inde 
afper- 
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cenderfi j nè poi al ben ufcire dall* 
incendio , dal naufragio delle contra- 
rietà da noi eccitate , non mai diamo 
legni di pentimento dei noftri impe- 
gni , nè di abbracciare la Croce della 
mortificazione , la Croce di Crifto , 
tavola falutare , leUut , in quo not pa- 
rit Deut ■ fugeflui è quo not docet : &■ 
Arca Mando naufrago • che fola vale 
di fcampo a falvarci . Croce di buon’ 
amore , che forma il ponte per paf' 
fare, efalire al fortunato grado di 
quei Beati , qui perfecutionem patina-^ 
tur. Ma al contrario i chiodi per con- 
ficcarci in ella, non mai meglio fonti- 
minifiriamo ai nemici , che quando 
n’andiamo loro incontro portati dal- 
le vampe dell’ira , dai vento dell’al- 
terezza, e dei puntigli , ftudiati dalle 
noftre alTai favorite , ed infuriate 
paffioni , le quali continuamente irt^ 
fegnanci di credere , che non mai 
amiamo noi fiellì abbaftanza , e di 
apprezzar Tempre poco quel niente , 
ombra di merito , che vafto fembra 
e noùro i e con quefto fludiato ingan- 
no pretendefl di dare a noi fteffi , c 
agl’altri poi la regola , la norma di 
ben andar fobrj , prudenti , e di pote- 
re colla modeftia del Clero unire il 
fafto , ed anche l’arroganza colla fan- 
tità della Chiefa, 9 «xi))» Deut bumilita.. 
te vale crefeerexe perciò la fteiTa Chic- 
fa ne prega Dìo, fuperbe nonjàpere./ed 
ei placito bumilitate proficere i e perche 
non fia avviluppato , coperto il Clero 
da pampani, e frafche delle mondane 
cofe ret corporeat nitore, dr pompa con- 
teflatxe volendole intorno poi, ed an- 
dandone adorni ì Tappiamo dare ad 
intendere, di non amarle , di non an- 
dare in cerca del Mondo , e di fugire 
le comodità , gl’onori , e gl’inchini ì 
ma , fe per efempio f e quefto dire 
ftia fra di noi) che tal’uno fiato un_, 
tempo amico nofiro , qui laudet per 
irrìjlonem didicit , che con piacere 
adulavacii fecoftui s’avvanzerà a_< 
iàlutarci non denudato capite tota , non 
eernuut juxta folitum, non triplici dudu, 
ci dial'incenToj Te gli fa ricordare 
quel non putabam me tibi tam fàmilia- 
rem , che perciò farà miglior partito 
non domandi nuova udienza, perche 
faprà d’avere l’interdetto ab ingrefu 
AuUi 


afpernantes , qua è naufragio emerga- 
mur , nolcntes nempc Crucis truncum 
amplec'ìi,cujus arbor,iis,quos vere pee- 
nitet, fidelis eft, amabilis,ac Talutaris: 
leduttin quo not parie Deutjuggeput è quo 
not docet , Ó- Arca Mundo naufrago , quae 
vel mortificationis noflrx tumefeanc 
fiuefus , vel fupcratis aggeribus , por- 
recìilque Mari littoribus.intrent perfe- 
quutìonum aqu; ufque ad animam,fola 
nos TuTceptura,lalvaveriti quin operiat 
nos mare , vel magna Tit , velut mare, 
contritio noftra. Crux pons.via ad gra- 
dus eorum,qui beati perfequtionl paiiun- 
ttrr.Crux planè,qu; fola poteft, calum- 
niis, quibus cxagitamiir,pares reddere. 
E contfà vero, fi qua impat ienter perfe- 
rimus,quam accipere oportet Crucem, 
& ea durior nobis e(l,&: hollibus noflrit 
clavos pr;bemus,quibus ei configamur 
ad mortem ; quon piane tunc accidit , 
cum jadamur ir(,atque Tuperbix flam- 
mis, difeordiis fiudioTe vacantes,ac di- 
(lenti concertationibus dilecìarum no- 
Ttrarum cupiditatum , qug in quietem 
noTtram turbas ciunt , quibuTque nun- 
quà l'atis amare arbitramur nos ipTos , 
ac nihil illud,quod quidem maximi fa- 
cimusitalique deceptione.ac Ttiidio ab- 
ducli, audcmusaliis legè dicere Tobrie- 
tatis«ac prudenti;,ac poteftatem nobis 
facere jungendi pompas Sxculi , &fu- 
perbiam , Cleri modeftix, atque atro- 
gantiam Tanfiitati Ecclefi; , quam Deut 
bumilitate vult crefeere-, quoque proin sé- 
per orat: faperbi non /opere, fed ei piade» 
bumilitate proficere . Quo fit, ut audacia 
turgeat noftra,intemperanti5que,3c at- 
rogantì; ingenium,quod uteunque dili- 
gentius fovearaus.qui facris nomende- 
dimus,ac inexplebili mundanarum re- 
rum cupiditate teneamur;venditare ni- 
hilo tamen Tecius volumus.m corporeat 
nitore, & pompa ccnteBai.A nobis nondi- 
ligiiquoniam dolofaimagine fànflitatis, 
ficìum , ac fiicatum oTtendimus earum 
contemptum , deliciis nos abborrcre , 
honores non iniare.nec cultus.Vcrum fi 
quis, quondam acceptus , qui laudet per 
irriponem didicit non revereatur nos de- 
nudato capite tato , nec eernuut juxra^ 
folitum i aut non triplici duflu incenfati 
panilo minus honeftemurifiatim affi- 
cimur, turbamur, ira difrumpimuri il- 
lum ab ingreifu Aul{ arcemus diccntes , 
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jittU ; c per quelle Aorte vie , è Arane 
debolezze , difguAanfi li confidenti e 
tutto il Mondo . Nè poi vorremo , 
che il Mondo fappia ciarlare , e dire, 
che niente alTatto ci cale , da CriAo 
Redentore poA'a aflcrirli a noAra lau- 
de ; qum àe Munio non efth propterea 
odit not Mundus , ma di piu , che il 
Mondo viene al fegno d’odiarci ap- 
punto, perche al Mondo doniamo ol- 
tre pid adai del fogno, che ci brama, 
C domanda • 

Gl’intelletti umani , fcmpre avi- 
di di contrafto fono , a figura del pic- 
cini fuoco , che mezzo fpemo , po- 
co riftora chi ivi s’aAìcde , e poco of- 
fende chi avvampai quando all’in- 
contro la gran fiamma per la Aedi 
virtù , che alletta i gelati ad avvici- 
narli , sforza i riarA a fuggire . Con 
qucAo caldo , c freddo cammina il 
noftro umore continuamente , che_> 
femprc difficile tanto per rintraccia- 
re quelchc ei aggradai non sà egli 
mai quel che fi voglia. Chi loda al- 
le Aelle , chi biafima fin nelle vo- 
ragini delfabifibi e fono queAi gl’ 
cAremi , che nelle nienti umane mìe- 
tnnt fpiritum tiertiginìt i per finche 
ogn’uno cada a precipitarli infovtam, 
qnam paravtrunt Jìbì , per l’ardimento 
grande della fuperbia , e troppa pre- 
funzione. Ma per quietarci in buon' 
ora, oggi il giorno fia, come altra co- 
fa non refta più , che di ammirare , e 
ricopiare del Figliuolo di Dio la dif- 
ferenza, la raanfuetudine . Che non 
fopportòegli del Padre figliuol dllet- 
to, fpechfut prx filììt bominamx qua non 
tnlit ladihriaiE perche sì buono fel te- 
nevano molti 1 però l’abborrivano al- 
tri , qual famigliare del Demonio : 
quidam iictbant , quia bonus efl , olii 
autem dicebant non : (5* marmar multum 
in turba de eo , dn fchifma inter eos . 
Immaginazioni fono dell’intelletto 
noftro per malizia di volontà contu- 
mace , si la calunnia, chelacenfu- 
ra , per vivere tormentati . Il vero 
Ecclefiaftico cercar non dee , qua 
fua funi ; fe foggiacela alle dicerie 
del volgo; e farà appunto per ca- 
gione di non edere egli del Mondo : 
quia de Mundo non efiis propterea odit 
yot Mundus . 

Odia. 


ipi 

non futabam me libi tam famllìarem , 
pr.^ftoque eft iracondia , qu.e fuper- 
bos , nobifque ipfis plenos nos pro- 
dit , nihil omnino curautes , Chri- 
ftum de nobis dicere non pode ; quia 
de Mundo non ejlis propterea odit fvr 
Mandai , 


Human* mentes jiirgiis perpe- 
tuo ftudent eodem modo , ac par- 
vus ignis , penèque extin^us adi- 
dentes paruni reficit , parumque 1*- 
dit incenfos , at contra virtute eadem 
magna flarnma , qua rigentes adac- 
cedum allicit , ardemes iterum ad 
fiigam cogit . Non focus ingenium-. 
noArum eft , cui hand eft facile , ut 
quod optar , invenial , quodque ve- 
li! nefeit . Eft , quem ad Sydera uf- 
que extollat, funt quos vi fupcrat, at- 
que ad abydos deficit . Excedus hi in 
hominum mentes mittunt fpiritam-t 
veniginìs , nofque agunt prarcipites 
in foveam , quam par over unt Jìbi • Jam 
vero tempus hodic fubit , quo nobis 
conftituamus adexemplar liliiDeii 
ac ad patientiam,manfnetudinem,& 
moderationem omnem compofiti,di- 
ligentius perpendamus , quanta per- 
tulcrit , adhuc infans dilccìus filius 
Patris , fpeciofas prx finis hominum . 
Piane qux non tulit ludibrio ? Erant , 
qui Prophetam magnum furrexide 
faterentur, filiiim David, promidum 
gentibus , ac cxpeflatum ; contrae 
defpicicbant alii , putantes , quod 
Samaritanus edet , & Dxmonium 
baberet : ^^am dicebant , quia bo- 
nus eft, ala autem dicebant non , Ó- 
marmar multum in turba de eo, & febif- 
ma inter eos, Sunt profecfto animi no- 
Ari contumacis phantafmata , detra- 
flio , calumnia, atquevituperatio, 
qiiibus proaAcdlibus fiepenavamus. 
Qm Ecclefia; facris eft initiatus , qux 
fua funt curare non debeti quod, fi ini- 
quis volgi judiciis obnoxius fit , hoc 
quidem continget ea fola ratione-< , 
quod Mundum non fequitur : quia 
de Mundo non eftis , propterea odit voi 
Mundus , 
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Odiai! Mondo il Padre di fami- 
gliai allorché vuole, gli fi renda dell* 
afiegnato lavoro il conto i e quando 
non accordali colli negligenti operai, 
e non ifccnde facile all’approvazione 
de’ vizi , e delle licenze ; allora egli 
è sii gl’occhi di quanti patifcono di 
viftai e in quell’andare , contro di lui 
coOiirano Proceret,& Populì^enet ciim 
^uaioribus, e infieme con quelli ad 
un tratto accordafi il rimanente de- 
groziofi,dei sfaccendati, e della ciur- 
ma del libertinaggio ì e và il grido 
all’armi , e a finire dichiarato , che 
eoa eji bic homo à Dea > che non ha con 
Dio intrinfichezza , perche più ama- 
rebbe la diferezione , la pace , nè per 
le mani di lui le oblazioni dal Popo- 
lo , ó* bolocaufta fuper Altare edere 
ponno accettabili i onde ches’ado- 
pra ogn’uno , perche finifehi di con- 
turbare la commune quiete , e por- 
gonfi fupplicbe da fimili inverecon- 
di ai Primati della Sinagoga, perche 
dalla foggia riraovifi . nè regni più 
in Ifraelle. E’ a pieni fufiragj efaudita 
l’illanza , aemirie pteaitui diferepamt , 
la verità , la giuftizia muore in fauci- 
bai eorumi e rimane quelli pollo in 
fegno di contradizione , ab bit > qui 
oderant pacem ; Dio mercè , fiegue fi- 
nalmente , e poi , che gloria riporta 
egli , e pace , col difpiacere a quelli 
fteffi , quìbat difplìcee Cbriftat • 

Fin che Davidde fu Pallore , e fo- 
nò l’Arpa , e niente più i fu Davidde 
gratidìmo , e piacque a tutti i muta- 
ta la cetra in frombola , il canto in 
disfida all’uccifione del Gigante_> , 
ogni partigiano di Sanile a fereditar- 
lo accotfe , e a coftringerlo d’andare 
lontano , e ramingo . Invida nan^aam 
tare! bofìe vinai . Perche la Religio- 
ne , la Pietà palpare non vuole i gon- 
fiori , le piaghe , nè la virtù adulare 
può il vizio i perche la modeftia non 
fuole luogo avere nell’anticamere , 
nè entra nelle Sale , nè dentro ai cir- 
coli, e nelle tavernci nè pado ha , nè 
franchigia alla libertà de’ teatri i 
temeremo noi , fe pietà amiamo , fe 
per la Cafa di Dio verrà il zelo a con- 
fumarci, padando il noftro nome/ier 
vtrbtt maligna garriealiam in noi ■ di 
morire nelle bocche dei maldicenti d 


Adhue , & Patrem familias qufJ 
dam odio perfequuntur , quia de 
ftatuto opere rationem libi vult red- 
di i cumque ab iis , qui negligen- 
ter operibus incumbunt , diffideat , 
nec facili negotio vitia , atque in- 
temperantias ferat inultas , tuncce- 
cutientium eiiam omnium ob oculos 
eft , virus in ipfum ediindunt Proce- 
rei , d* Papali , Senes cum °Janiorìbat ì 
ac otioforum , vagorumque plebe- 
culz, 5c aliorum idgenus impuden- 
tium confpiratione racla , profeindì- 
tur, ejufque nomen in Scenam in- 
ducitur, &infignum, cui contradi- 
cituri illudque palam edutitur, quod 
non ed hic homo à Deo , ncque tunc 
probari creduntur à Deo c.xhibitx 
ejus roanibus Populi oblationes , 6* 
botocaafla faptr Altare ; & hinc mo- 
yetur omuis lapis , ut Regnumillius 
in Ifrael concidat, Sinagogx Princi- 
pibus à perffiflas fontis Tenebrioni- 
bus obripitur , fudfagia prznlkn- 

tur , ac fentcntiz dicuntur , ut exaii- 
thoretur, & nemìne diferepante , in 
veritatem , ac jufiitiam , qux in fau- 
cibai eoram perit , confpiratur ab bit, 
qui oderant pacem. At ilio, Dei gratin, 
pacem, Scgloriam inde refert non 
fine eorum dolore , quibut difplìcet 
Cbrijiai. 

Donec David eli Greges fequu- 

tus , nibilquealiudegit, quamfidi- 
cujis ludere.'i jucundus , ac gratiofus 
cuique fuit i veruin Cythara io fiin- 
dam , ac cantu in pugnam , ad Gi- 
gantis necem , couverfo , omnes 
Saul amici bellicum in ipfum ceci- 
nerunt, & acrius profeindentes , funt 
obloquuii , cogeruntque eum rece- 
dere , atque longe abire . tnviàa nun- 
qaam caret bajle vinai . Verum > quod 
Religio , & Pietas minime adfen- 
teturvitio, pulvinaria minime con- 
fuat i quodque in Aulis , nobiliorum- 
que manfionibus , in choris, ac plebe- 
culz ipfius conventibus , hullus vir- 
tuti fit locus , ncque ad Theatrflm , 
licentiam liber fit cidem aditus ; ti- 
mebimus forte , fi qua pietas nobis 
inell, profeindi, per verbo malignai 
garrientiam in noi , atque in obtre- 
èlantium ore emori ? Ncquaquam . 
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Nò , non dobbiamo fere conto di il- 
mili oltraggi , e ferite , quali non mai 
a fpaCma fono , non mai mortali . 
Sai grati! imfugnatur , forti! debet effe, 
tSfcoaflaiii . Abbiamo ad incontrar le 
faette , le fpade a conto di buona for* 
te , e mantenerci fereni traile nuvole 
del noftro abbafl'amento « a conforto 
nottro oflervando , che lo ftelTo Dio , 
Padre de’ lumi , allorché dalTofcuro 
di notlra mifera umanità ricoperto , 
ricercato pur egli fu à conventa ma- 
ligriaatiumi nè perciò mite egli fo me- 
no .allora , e pacifico cum bis , qui 
oderuiit paeem : e in quello giorno , 
che *abjetto giace fui duro intreccio 
di furti, e paglie, e rirtrettodairal- 
tretanto amato fuo Prefcpio » ubi 
agreftei palex , ofpera gramina , circum- 
daut cxlejiem lufimem ; tuttavia fcrc- 
no in pace nello rtertb fquallorc di 
quell’antro beato, il fuo cuore vuole, 
che dorma , e vegli per noi, e da 
ogni parte beate irradiationi tra- 
m.indi i c colà dentro non mai oziofo 
cribra! aquam de nubibut : numera tut- 
ti i capelli delle moltiplicate noflre 
fciagure , permelTc a fine , di non ac- 
communarci al ruolo degruomini , 
ed altresì, per computarci fra i diletti 
figliuoli di Dio fuo Padre ; e per non 
mai arreftati volerci prigionieri dal- 
le funi tefe à labiis operamium isiquì- 
fatemi e quando folle , che maltrat- 
tati n’andallimo tanto , che cammi- 
nare non potcìrimo i ut coafuudaniur, 
qui BOI perfequuutur ; egli rtertb ci ac- 
coglierà , ci porterà , e da ogni ban- 
da guardati andaremo per viara rubri 
mari! . E che dunque temer può il fi- 
glio in braccio al Padre ^ VbUumque 
fepeliamur , Domini ejl terra , é" pieni- 
ludo : ordinerà egli a tempo , e luogo 
Jìgnum in bonum ; e la finirà col far ve- 
dere , che/»»ei cecìderuttt in prxclarit. 

Riduciamo noi in tanto a necefiì- 
tà la pazienza ; maledicìmur, tir benedi- 
cimus.perfequutionem patimur, &JuJli- 
nemuti aifoggettando la ferocità dei 
ritnproveratori alla robuftczza dell’ 
animo noftro, e al duro teftimonio 
dell’animo loroi nt cercaremo, quare 
fremuetunt gemei, qua necDeum timent, 
nec homiBeivereaiur,ni oltre più di fa- 
pere domandaremo, che facciano ,e 

di- 
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Nulla de huiufmodi injuriis , & hujus 
facculi vulneribus ratio habenda eft. 
^1 gratis impttgnatur , fortit debet ef- 
fe , & conflant . Obviis ulnis excipe- 
re in tonum hic dcbemus, atque in 
dejectionis noftra; nubibus , ferenos 
nos erte oportet i ad noftram con- 
folationem ipfum Deum , ac Pa- 
tretn luminura intucntes , nam hu- 
militate noftra , atque obfcuritatcj 
obdudus , quiCtus & ipfe eft à Con- 
venta malignamium , ncque iccirco 
minus fuavis, pacifque amator fuit 
cum bis , qui oderunt paeem • Is hac die 
in Arato , palcis , ac farmentis con- 
texto , duriter jacet in fuo Pr^fepio 
abjecius , & adhuc in fui beati fpecus 
fquallorc , in pace prjtclarus rutilar, 
& ubi agrejies palex , afpera gramina , 
circamdant cxlejiem Infantem , radios 
emittit, qui ubique lucent , &vigi- 
lans , cribra! aquam de nubibus , fem- 
perque illic eft diligens , in calamita- 
tum noftrarum ferie enumeraoda , & 
interim à cxtcris hominum vult nos 
ita abeflè, ut mereamur inter dile- 
dillimos Dei Patris fui filios nomea 
profiteri . Nec patitur nos vinftos re- 
linquere laqueis , qui nobis obtcndun- 
tur à labiis operamium iniquitatenLj ; 
cumque ambulare haud poierimus , 
excipiet nos ipfe i ut confundamur qui 
nos perfequuntur ; atque in fiuu, ut ita 
dixerim, feret,quin minus pcriculum 
curramus ferviam rubri marit . Eccui 
lilio oberit metus in paternis bra- 
chiis f* Vbìcumque fepeliamur , Domini 
eft terra , 0 - plenìtudo : opportunè di- 
fponet ipfe Jignum in bonum, often- 
detque , quod/00» ceciderum in pree-, 
Claris • 


Tolerantiam interea in neceffita- 
tem convcrtamus : maledicimur , dr 
benedicimns , perfequutionem patimssr , 
& fuftinemus , & exprobrantium fe- 
rociam animorum nortrorum vir- 
tuti , malefaèlorumque confeientix 
acri fubjicientes, teftimonia, qux ipfi 
Bb di' 
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diebino gl’uomini adverfm Cbrìfitm 
ej»s . Sinite illot , €tcci fum , d* lìngax 
fum inftttcibut eurum ; celiar perciò 
non dobbiamo noi di amarli, per quel 
bene da elfi non avuto > quando furo- 
no amici , e di riceverlo , quando di- 
venuti contrari i e fe gl’amorevoli le 
commoditàromminillrano.egl’ono- 
ri i li fparlatori , all’incontro ledono 
il paludamento regale , e le trionfali 
ghirlande . A’ primi dobbiamo la vi- 
ta , che manca , ed a’ fecondi la vita, 
che Tempre dura . 

La vera celefle Sapienza , che_> 
oggi del fuo Prefepio fa Cattedra , 
vuole, à aoadum loquentt Magìflro, 
che addottrinati fiamo , a ricordarci , 
che non dcbtmm teneri ab hit ■ qni oe- 
cìdunt lìngua , ma di dovere foflTerenti 
mantenerci , non amplius cogitantet in- 
eompetentia , quia not non nobìt compe- 
tentia reUqaìmus ; fìcuri , che poi ci 
rincrefeerà molto d’ederci trattenu- 
ti , rattridati nella didamina inutile 
delle ferite, riportate dalla calunnia; 
e brameremo altretanto quelle ma- 
ni percotitrici al petto noftro di vo- 
ler elVer congiunte , e coadjutrici per 
legarci a tutti i detrattori in rinculo 
cbaritatli. Guardi Dio, che da noi 
foinminiftrifi fomento a chi và in_, 
fiamme per abbrugiarci , poiché fa- 
remo noi ftedi dclnoflro incendio 1 ’ 
efea , e i colpevoli incendiari • 

Chi dal l'ecolo vive più fegrega- 
to ; chi trammanda chiarore dal can- 
deliere del Santuario ; ogn’ora af^ 
penar dee , di patir tenebre d’impo- 
fture : detrabebant mibi , quoaiam Jie- 
quehar bonitatem . Proccuriamo noi di 
camminare colla femplicità de' fanti 
Padori , emendando le colpe nodre , 
né mai acculando le altrui ; e in cosi 
fare , non inciamparemo per viai pla- 
nai , cercando nella polvere , e nel 
fuono di voce mondana , che per ae- 
remvolae, l’impronta delletnacchie 
dal fecolo cenfore , calcata fui vivo 
del nodro nome ; ma dalla celede.» 
melodia , e fplendore di queda lumi- 
nofiffima notte allettato il cuore , e 
guidata la mente, udiremo , e vedre- 
mo , che andaranno di quelli le dri- 
da , e l’ombrc tutte da noi lontane ; 
nè più mai foverchiamente delicati 

vor- 


dicunt adverfim Cbriflum ejust pera 
petuo contemnemus. Nullatenuscu- 
rantes , quarefremueruut gemei , quet 
nec Deum timeut t nec baminei veren- 
tur ■ Curemus fervos Dei efl'e , in_» 
rcliquo minime facientes , quod ho- 
minibus non piaceamus. Sinite illot 
cxci funi , é- lingua fune in faucibut eo- 
rum . Ncque iccirco ab eorum amore 
declinabimus : prò eo enim , quod 
non contulerunt nobis bonum cum 
amicos agereut , conferre ocluplum 
poterunt , dum noltis adverfantur > 
fique dudiofi commoda exhibent , 
atque honorcs ; obtreclatores rc- 
giam texunt patientix clamydem , 
atque triumphantium coronas . Illis, 
qux deficit , his xteruam debemus 
vitam . 

Vera cxledis Sapientia è fublimi 
Cathedra fui Prffepii à nondum lo- 
quente Magiftro nos hodie indrui ad 
tolerantiam vult , ut noe ampliai eo- 
gitanlei incompetentìa ; quia noi non no- 
bii eompetentia reliquìmut ; nec terreri 
ab bUt qui oeciduttt lingua pollimus: fu- 
turum ed enim , ut memorix nos pu- 
deat , quum calumnix vulnerum re- 
cordabimur; illafquc verbcrautes ma- 
nus cupiemus , ut ad pedus , ufque 
jungantur, nobifque auxilio dnt , ut 
obtreciatoribus conciliemur f» vinca- 
lo ebaritatìs . Abfit , quod igois ma- 
teriem iis prxbeamus , qui nobis in- 
cendium minantur , quoniam 110- 
drum incenfores ipfi ed'emus. 

Longe à fsculo viventes , perfpe- 
cìilfima in Ecclefia fùlgentes luce , 
quotidie calumniarum tenebri ma- 
nent : detrabebant mibi , quoniam fe- 
quebar bonitatem . Ex eorum ergo nu- 
mero dudeamus , ede, qui in Sancìo- 
rum Padorum fimplicitate ambulan- 
tes , maciilas xgre fcrunt >quibus fea- 
tere Mundus confuevit ; culpas emen- 
demus nodras , taceamus alienas . 
Perviai planai eundum ed , nec qux- 
renda funt Mundi vedigia in polvere, 
vel fonitu unius vocis , qux per aerem 
volai . Hoc paflo nunquam à nobis ipfi 
aberimus , fed ab lucidilfimx nodis 
fplendore ducli , ttneipites nunquam , 
nec plus xquo erimus anxii , num be- 
ne, vel male audiamus. Quod, fi ma- 
ledidio ob aliquod malum aliquan- 
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vorremo crtere a penfare , fc buono , 
O reo fia il divolgamemo , che cam- 
mina di noftra fama i che fc credia- 
mo sù qualche male fondato i ojie- 
rifi , che quello celli j fc poi fodo 
nella v'miifctjfakit rrnmar. Ccfl'aranno 
finalmente i rogiti, i tuoni i ed ap- 
parirà, non già fra baleni , e nuvole 1' 
arco i ma quella quova gran luce : in 
J'f tendere fnlgurantìt bajlf. Arcnt pbade- 
rit farà, e farà, che il condenfo iquar- 
cierà di nollra apprenlìòne , dei noflri 
tiffloriiC^ cenfrittget inìmicei,& arcumi 
Luce ferenillima in pace , che oggi a 
Doifcefa , e che in ogni mente inton- 
deli,e in ogni lingua, che perfer.ionare 
voglia fue lodi t ut non recedat laus ejut 
in ere beminum ; e come per erta oggi 
delegati fnmui in muUitudine pacis ; do- 
narà pace , e di le llerta lo Iplendore, 
ch’i luce avanti ogni origine di luce 
nata ; Lueit ante originem , i Patri! p- 
ntt prodiens ; Patri ceexifteni ;(b‘ eneo 
femper egulgent i Luce, che nel tempo 
velata dall’umiltà umana, edalla_> 
Divinità rivelata,a noi rifplende oggi, 
per il 6ne , che in erta adoriamo de- 
fcendentem à Patre luminum , AuiUrem 
luci! , & paci!, Cenfumatorem fidei, ge- 
funt , natnm Maria l/ìrgiue , plenum^ 
gratin , (5* veritatit . Et badie ite diieSi 
in pace , ite in luce veritatìt , Amen . 
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do fuboriatur , dandanobis eli ope- 
ra , ut illullriori bonorum opcruni-, 
exemplo, If fa infcnlius fama , rea- 
pfe rcpareturi lique tum virtute prse- 
ditierimus, cejjabit rumor} dcfinent 
tandem rugitus , tonitrua , ncc in_, 
nubibus , aut arco , fed nova , illu- 
llrior , maxima lux apparebit in fplen. 
dare fulgurantit baftte , & arem pbade- 
rii erit , quo ortiifx nofirorum timo- 
rum tenebrx evanefeent , e^ confrin- 
get inimico! , arcum , Lux eli , qux 

in pace ad nos defccndit , qu* men- 
icm omnem, aclinguam illuHrat, 
ejus laudes concelcbrantem : ut non 
receda! lam ejut in ore bominum-t ; 
ob quam , deleblati fumut in multiti!- 
dine paci!. Eli lux, qux ante origi- 
nem nata eli lucis cuiuslibet , i Patrit 
fwu prediem , Patri coexijlent , dr e* 
eo femper egulgent . Lux eli , qux , 
licct in tempore lìt human* natur* 
velamìnibus obducla; hodierna ta- 
men die clariflìmis emicat radiis , ut 
in ipfa adoremus defeendentem à Patre 
tuminum , AuBorem lueit , df pacit , 
Confumaterem fidei , ^ejum , natum-a 
Maria tergine , plenum gratin , dr me- 
ritati! , Et badie ite dileSii in pace , ita 
in luce meritati! • Amen • 
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OMELIA XXII. 

Ncir Epifania del Signore, 

Ercarc Id» 
dio, e non 
fapere il 
modo , à 
male d’i- 
gnoranza, 
non difét- 
to d’in- 
tcnzione, 
ma il non 
cercarlo , 
e fapere il 
mancamento , è colpa {Indiata con 
errore di volontà : turpe negligere eft , 
quodfcire convenit . In qualunque mo- 
do venga fatto poi d’avere ritrovato 
Dio , qui cburìtat efl . volere di lui 
farà flato Tempre d’eflère per quel 
modo ricercato , e dalla di lui carità 
fatto il dono d’averlo non diverfa- 
mente ritrovato, ut maueamut in eo • 

La diligenza dei Santi Magi ( co- 
me a baflanza in^o avete , Venera- 
bili fratelli, e fìglTuoli, dal qui annun- 
ziato Sagro Vangelo ) nel ricercare 
il tenero Divino Infante , fu con (in- 
cera volontà , e brama di ritrovarlo; 
e fé nel modo , e colla guida d’una_> 
Stella j non già fù , perche eglino 
fhiedeflero per andar (icuri il lumed' 
una creata luce ; nè per la ben’anda- 
ta prometteflcro , di profumare la 
Stella con incenfo , e mirra , e di of- 
ferirle quell’oro , che riferbavano in 
dono ai ritrovamento di quel Dio , 
che eglino con fede viva cercavano , 
e per il fine folo d’arrivare , ove egli 
non fuori di fua volontà efiere vole- 
va ritrovato ; & inftanter operando , 
perfettamente lo rinvennero; c la 
Stella , u/que dum jìaret fupra, ubi erat 
Puer, fece punto fi fermò ; Cccome da 
prima n’andò con eflì non altrimen- 
te , che accomodata , fervile; & Stel- 
la cucurrit ad Puerum . Confapevoli 
baflantcmente li Santi Principi dell’ 
efìmcro lume , e limitata virtCì di 
lei , e dell’infufficienza di loro ftefli a 
dare un paflb , per intraprendere il 
rifchievole cammino alla volta-, 

del 


HOMILIA XXIL 

JnEpipbania Domini. 

Bum quz- 
rerc , & 
quoque pa- 
rlo jd per- 
ficiaiur , 
nefcire'.ab 
ignora n- 
tia , non a 
mentis 
propoiito 
eft . At 
eum mi- 
nime quaerere , hocque malum cfle 
arbitrari : voluntatis malitia eft , at- 
que ex ioduftria peccatum : turpe ne- 
gligere eft, quod fcire convenit . Quo- 
quo autem modo Deus inveniatur, 
qui cbaritat eft , illeefl, qui, ut eum 
quzreremus , fecit, fua bonitatc.,, 
potcftatem nobis ipfum invenicndi, 
ut maueamut in eo , 

Sanflorum Magorum diligentia 
( Venerabiles fratres , ac filii ) ut fa- 
tis ab Evangelio nuper accepiftis , 
qua natum Divinum lufantem , qu«- 
Jierunt , lineerà fiiit , ac votis focia- 
ta fidelibus , ipfum conveniendi ; 
fique unius fyderis dudu id opere 
compleverunt , non iccirco contigit, 
quod Stellam prius inveniflènt , quàtn 
eam (ibi defponfam voluiilènt auri 
predo , thuris odore , ac myrrhz ; 
quz munera nato Regi oblatori fibi 
compararant, quemomni animi ex- 
quirebant ardore, fide, fpe,& flagran- 
ti charitate repleti . Ipfum autem^ 
quzfierunt in fide, inftanter operando, 
& ideo Chriftum vere invenerunt , 
corufeante per iter fydere , ufque dum 
ftaret , ubi erat Puer , cui (uos devovit 
radios in fuz fubjeflionis teftimo- 
nium , ut in accepti beneficii argu- 
mentum, cum è nihilo crearetur: cf- 
lorum peragratis fpatiis, concito cur- 
fu , convenire: Faflorem fuum : Stel- 
la cucurrit ad Puerum- Confeii cnim 
Sanfli Reges fatis, ufque dum ftaret fu- 
pra, ubi erat Puer , temporarii ejus lu- 
minis crant , & pioprixinfirmitatis , 
qua erant impatta, ut vel pedem do- 
mo 
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del fbrtanato Tugurio di Betlemme. 

11 Divino Infante , Creatore delle 
Stelle t egli col Tuo nafcofo , beato 
raggio puotè folo a fe attrarre quelli 
ragguardevoli Perfonaggi , e dare fua 
virtù a lena di giungere coniblaci a 
contemplare quel gran fplendorc, da 
neffuno fra le genti veduto ancora : 
vidii Abraham diem mtum , & gavijiis 
ejl ; ma alla vifione felicillìma della 
Sagrofanta Umanità, e divina ipofta- 
tica unione non giunfe egli mai , e re- 
ftò nel bramare il gaudio di fidarfi in 
quel volto > qaem himorabìltm conftìia- 
rium eleqaìi myftici depdtrat anivcrfa-i 
lerra ; e in terra giunto a di noftri i| 
tempo di quefio giorno coronato di 
ftupendi miracoli , quello defidera- 
tillìmo Volto oggi agl’occhi morta- 
li noftri apparfo , dimoftrafì , che 
Dio non tft abfconditut ; £>• hvifibilit 
tjut Divìiitat , ifuji latebac Ja bomiiie > 
in opere noe latet; e con lingua di 
ftella,/i>ji(e*rf Ccelo.i Magi uomini ce- 
lefti, ubicttmVirgìiie Maire Deut li' 
fatti , arrivati : quel Rè , Uomo , Dio 
ricercato ritrovarono , ed adorarono, 
tton patente m itt tempio, tioti futgeutem 
iti purpara , fed lateutem tu fpecie i ed 
abbondantemente conobbero allora, 
quod uova clarìtat Uluftrìorìt St elite apud 
tpfot apparuit , <6" iittueutium aaimoi , 
ita admiratioue fui fpleudorit implevit , 
ut ueqaaqaam fibi crederent eepigeu- 
dum I quod tanto tiuntiabatur ittditio , c 
confermaronfi a credere , che quella 
Stella , non volent , fed jajfa , eoa Celi 
eutu, fed Divinitatit impuifu apparta 
era loro , e comandata a guidarli a 
Betlemme , e che da più alta Luce 
quivi veniva loro rivelato , che il ve- 
nuftitlimo fanciullo umiliato , a terra 
ftefo, in iefantiUbui paenìt , era egli 
quel Dio da etn ricercato , quegli , qui 
maaìfejhtui la flabulo , fulgebat ie Ce- 
lo ;& proci dentei adoraveruat . 

A che dunque divinorum volaml- 
eum teaebrofifimi fcrutatoret cercare 
Dio fuori di Lui , pretendere d’entra- 
re ne’ fegreti funi per ritrovarlo i 
fe dove ad elio piace folamente ri- 
truvatokeircr vuole , ed adorato ! Se 
cosi vero , che qiiefio è quel Dio 
fommo bene , die vuole la noftra 
mente , il noftro cuore lia la fua ca- 

fai 
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mo efièrrent, & ad ffaelix Betlemi- 
ticum Tugurium proficil'cercntur . 

Ipfe Divinus Infans , ftellarum 
Creator fuit , qui pcrfpcctiinmos ho- 
fce Viros fuo beato , latentique ra- 
dio ad fepertraxits ejui'que virtute 
eam videre potuerunt faciem , quam 
ex gentibus nemo adhuc viderat : vi- 
dit Abraham diem meum > ó-gavifus efl- 
At villoncm hanc excelfam unita: hu- 
mana: natura; divini Hij oftafi , tan- 
tumque gaudium non eli ille aftequu* 
tus, iutuendi fcilicet vultum , quem 
hottorahitem coefliarium , eloqui! myfli- 
ei def derat univerfa terra profpicere , 
ut mox mirabilis Deut noe abfcoadi- 
ror.qui oculis le voluit revelare mor- 
talium , oftendcns, quod ievifbilit ejut 
Divinitai , qua latebat in bomine , itu* 
opere eoa latet . Unde ftellarum voce, 
loqueme Celo , cxleftes homines co 
pervenerunt , ubi eum Mane Virgiae 
Deai /«/jarcratiquffitumquc Regcm, 
ac Deum invcnerunt , atquc adora- 
verunt , intuitique funt , eoa patemem 
in tempio, noefulgeatem ie purpurtu, 
fed lateeteminfpecu . Tunc abunde fa- 
tis noverunt , quod nova claritat illu- 
flriorit felle apud ipfot apparuit , dr ia- 
lueetium aeimoi ita admiratioue fui 
fpleadorit implevit , ut eequaqaam fbì 
videreat eegligendum , quod tanto nua- 
tiabaturinditio . Noverunt Divina My- 
ftcria , recìc proin intelligentes , 
quod ftella illa , eoe voleut , fedjujfa, 
non Ceti nula , fed Divinitatit impuifu, 
apparuerat eis , ut cofdem ad bea- 
tum diverforium ducerei , ubi nobi- 
liore utiquc luce circumdatus , ieie- 
fantilibttt panni! , bumilii jacebat Deus 
homo , qui maeifeflatut in flabulo , ful- 
gebat in Celo : ó" procideates adorave- 
rum- 


Quorfum nos ergo Divinorum vo^ 
luminum tenebropfpmi fcrutatoret , longe 
ab ipfo , Deum quatrimus , utque eum 
inveniamus , fua arcana penetrare-, 
contendimus ,tì folum inveniri vult , 
ac venerari, ubi ipfe decrevitr* Deum 
itaque hunc Summum bonum adeptu- 
ri , quàm diligenter locum prcpare- 
mus , ubi morati cupit , velati in So- 
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là i e perche noi mai ad altre n*an> 
diamo a cercarlo > forfè non è con- 
dizione aecordevole , onorevole-, i* 
Non forfè agiata , e da amarli la fa- 
tica , che è si poca di ritrovarlo , 
per fore , e dire , che redi , nè mai 
fogga da noi « ed una delle due ri- 
marrà dire , in chi non cerca Dio 
per la fua lirada i o d'efier empi , 
credendolo Dio di poca forza , non 
badante per ogni nodra brama > o 
pazzi bramando d’aggiungere altra 
cofa di più a quedo Dio , che bada 
per tutti i beni > e quando Dio co- 
iiofciuto Ila fonie di ogni felicità , e 
gaudio i fe temuto non è poi , Ic-i 
non amato poi > farà quedo egli peg- 
giore male di non conofcerlo > e dei 
Demoni queda la fellonìa . J^emo bo- 
nus uìfijblus Deus - 


Ma vi è di più , che promet- 
tonfi alcuni fenza Dio perpetuità 
beata, e in queda vita longo ado- 
luto imperio i e quello farà dei Ba- 
bilonj , dando nel punto d’ edere ro- 
vinati , didrutti , che Dio colla_> 
voce d'Ifaia li sbedò a dovere : ftesn , 
falvent te augstres Culi , qui cou- 
temptausur fydera , <&• fupputahatst mett- 
fes > ut est Ut ouauutiarettt vesttura ti- 
ti‘ E pur troppo oggidì non man- 
cano fomìglievoli deliranti , quali 
nei geroglifici dei pianeti la men- 
te errante girano ,per aftra, & ttego- 
tèa itt teuebris noftìum perquìrenJo : 
e quindi di tanti difperati le grida-, 
odonfi poi , come vero , che confo- 
fe fralle tenebre fono le menti uma- 
ne , vedendoli languire li pietoli , 

' e fiorir gl’empj , e credei! , che il 
dedino , la fortuna ; fxvo luta ne- 
gotto , padrona comandi , nè la_> 
perdoni ai giganti > fcagliando non 
di rado i fuoi fulmini ai pinnacoli 
del Tempio ; e l’infolenza di codoro 
arriva a dire , che non per altra ca- 
gione, la virtù và ignuda , la verità 

op- 


lioj paremus fcilicetei virtutum inda 
gniis , mentes , ac cor nodrum, feien- 
tes hoc parlo, gratidìmam eimau» 
fionem referaturos , in (jua xter- 
nùm , nec difcelTurus , ni eicierimus, 
babitabit . Et quidem alierutrum_i 
contingat , oportet , vel Deum eai- 
gux virtutis exidimare , ac lì nolit , 
ignoretve , rebus nodris confulere , 
nec làtis lìt bonus , nec nobis fufii- 
ciati qux quidem edimpietas exe- 
crabilis j vel aliquìd aliud adjicere 
velimus Deo totius bonitatis tonti • 
quo nihil ineptius comminìfei polle* 
mus. Idenimlongepejusforet.quàm 
Deum nonnofies & Diabolica lére 
edet iniquitas ; cteuim nemo bonus nifi_ 
folus Deus . 

Quamplurimi ulterius funt , qui 
procul à Deo , ac extra viam iiice- 
deutes , qux ducit ad vitam , xternx 
beatitudinis compotes futuros tan- 
dem fibi adhuc blandiuntur i ac lon- 
gam hic inTerris Imperii libi poli i- 
centur fxlicitatem . Sed perperami 
ac idem cum Babilonia periculum 
current , in quos Deus per Ifaiam de- 
tonuit : ftent , ó- fahens augstres Cee- 
li , qui contempiantttr fydera , ^ fnp- 
putabant nsenfes , ut , ex eie annuucia- 
rent ventura tibì. Nec piane vel de- 
funt hodie , qui taliter delirant , ac 
afpcflibus planetarum fidunt , ver- 
fati per offra , db negotia in tenebrie 
noilium perquirendo , clamaiit quam- 
plurimi , quia imbecillitas bumanx 
mentis tcnebris errorum involuta , 
non refìe ad'equitur , cur impii re- 
bus fecundis flurent , pii vero predi , 
calamitatibus langueant i labefafla 
hinc cadit Religio , fonunxque cun- 
fla inepte referunt , Se ad fatum-. 
conlugiunt , quod virtuti adverfari 
quxruntur. Hinc fiulte quidem, fic 
velie fortunam inclamant , qux , 
fuvo Uta negotio dominetur homi- 
nibus , virtutibus haud parcere £a- 
tum . fuaque immittere fulmina , ut 
vel Templi pinnaculum feriat . Eo- 
que hujus furfuris hominum dultitia 
pervenit , ut inde faflum putent , 
quod res hominum tanta volveren- 
tur caligine , diunocentes florerent 
virtus in atria pauperior gemeret , 
ac, utajunt, fubjovc uondum bar- 
bato , 


apprelTa, corrotta la giulliziaj Te non 
perche dalle ftelle confoiidendofi i 
gradi , non diftinguonli i meriti , e fia 
del pari xqua fon bomìaìs,6‘ juracntiie 
come d’incognite cagioni ,e d’effetti 
fublunari decantai! la vita, e la mor- 
te, e nell’arbitrio dei pianeti ripo- 
neii il bene,e il maleie dicefi, che ba- 
ili, per andare avventurato, il trovarfi 
in ai'petto d’una benigna Stella i e con 
««. V. quel fatto,dire,y? dìù vixero ero felixisi 
perche ai primogeniti della fortuna, 
non mai i troppi venti favorevoli fan- 
no tempefia i e tutto il grande j e di 
ftupendo , che alla ftefla fortuna , al 
Caio il volgo cieco aferive , giammai 
creder fi vuole, che fia un favellare-, 
della volontà Divina i onde che per 
diverfa immagine i Pianeti le tante 
volte adoranfi , ed i Fenomeni te- 
monfi i e gl’avvenimenti profperi , o 
fìnillri , non già più a’attibuifeono a 
Dio regolatore dell’ univerfe cofe , 
Hrm». tempera: rerum vieet ; e fi gioca , e 
*«'• fi fa tetta contro rAltifiimo . Omaem 
fortuax lìcemiam in oculit habentet . 

E* riauic. Ma dove oggi è quel Dio per tutto 
fapientiilimo , immenfo , qui lege mo- 
veri fydera , qui fruges diverfo tempore 
• 9“' nariam Pbebem alieno jujje- 
rit igne compleri , folemque f«o , porre- 
xeritundit liitora , che col folo fuo di- 
to , pone lido all’Oceano , freno all’ 
infolenza dei venti , e ai tremori del- 
Extb.job. la terra fermezza ; pofuit menfu- 
ram ejui , & trauJtuUt Montet ? 
conclujit ojliii mare ? gjait fecit venlit 
pondut , ò" viam procellii fonantibus ? 
Sluit Stellai elaujìt fub fignaculo ? Cre- 
defi da cottorq, che non ricorditi Dio 
i giorni antichi , nè conti i nuovi , nè 
egli l’origine fia della luce, e di quel- 
la di quefti noftri, nè trovifi neU’abif- 
fo degreterni > nè ftupendo più fia in 
HTmn. Bc- quell’ordine Restar Syderum, qui,quid- 
cù»! 9*''^ ‘fl ’ potentia creavi : , nec regi: mi- 
nore providentia ; qui omnia, quxeunque 
voluit, fecit , ó" quem laudant aflra ma- 
tutina ; ma che fia un Dio deviato , 
debole , che non oltre voli da quefle 
baife nuvole , ed abbifogni delle pen- 
ne de’ venti •, per falire alle ftelle del 
job.li. firmamento, del Soglio fuo j & circa 
cardine! Cali perambulat , nec noftra 
conf derati etjfi forte recozitet denobit- 

Ma 


199 

bato , veritas defecerit , ac paul- 
latim ad fuperos aftrea recellerit , 
& quod mox proitide fit xqua fon ho- 
minit, &jumemi, ac vita, & mora 
ignotarum caufarum fublunares ef- 
fcdus exiftant : qua de re illud , p 
diu vixero , ero falix , frequentius ufur- 
patur , & ab aftrorum arbitrio ma- 
ium pendere , ac bonum creditur , 
aique ad fcslicitatem confequendam, 
vel unam Steilam fatis elle , ami- 
cam habere . Hac catione quidam 
venerantur planetas , aq timent Phf- 
nomenai eventufquc infelices , aut 
profperi , Deo rerum moderatori , 
qui lemperat rerum vice: , haud rc- 
feruntur . Illudunt tandem hi , ac 
Deo obfiftunt , omnem fortunx lìceu- 
tiam in ocuUt habentet . 


At quid hoc , quam inficiari 
Deum ette, ac nofmet turpitcr ab- 
ducerc d Nonne fi difpofiti quxra- 
mus feedera Mundi , prxfcriptof- 
que Mari fìnes , amnifque meatus, 
non omnia patcnt coniìlio firmata 
Dei , qui lege moveri fydera , qui fru- 
gai diverfo tempore najci , qui variam 
Pbebem alieno jujferit igne compleri , 
folemque fuo , porrexerit undii Ut to- 
rà ? Ecquia ergo , quii pofuit menfu- 
ram ejui , cJ* tranftulit mouiei ? ^^1 
conclu/ìt oftiii Mire ? ^^uii fecit ven- 
tut pondut , Ó" viam procellii fonan- 
tibui ? ^uit Stellai daupc fub fgnacu- 
lo ? Putant hi forte , quod non_, 
recogitet Deus dies antiquos , nec 
annos arternos in mente habeat , 
vel nec ille fit RcHor fyderum > qui , 
quidquid efl , potentia creavi! , nec re- 
gie minore providentia , nec ille , qui 
omnia , quxeumque voluit , fecit , Ó" 
collaudant afìra matutina ; fed quod 
fit Deus abvius , iners , nec ultra-, 
ambulet , nifi fiiper pennas ven- 
toriim , atque fiumana jam cura- 
re defierit , qnodque circa cardine! 
Cieli perambulat , ér nec noftra con- 
fiderà: , cefi forte recogitet de nobit; 

nec 


bigitized by Google 


200 


ir«.c^st 


tfb. Stp. 
GcmC 


U>.d. 


tCBCC. 


Ma da fc ftelTo, dice egli il Signore, 
Jàltit tua egofum , ego Dominut , tà- non 
e[l alter formatti lutem , (fr cream tene- 
brai. Egli Dio è, che il tutto governa, 
e tiene fotto impenetrabile cortina 
di fagre caligini i mirabili difegni 
tuoi , |x:r aprirli , e chiuderli a corre- 
zione , a profitto , e ad ammaeftra- 
mento noftro , e per non doverli da 
noi mai cercare i movimenti , la ca- 
gione delle opere di fua eccelfa de- 
lira . Perfcrutator Majefhtìi , oppri- 
metar à gloria . 

piatti luminariattà" fiat iti fgtta\ così 
nelle Sante Scritture leggefi d’avere 
Dio llabiiito j perciò le Stelle , i Pia- 
neti , lemplici fegni fono , nè già d’ 
ogni qualunque cofas fegni fono del 
di, della notte , c de’ meli, degl’anni, 
c delle llagioni , col precetto , che 
dividattt dieta , ac aoftem , cS* tempora , 
dr dici , dr annoi , df fini in pgaa ; che 
fe mai follerò fegni di qualche altro 
naturale accidente |ier la varia loro 
politura di cifre , c geroglifici i que- 
ll i , come intenderanfi da noi f Forfè 
perche altri fuccefli ricordanfi nelle 
medefime circollanzc avvenuti f Ma 
con quale ficuro rincontro >* Con_. 
quello forfè de’ pianeti mcdelimi per 
rapporto alle Stelle del firmamento, 
dove diconli avere lecafe r’ Ma que- 
lla complefTione d’afpetti finora , ad 
ogni momento , e in tanti fecoli tra- 
fcorfi ha avuto diverfe combinazioni, 
c cosi in altri , che liano per feguire j 
come dunque mai rinvenir lì potrà la 
creduta certezza del loro operarci 
fenon col dire .efier quello un incon- 
tro folo di fomiglianza i* eficre quelli 
eftenfiim , qaod oftendir , fereno die fa- 
fium , midln partum , dr cometam . 

Sìa nondimeno di ciò , che è fol- 
le , e fterminato il crederlo i dimo- 
llrifi , come da cagioni naturali , ma- 
teriali , e non intelligenti dipender 
debbono mai azioni libere fpirìtuali, 
'& arbitrarie ? Qiialc è il deliberare , 
il volere, l’eleggere !* E per qual mo- 
do degl’ Elettori , fotto afeendenti 
divertì nati, di età differente, le Stel- 
le aggiullino gl’umori , e i geni intri- 
cati nelle politiche, e le contrarie 
inclinazioni per averfione di fangue , 
e di cofturae i e con quell’ inganno , 


nec is fit , qui ait falut tua ego fum , egà 
Dominut, ó" non efl alter formaat lucem, 
ac creant tenebrai i nec omnia mode- 
retur , miraque confilia fua religione 
fumma in facrarum caliginum um- 
bra abdat , ut eadem pandat , con- 
tegatqiie ad corredionem , profe- 
dum, 6c dodrinam nollram i non^ 
enim de hujufmodi rerum ambagi- 
bus debemus elle folliciti , quia Per- 
jerutator Majeftatit opprimetur à gloria. 

Piane luminaria , di' pnt in pgna ; 
ita produnt Sacrf Liderf, Deum con- 
llituillè i iccirco fydera , ac Steli» 
folum figna funt , qu» non quamlibet 
portendunt rem , fed dìcs tantum , 
ac nodes , menfes , & annos , ac tem- 
pcllates lignificanti hac Icge, ut dìvì- 
dant diem , ac nofiem , & tempera , df 
dici, 6- annoi , df pnt in pgna , quod fi 
nonnunquam eorum virtute contin- 
gere quxdam forte poHunt natur» 
Phqnomcna propter variam figura- 
rum , atque afpeduum rationem > 
quo pado tamen h*c nos certo nove- 
rimus? Anne quod in eadem rerum 
Economia nonablìmilia coniigiifc^ 
meminimus t* Tum innotuerit id 
quibus l>robabìlibus conjedurisi^ lis 
forte , quas ex ìifdcm planetis ha- 
bere nobis fuademus , eas cum^ 
Stellis conferentes firmamenti , ubi 
earum Domus elle diditaturi* Ve- 
rum h.TC obfervatio perpetuo , ora- 
nique momento huc ufque haud ea- 
dem ftiit , atque in tot prsterito- 
rum fzculorum ferie , quo pado hu- 
jufmodi rerum ratio , quid certi no- 
bis portendere poterìt , nifi h»c fcili- 
cetefiè, folius lìmilitudinis occur- 
fus ? Openfum , quod oftendìt fereno die 
fadnm , malie partum , <&• cometam . 


Ut ut tamen dehacreCtfcuiqui- 
dem fidem adhibere amcntìum planò 
eli,) quonam pado.dicant,à naturf,ac 
materiei caufis haud intelligentibus, 
que libere ad mentis nollrz arbitrium 
fiunt , pendere poflìint , quemadmo- 
■dum funt velie, llatuere, atque elìge- 
re ? Et quomodo Eledorum propcn- 
fiones componunt fydera, lì fublo- 
corum , temporum , ac l'yderum dìf- 
politorum dìverlitate fumma funt 
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èd arte vana , difTamar vuoili qual 
(chiava l’umana liberti i e che in ca- 
tene vadanole potenze tutte dell’uo- 
mo , per tìne di ftral'cinare la volon- 
tà i perche rimanghi l'uomo morto 
qual legno i /ecut dtcurjut aquarum-t ì 
E coll’opinione di colioro , qui aber- 
raatet in vaniloquium > voletnts ejj'e It- 
gii Dvderei , no» imeUigtmtt ■ ntque 
quit loquMntKT, neque de qieibas affir inumi 
dirfi vorrà ancora , che la Divina , 
ingegnofa Sapienza nel Tuo Vangelo, 
per il tefto di quelle fallacilBme re- 
ole , a Pietro predicefle , allorché 
iedegli la vicaria PoteQà fua : aliai 
H cinge! , & dace! te , qao ta non vii • 
Che Pietro , benché contellato nella 
promelTa fedeltà: in mortemire, ad 
efempio del fuo Maellro confitto in 
Croce i ftrafeinato Rato fia dalla vio- 
lenza dei Pianeti alla morte. Ma che 
pili refta a finire ficuri , che non cosi 
l’intende Dio i* poicche , fe bene egli 
ha voluto fegni le Stelle , non per- 
ciò vuole fiano giammai a quello re- 
gno nel fuo governo compagne . 


Di Giobbe dal fommo della pro- 
fperità precipitato nel fondo delle.» 
fventure >qual mai fu il dellino , ola 
figurazione malefica , che aU’abiflo 
delle miferic il condulTe i* Chi di poi 
l'Autore fu . che il lutto delle accu- 
mulate feiagure di abbandonamenti , 
d’infermità sj fchifofe cangiò in leti- 
zia , ed in gioia d Fu il dettino egli 
mai i* Fu la congiunzione di qualche 
attro benigno , che il fe riforgere ■* 
Chi folTe , ne avvifa lo Spirito Santo : 
Dominai benedixit novì/jìmii Job mo- 
gii , qaam principio ejai . Iddio ci ab- 
batte , ci efalta egli ; e colle afflizio- 
ni ci vifita , col ritirarle ci confola: 
hanc bamiliat , banc exaltat , mortificai, 
i!f vivifica! , od Infero! dacie , de reda- 
tit . E chi altri penfare , che Dio , il 
Creatore fia Signore degl’attri , o al- 
tro orofeopo , e forza trovifi , che di- 
fponga , di fer avvenire ciò che egli 
non ordina , e a lui non piace : errai 

ab 


nati !> Quonam paflo raoderari pof- 
funt fydera aficillus hominum , (in- 
dia , politi; canonibus accommodata, 
ingeniorum coutrarietatem , variam 
corporum habitudinem , morumque 
dilfidia componete ì Et hifee com- 
mentis captivam humanam mentem, 
arbitrium nottrum virefquc bominis 
omnes ereptas diélitare contendi- 
mus, lignumque hominem ette , /è- 
cai deearfut aquaram ? Hos ne homi- 
nes ttultos inepte fedabimur, ab- 
errante! in vaniioqaiam , volente! effe ie- 
gii Dotiorei , non inielligentei , neqae qaf 
loqaantar , neqae , de qaibai affrmaat l 
Et Dei infinitam fapientiam extima- 
blmus in Sanflo Evangelio hujufmo- 
di nugarum rationem babuilTe , cum 
Petrum ad Summi Pontificatus fotti- 
gium extollere vellet , eidemque.» 
prxnunciavit : aliai te cinge! , ó" da- 
ce! , qao ta non vii ! Nolebat fortafi'e 
Petrus prò Divino Prxceptore in mor- 
lem ire , fed Planetarum fuit viribus 
compulfus i ut monem oppeteret , 
à qua abhorreret ? Sed quid fuperett, 
ut hanc Dei mentem non elle iotel- 
ligamus , fi qua Steli* figna funi , 
qux tamen in rerum adminittratione 
focias minime (ibi afeivit i* 

Et Jobi quidem ab excelfo felici- 
tatis in profundum malorum prola- 
pfum , quod nam fuit forum , qua fy- 
derum mala compofitio , qua eun- 
dem ad calamitatum maximara ra- 
puerit (* Quo praterea authore ejus 
luflum , mìferiaruraconjurationem , 
morbos ,ac fquallorem. in gaudium, 
ac latitiam converti contigit i* Fuit 
ne forum, occurfufque aftri cujuf- 
dam benefici , ut ille emergeret (• 
Non piane. Rei authorem habesex 
Sacris litteris : Dominai benedixit no- 
viffìmii job magii , qaam principio ejai, 
Vapulamus àDeo, ifque contritio- 
nibus cattigat , eafdemque fubtra- 
hens nos folatur, banc bamiliat , bane 
exaltat , mortificat , tì- vivifica! , ad In- 
fero! decit, S-redacit. Ecquam cau- 
fom malorum pene babebimai aliam , 
quèm bonorum auflorem , veraciuf- 
que horofeopum , quàm Dominum i* 
Isett , qui ciinfla conftituit , qui re- 
git orbcm , qui eventus moderatur a 
quicumque vero aliter putat ■ errat 
Cc ab 
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D.jicob, fliatiro; loquUer faìfa. ^McMqutj 
*'■ quiiem igtoratt , bla/pbcinaat : qiMcua- 
que aatem natttralìttr , tamqaam mata 
ammalia uorant ■ ia bis corrampuatar . 
Chi fuori del Vangelo ftudia , chi 
fprezza la dotta ignoranza de’ Savj > 
la quale infegna Iddio fopra di fo 
maggiore non avere, nè direttore, che 
del fuo operare i termini gli preferi- 
va, chi gli commandi di ritirarli, o d’ 
d’andare fin là , o di feendere negl' 
abiin , o di falire alla fublimità Tua 
eccelli , o perche mezzi grabbifo- 
gnino per compiere fue difpolizioni 
infallibili,- non faprà , che a Dio quel* 
la parola non manca , quel verbo , 
jo«.r. per c\x\omnia featfaBa . Verbo di quel 

valore pieno di grazia , e luce , per 
Miuh.i, cui anch'oggi i Magi Santi : Eumvh 
itraat > tà" ci aiaacra obtalcraaf > 

Indubitato rimane dunque , che 
gl’accidenti , che vanno , e vengono, 
che nafeono , e fvanifeono fra noi 
mortali , feendono qual pioggia da_> 
quella fovrana fonte di luce , e virtù , 
mi. m 9®-* coafriagit eeJrot Libani , & camma- 
vet defertam Cada ; da quella incom- 
prenfibile mente , che il tutto com- 
hthi. ifC prende , da quella luce : tampat igait, 
aoà. lacit flumea, che il tutto illumina, 
che per tutto ditibndeli , il tutto ri- 
fcajda , tempera , ed illumina j luce, 
e virtù , che al tutto provede , dona 
a tutti , e difpenfa il tutto i fa pendo 
infallibile egli folo quel , che fa , peat 
u D. Ao*. amaia , priafquam fiereat , ia aatiiia fa- 
cieaiit eraat , e folo fare sà , quelche 
altri giammai fapere non pnfiono, 
z. Job, nè fare : °fafas qaidem tu ei Damiae , 

p difputem tecam . Vtramtamen jupa lo- 
qaarde te; ed è pazzo chi fperar penfa, 
che noSra ragione trafeorrere polla 
l’immenfa via , o fermarfi nel per- 
fetto difeorfo di fua foftanza j quant* 
è neceflità di ragione , che navighia- 
ino fecaadam j^iium, <5< matatiaaet 
fapiaeamat. Che fe ciechi , ma non 
accecati da noi ftefli, cercare dobbia- 
mo Dio nel centro iblo fuolumino- 
fiflimoi dentro cui ritrovaremo noi 
medefimi i nè mai fuori di lui altro , 
che orrore , e tenebre : Abyffam 
fUt ; non volendo Dio fuor di fe ftelio 
ricercato edere , nè ritrovato i qu-t- 

rUq 


fibuteraXÌaqaitaffalfa.ExiWh eli, qui 
qaacuaique qaidem igaoraat , blafpbe- 
maat , qaxcamqae aatem aaturaliter , 
tamqaam muta aaimalia aoraat , ia bit 
fùrrampaatar ; qui Evangelio baud 
fiudent , quidoèla fpernunt Sapien- 
tumdièlamina , Deuro , doceotium , 
nullum fupra fe habere potentiorem, 
qui difponat , fuarumque operatio- 
num rationes dedniat , atque eum 
recedere, aut pro^redi jubeat, alium- 
que non ed'e , qui eidem obfidat , nè 
ufque ad abyilbs defeendat , aut al- 
tius afeendat : quad Deus fubddio in* 
digeat , ut decretorum fuorum , qua: 
baud falli podunt certos erperiatur 
fùccedus , vel quafi illud nunc defe- 
cidet verbum , per quod amaia fan! 
fatla. Verbum, omnia gubcrnans , 
jxitentia przditum ma.xima , verità- 
te pollens , 8c gratia , in quo vita , 8c 
lux illa vera, per quam hodie Sancii 
Magi : Bum videruat , czlcftcm Pue* 
rum , & macera ei abtaieraat - 

Certum proiectoed, quz nobis 
mortalibus contingunt, quxqueab- 
funt , vel adfunt , obqtiuiitur , aut 
evanefeunt , ab excelfo ilio fonte vir- 
tute , ac luce proficifei , qua caafria- 
git cedrai Libaci , di- eommavei defertam 
Cades : ab illa fcilicet mente , qua; 
baud percipi poteft , ijrfa autem per- 
cipit omnia, q\ìx<\w lampat igait ep , 
lacit pamea , oiaaìbtis fulgens , omnia 
fovens , moderans , atque illuminans.- 
Lux , & virtus , qua; omnia difpo- 
nit , ac folum beuedeia iargitur : 
dumtaxat nofeens eorum , quxagit , 
rationem , peat amaia , priafquam pe- 
reat > ia aatitia facieatit eraat : Sc 
probe intelligens , quz omnes latent. 
^afai qaidem la et Damiae , p difpa- 
tem tecam, veraatamea japa laquar ad 
te • Stuititia ed , velie , fplo ratio- 
nis lumine , fase fubliroia luftrare , 
& adverfus cognatam nobisinfeitiara 
fupra nos eniti . Pollulat ratio , ut fe- 
caadum fìaviam navigemus i & intel- 
ligentiz noftrz bumilitatem , ac à 
primigenia aflivitate mutatiaaet fab- 
lUaeamat ; nec aliunde quzramus 
principium rerum , quam in Deo . 
Longe ab ipfo borrefeunt omnia_, ; 
Abyffam abjffat , quia Deus in fe ipfo 
quxri , & inveniri dumtaxat vult. 


rkt TJcmhua , feguendo i rapientifli* 
mi Magi Santi a luce di ftella da Dio 
mandata , a fplendore di quella gra- 

D. Aaf. zi» t/>*‘ ?»« *«■ •<’” 

«•«. ii.u Inpotf flati lìbtrì arbìtrìi ; volendo la 
grazia arrivare al cuore aperto in li- 
berti , e con tutte le irradiazioni di 
Ktiiui quella luce , qixt lucijiìt , ac aifiit oe- 
cajkm. 

Non più mai altro lume fra gl’ 
Aftri erranti andaremo cercando» 
'poiché la vera luce nella ftefla ora da 
noi dipartirà.edacaliginofa, intem- 
peftiva notte forprefl , e coperti i fa- 
cile farà , che non rinveniamo più 
mai altro giorno i & in peccate morii- 
mnr ; con ciò il Signore talvolta in- 
colpa chi lo cerca , come condanna > 
chi di lui nonvà in tracciai perche 
cercali Dio , dove non è , o cercafl 
non per averlo , ma per perderlo i 
et 0. nd(. fleque fit • nt ^cfnm qnem quMrii Hxro- 
dtt invenire non pojflt l nella di cui 
perfona gl’indovinatori , gl’ipocriti 
vengono in figura» li quali contraf- 
Àtti » finti Dio cercano, e non mai 
Dio meritano di ritrovarci acoftoro 
pronunziate le tenebre fono da effi 
amate , e in effe perdoni! , per non ri- 
penfare , che Dio perdefi nel mala- 
louii. mente cercarlo: Cbrìflum mali qnn- 
' rnnt » hoc eft in peccato Jko mori . 


Perdefi Dio da chi efee da quel 
fentiero » doveefleme egli vuole la 
lU.ii. guida : ieriliquifli Dominum Deam-à 
taum, co tempore, qaodncibam te per 
viami nè ritrovali egli mai pervie 
furtive , per acque contaminate , e 
jnmit. torbide i tane quid tibivii invia 

■/Kgypti , nt bibat aqtiam tnrbidam ; cer- 
tamente una delle traviate , imbrat- 
tate , fecciofe è il fere maneggio d’ 
entrare fuo configliero di fiato , pre- 
tendere d’iimltrarfi nei fegreti dell* 
occulta fua impenetrabile fapienza a 
nofiri occhi fottratti da denfiflìme_> 
** nuvole . In Divinit mnltum efl caligini!, 
d- noi qnafi deflrneniei omnem altitadi- 
nem ; entoUentet not adverjnt feientiam 
Dei . Avvifiamei a riflettere , chtj 
piccolo Dio farebbe , fe l’intelletto 
nofiro comprendere il potefie ne' fuoi 
arcani » e ne aveflc ftento del nofiro 

fer- 
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Sfn^rite 'Dominnm, Sanflos fequen- 
tes Magos , eo ducli , quod Deus rai- 
fit lumen , gratiacque iplius radios , 
fine qna non potep vivi , nt d" mori in 
poteflate fit liberi arbitriii quaeque om- 
nium penetrai corda, fplendoribus il- 
lius lucis, quK ineefciw nefeit oecafum. 

Ne quxfo hanc lucem in Planetis 
qu^ramus , Stellifque errantibus» 
quoniam in obfcuro verfabimur, hxc- 
que lux Divina fiatim à nobis abfce- 
det , atque intempefta norie caligan- 
tes baud facile inveniemus aliani_> 
diem ì d" in peccato moriemur • Et 
bine interdum Dominus fe quxritan- 
ti fuccenfet , quemadmodum , Se 
eum reprehendit , à quo minime-» 
quxritur, quod nempe ubinonefi» 
inquiratur, & hic non ut inveniatur, 
conquiritur , fed ut amittatur > fie- 
qne fit, nt ^efnm , qnem qnnrit Htt- 
rodet, invenire non poflit, in cujus perfo- 
na Augures» Hipocritxquedefignan- 
tur , qui dum lìdie quxrunt , invenire 
Dominum non merentur . His au- 
tem mors , in tenebria , quas dilexe- 
rant , prxnunciatur , quod ob malam 
Dei inquifitionem , inveniendi ^em 
prxfcindi , cogitare noluerunt : Cbrh 
flnm male qnnrnnt » d" hoc eft in pecca- 
to fino mori . 

Ab iis amittitur Deus , qui man- 
datorum ejus Semitam contemne»- 
tesiperobliquos calles incedunt ine- 
que norunt , Deum tantumodo lu- 
men impertiri pofl'e , quo redla via— 
prxmonftretur: dereliqnifti Dominnm 
Denm taum , eo tempore , qno dncebam 
te per viam. Iter homo aggreditur ve- 
titum, aquas corruptasquxrens: d- 
tane (ait Dominus) qnid libi vii in^ 
via jEgypti , nt Ubai aqnam tnrbidam ì 
Et quidem id genus corruptilOma_> 
viaefi iis, quivolunt Deo , velut à 
confiliis elTe , contenduntque Sapien- 
tix fux abditiora penetrare , ac pe- 
nitiora , qux offufifiimx nubes no- 
ftris oculis probibent : in divinii rnnh 
inm eft caliginii , d- qnafi deflrnentit 
emnem altitndinem , feqnimnr pertina- 
ce!, entoUentet not adverfnt feientiam 
Dei • O quam minimus Deus elièt » 
fi ea forent fapientix fax confilia-» > 
qux nosvaleremus attingere, veliis 
nofirum inferre calculum . Quo cir- 
Cc a ca 
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fervigio, non volando conofcere U 
cecità , che temerari ci conduce a_. 
porre la bocca in Cielo , per dire , che 
Tcaglianfi dal declino , « dalle Stelle i 
fulmini, le malattie, i flagelli, nè 
per ricredere coll’evidenza ,fnot affli- 
gimur majii , quod peccata aefìrafaper net 
congregarunt ; che lavorate quelle., 
faette prima fono dalle non mai pur. 
gate , ma lorde , arruginite noflre 
mani , dalle quali d’ogn’erba ridotto 
un fafcio , portano nelle ftefle del 
giuftillìmo furore dell’ira di lui , le 
cicute, i bronchi , i fulmini, Deei 
viniìcaai vìndìcabit , <&• jnxta vìat tuat 
jndìcabit > Ó" ìmponet libi omnia federa 
tua', e non aflietta gittarli tutti , nè 
tutti li vibra , né tutte le verghe ado» 
pera , e le rattiene , quia non eft obli- 
tut mifereri , nec continere in ira fua 
mifericordiat faai ; e le talvolta quag- 
giù ne viene qualche male : autore 
iniìeme egli è dei rimedi ; ed avvifa- 
c\,flcut tribulatio ■ dr angujlia in omnem 
animam bominit operanti! malum , che 
pur’ancora , nulla nocebit adverfltat ,fl 
nulla dominetur iniquità! . 

Cerchili dunque Dio negl’ordioi 
di fua provvidenza : o/iat tuat Domine 
demonflra , ($• femitat edoce ; e la forte 
ne averemo medefima di quelli Per- 
fonaggi prudenti i quali oggi : ful- 
gentiorit Stella radiit invitati al luo- 
go da Dio voluto i ritrovaronlo feli- 
cemente i e piangeremo , chi mifero 
vaneggia fralle conghietture , dei nu» 
meri delle Stelle , Crillo non più 
velato , e nafcollo , oggi a tutti è ap- 
parfo in fubflantia noflra carnit , ac- 
cioche , in carne non vivente! , fed in 
fpiritu humilitatit , ci conduchiamo al. 
la non errante , immortale fua luce , 
che più della chiara della apparfa, 
oggi liiminoCdìmo il Signore con ftu- 
pendi prodigi s’è egli manifeflatoi 
ed ha accertato il fuo ritrovamento ; 
Ego lux , ego fella fplendìda , & matu- 
tiua , qua fua ipfi luce fi flgnat , & da-, 
rìtatit vultu! fui lumine net illnftrat . 

Non perciò fuori dipropofìto la 
fludiofa virtù voflra crederà , flcut 
Verbnm Dei non efl alligatum , che og- 
gi data fia la bifogna di ricordarvi 
colpevoli , ove non flètè iliccome del 
vero non v’hà più agevole , e ficura 
provai 


ca nolente: eAccitatem noftram agno J 
feere , arrogante: , atque indoeli ful- 
mina morbo: , & flagella , fati , ac 
fyderum efleélu: effe arbitramur, nec 
cogitamus ,fl tot affUgimnr malh , quei 
peccata noflra fuper not congregarunt ; 
hxc fòeda: confpurcatafque manus 
nodras nobisjamdudum comparane, 
quodque no: ea e.\ manipulis Divinse 
ira;, & furori:, propriismanibuain 
caput nodrum trahimus , Si hoc pa- 
^o fit , ut dicaiur ; Deut vindicani vìn- 
dicabii , & jnxta viai tuat judicabìt , tì- 
impone! libi omnia federa tua ; cum cac- 
teroquin ipfe , qui patien: ed , & lon* 
ganimis , flagella contraheret , ac to- 
kranter expeélaret , quia non eftobli- 
tut mifereri , nec continere in ira faecj 
mìfiricardiat fuat quod lì ad bonutn 
nodrum , aliquando no: percudìdè 
contigit , ipfe & remedia donavit > 
mox continuo admonens quod , flcut 
tribulatio , Ó" auguftia in omnem ani- 
mam heminit operami! malum ad cor. 
redionem immittitur , vel ad pec- 
catorum vindiclam : ita , quod nul- 
la nocebit adverfitat , fi nulla damènetu!' 
iniquità ! , I 

f^acratur ergo Deu: in fu* fa» 
pienti* confllìi: : viat tuat Domine de- 
monflra , dr femitat edace . Eorum- 
demque fapieiitìum Magorum fortie- 
mur gratiam , qui bodìe fulgentiorìt 
Stella radiit invitati , in locum , queiq 
Deu: ipfe dcflgnarat , eurtt invenc- 
runt i flebimufque eo: , qui mifere 
in dellarum numeri: , ac conjediiris 
verfantur. Non latet , ncque obte- 
gitur Chridus : omnibu: hodiè ap- 
paruit in fubflantia noflra carni! , ut , 
non in carne vivente! , fed in fpiritu bu- 
tnilitatit perveniamu: ad lucemillam 
perennem , longeque clarìorem Ma- 
gorum fydere , ad Dominum fcili- 
cet , qui miri: hodie Ugni: illuccfcìt, 
fcfeque odendit : ego lux , ego flella 
fplendida , dn maturina , qua fua ipfa 
luce fi flgnat , df lumine claritatit vultut 
fui not illuftrat , 

Nec abfre h*c dudiof* veftr* vir- 
tuti in memoriam revocar! oportuit, 
flcut Verbnm Dei non efl alligatum : non 
cnim proin reo: vo: ede in eo , in^ 
quo innocente: edi: , fumu: arbitra- 
ti , fed ad majorem pr*danti* ve- 
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prova» cbe di metterla al paragone 
contrario > poiché voi Dio onorando, 
come Padre , Signore lo temete , e 
come fpofo lo amate ; perciò cam- 
minerà il difeorfo oui intefo , per que’ 
foU » foi contmrhaat , volum coa- 
vtrtirt E’jaagetìum Cbrifti. Et fi quii 
Vùbis evaagciizaverii prxttr id qaod ac- 
cepifih ; Aaatbcma fin. Quelli che non 
contenti di padeggiare sii i fiori , che 
loro , qui in terra ad ogni palio fpuii- 
tano rotto dei piedi , da Dio ufque ad 
dtlitiat amati ; per quelli dicemo , che 
col Padre di famiglia vogliono veni- 
re a’ patti dipartire non la Vigna, 
il Mondo , ma il Ciclo a difmifura i 
per quelli qui fablilia multa tradaiittt , 
librai impltartt , fuarnfapitmiam buceit 
crepaatìbut veatilaalet . che efeono 
fuori di flrada della feienradai Santi 
Magi battuta j e qui preghiamo col- 
la voce del cuore , fi quii veftrum ludi- 
get Jàpieatia , poflalet à Dea qui dat am- 
uihut effiutattr , ttan Impraptrat . B 
fe in cosi avvertire , e dire per quelli 
pur troppo il vero, caatrìflivi trat , 
aaa me paaitet ; ceatrifiati eaim efiit 
fecuudum Deum , ut ia nulla detrimea- 
tum patiamiai . Tutti efortando per 
vìat veritatìt elefìat ambulare , affinché 
giungere inlieme poffiamo alfegno 
di vedere nel vivo dei fuoi fplendori 
quella vera gran luce , cbe agl'occhi 
non rifplendci ma al cuore i »o* arte, 
fed veritate ; «to» acuii t , fed cordibut ia- 
fina ; e dalla delia illunninati , col 
precetto; aalite fuhlime talli •, quia aaa 
e/l Sapieatia , naa eft prudeatia cantra 
caafilium Diviiiitatit : nè per via di 
vaghezza , di feienza inutile s ma di 
cattolica obbedienza fincera , la Ara- 
da d’Erode lafciata , alla parte flcurif- 
fitna di Betlemme rivolgendo il cam- 
mino i udiremo colà dairumilc.» , 
Divino Tugurio , Cattedra lumino- 
filfima di verità che ufeirà la voce, che 
aaa efi lattr aatfapicai quifquami e a lu- 
ce di giorno eterno innanzi al Taber- 
nacolo del Sole Divino , qui tamquam 
fpaafat epedieat de tbalama y«ai vedre- 
mo , udiremo aaa alta fapieatet , fed 
humilibat caafeatieatet , che ai piedi di 
lui, dalle gemme delle fue piaghe^! 
beate ornati, fcabello fanno , lumi- 
naria ia,figaa, quibui. prxeeptum pa- 
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lira: nitorem commodrandum con- 
traria prodidimus , quoniam nil ma- 
gis fulgeotius enitet , quam 11 cum iis» 
quz cootra funt , comparetur . Vos 
quidem (fatfeimus) Deumcolitis, 
ut Patrem , ac Dominum timetis, 
atque animarum vedrarum amantif- 
fimum fponfum irapenùc diligitisi Se 
proinde in eos hzc dida funt , qui vat 
caaturbaat , d- valuat canvertere Evua- 
gelium Cbrijii ; 6- fi quii vabit evaaga- 
lizavtrit prxter ìd , quad acceplftit , 
aliar bema fit ; in eos rurfus , quibus non 
fatis ed inrer hujus terrzSores ambu- 
lare, ac eos pelliimdare,qui funt à Dea 
ufque ad deliciat amati : in eos , qui à 
Patrefamilias , paclo fxculi xre, par- 
titi audacius fe velie inftant , non vi- 
nca m , non terram , fed , proh fcelus! 
Se Coelum : in eos , qui fubtiìia aiulta 
traBaiitet , librai impleatet ; fuam fa- 
pieatiam buccit crepaalibui vintHaatet ■ • 
longè à feientiarum via, abfunt, quam 
Sandi Magi confecerunt . Ad vos au- 
tem hzc tantum dixilTe velim >quod, 
fi quii veftrum iadiget fapieatia , pafiulet 
à Dea , qui dat amaihut affiueater , ^ 
ttan impraperat . Czterum , lì munia 
hzcimplens Padoris, aevosindru- 
durus , cantriflavl vat , nati me paniieti 
canlrilìati cairn efiit fecandum Deum > 
ut in nulla detrimentum patiamiai , fed, 
ut pajjetit per viai veritatii eleltai ambu- 
lare % ut miro lidei lumiiie illudrati» 
veram , ac magnam illam lucerru. » 
przclaramque vìdeatis, quz nonocu- 
iis , led cordi illucefcit , nan arte , fed 
veritate , nan aculit , fed cardibut infitta. 
Itaque ab eadem moniti della , nolite 
fuhlime talli , quia uan efi Sapieatia , naa 
efi prudeatia cantra canfilium Divinita- 
tit . Sic enim non per inanis feientiz, 
fed obedientiz, ac lidei viam.Herode 
relido, tutiirtmum,Bcthlem verfus 
iter indituemus,ubi diverforium ,ac 
fulgentiffima Cathedra ed Regis C 5 - 
lorum,audiemufque Deum virtutum, 
cujus vocibus eruditi intelligemus > 
quod nan eft inter nat faplent quifquam, 
& xterni ^lis radio perfiilì , qui lan- 
quam fpanfut ed egrediens de tbalama Juo, 
probe noverimus , beatos fbre nan al- 
ta fapieatet .fedbumilihut canfentìentet, 
fulfque pedibus vulnerum fplcndore 
inCgnibus , ad fcabellum componi la- 
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ftlt; e che gl’orbi edefti colle viV mtnaria tg Pgna , quìbus prteeptum 
lùfuperne tutte, cloro pianeti all’ ysìr; ac demumcxleflesorbes, virtù* 
Imperio fuo obbedienti mirabile lo tcfque ompes cum planetis abejus 
benedicono in firmamento Cteii , <5> nutu pendere , eumque mirabilem iti 
glorìofum taudant per fitcula . Amen • viis fuis benedicere in firmamento C«> 

li, & gUriofum laudare per fiaeaU^ji 
Amen, 
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tifila Domenica dì Re/urrexionf 
del Nojlro Signore Ceid 
Crijlo . 

Trefpìcieif 
tu vide- 
rum reve- 
lutumlapi- 
dem : erat 
quippt ma- 
g»«i val- 
if.Pefan- 
te , e di 
ftcrmitu- 
ta mifurs 
era la la« 
pida del Divino moonmento , per ri* 
volger la quale dal luogo , ove fovra- 
pofta vedeafi, uecejfe irai, quid alìqua vi 
togeme, opttt fiertf, ficcome di avvam- 
pante carità l’impeto , che le Santo 
Donne Evangeliche rollecìtò per quel- 
la rimovere , e diportaronfi alla ma- 
lagevole imprefaj itovertm/iquìdem/u- 
fiepti opirìt dìKcultatet , noveram gran- 
dia, qua, Cbrìjtam iiivenìjje fatagemjbus, 
ùbverfaatur impidimema • E a un tratto 
attonite ritrovarono la lapida dalla./ 
bocca di eflb luogo alzata , e rivolta: 
tbjiupuiraat rtfpicìemet revolutum tapi- 
dem I erat quippe magaas valde : ma./ 
quanto di mole fpaventante quella 
pietra ; altrettanto (hipenda è per lo 
mifterio ; felicilfima pietra; beatas la- 
pii , qui Cbrìftam velare meraie . de re- 
velare. Pietra Hmpidiilima lì è quella 
( Venerabili fratelli, e figliuoli dilet- 
ti ) che fa sì chiara la fede del la Refur- 
rezione , e la refiirrezione della fede. 
Teftimonio fedele della Divina Car- 
ne riforta ; figiUo fìcurillìmo , che 
chiufe il Sepolcro Divino , ed a noi 
il cuore apri indurato , infedele ; e va- 
levole eHa è ad alOcurarci , che fiic- 
cederà a feconda di noftra brama.j , 
doppo quella corruttibile vita , di 
riveftire incorruttibile , immorta- 
le quella medefima noftra carno : 
videamat sa Domiao refargeme lu 
mertah veritatera aojìrsi caralt > vi- 
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In Dominiea Kefurretlìonh 
Domini Noftri 'Jefu 
Chrìfti • 

Vrefpicten- 
tei vide- 
raai reva- 
lutumhpi- 
dem : erat 
quippe ma- 
gnai valde. 
Grav ìs, 
magnuf- 
que Divi- 
ni monu- 
menti e- 
rat lapis > ad quem fufque dequcj 
revolvendum ; ueceffe erat , quod 
aliqua vi cogente > cput fiere! , pro- 
in , amoris vi maxima perculf* , 
diluculò hodierna die Sanflz Evan- 
gelica; mulieres , ad arduum faci- 
nus fe compararunti noveram fiqui- 
dem fafcepti operit diffcultates , no- 
verant graadia , quse , Cbrìftam ìn- 
veniffe fatagemibut ,obverfamur ■ impe- 
dimenta . Sed , ut illud mox aggrefi- 
furx , cominus conftiterunt : fuomoti 
lapidis inopinatus eventus , miri fpe- 
ciem , quam fenlibus ìntulit , men- 
tis exceflu reddidit elariorem : ob- 
ftupuerunt refpieientet revolutum la- 
pidem ; erat quippe ma^nm valde-. , 
mole grandis myfterio maximus ; 
felicilfima petra , beatas lapis , qui 
Cbrìftam velare merait , dr revela- 
re • Candidilfimus lapis , qui nobis 
( Venerabiles fratres , ac dilefli fi- 
lii) Refurrcflionis fidem , fideiquo 
refurreftionem maxime firmavit ; fi- 
delis teftis , ac divinx Chrifti Do- 
mini carnis pracclarilfimum lìgnum , 
quod Sepulcrum obfcravit , quo- 
que revoluto , nobis cor patuit , ut 
in apertara adduceremur fpem^ , 
fore poli hanc corruptibilem vi- 
tam , ut caro hxc noftra incorru- 
ptibilis , & iromortalis inveniatur : 
videamus in ‘Domino refitrgente a-* 
mortuis verltatea noftrse caraìt , vl- 
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In San Matteo feri leggemmo , 
che laftra delSabbatoi vefptrt au- 
tem Sabbiti , qtut llicefcit in prima Sab- 
bati , portaronli le Sante Donne al Sa- 
gro Speco i ed oggi nel Vangelo di 
S. Marco le medefime ritroviamo a 
nello fteflb luogo arrivate , artojam 
ola : andarono di fera elleno , o di 
giorno al Sepolcro la Sapieatia am- 
bulaatet, rediaeatet tempar, quale dun- 
que il tem)x> fu , che pigliafouo per 
fare quella vilita i nè gii fu nella_< 
flefs’ora fatta due volte nè due , e 
diverli i tempi fono flati ì ft tiefpere^ 
Sabbiti > quomedu orto jam Sole ì A co- 
mune inlegnamento l'Arcivefcovo , 
Padre noflro San Pier Crifolbgo do- 
manda anch’egli , fe quefle Donne 
difcepole di fera andarono, e fe prima 
d’alzarlì il Sole, come dir fl pofla^ 
che chiaro già il giorno fofl'e i e fe di 
fera , come alto eflerc potea il Sole i* 
Onde che pare i Santi Evangelifti 
confondano la notte col giorno i fe_i 
come fcnr.a Sole la fera a», fe rifplen- 
da , o prima dello fpuntar di lui , gii 
folTe grande , adulto il giorno i valde 
aamque iater fe diverfa Jaat : veritatit 
fermoaibai non funi concordei [ e paro 
abbifogni , che la verità contrafti 
col tempo i perche andato non ila il 
tempo coil’iflellì palli , che le cofe 
conduce; e che le medefime porta al 
fine ; o non vero fia piè , che come 
egli viene non duri , nè parta nel pun- 
to ftefib , che arriva , e che in quello 
(tante già fuggito non fia ; ficcome li 
fpazj di lui , c l’ore, eflendo rivolte , 
e compofte del pafiàto , e dell’avve- 
nire infieme , come Hate non fono , 
cosi nello dello tempo elTere non.. 
polTbno prefenti , e palTate . Perdiffi- 
die , aut impoffibile cogitare , quanto ma- 
gis dicere di quefto fagratifljmo tem- 
po l’indugio , il viaggio . PaBum audi- 
vimut,myjierium reqniramas da quel Si- 
gnore , che dal figillato fuo fepolcro 
ufeito a chiarore immortale , iblo il- 
luminare , e fchiudere può dalle no- 
ftre ottufe menti le tenebre :fidelibut 

luce- 


deamut'gloriam tiojhn iaearriptionU 1 
In Sancii Matthxi Evangelio die 
fuperiori Icgirout , oefpere Sabbati , 
qua lucefcit in prima Sabbiti ; optiraas 
mulieres ad Sacrum tumulum (èfe 
contulilVe , inSapientia ambulantei, re- 
dìmentet tempus , Sc bodieina die ex 
Sancii Marci itidem Evangelio eaf- 
dem diluculo ineodem locoadven- 
talTe rficimusi unde nobis, son-una 
dubii fpecies ingeritur ; ipfe ne , er- 
to jam Sole , inclinata jam die , aut 
fplendente Sole.petierint Sepulcrum; 
vel num vifitatio hxc fuecijt bis di- 
verfo tempore facia ; namàilioquìn ; 
fi vefpere Sabbati quéraode àrtejamJa 
Sole r Hoc ipiuro ad cbmrifMndm dd- 
flrinam inquirit Archiepifeopus Pd- 
rens nofler, Sanflus Petrus Chryfo- 
logus , num fcilicet vefpere ìerint , 
«n fero . Et piane fi ante lucem , quo- 
modo fplendente Sole hxc contigilfe 
dicimus !* Vel forte noflem prò die 
Sacri Evangcliflx accipere hic yiden- 
tur , quafi vefperx , qux Solis lu- 
mine careni , refplendeant , aut 
priufquam ortus Sol efiet, teuebrx 
piane excelQllent ? Valde aamque ia- 
ter fe diverfa Jaat , vtrìtatit fermoaìbut 
eioajuat coaeordeti profedoque vide- 
tur , rem geftam à varia temporis 
notaabhorrere-, vel alias contraxif- 
fc tempus eadem ratiouc oporteret 
exordia geflx rei , finemque : aut ve-- 
rum non elle , quod ut venit tempus. 
non duret , Ced veniendo tranfeat io 
prxteritum ; & futurum mox , flatim 
prxièns incipiat , vixque incipiat , 
quin dilabatur ; & bine temporis fpa- 
tia , quìa prxterito , futuroque cum 
maxime coalefcunt per medium pri- 
fens , nullatenus patiuntur confufis 
partibus , prxicns id effe , quod prx- 
teriit . Quid ergo i* Aggreflum.. , 
coniedumque iter e& perS^ile cogi- 
tare , quanto augii iicere r Sed jam 
tempus ìnflat , ut poflquam fuis im- 
plicitum dubiis , fiiBam aadivimut , 
myflerium requiramai - Latentis , fei- 
licet , myfterii mens noftra à Domi- 
no veritatem addifeat , qui ab obfl- 
gnato ejus Sepulcro ad immortalem 
exurgens, claritatefua folus poteft 
teuebras noftras illuminare . En igi- 
tur , cur , quod fadum vefpere Sah- 
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ÌMctfcU vtfptra , ìnfiitììbus tc»tbrefcU 
Jies, & mmatar in aociem ; e dir fi vuo- 
le, che ai buoni, e fedeli Tuoi falli 
aurora la fera del morire , che c il 
tempo appresso al principio deH’ora 
vicina al riforgere « e di si fatta_> 
verità ne abbiamo daquefiobeatifii- 
no giorno il confronto i ficcome 
nell'ordine fuo invariabile , pur anco 
la natura fiefià mutolfij non folgo- 
reggiando nel confueto tempo l’Au- 
rora , comparendo qual rifplenden- 
te giorno la notte : coitver/um tft jat 
isaturjc , é* creatura ardo ìafigaiter efi 
mutatus. Oggi quanti con Grillo ri- 
forgono, il giorno della grazia anti- 
cipa , nè ofeurafi la fera del loro mo- 
rire : « 0 » tenehrefeit vefpera , ó" quoi 
tjt prinelpium itofiit , jìt lacìt exordium . 
L’ellrema fera del vivere ai giudi au- 
rora farà di quel giorno, a cui notte 
non fuccederà,e fera fenz’ombre farà, 
che giudicherà i giorni tutti preceden- 
ti nodri, e faprà dire, fé fin’airultimo 
il tempo fantamente mifurato avre- 
mo , né mai con chi dima il Mondo 
fenza mifura . 

Cum execrathue ^udalcl fetUrit 
uxam protuleruxt elemema femextiam : 
eum obfcxratis lamìxaribut Cali , <6- con- 
verfo in xoflem die, terra quoque motibut 
quateretur ìufolUit, unh/erfaque creatura 
impìorum ufuì fe uegaret ; è per il dire , 
che puguabit orbìi coatra iafenfaiet , che 
il furore delle delle cole , e la fenten- 
za avvenir potrà a chi nel male im- 
perverfa , nè a Dio ritorna in que- 
flo beatifiìmo giorno , in cui il So- 
le |a virtù ebbe altresì d’anticipare , 
e di raddoppiare i fuoi lumi , come ri- 
cordandoli nell’antecedente della-, 
Parafeeve, che dall’ora di feda, fino 
alla nona dì calìgine ammantofli , e 
fece di giorno chiaro orride tenebre , 
a fine di non vedere la caradrofe fan- 
guinofa della morte del Redentore : 
prteter barata aoaaa , ut Domiao 
ciiapaterecur, abfcefferat, refurgeate evi- 
Sili teuebrit aatelucaatit occurrìt , ■ onde 
felicemente c a luce di si bel Sole lej 
Donne fante dii Domiai videre cupieu- 
teiMeai bomiait aoa dej!deraatet;altera- 
trofe obfcuraatltb' duai alter exoritur, al- 
ter recoadiiuripoterono fenza tenebre 
di timore , col corteggio , ed odore 
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bathi ed , fuborto Sole dicatur > quia 
(ciUcct Jìdelibut lucefcit vefpera , iafi- 
delibus teaebrefeit diei , ó- amtatur i» 
uoéìem; fìdelìbus ac bonis (dicimus ) 
Aurorx ad indar efié vitx termìnum, 
quod vicinx ad refurgendum horx 
principium effe confuevit , quemad- 
modum hodie , in ordine fuo licet va- 
riari haud facile pollìt , convertìtur 
natura omnìs , fitque quod vefpere 
fulgeat , ut Aurora , noxque , vo- 
luti dies fpicndeat ; coaver/um e/l jut 
aaturx , (j- creatura ardo iafigailer efl 
atutatm . Fidelibus , quotquot,cum 
Chrido hodiernadie refurgunt , dies 
illucefcit gratix , per quam mortis 
vefperx adhuc enitent : aoa teaebre- 
feit vefpera , <$• quod eft priacipium 
aoSiit , fit ludi exordiuai . Suprema-, 
judis bora principium erit diei illius, 
in quo exaéli temporis ad trutinam., 
revocabuntur momenta , cujufque lu- 
mine in perfpeclo erit , fi ea tunc uf- 
que pie infumferimus , retle ad mo- 
dulum falutis nodrx emeriti vitx 
fpati'a , nec ìllis morem gefférimus , 
qui Mundum ìmpenfc diligunt . 

Hoc paflo , fi appenfi in daterà 
minus habentes non inventi fuerimus: 
xteraus nobis , clarilfimus obve- 
uiet dies , longe alius ab eo , in quo 
cura execratioue ^udaici fcalerii uaam 
protuleruat eleaieata feateatiaai ; cum 
obfcuratii lamiaarìbut Celi , ^ eoa- 
verfo ia uoSlem die , terra quoque lao- 
tibui quateretur iafolitit , uaiverfique 
creatura impiorum ujìbut fe uegaret . 
Obveniet , quod pugaabit orbit coatra 
ìafeafatot • obduratos corde i obve- 
niet par nobis dies buie fedo , in quo 
celeriuc Sol prxcucurrit ad ortum , 
multìplicatis tanto illudrior radiis , 
quo nudius tertius obfcurior ab bora 
fexta , ufque ad horam nonam , fua 
averterat procul lumina, cruentum 
horrens fpeflare morientis Chridi 
fupplicium : prxter boram aoaam, 

US Doatiuo cotapateretur abfcefferat . re- 
furgeare , eviàii teuebrit , antolucaaut 
oecurrit . Hinc prxclariffimo hoc die 
faniflx mulieres, dieta Demiai vide- 
re cupieatei , dieai bomiait aoa dejìde- 
raatet alterutro fe ebfeuraat dum alter 
exoritur, alter recoaditur , Procul ti- 
inoris tcnebtis pulfis , viderunt ipfx. 

Od huc 
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D.(;tif. ilegl'aromati di tutte le virtù ,quel> 
»iìf° i!*”' amar fi devono, di buon’ 

ora correre al monumentoi ed alzato 
ritrovarono il gran fallo, checbiufe 
quella vita., qua Jeftruxit mortela , il- 
ìumiaavit vitami e rammaeftramen- 
to lafciaronci,di non (limarci fuori dj 
fperanza , nè abbandonati fra i tanti 
mali noilri , ma con elTe al monu- 
mento , magai revolvendi lapidi! , non 
cicS.xi.' terreamur imagiae ; di potere cosi noi 
Eio.Auj. .bell’andare al Sepolcro, ia aovijjtm 
' die, e di ritrovarci , ubi debeat ani- 
ma ferri ia Deum, ia quo iafeparabi- 
Iher meliut mveaietur; certa cofa èf- 
fendo , che quanto nella Relurrezio- 
ne diCrifto Redentore è fcguito , tut- 
to è in figura del noftro fpirituale , e 
reale riiorgimentoi chiamati efTen- 
' do nella vocazione fua fama, fecondo 
il proponimenro fuo , e grazia a noi 
D Paul.cp. data , ia Cbriflo fefu aate tempera fx- 
T.moii, 1 . calaria ì e perciò non trovaremci in_« 
D.»juUp. pericolo, di dubitarne giammai. Et 
coiimb - quod predicavi vobit , quod , (&• accepi- 
Jìii , ia quo , Ó“ fiatit per quod , fai-, 

vamiai • 


Ma per vie più ftabilirci nella ve» 
rità fedelilTima deH’odierno millerio, 
ExD.p«ii. andiamone aoalittera, fed fpiritu ex 
Jnypem alla volta dei difcepoli del 
Redentore^ quali, per dire il vero, 
non erano in que' giorni primi della 
compiuta Redenzione di molta fede 
forniti i anzi di villa afiai deboli s 
quantunque in faccia a quel Sole (laf- 
fero , che feriva non gl’occhi , ma la 
Ulte < pupilli del cuore j aoa cairn iaieliexe- 
’ fuut de paaibut ; erat cairn cor illoram 
obepeatum. E tra l'altrcfu , quando al 
Mare di Tiberiade il Signore Divino 
comparve a dimoftrarfi loro riforto f 
c né pure il credettero i onde ben- 
meritarono , che li trattafic , come 
fanciulli i e tale è il raccontamento 
JOU.C.IU del Santo Vangelo i maae autem jam 
faplo , petit fefut ia littore , eia aemo 
audebat interrogare eum , tu quìi et i e 
con ciò dilfe i tutti pueri numquid 
pulmeatarium babetit i Domandò , che 
vivande aveU'ero in pronto. Pueri, 
fanciulli gli Apolloli ? Sicut pueri cre- 
(<f»r«r omaet per audìestia fidem auacu- 
pjttiur , 


huc diein i quoniam raortuum Do* 
rninuminvifurae,uonodorc, ac opi- 
nione honorum operum , fed virtu- 
tumaromatibus referta;, ut cogite« 
mus qua; nobis fint ex eorum imita- 
(ione tacienda, diluculo ad monu- 
mentum venerunt i atque converfuia 
faxum comperieruiu , quod illud ob- 
ferarat,clauferatquc vitam,fiif dejtru- 
ait mortem illumiaavit eiraw.uocum en- 
tum nobis facientes , qui bene ad Se- 
pulcrum pergeremus , ut non fpt_, 
ffullatos , nofirorum maloruni illu- 
vies obruat , fed properantes cunu, 
ipfis , magai revolveadi lapidi! aoa ter- 
reamur imagiae , bc in eam adduca- 
mur fpem , quod Sepulcrum repe- 
rierimus, ac ibi pofica ia novijpmo die 
fhau!, ubi debet aaima fèrri ia Ueum , i» 
quo iafeparabiliter meliut iaveaietur . 
Cum certum fit , quod in Chrifti Rc- 
demptoris Refurreclioue contigit , 
fpiritalis noftr* , ac ver* Rciurre- 
flionis typuin fuille , quia nus libe- 
ravir , Sz vocavit vocatioiie lua lan- 
da fecundum propolitum fuum. Se 
gratiam , qux data eli nobis , in Cbri- 
Jìo ‘fefu ante tempera Jxculana . Et huc 
dubio procu) ed , quod prxdicavi vo- 
ti! , qupd &• accepijìit , in que Ó- Jlatit , 
per quod , tà- fatvamiui , 

jjam vero reclius hanc myfterii 
veritatem alfequuturi j camus note,» 
littera , fed fpiritu ex fide ia fpem , ea- 
mus obviam , inquam , Diicipulis 
Cbrilli , qui per eam (ut verum fa- 
teamur) tempe(latcm,fide haud per- 
feda przditi , Szoculorum acieim- 
becilles erant , licet in perfpedo So- 
lem haberent DivÌDUm,czle(libus ra- 
diis nonminiis obtutus , quam cor- 
da excitantem : aoa cairn iatellexe- 
rum de paaibut ; erat cairn cor illorum 
obefcatum . Quum maxime vero , dum 
ad Mare Tiberiadis illis poli Refur- 
redionem apparens, non ea , quà par 
erat fide , exceptus efij qua de re iis 
puerorum nomen affinxit i quod fic 
Evangelicis literis efi confignatum: 
mane autem jam faBa ,fietit °}efut iiut 
li’tere , (6- aemo audebat interrogare 
eum : tu quìi et, Jefus autem dixic 
eis : pueri numquid pulmeatarium babe- 
tii ? Pueri ne vocantur Apofioli i* 
Ita, Pueri credeatet omaet per audieatif 
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fntwt. Fanciullo Pietro, che fii men- 
titore , fpergiuro fino a negare il l'uo 
Signore , che da cdò prima conteftato 
fuo Maeftro , filo Oioi Uncinilo di- 
raffi Tomaflo , che perfidierò , teftar- 
do al regno di volere,per accertarfi di 
lui , palpare le roaviffime ,frercbe rue 
piaghe i e fanciullo non farà Giovan- 
ni ? Che prediletto , poc'anzi nella fu- 
prema Cena , adagiato fui Cuore Di- 
vino bevi a torrenti flueata EvangeUìi 
poi di fue alte prerogative dimentica- 
to , bruttamente fuggendo , lafciollo 
in mano del traditore . Patri gl’Apo- 
(toli tutti furono si i quando all’ora il 
Maeftro Signore s’avviò a comincia- 
re dall'atto ultimo della Pafcali:_i 
Menfa la lungamente tanto defidera- 
ta fua Paffione , in quella , meafa aevi 
Rtgit , aot/am Pafiba nova /«gir; fagra- 
mentati , confagrati , e pafeiuti in pa- 
ce ' fatarati aimit : appena alzati dal- 
la tavola del mifterio , codardi a un 
tratto , impauriti , d’accordo l’ab- 
bandonarono tutti nel giardino degl’ 


olivi . 

II Pontefice San Gregorio , che 
compiange la miferevole fiacchezza 
de’ medefimi , indifefa per effi anche 
rifponde . Difccpoli erano ( dice egli ) 
e non Soldati , nò aft'ucffatti ancora 
all’armi dello fpirituale combatti- 
mento , c con ciò furono dal Reden- 
tore-, come fanciulli chiamati , ed 
kivitati in fua prefenza a mangiare : 
H.JU »«» at militet , fed at patrot invitat ad 
mtafata . 11 tardo loro credere , non 
protervia fu , non poi oftinato itnpe- 
gno , nè per amore incoftanie giam- 
mai negarono il Maeftro riforto i nè 
JOU.M. per quel dire: qaxrìtis rat, »o« qaìa ®i- 
diflii figaa I fed qaia maadacaflit ex pa- 
aitai : mentre poi diligenti , anfiofi 
ne avanzarono le brame , a ricercare, 
rbim. 1 ). fe quelli , che Re della gloria ,faTlut 
feat bamo, non aadieni, no n babens in ora 
fuo redanutionei, che attorniato già fu 
da viliffima ciurma , che il dileggiò 
con fcherni , villanie l’ingiuriò, efpo- 
fto agl’aghi d’un feiame di vefpe mo- 
leftiffime , che ronzando lo ferirono , 
lo ftraziarono, di lui faperc volevano, 
Hri». luh P'“ quegl’occhi , qui Solii abfca- 
a, viA«. rani jabar , veloqae leìlì faerunt fordiJoi 
fc tuttavia fialVe neil’ofcurità delle., 

mac- 
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fidem aaaeapaatur • Et quidem vere 
puer Petrus erat , qui mendaz , at- 
que perjurus eum negaverat , quem 
nuper appellarat Magiftrum . Puer 
Thomas incredulus , qui vel ipfa re- 
centia vulnera palpare voluit . Puer 
etiarajoannes, qui licer prze^teris 
dilecìus , ac io fupremaCoena fiutata 
Buangelii de ipfo facro Dominici pc- 
floris fonte potaverats fugittamen. 
Se omnium oblitus , eum tradenti re- 
liquerat . Patri demum Apoftoli om- 
ncs , qui poftquam Ille tempore opta- 
ta mortis pofticmam Coenam , ac vo- 
luti in Menfa novi Rtgit > novum Pa- 
feba nova legit inftitnit i fuoque pa- 
vit corpore : faturati tamen aimit li- 
cei , impinguati , ac dilatati , vix 
è Coenaculo cgrelC , in horto oliva- 
rum dercliqueruntj quod piane non 
alias contigit , quam quia adbuc pue- 
ri io fide erant , 


Et hanc rei geli* Sanflus Pon- 
tiféx Gregorius rationem reddit , curri 
eorum infirmitatem defleus , ait : 
Difcipuli crani , non autem Milites , 
atque ad fpiritualium Bellorum ar- 
ma traflanda infueti > iccirco , ut 
pueri etiam à Chrifto poli refurte- 
iUonem excipiuntur, itidemque ad 
edeodum iovitantur : non at Mifittt , 
fed ut patrot invitai admenfam. Tar- 
da eorum fides , haud perfidiz ver- 
tenda efts non enim per iuconftan- 
tiam , vel animi procacitatem Ma- 
giftrum refiirrexiflè iofìciabantur ; 
nec quod tales eft'ent , de quibus di- 
èlum fiierat : qaarìtit me , non quia-» 
vidifilt figna , fed qaia mauducafiit ex 
panibat , ($■ faturati eftit ; etcninz^ 
prxterit fbrtaftè neminem , dein di- 
ligentius perquirendx veritati va- 
calle : num fcilicet Rex glorix Illic 
aderat ipfe , qui faHat ficut homo no» 
auditnt , non babent in ore fuo redar- 
gationet , quando eumdem injuriis , 
opprobriifquc aSècit plebs viliffi- 
ma , qux velut flrepens examen., 
vefpium pupugit, vulnecavit. Num 
iidem , fcilicet , cllèat oculi , qui So- 
Ut obfeuraat jabar , veloqae tetti fae- 
raat Sordido : an adhuc colaphis fa- 
Dd a cics 
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macchie , c lividori , che fiiKo gua- 
fto rimali: il luminofiffimo-fuo vol- 
to , quem /putii pttlribui turba fndavit 
infoUut ; amavano di vedere , fé le 
carni fue beate con orribiliflìmi 
fiiuarci oltraggiate piu fullero , e_> 
grondanti fangue quelle profonde pia- 
ghe > o fe rimarginate erano , e ficu- 
le da’ fpafimi i domandavano , fe 
quell'uomo de' dolori egli folTe , che 
poco prima in quella deformità si de- 
plorata per li fcaricati llagelli , c vit- 
tuperj , tutti fopradi Lui rovefeiati , 
che lo ftrinfero non caldo , ma av- 
vampato amante noilro > ó; quelli , 
era, che venuftiflìmo fior dijefie, 
giglio delle valli, che colla veiledi 
nevi non pailàggiere , veduto fu pel 
Taborre intorniato di lumi , o purcj 
coronato di fpine> c per limili ricer- 
che tante , e fquitinj , rimane chiaro, 
che i Difcepoli , quoj tardìut credìJe- 
rnnt , non perfidile , fed timori t fuit > tf* 
dileBìonìt argumentum ; ma non per- 
ciò della voiontà , che in elfi acnta_> 
fu, intorno alle feguite cofe, feufafi 1' 
imprudenr.a i fed fidem non fiHam , non 
dUeflhnem aver f am, fed conjìantiam-e 
fuiffe turbaiam , 

Ogni timore pertanto lungi va- 
da da noi , e dà ogni dubbio lontani a 
fi tenemm , nifi frujlra credimm in tal 
guifa avvifati dall'Apoftoli , che per 
andare di elfi loro più franchi a crede- 
re, camminare dobbiamo anche più, . 
e di quando li Magi Santi , qui de lon- 
ginquo puerum , nondum verbo premen- 
tem adoraverunt, <!)• non ubi civei yudxi 
miracula facìentem crucifixerunt ; ed è , 
perche tropixj vero, che natura ìapfie, 
dr terrena labit qualitate concreti , ab- 
biamo noi più dei Difcepoli , ottene- 
brata la mcnteinondimanco dalla Di- 
vina grazia riftorati,liamooggi noi, 
giunti all’ alzamento di crederò , 
che dalla noftra dilToluzione , e di- 
sfacimento, quella noftra carne rifor- 
gerà allà perpetuità, e farà immorta- 
le con Gridò iqùale pereftrema pie- 
tà di noi s’addofsò foftenete ; quodpro 
itojh ìt debebamut fcpleribut i tanto, che 
alfuo amore parve i parum oecidi , e 
perciò voluit, df morte Crudi ; nè altro 
più la carità fteffa di lui ricercando 
da noi , che folamentè vivefsimo nel 

bea- 


cles liveret ; vel cefus fqualleret 
vultus , quem /putii putribut turba fee~ 
davi! infolent , fique carnes ejus bea- 
t.-e , borribilibus vulneribusconfolTàr, 
adhuc fanguine raadentes confpice- 
rentur,ac profiiudiora pterent vul- 
nera , vel lanatorum faltem vìbices j 
an vir dolorum adhuc elVet, & in ea-> 
deformitate , ob deploranda flagel- 
la , ac probra , quibus aflcèlus , vin- 
flufque eft, non ftudiofus tantum, fed 
fervens amans noftri , fic tandem an 
flos Jeflxus efiet , lilium convallium, 
& is quidem , quem in Thabore , ni- 
vibus, atque luminibus, nonfpinis 
coronatum quidam viderant i itaque 
quod tardiut crediderunt non perfidia ; 
fed timorit fui! , df diledionit argumen- 
tum; ita quidem , ut cum rerum per- 
plefsitatem bzrentes fubirent ; dici 
jiiverit , in eis non fidem fifiam . nondi- 
lefiionem averjam ,fed confiantiam/uiifa 
turbatam . 


Omnis Interea timor à nobis abflt, 
atque omnis(ufpicio,y7reaen«t, nifi 
frafìra credimut , cerliores boc paflo 
redditi , monitique Apoftolorum ex- 
perimento , oportere , longe ipfis ex- 
peditius fidem capeflere , quin magia 
celerius illac ire, ubi de longinquo pue- 
rum nondum verbo promeutem adorave- 
runt, df non ubi Civei ^ndpi miracula fa- 
cientem crucifixerunt . Quandoquidem, 
ctfi natura lapfa , tS- terrena ùbli qua- 
litate concreti , iiihilomiuus ope Divi- 
ni auxilii innovati , credimus evehi 
hanc noftram carnem ad perpetuita- 
tem , & Cbrifti immortalem refur- 
reflionemj qui quidem, quod erat 
maximum, in nos ftudium oftendit , 
& voluit fubftinere, 9 sad prò nofirit de- 
bebamut fcaleribui, quinimmo,cum ip- 
fi prò nobis parnm efiet eccidi , voluit 
df morte Crudi perimi . Charitas ejus 
refurgendo , eleflos Regni fui hxrc- 
des, Dosvocaredecreviti ejusenim 
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beato filo vivere , credendo , che iwr 
ii Tuo rirorgimento eredi alla per hne 
vedremei del fuo Regno i fi tmm no- 
Ut Cbrifiut Udì refurrexil , utiqae «og 
refiirrtxit , qui fibi rtjurgtrc non babt- 
bat . In cu Mundut rejiirrexit , in to Cg- 
ìum rejurrtxit, in tu terra : fiata elTen- 
do la di luì crudeliliìma morte , e il 
trionfale fuo rilbrgimento non mai 
fUa necefsità, ma nofira : ut noi de 
juga diahelìcx poiefiatit eriperel > i meni- 
brit Diaboli fe crucifigi permifit ; ficco- 
me già moni al peccato eravamo, giu- 
flificati con elio lui riforgeflìmo, de- 
porto tutto l'antico , quod ba- 
beaui • ut capiamut ■ quod non babemut > 
Ór qnafi modi geniti Infantet, alla fila 
imugine fatti conformi , ci ricono- 
fchiamo li fiefii in Crifio : i« ipj'umfe- 
cundnh propofiium voluntatit fitx ; e con 
quel tutto , che in elio perfezionato 
vediamo , compiuta dovefle per tal 
modo reftare la nofira giufiifìcazio* 
ne , e falute . 

^'1 retiolvet nohit lapìdem ab oftit 
monumenti , fra fe guaruandofi le di- 
vote , dolenti donne dicevano i ut 
not edocerent quxrentihut Dominum nul- 
la effe pericult metuenda ■ omnia effe fpe- 
randa miraeula , Ma per prima , che 
noi n’andiamo in cerca di miracoli, 
guardili attentamente , che il Sepol- 
cro , la gran lapide non fia , tnmulut 
mali morti, tumulutperfidix,fepulcrum 
gultur patent ; unde verba mortaa profe- 
runrur . Riflettiamo , che non fia la_> 
fredda nofira fede , lapit magnut vai- 
dì e del noftro cuore la durezza il 
faflb , che chiude l’adito alla fede.. . 
efiittm monumenti • Duriora faxii corda 
feindi ad panìtendum fe noluntt c pur 
troppo il cuor noftro egli è quel chiu- 
fo fepolcro ancora , che non aprir 
vuole alla grazia l'ingreflo ; piacen- 
doci di reftare vfnff.i in mendicìtate , 
dr ferro , di non ufeir mai colla men- 
te , e colia mano d’odorofi unguenti 
fornita, piena di fpirituali azioni, ed’ 
opere criftiane ad ungere colla Difce- 
pola amante il Corpo Divino del Re- 
dentore ficut Magdalenx ungnentum il- 
lud juftìtia fnit ; ideo libra fuit : quxre- 
bat operar! jufiitiam i ficut non virtut : 
fed caufii virtatit apud Deum mercedem 
babet. 

Ora 


ali 

mors , atque refiirreflio minimè fuit 
prò necefsità te tua, fed nofira ,fienin> 
nebis Cbrifiut non refurrexìt > utique^ 
non refurrexit , qui fibi refurgere non 
babtbat . In eo Àlundnt refurrexìt , in 
to Cielum refurrexit , in eo terra . Et 
quemadmodum , ut nos viveremus, 
mortem pertulìt , <$• ut noi de jugo 
diabolicx potefiatit eriperet , à membrit 
Diaboli fe crucifigi permifit ; ita refur- 
rexit i ut mortui peccato, cum eo re- 
furgamus, veterique vitioomnide- 
polito , ejieientet, quod babemut, ut 
capiamut , quod non babemut , Ó" quafi 
modo geniti infantet ejus imagini con- 
formes nos ipfos in Chrifto agnolca- 
mus , in ipfum fecundum propofitum vo- 
ìunttttitfux , Se ut in eo numeris om- 
nibus abfoluta , tandem jufiificatio 
polirà, ac falusperficiatur. 


§ifft revolvet nohit lapìdem ah ofiìo 
monumenti ! Ita ad invicem conver- 
Ce, dolentefque mulieres pix dìcc- 
bant i ut not edocerent, quxrentihut 
'Dominum nulla effe pericula metuen- 
da , omnia effe fperanda miraeula . Cu- 
remus tamen, priusquam prodigio- 
rum Spedatores fimus , nè aliud no- 
bis Sepulcrum pateat . Sunt enim tu- 
mulut , mali moret , tumulai perfidie , 
fepalcrum guttur patent ; unde Verha-t 
mortua proferuntur. Caveamus ,nela- 
pii magnut valde fìdei nofirx fit duri- 
tia , vel cordis noftri pertinacia fit fa- 
xum , quod fidei aditum prxcludat, 
velut ojlium monumenti’, namque àW- 
riora faxit carda feindi ad pxnitendum fe 
nolani . Et profeclo cor nofirum fe- 
pulcrum eli «quod gratix patere mi- 
nime enititur, quiavinBot inmendi- 
eitate, & ferro erte nos volumus . 
Mente enim correre , ac manibus 
operum falutarium nardo Chrifii Re- 
demptoris corpus ungere non fatagi- 
mus, non intelligentesquod Magdale- 
nx ungnentum Hlad jufiitia fuit ; ideo li- 
bra fuit : qufrebat operari jufiitiam t fi- 
eut non virtut , fed caufa virtulit apud 
Deum mercedem hahet • 

Hora 
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Ora i perciò di rifcuotercl dall' 
ozio antico, jacicirtet fuitiamentum pe- 
fiitenti/t ab operibm mortuìt ; e per du- 
rare veglianti , nè mai, comeiftet- 
tero le fedotte guardie fonnacchiofe 
al monumento. Con Maddalena cor- 
riamo oggi noi diligenti ii> odorem un- 
gutmorum fiiper omnia aromata alla fra- 
granza del profumato CorpodiCri- 
fto i corriamo a quella angolar Pie- 
tra , e ai nitidi fori di eila accolliam- 
ci , che non più ftillano lagrime di 
mirra i ma hivi di miele , e di man- 
na . Vinfe il Signore in Croce le be- 
Ilemraie de’ Giudei, ed il forte inimi- 
co armato , ed oggi , folu:h doloribet 
inferni ,jiixta qnod imponibile era: tene- 
ri iltem ab eo i oggi dall'impero della 
morte trionfante , funet ceciderunt in 
preclari ! , in pezzi manda le catene 
de’ i noftri timori , delle ree coftu- 
manze noftrei e per non dare mai luo- 
go a’ deliri di dubitare, che dal rifor- 
gimento di Crifto il noftro deriva : 
Cbrljlm refurrexit , Ó- not refnrgemm : 
quale per tutti egli morto èj fìcco- 
me è riforto , m ,& qui vivant ,jant 
non ftbì vivant ,fed , qui prò ipps mortaut 
eft , refurrexit ; e trovaremci vivificati 
apprelTodi lui , che è il fonte della_> 
vitai apud te efl font vitx , immedia- 
tamente alla coufagrata umanità fua 
communicato , e d'onde alla nollra 
felicemente per tutta l'eternità forge 
la vitanoftra,- ellèndo fin’anche or- 
dine naturale , che qualunque cagio- 
ne operi in ciò , che gli è più d’ap- 
preffo i e Crifto , che Verbo è di ve- 
rità, di vita, quefta all'umanitàfua 
a fé profslma per l’ipoftatica unione 
pìenifsimamente communicando, T 
umanità fua mediante , limile , c vi- 
cina alia natura noftra, in quefta la 
ftefl'a vita egli trasfonde , e comuni- 
ca con si bell’ordine , che nella chia- 
rezza di lui ci trasfigura : fufcUa- 

vit “Jefum Chrifttim à mortuit , vivifica- 
bll dr mortalia corpora vefira propter 
inbabitantem fpirìtnm ejui in vobit . 

Grazie pur fieno aDioi ficcome 
dagl’Apofloli , quot incredulitai vin- 
xit, fides folvit . che da noi cosi tolte 
l’ombre d’ogni incredulità , e timo- 
re i quei terruerat Crux , Utificavit re- 
furrtHio ; quei defunfiit vita efl , pecca- 
torìbnt 


Hora eft iccirco , de (bmno furge- 
re , jacientei fundamentum penitentin 
ab operibut mortt/it , vigilantefque du- 
rare , nec dormientes ampìius , velut 
illi Scpulcri cuftodes . Curramus bo- 
die ad monumentum , prxmamus 
Magdalenac veftigia i eamus in odo- 
rem unguentorum fuper omnia aroma- 
ttt ad fuavitatem perundi corporis 
Chrifti . Curramus ad foramina Pc- 
trx illius , quz non jam mirrbz la- 
crymulis fcatet , fed meliis favis , ac 
manna. Superavit judeorum blafphe- 
mias , fortemque , ar'matumque ini- 
micum in Cruce delevit Dominus i 
& hodierna die , foltttit doloribut in- 
ferni , juxta quod impoffibite erat teneri 
itium ab eo , cum de mortis imperio 
triumpbet , funet ceciderunt in pruda- 
rit , & timorum noftrorum catenas 
pravarumque confuetudinum frangit. 
Nec abripiet nos perperam dubitan- 
di animus , refurredionem noftram 
à Chrifti refurredione pendere i iiam- 
que , fi Cbriflut refurrexit , Ó- not re- 
Jurgemut t ficuti prò omnibus mor- 
tuus eft Chriftus , & prò omnibus re- 
furrexit , ut d- qui vivane , jam non Jibi 
vivant , fed , qui prò ipps mortaut efl , 
refurrexit • Et bine apud ipfum vive- 
mus , apud quem efl font vitx , fandx 
nimirum ejus humanitatì ftatim com- 
municatus , & unde nobis xterna-, 
oboritur vita , cum vei poftulet na- 
tura ordo , quamque caulàm in eo 
operati , quo proprius afficitur j & 
Chriftus cum veritatis , ac vitz fit 
verbum, humanitatifu;,iìbi propter 
hypoftaticam unionem quàmproxi- 
mz, eundem vitz fontem piane com- 
municat. Hzcquevita, proin quod 
ejus humanitati fitadeo fimilis, at- 
que nature divine vicina . nobis ita da- 
tur , atque confcrtur , ut prò ejus cla- 
ritate inaliamnostransforat figurarne 
Sui fufeitavit Jefum Cbriftum à mor- 
tuit , vivificabit, mortalia corpora ve- 
pa propter inbabitantem fpiritum ejut 
in nobit . 

peo autem gratias, qui ut ab Apo- 
aolìs(]ixoa(iìm,quotineredulìiatvinxie, 
fidetfolvitià nobis hodierna die omnes 
incredulìtatis , ac timoris umbras fu- 
ftulit: quot terruerat Crux , Utiflcavil 
refurredìo, qux defungi t vita efl, pec- 
cato- 
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tarìòMf venia , SanSh eft gloria • In que* 
luogo di propiziazione > Tempio 
alle glorie del Divino Riforgimento 
fuo conragraio , ’JeJu Cbrijio Dei filio, 
de ì/ir^ine noto, à mortait rejurgenti. In 
Di»J. quello luogo, in quello giorno, di 
CUI egli procellali ad onore del l'uo 
rbiiT. triomo averlo fatto: bacdiet, quom 

Homii. fecit Doiainut , diet triumphalii , quota 
Idtaì Juu • fi nnllom oliant 

fealjct , crederlo vogliamo fatto an- 
cora per pieno vedere il nottro gau- 
dio i ut exuUemus , <*)" l.etemar in ea ; 
né più col fermento della vecchia., 
nulizia , ma colt’azimi di lineerà ve- 
D.r«.Ap. • fugientcì ejut , qu* in Mondo ejl 
•i-‘- (oncupijcentia corruptionem , conic'^i- 

remo il Signor iiodro pieno di gloria, 
che dalla morte vivo regna immor- 
Eioa. f, tale , Qioriotì euim mognificatut eft ; 
eqnum > Ó' efeenji/rem dejecit in mare i e 
nell’ultimo di quelli brievi, penoli 
giorni nollri , che primo farà degl’ 
d.pmi , eterni r quando mortui de corruptione re- 
citiMii. i! furgeut incurrupti , n'andaremo ad ef- 
fo incontro , in nubihut ohviom Cbrifto 
in aero ; e vorremo in tanto , che qui 
fupplicato egli ne lia , che que' lumi- 
noli , non rifaldati tagli, quelli , che 
E« Hfmo. oggi in carne Cbrifti vulnera micare taU" 
»»i«iui. quom jydera J'uJpicimut l quelli nel fa- 
gratillimo Tuo corpo indelebili, qua- 
t. Anvkior. i /erre maluit , abolere noluit , ut 
l.io.com4t Deo Patri noftrx pretia libertatit , tra- 
luc.c., 0 . phiiig, falutii ampledent , often- 

Hym.nD- deret, in quello Hello giorno plenue 
aol.viftoi. Jif, fiirerii ultimi , quo ftabit im- 

autahilis decreta fon morrai, quelle 
medelime beate piaghe , doman- 
diamo , che ultori! exarment manui , 
e ci aprino del Cielo la (Irada, e per 
elle entranti , intenderemo il Sagra- 
mento di noHra riconciliazione , e 
perche Dio uomo aquefta vita col 
mirabile nafeimento di chiufa , fe- 
j £"nda virginità , venilTe . & in fepul- 
acApoiof! chro , quod in petra duriftima excifam. da 
io. w.“" quello ligillato ne ufcilTe • e fpalan- 
’ ' Hymn. Calle terribile , perrupit Infernum ebaot 
rSuo*. dell’Infèrno le carceri ,«»/«», V portar 
tereat , & veBet ferreot confregit- E co- 
irne riforto in queHo giorno divenuto 
iia Primogenito dei viventi i &clau- 
ftt oftiii nella Sala di Sion penetraflè , 
ed tu piè ritrovato fofle uel mezzo del 
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tatorihut venia,Sanflit eft gloria. In hoc 
propitiationis loco, in hoc Tempio 
ad Divine Relùrreclionis honorem di- 
calo ^cju Cbrifto Dei filio , de Virjftne 
nato 1 5 mortai! refurgenti : 8c hac die , 
quam tcHatus cftDuminus adfuum 
triumphum fecillè : bxcdie!, quatitj 
fecit Domina! ; dia triumpbali! , quam 
qui feci! omnetn diem , fi nuUam aliam 
fecift'et , hoc , dicimus die fuccellu- 
rum fperamus , ut gaudium noHrum. 
ac làlus impleantur , ut exaltcmut , ó- 
Utemur in co . Ncque amplius in fer- 
mento veteris malitia; > icd in azimis 
veritatis, fugienta ejai , qux in Mon- 
do eft ,^concupifceutix corruptionenue , 
eundem vicìorem, viventem, mortif- 
que, ac viwRegem. & Dominum 
honore profequamur : gloriai mine 
magnificatu! eft i equum , pr afeenfo- 
rem dejecit in mare; dabitquc pra:te- 
rea operam. ut poflrcmodie xter- 
norum initio , quando mortui de cor- 
ruptione refurgent incorruptì , Chri- 
flo & DOS occurramus , in nubibat 
obviam Cbrifto in aera i ipliim intc- 
rca roganies , ut Tua lucidifsima pia- 
ne, nec vel rabida parum vulnera, 
qux in carne Cbrifti micare tamquauL.» 
Jydcra fufpicimut bodie : quxque l'ufce- 
pta femel prò nobis Cxloferre maluit , 
abolere noluit , «f Deo Patri noftrx pre- 
tia libertatit , tropbeum noftrx falurit 
amplcdent , oftenderet; tunc cum fc- 
cundo fùlferit , ac adveniei plenue 
irarum , die! furori! ultimi , quo fta- 
bit immutabili! decreta fon mortalium : 
illa profeclo beata vulnera ultori! ex- 
arment manu! , ac referari nobis fa- 
ciant Coeli aditus , in quo plenius no- 
verimus Sacra mentum rcconciliatio- 
nis noftrx, caulTafque acceperimus, 
ctir Deus ipfe de Virginc nafei digna- 
tus fit , tà" in Sepulcro , quod in petra 
durijfima excijfum erat , jacens , an eo- > 
dem emerferit oblignato , perrupe- 
rit Infernum ebaot , contriverit porta! 
xreat , et" vede! ferreo! confregerit : 
quo paflo denique refurgens Primo- 
genitus viventium evaferit , & dau- 
fit oftiit fuerit Coenaculum ingref- 
fus ; prxterit enim profèflo nemi- 
nem , fuille fupra captum omnenu 
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Cunicolo i mirum quomtJo fe natura 
corporea per impeuetrabile corput in- 
fuierit iuvìjìbili aJìtu I vìfibili conjpe- 
Su , tangi facUìt , diffidi ìt aflimarì ; 
là in quell’ultimo finire del Mondo , 
ubi uibil àepderandum remaaebie , nìbil 
qunereudum latebìt ; vedremo in Cìvi- 
late SauSa refurreBiouit iudido; co 
me riformato il corpo di noftra umiU 
tà, conformato n’andarà a quello del- 
la Divina chiarezza > e come dar 
pofsa non più caduca , e frale quella 
nodra carne, godendo eterno ripofo 
per ragione di brieve lavoro , che iu 
'iiìaea loboravìt corput in coufirlìo aui- 
mx, laborìs prxmium reportoverit, e dal 
braccio di luadedra condotti al Tro> 
no della Divinità .dove promltiitur uo- 
bit confpeBut Dei , aeri Dei , fammi 
Dei 1 vipo Dei vìveutis , ó- vìdeutis , 
con ferme pupille vultum Conditori! 
gloria , incircumfcrìptum lumen rimira- 
remo; ìncaìnunc nonvidentet credi~ 
mnt, ó- credente! exultabimnt lati t io in- 
enarrabili - E ciò tutto avverrà in pro- 
va di noftra fede, che nella fua puri- 
tà confcrvata dentro dei noftri cuori , 
dato avrà luogo a quel, che umana 
ragione non abbraccia, e si il paftato, 
che l’avvenire creduto, e rinferato in 
fe l’eterno , e per dare eterne lodi a 
Dio Redentore trionfante, qui omnium 
Faier , omnium Redemptor . Et tu Rea 
gloria iu aternum vive , d- tu glorìojàt 
per immortalia fxcula • 77ài conptebimur 
in fxculum fxculi . Amea . 


mirum , qaomodofe natura corporea per 
impenetrabile corput iufuderit invìpbili 
adita , vipbili confpeBu , tangi facilit . 
diffidlit xpimari . l|lac pariter , cum 
òcdiem fuum Mundus obierit , ubi 
uibil depderaudum remauebit . nibil qua- 
rendum latebit , videbimus , in divi- 
tate SauBa refurreBiouit iudìcia ; & 
quomodo corpus humilitatis noftrx , 
fe conformabit corpori claritatis 
ejus i Se ulterius , qua ratione corru- 
ptionis, & mortis expers caro noftra 
in sterna quiete elTe debeat : vel qua- 
re tanta fit , brevis laboris merces , 
ut ficuti in vìuea laboravìt corput in.» 
confort io anima , laborit pramium repor- 
taverit ; & tandem brachio dextene 
excelfi ad Divinx Majedatis tbro- 
num perdudi , ubi promittitur nobit 
confpeBut Dei , veri Dei , fammi Dei , 
vipo Dei vìventi! , & videatì! ; de fa- 
cic ad faciem vultum Conditori! gloria 
incircumferiptum lumen intuebimur , 
in quod nane non videntet credimut . é- 
credente! exnltabimut latitia inenarra- 
bili ; partamque rem nobis omnem 
agnofeemus propter obtentum fidei 
noftrx finem j in cujus obfequiura in- 
telleflum noftrilm captivavimus in 
iis, qus fupra rationem nodraro funt, 
ac temporum vicibus fubdudi , ster- 
num glori; pondus vindicantcs , plau- 
fibus bifee Redemptori nodro rao- 
rem geremus : omnium Pater , omnium 
Redemptor , tu Rex gloria in atcrnum 
vive , (S- tuglorìojùt per immortalia fa- 
cula . Tìbi conptebimnr ia fxculum fa- 
culi, Amen, 
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OMELIAHOMILIA 

XXIV. XXIV. 

Ntir Afcen/ìone del Signore . J» Afienjìone Domini . 


Elice nuo- 
va ( fra- 
telli Ve- 
nerabili , 
c figliuo- 
li ) , per- 
che oggi 
a lingolac 
noftro be- 
ne vedia- 
mo , che 
la terra di 
nostra carne faCJa ejl nohìt CnUtm-à ; 
cflendo da quefto bado Mondo oggi 
in Cielo fatila la fpoglia mortale no- 
{Ira , che quantunque fango , e mife- 
ra cenere; pregievole, e luminofa 
trovafi dell’adorata Divinità confor- 
te . Terra , e Cielo ; Uomo , e Dio ; 
inoliti **** t terrenii cxlejiìa hodie jait- 

lo m!1iiÌ! guntur . Né già perche in quella fon- 
aom. da terra fcefa (ia alcuna delle celefti 
sfere , ma perche vede!! da terra al- 
zarli un più rifplendente Sole , che 
forpalfando quello delCielo, oltregiu- 
gne all’empireo, »r giga» ai carrcaiam 
«iawdello fpazio d’una interminabi- 
le , nè mai errante ecclitica; egli è 
quel Sole eterno , egli uomo Dio , 
che volendo nel fuo amiyirabile lu- 
me veggente il cieco genere umano ; 
e< n.Otef. etteum- quìppe genut , clarìtatem fuperun 
mj8o. hi>- hteìs igooraat , l'umana natura adun- 
fe , feendendo dal Cielo ; & exìaaai- 
vitft fadai homo , Sole altifsimo , e 
la D. Ao|. licnencentifsimo ; qui aaflra earais ta- 
tiiim.it. bermcula iatravìt ; in quella Ileda car- 
ne fua , e nollra, facco fquarciato da’ 
iiD Btt. flagelli prima , e da’ chiodi ; coafcìdìt 
»i4.teo. fjccua faavr. faecat lìmìlìtaio carni t pic- 
cati > ahi crai inclafum pretiam noflram , 
quella carne nollra oggi impafsibile, 
rOiia.li. ed immortale circamdat latitia; e nel- 
la medeCma rimanendo coll’illeira_a 
natura , ma d’altra gloria nella car- 
ne nollra vive Dio , quelli , che uomo 
mortale colla llefsa nel fepolcro giac- 
que, c da halfami quali a libre cento 

prò- 




Auffa re- 
nunciàtur 
( Venera- 
biles fra- 
tres , ac 
diledli fi- 
li! ) hodie 
nobis.quia 
nollri hu- 
jus corpo- 
ris terra , 
fàBaefiao- 
Ui Calami & hinchodierna die iiut 
Coelum mortale hoc indumentum 
nollrum afeenderit , ac fiigidus ci- 
nis jucundus evaferit , incorruptuf- 
que , & adorabilis Divinitatis lit 
confors . Terra , & Calum , Ho- 
mo , & Deus ; ima fammit , terrenit 
ealcjiia badie jangantar : non , quod 
in terram Stellz defeenderint , fed 
quod à terra fplendentior Solalcen- 
dit , at Gigat ad carrendam vìanui 
immenfi fpatii infinitie , nec un- 
quam errantjs eclypticx . Sol xter- 
nus , homo Deus , qui , ut fuo ad- 
mirabili lumine genus humanunu, 
clarefceret : cacam qaippe genat cla- 
ritatem faperna lacit ignarant : Divi- 
na hipoflali humanam fociavit na- 
turam , de Cedo defeendens : ó* 
exiaaaivit fe faBat bamo . Sol altifsi- 
mus efi , maximeque beneficus > 
(fai aeftra carnit taberaaeala ìatravit , 
in illa eadem carne , qu<e flagellis , 
ac clavis iaceratus culeus fuit , cea- 
feidit faccam faam ; faecat fimilitaio 
carnit peccati , ubi erat inclafum pre- 
tiam eoftram . H.ec hodie pati , Se 
mori haud potell , circamiata Utitia ; 
uodc Chriflus io hac eadem manens 
natura , fed ampliori gloria adaufla, 
evadit vi^or in carne illa quon- 
dam mortali , quam balfaroi quali 
libre centum condierunt , jacuiique 
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profumata, oggi difTondc di foavità a Arata in Sepulcro , reddens per caia 
mille fiori odore, _e in fiore di robu- fuavitatem odoris . Atque hodic., 
cjbìc 4. Aetra , miUe ciyfti feadent exea, e mille clypei peadent ex ea , quanij 
trionfante oggi fla in Trono afsifa, fortem , & triumphantem venera- 
Hnmii, ubi Chriftus bodie in denterà Patri! fi- mur in ca:leAi Throno affidentem , 
cicm xu jif . denterà , quie noi elevar de hjir- ubi Chrijlm-bodie in denterà Patrit /»- 
mit, fufeitat de terreni! t coUocat in ex- dee ; denterà tqux noe elevat de infirmi! , 
celfi ! . , » . fufeitat de terreni! > eeileeat in excelp! . 

Coficche oggi fembra andar polTa Ita pari ratione judicandum de 

del pari la terra col Cieló i fc qui in terra , atque de Coelo videtur , lì 
terra l’uomo non penfarà di far fcala quemadmodum illic huraanitas no- 
iiirii, de’ vizi t\ùl\rc: non fiedtu cummor- Ara haud mortaliSj nec infirma vi- 
te; ficcomc faprà, che alcerto cum viti erithic in terra illuQris operi- 
•AuBore non afeendit mali- bus fulgidi® vita noAra.'Nequeioiat 
(oi...asii. cumPUio Virgini! libido ; aie fedu! cum morte , nofeens , quod cum 

pojl virtutum pareatem pedata; enei* bonitatit AuHore non afeendit malitiq , 
le mani tenendo l’uomo accefe lei, nec cum Filìo Virgini! libido , nec p^ 
CiBiic.». lampane ; lampade! igni ! , atque fiatò- vhrtutam parentem peccata , Si vero ac- 
marum , nè mai eAinte per mancanza cenfas lampade® deferat homo , lam- 
d’opercfalutari,appre_ientarafsialla fede! igni! , atque flammamm; fi nos 
ragione di comparire in terra , qual ipfi opcrum piorum lumen , non re- 
brillante fiella, alle cclefiicompagnor fiinguamus , fplendentes tunc prole- 
con quei tremori in terra palpitando fio videbimur Stelle, fed adinfiar 
l’uomo, che medefimi delie Stelle in fyderum tremulo rutilantes radio , 
cieloi ficcomc in terra per tutto vede utpote qui nufquam fatis fiiraus à ti- 
i pericoli di continue cadute , e fe in- moribus liberi i fed perpetuis cafibus 
dotto in tentazione non fiirà la volon- obnoxii , atque in co , ut à celeAì 
Kn.G» tàdelCielo,fì fcordara,che/Mgfine- gratia decidere polfimus, & quan- 
joi. Majo. lice ejl Dei voluntat, qua vivimut, quam doque Dei voluntati morem non ge- 
terreuefnbjlantia , quam enteriut pojji- rere , nec cogitare , quod longe melìor 
demut; a si fatta verità non prevale- esanima , qua vivimut , quamterrena . 
re dee mai contradizione alcuna , nè fabjlantla , quam exierim pofiìdemu! . ' 
fembrare mai difficile una fìmile Tale fiudium nulla unquam l'uperare 
i>.rui.i. unione di voleri ; poteftatem autem ba- debet adverfitas , nec hujufmodi vo- 
coiiaii.c. ttojìra vdumati! ; quanto che la luntatum confenfio difficilis nobis vi- 
volontà del Cielo non altro più ricer- deri, & quia potejlatem babemut no- 
ci, fe non che le noAre immagina- wo/Bwtar/t ,& quoniam Deus , qui 
zioni conduchiamo per le vie calcate vuli nos falvos fieri , nil aliud quxrit, 
in terra da quelli , che abitatori del quam ut greflus noAros ducamus per 
Cielo colafsù Stelle beate eterne fo- vias , quas hic in terra fequuti funt , 
1)0, che fenza timori , e tremori vi- qui nunc Cocluro iucolunt , tamquam 
vono in armonia concordi , cantando Stellie in perpetua® zternitates, & 
in eterno le mifericordie del Signo- procul pulfis timoribus , mutuo ad 
rfii.ui. » 9»'** laudani omnet virtutet ejm , harmoniam compoliti , concordes , 
(S-fimul afra matntina . Dei mifericordias concinunt , quem 

La volontà umana uniforme alla laudaut omnet virtutet ejat , jìmui 
celcAe ha fatto, che veggafì in Evan- aftra matutiua . 
gcliAa mutato un Publicano , il Per- Humana mens cxleAi menti con- 
iecutore della fede in ApoAolo , ed fòrmi® ex publicano EvangeliAam , 
introdurre feppe collafsù in Cielo un ex fide! Perfecutore ApoAolum fecit, 
malvaggio Ladrone , perche si ben_, valuitque adeo , ut in Coelum fcclc- 
EiDr». eompunto; cui rapina ceffit , gaudium AumLatronem animo piane contri- 
in. duravi! in pofterum . E quefia unifor- tum [lerduceret , c«< rag/»a ff^r,ga«- 
mità di voleri agguagliare puote an- dium duravi! in pojìeruin, atque per 
cora la laidezza di donne proAitute hanc confiarmitatem , qux inhoneAa; 

all’ fue- 


all’integrità di nitide , prudenti Ver- 
gini i e certamente dalle nolire men- 
ti così tolte le ripugnanze , i vani ti- 
mori, nè più pazzi fenomeni apparen- 
do , non uomini di contrafatta poli- 
Ep.Jud.*^ x\Qi,fydera trrantia , qaìbm pretella te- 
nebrarum fervala tfti piacendoci di be- 
ne ordire una tela, aeti prpcìfa à texeii- 
*É« tr <>• aihil opìmoait, fed eenfcientix eaa- 
ecAui- fa omnia ficientei i aftri numerati n* 
andremo fra quelli , che in perpetue 
eterniti rifplendono. Nè pena impor- 
ti , nè tepidezza cagioni , fe qui uit- 
tavia vederne! in lìmo profandi , ^ f«t- 
eiD-rwi. portante! ; poiché avendo per 

il volo della retta volontà , agile d’ 
alzarci il modo alla volta eminente 
di que’ beati lumi, la ftelTa virtù avre- 
mo così noi,di recare benigne influen- 
ze a quello bado Mondo i c farà quan- 
do l’occhio di nollra volontà arrive- 
rà con fide occhiate nella feurità, nel 
lùi.j». fondo dei miferi di quella terra : cor- 
nem tnam . ne defpexerìt . 

A nollro collo la povertà abbiamo 
Atta neiroda, e cominciòquefta dop- 
po la difubbidienza del comun Padre, 
e data da Dio efpred'amente per pena 
non a luì foloima a tutta la fventurata 
6ner.i7. j flirp j ; maledì&a terra in opere tno . 

E quella pena quantunque neccfsaria 
alla Ibperbia dell’ uomo , in nollro 
merito convertire la polliamo , col 
fbpportarla di buona vogliai e di cuor 
franco j quanto che nè pur mai , di- 
te toa. vesagìt, qni trtpidas gement fe credit 
egentem . Nondimanco a Dio gratiffi- 
ma è la povertà , che volontaria vie- 
ne , fpogliandodi que’ comodi , che 
ricchi ci fanno , o almeno degl'altri 
EiD.airf. tnen bifognevoli : veftra abnndantia il- 
“-st lorum inopiam fuppleat , ut t dr illorum 
abnndantia vejìrx inopia Jìt fuppltmen- 
D.rini.Ap. aqualitat ; qui multnm non 

cotud. i(. abnndavìt , d- qni modìenm non mino- 
ravìt • 

Se dunque quell’occhio nodro, in 
KiAiift. cui, animut inbabìtttt , animo avrà di 
fermarfi mifericordiofo fopra i de- 
predi , e tribolati : e con ciò fatti uni- 
formi alla volontà di Dio , vedremo 
iictfiixi. molto; quia pine oenlìt , qnamanrìbnt 
credimat I penetraremo fin dentro le 
vifeefe mifericordiolìdime di quella 
luce , che di calare non ifdegna nel 
bafso. 


aip 

fuerunt.Ef profeiflo.fi relaxata nollra- 
rum mcntium contumacia , vanifque 
timoribus,nec amplius monllra inter 
homines apparuerint.nec fydera trran- 
tia , quibas procella tenebrarnm ferva!» 
«yf.telamque longe melius vita nollra 
texeri mus, nibil opinioni ! , fed confeien- 
tix confi omnia facientet : procul dubio 
imer allra enumerabimur,qu(in pcr- 
petuas fulgent qternitatesi nec mole- 
flia nobis Ut , vel torpori i fi hic in 
Terris adhuc conliflcns , in limo pro- 
fondi , d" lutea vafa portante! lìmus : 
valentibus etenim nobis redo volun- 
tatis arbitrio , ìlluc elevar! , ubi bea- 
ta illa luminaria refulgenti parob- 
tinget facultas, profpiciendi defuper, 
Dei beneficio , mortalibus , cum_> 
quanta fint, acceperinius, terrena pe- 
ricola , hominumque perpendenda 
egeflati , noflros defigemus obtutus , 
probe ìllud tenentes : carnem !nani , 
ne dtfptxtrit^ 

Cognata nobis egeflasell» com- 
pertumque fané , poli primi Paren- 
tis inobedientiam , inilidam efse_> 
paupertatis poenam , & ipfì , & in- 
felici cjus foboli : maledica terra in-» 
opere tuo- Hoc autem, quod nobis ad- 
midì crìminis ed , bumanaque fupcr- 
bìa pcena, in virtutem cedere poteft, 
ac meriti pabulum , fi libenti ani- 
mo , conflantique toleretur ; quod 
nec dive! agii , qni trepidai gement fe 
credit egentem . Caterum multo gra- 
tior ea eli Deo , quam fpoute eligi- 
mus , nuncium remittentes munda- 
nis illecebrìs, Scciindis, qua nos , 
vel locupletes , vel minus inopes ef^ 
ficiunt : veflra abnndanlia illornm ino- 
piam fnppleat , ni dr illornm abnndan- 
tia veftrx inopia fi fupplementnm > ut 
fiat aqualitat ; qni mnitnm abnndavit, d“ 
qni modicnm non minoravit . 

Igitur , fi oculus noder , in quo 
animut inbabitat , inopes , 8c arumnis 
vexatos continenter intueatur, quod 
maximopere Deo gratum ed tclarius 
piane perfpiciemus , quod oportet , 
quia pi»! ocnlit, quam anribat credimntt 
eamque mifericordiarum lucem in- 
tuebimur apertius , qua tenebras no- 
ftras luminc fuo propellit , quaque 
E e a con' 
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bafso , nel bufo delle miferienoftre { 
Luce , che non può vederli fcnza_) 
quel Sole , fui Salem criri facit fuper 
jujìat , & iKjuftas . Luce , che fin den- 
tro grabiflì arrivar Luce» j»</òwr, 
fauat > rtgit > quod ejl deviem . £ delle 
Stelle più faliremo noi in alto .quan- 
do per noi più follevato farà chi a ter- 
ra proftefo , da noi favore attende , e 
foccorfo : quando colanti faremo a 
credere, che non mai lega laluce_> 
colle caligini , mai la virtù colla cu- 
pidigia : ahuudatite gequitia , refrìge- 
jcit lirtui charitalit , farà quando cre- 
deremo di dovere andare colla cari- 
tà di Grillo i qui muadatta vìcìt omnia , 
e di efsere teneri coi poveri, e per tal 
modo ficuri giungeremo alla forte , 
al grado di quelle elette Stelle > qtut 
Divinam agunt virtutem • Che oggi in- 
ghirlanda con Grillo afeendotto allt 
lita gloria , 

Dio Padre nollro , qui mifertut ejì 
noflri ; che la nollra nudità copri , fa- 
turò la nollra fame , e i difperli per le 
flradc , e piaz/.e condufse a nozze fo- 
lenni , ed alle Tue fplendidilfime ce- 
ne , e che all’eredità del fuo Regno 
afsociò noi mendici , e mefehini i noi 
fervi Tuoi , fchiavi a catena , ed a_> 
perpetua carcere condannati, c’ar- 
ricchifee colle preciofe ftole , e pieni 
manipoli de’ Tuoi tefori : afctndtnt in 
pitum captivam duxìt eaptivitatem : por- 
tantet manipulos fadi fumut confalati , 
Nel modo, che germogliano i cam- 
pi , e fiorifeono le piante all’aura dell* 
aurora i amando ja virtù della mife- 
ricordia Umilmente produrrà a no- 
Rra polla femi , e fiori alla raccolta 
celefte , frutto di eterna felicità . La 
mifericordia i il Sole de* giulli , che 
le nuvole dillipa , e la notte fcaccia 
dell’altrui miferie , ed afflizioni : ad 
exortum lumtu , nubilum omae diffugit , 
redit ferenum ; c che egualmente ren- 
de ai colpevoli , fé mifericordioli fa- 
ranno , chiaro il giorno della' grazia : 
arietur in tenebri! lux , & tenebra 
pruni Jkut meridie ! . 

In evidenza continui fono gl' 
efempli della divina mifericordia-, , 
che d’arrivare mai rella de’ miferi- 
cordiofi l’indigenza co’ benigni , ed 
ppportuni foccorlì : propter miferiam 

iiiq^ 


confpici non potell (ìnt eo , qntm Sai 
temfunm oririfacit Juptrjufto!, é- in~ 
juflo! • Lux fané , qux ad abyfsos uf- 
que pervenir , lux , qute fovee , fauat, 
regi!, quod eftdevium. Ultra Stella- 
rum regionem progrediemur , quo- 
que afccndentes inaltum, cum prò 
nobis elevabitur , qui in terram ab- 
;ecìus, beneficia > & auxilium à nobis 
expeelat s cumque fortes ad creden- 
dum illud erimus , quod obundanteL. 
pequitia , refrigefeit virtut ebaritati! ; 
atquc in Chrilli ebaritate , qui mun- 
dana vicit en»/a, pauperibus miferen- 
tes , fciemtis ad Coelum nos perven- 
turos , ad leflilBmarum Stellarum^ 
ordinem , qnx divinam agunt virtù! em, 
qua: hodie yeluti ad coronam compo- 
fita;, iplì ad gloriam fuam afeendenti, 
redimunt tempora radiis . 

Deus Parens nofier , qui mifertui 
tftnoftri , quique nuditatem nollram 
obtexit, famem noRram faturavit, 8c 
pervias, & plateas ,ad folemnes nu- 
ptias conquifivit , ut ad fplendidi Ili- 
mas xpulas nos perduceret : nos mi- 
feros , ac mendicos in fui Regni b«- 
reditatem afeivit , nofque fervos fuos 
captivos , perpetui cuftodix catenis 
pbllriflos ad libertatem viudicans , 
prctiolis Stolis, manipulifque fuorum 
thefaurorum plenis , locupletavit ; 
afeendex! in altum captivam duxit taf ti- 
vitatem, & portante! manipulot fadt fu- 
ma! coafolati . Jam vero , quemad- 
modum , flantibus fub auroram ven- 
ris , germinant , ac llorefcunt campi : 
ita ob mifericordix virtutem , xtet- 
nx Ibelicitatis fruflum , femina , ac 
mellìs cxlellis tlores laturum nobis 
ille (mllicetur , Juftorum fol miferi- 
cordia eli , qux nubes calamitatum, 
noflemque affliflionum dillìpat : ad 
exarium lumen , nubilum omne diffugit , 
redit ferenum . Pia opera fcelellis 
etiam , lì mifericordes lint , gratis 
diem pariunt : orietnr in tenebri! lux , 
& tenebra crune Jìcut meridie! , 


PrxclarilQma funt , atque perpe- 
tua divirtx mifericordix exempla., , 
qu; nunquam optimis, opportunifque 
auxiliis, mifericordiam colentibus, 
prxfto efsc detreelat ; propter mife- 
riam 
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iilBpMm 1 <5* gemìtttm paupirum tttiHe r!am hopum , tf* gtmttum pauptrtm , 
tnurgam , dicit Dom'wat . Si potente nuac exurgam dicit Domiirut . Vakt 
è quefta virtù , che conduce Toave- adeo mifericordix virtus, ut fuaviter, 
niente noi , a iare la volontà del Cie* ad cxleùem in nobis |ierficiendam 
lo i altresi poi vero , che per far qiie- voiuntatem, pcrducit. Ut prxterea 
fia perfettamente adempiuta , atten* hanc fané adequamur , non folum in 
derG dee» che non bafta nonavere co efsedebemus, ut gravibus culpis 
demeriti, cagionati da colpe gravi j nuncium remittamus , fed infìmul 

ma inCeme meriti richiedonG di vir- bonorum operum facìnora funt pa- 

^ tuofe operazioni , &fruniis »b« J àluMt tranÉMk ó-frudus ubb/bIuik puniteti' 

bSÓTu”' pcenlientiie , feddignBt paniteiitiie fra- tix , /ed dignBt px«itentix frufint , 6" 

dm ; & quBi amicni fpBiifi admBuet effe quBt Amicut /pBnjr admBUet effe fucien- 

faciendti ; e l’arte d’accoppiar quelle, dot, producamusnecelTeeftiquinSc 
e di comporre un capitale di Santità, oportet , falutaribus cumulatis ope- 

che in un tratto c’ajuti , a traslbrmar* ribus , rationem inire , fummx lan- 
ci in Stelle del Cielo , e ad efsere fUtatis tbefauri comparandi nobis , 

imitatori, eGgliuoli dei Padre cele- quo iuvet , ut Steilx cxleftes , Pa- 

EsSiiii. fte;è la fola mifericordia: mìJericBr- trifque cxleftisfe(flatores , ac Glii ef- 

‘ “■ dìa fandìficai findiiatem ,& totem ea- Gciamur. Una eG «e/yèricord/ii , qu* 

pìdilatii aodem lamine eacladit . fandìjìcat fanditatem , ó- totem capi- 

O come falfe dunque fono de’ te- dìtatis aodem lamine excladìt . 
naci avari le apprenGoni , alle quali il O quam falfa fùnt , qux avari co- 
foftenere povera gente, vedove, e gitant , ac cupidi , quipauperes vi- 
vergini derelitte, e ftraniere i fem- duas, derelicìafque Virgines , &ex- 
bra Ga un difperdere ilfangue, e il traneas fubicvare , in patrimonio ac 
patrimonio ! Di ftoltezza li convince fanguinis abrumptionem cedere ve- 
il Santo Cardinale di Ravenna j loro rentur! Sancìus Ravennx Cardinalis 
dimoGrando , che la buona ventura hos ftultos efse declarat , dum iis 
non conofeono , d’ invettire a tanto oftendit veram fóelicitatem , quum 
frutto il loro capitale : /elicer rrcwdl- acsfuum ad tantum feenus impende- 
E«o.Pn. aa lux , in qaibat datar bofpìtiam , (J* tetit ,biudno(se t fieììcei nandiax la* 
pulua. JiiJcipitar regnam i porrigìtar nammat , in quibat datar bofpitiam, da fafeipìtar 
comparatar aala Ceeloram . Chi femina Regnami porrigìtar nammar , compara^ 
non Gduoles per quel, che perde, non tar aala Ceeloram i cum , qui ferii , 
dietro fofpira a quel, che getta i c un feminis jafturx non poenitet , ncque 
gittar , che raccoglie , un perdere , jadlura eft , qux ad lucrum eG i per- 
che acquIGa, un vuotar, che riem. dere eG, quo arquiramusi esaurire, 
pie , un’impoverire , che arricchifeer quo implcamur i eG quoddam fpo- 
e la doyiziofa raccolta, c piena, farà Ilari, quo locupletamurs & ampia, 
beato il perdere gittato nel femina- ac piena Melfis amiGum femen_, . 

Io tini. amìffffe tanicam , quanta Malo me amifrffe tamtam, qaam pietO'^ 

(oi3.(j»u. pieratc»» . Ma chi attaccato è , ed im- tem. Verum, qui terrenislucris va- 
merfo negl’acquiGi terreni, il com- cat,trahiturque, tamviiìpretio, tan- 
perarc abborifee anche a si buon_, torum bonorum fpem emere detre- 
mercato le fperanze de’ beni , che eGì fiat , qux ipG longe abeGTe diclitant , 
dicono tanto lontani . Beni folo nell* quibufque dolent in alia tantum vita 
altra vita godibili j ma non ccosis fruipoGe. Sed quam difpar , longe- 
nè cosi fece la buona Vedova alber- que aliud Vidux judicium fuit , qux 
gatrice pictofa d’Elia; provò ella_> liberaliter Eliam hofpitio excepit . 
cfser vero il predettole dal Profeta; Esperta h?c Giit,quod fucrat Prophe- 
pur'allora crebbe a lei la farina , e 1’ ta vaticinatus : cjùs namque farina 
ogl io anche tanto abbondò, che luo- non parum tunc auffa eG , crevitque 
gonon rimafe, overipotlo; non vid- oleum , de adeo , ut nullum fupererit 
defi già al fecolo futuro la rimunera- vas , quo conderetur . En profeflo 
zione diGeritatdclla caritativa fua li- non ad futuium fxculum ejus libcra- 
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beralitài nonfu^rosì predo compiU 
l’opera di lei che prontamente fo- 
. pravanzò la mercede : Elìat alt o/- 
liaa : vivìt Uomiiias : byiria farìtix 
non deficitt , & Itcythui alti non mi- 
naetur . 

Non più oltre la carità voftra_> 
afpetti , che i poveri a forza de’ ge- 
miti f e fofpiri dalle mani vi drappi- 
llo il fuperfluo , o quelle bricciole io- 
le , che cadono dalle vodre conditif- 
fime menfei e per ifcavare un fa(To di 
qucda Torta , quale il nodro cuore , 
di medieri fia , che fopra vi cada una 
perpetua pioggia di lagrime.Crudele 
milbricordia , il mendico foccorrere, 
quando folameutc lo vedremo fpiran- 
te, e cadavere i quando per le piaghe 
fnudate modrarà le vifcere , o mori- 
bondo terrà l’anima coi denti . Podi- 
bile , che a compatimento appena 
ci moviamo allora , ed a gittargli ri- 
dotto a minuto un roldo,c in pezzi un 
pane, per a miniera di levarci da tor- 
no , chi co’ Tuoi linghiozzi ci dà nojai’ 
e dunque non foccorreremo mai i me- 
fchini , e gl’afSitti per deriderlo di 
confotarli , perallegerirli da qualun- 
que infelicità , e pena ? Ahrabem Pa- 
triarcha fedtbat in oftìo Tabernacuii fai 
in ìpfi fervore diei , per far bene a chi , 
e a quanti ivi padavano , c a lui ve- 
nivano . Qedeon compuìent focììt fati- 
gatìt ; s’abbafsò a tanto , che petìvit 
paaei prò eit. E qail profSmomefchi- 
no mai cotedo è da amard , da aju- 
tard ? Forfè gente barbara , gentc-j 
ifolata ,e feparatadanoi tal mente di 
codumi , come di legge ? Ma quand* 
anche il fode i non merita forfè cari- 
tà amore Forfè qucd’anime , fe ben 
mcndiche,pregievoli non fono ugual- 
mente, che l’altre i fe ugualmente 
fono, che l’altre, da un mededmo da- 
to divino create , e da uno dedb pre- 
ziodlCmo Sangue redente? Di mag- 
gior merito amarle forfè non da_, , 
quando che dano più abbandonate ? 
Non è la cognazione , che faccia il 
prodlmo , ma la carità > queda s’ac- 
comoda alla natura ì quanto non_. 
più alla natura è conforme del gio- 
vare chi di natura è dmile, e con ciò 
la carità ci aiuta , a fare quel , cbe_> 
non ci diede di poter fare , nè ci 

p uò 


litatis prolafam effe remaneratióa 
nem< led , ut opus pcrfcidum.cd, 
fatis abunde parata ed merces : Elia* 
oit yidan : vivìt Dominai : bydria fari- 
un non defieiet , lecytbut ohi non mi- 
naetar . 

Non ergo amplius charitas vedrà 
pauperes prxdoletur , ut vi lacryma- 
rum , ac geraituum , quod fupered , 
ac panem in primis , quxque ex opi- 
paris mends vedris cadunt , micas 
extorqucat i pene , ut bujufmodi fa- 
xum , cor fcilicet vedrum , eroollìa- 
tur , id opus dt , ut lacrymarum per- 
petua gutta inibi fluat . Crudelis mi- 
iericordia! Mendicum tunc folum., 
levare , cum animam ageutem , pe- 
nèque morientem videmus , cum de- 
teftis vulneribus , patebunt vifeera , 
aut moriens fpiritum vix continere^ 
videbitur. Et deri poted , quod tunc 
folum ad miforicordiam moveamur, 
ac recreandis inopibus unicum obo- 
lum projiciamus , cum fadidimus au- 
dire iingultus , atquc moledius affi- 
ci nolumus!* Non ergo miferos fub- 
levabimus , ut eos confolemur , at- 
que ab omni infelicitate , ac poena_> 
levemus ? Indituamus nofmetipfos 
exemplo Abraham , qai fedebat in por- 
ta Tabernacoli fai in ipjo fervore aiei , 
ut Qbi venientibus benefaceret omni- 
bus . Gedeon compatieas fociit fatigatia 
folicilas petivii panem prò eit . Quod- 
nam proximi genus erit ergo , quod 
non adeo ed diligendum ? Anne., 
barbara tellus protulit , vel alter or- 
bis i ut religione , ile moribns dil^ 
ddentem ? Quod fi res ita forct i ideo 
ne ipfum amore profequi minime^ 
opus effet !* An fortadc inopum ani- 
mabus exter* antccellunt !* Vel non 
idem omnium ed eonditor, nec una 
ipfìs impreda Divini vultus imago , 
aut infpiratum fpiraculum vitx , eo- 
demque Divino Sanguine redempt* 
foerunt i* Nonne magis florebit cha- 
ritas , ubi magis egentibus opem fo- 
rat ? Non Populorum cognatio ed , 
non gentium adìnitas , qua proximi 
cenfeantur, fed charitas. Hxcobfe- 
quitur tanto officiofius naturx , quan- 
to potiori naturx dudio in lìmilcm j 
férimur : & propterea charitas au- 
xilium illud impendit , quod nequit 
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pu^dar la natura, cbérittt Idpoteft 
quod naturi negat . 

Larghezza d'animo, e mano aper- 
ta Tempre avere dobbiamo i e prima 
dare il cuore , che il pane : producile 
ubera i eOendo a Dio egualmente gra- 
to il cuor lieto, che la mano piena, 
qui mij'eretur in bilaritate • Cbriftum ve- 
Jliie in peuperibut . vijìtate in langatn- 
tibut I ptfcite in efurientibut ■ fujcipite 
in bit , qui teflo indigeni . E ciò non^ 
mai Cegua pel timore di non edere 
bialimati , o di edere generolì tenuti: 
epprohrium abundantibui , e non mai 
poi per apparire magnanimi , cum ijia 
ìuterdnm non magnut animui faciat ; fed 
magna fortuna . Eu quefto un detto , 
ed un fdtto fra Gentili j tra Criftia- 
ni Taffctto edcr dee il motivo , e la_> 
pietà i affe3ut qui operi nomea impe- 
llane. 


Ma altre più perfette mifure ri- 
cercanfì ancora , per andare colla vo- 
lontà del Cieloi e quella fi è della fol- 
lecitudlne continua del noftro bene, 
in quella volontà , qua propiiiatur om- 
nibut , & fanat omnei ■ Che dunque fa- 
remo con chi ridurli non sà , nè può 
palefare la propria mendicità <“ Vi 
pauper dignui babeatur cleemofyna , /uf- 
fici! egejias . E farà io queU’cdcr cadu- 
to di dato migliore al bado . A quan- 
te lagrime tira , ed infocati fofpiri 
mel mefchino, e all’impazienza di 
finire la vita > deche in una continua 
morte quell’infelice agonizza , e nel 
timore , che pur anche la Aia pover- 
tà caftigo s’interpreti di fcelleragine, 
e di meritata miferia > e fventurato 
ogn’ora più d’un rimprovero afpettj 
al proferire la parola amariliìma i vi 
domando , date , vi prego , date per 
carità: molcftum, oncrofum eft , Ó- de- 
mljjo vultu dicendum: rogo-, e coll’attcn- 
dere di fvergognato ivi refiare colle 
ripulfe. Quella tnrpit egeftat di quanti 
colori una faccia onorata dipigne^ ! 
Oh come si fatti poveri fa fuggire 
dalla luce degl’occhi altrui ! Che di- 
faggi non fa tollerare per non fodrire 
della vergogua il tormemo ! Malunt 


naturai ebarìeat Idpolejl, quod natu- 
ra negat . 

Liberalem animum fovere debe- 
mus , manufque promptas exhibere , 
ut prius cor , quam panem , ut itadi- 
xerimus, porrigamus: producile ubera; 
cum eadem ratione , cor liberale , ac 
manus piena Deo arrideat , qui mife- 
reiur in bilaritate • Cbriftum ereftiee in 
pauperibtts , vifieate in langueaiibut , 
pafcile in efurientibut : fufeipile in-* 
bit , qui Itilo indigene. Nec ea mente 
id dat , ut cvitetis vituperationem . 
opprobrium abundautibut , aut ad ca- 
ptandam raagnificentiz laudem , vo- 
bifve liberalitatis nomcn comparan- 
dum i nec inani gloria feramur , cum 
Ifta interdum non magnut auimui faciat , 
fed magna fortuna . Didpm hoc , fa- 
clumque eft inter gentes . Pietas , ac 
fiudiura movere debet Chriftianos af- 
feiflus : affelìut , qui operi nomea im- 
ponant. 

Sedalia, SeperfeAiora , quidem 
requirunturi ut czlefti conformemur 
voluntati, ficilludquidem optimum 
eft , falutis fcilicet noftrz folicitudo , 
ut impleatur illa voluntas , qu<t propi- 
tìatur omnibut , dr fanat omnet . Qjiicl 
ergo f* Cum iis agemus , qui de rei 
domefticx anguftia zgre admodum 
loquuntur I Vi pauper dignut babeatur 
eleemofyna < fufticii egeftat . lllud ab al- 
to decidifsc quot lac^mas parit , 
quotcjue fufpiria , ut quidem ipfe vit* 
terminus dulcior videatiir , quam in 
agone , perpetuaque morte infelicius 
yerÙLti i quodque maximum eft , 
quandoque , qui hujufmodi fortuna 
fubit vicem , timet ne fcelerum poe- 
nas , meritafqne 'caUmitatis luen- 
tem illum , nonnemo arbitretur. Ita 
ut mifer perpetuo exprobationes ex- 
peèiet , cum ad ea amariliìma vene- 
rit : rogo , date , oro , oolite quiefo 
mihi deefse : moleftum oncrofum eft, 
dr demijfo vultu dicendum : rogo ■ atque 
ignominiam expcflare repuiCe.Turpit 
egeftat , heu quot coloribus honeftam 
pìngit ficiem ! Heu quoties id genus 
pauperes alienis oculis fe fubtraherc 
cogit , laturos bine potius vix feren- 
da fummx egeftatis incommoda , nè 
fendbiliori quidem ignominix tor- 
mento fuccumbaot ! Malunt miferi» 
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n D. ret. mlfirÌJ tacita egeftatìt affligi , quàm pu- tacita egaflatU affiigi , quam puhlica pe^ 
Chijioi. ilic(^etitioae coafundi . titioae confuadi . 

Dio raccomandaci alsa! , e vuole Hos nobis Deus commendar ma- 
Ibvyenuci più quelli a lui più cari po> ximc , & hujmmodi Ubi cariores pau- 
veri ; e col porgere loro , non l’orec» peres , vult levar! i nec tam expecìa- 
chio folo , ma l'occhio , e luminofo . re , ut audiamus rogaiues , quam ut 
fiiTofic' • gai non videi .requìrcii- tacicos inquiramus egentes . (^ideiiihrr 

£.’i6. ° ’ ìda I qui erubefeit videri . A chi in- Ole , qui le non vide: , requireadas ilU, 
ttt' ^ domandare i a quelli 1 ' qui erubefeit videri . His , qui «egre ad- 

elemolìna > va a fior di grano i que- niodum petuni,largienda cum primis 
Ha lodata farà in mezzo alla moltitu- efi eleemofyna , qux in multiiudine 
dinedegrelectiimailmalelìè.che eleclorum laudabicur . At roalurn^ 
con Dio contr rtare non li vuole» profeclo eli , quod cum Deo com- 
vorrellìmo oi-wiicre quel , che Crifio mercium declinamus» &quod pro- 
promette, non olTervando quel, che milìt attendimus , non vero quod 
D.PMXhir egli comanda. przeipit . Aid qui non facii , ^aud juffìi 

roi.6i.li. fii Domìttut igratisjperat quodpromi/ìe. Domiaut , gratit fperat , quod promijit ~ 
Forfè liberale non degli , e fedelilfi- Anne in pollicitationibus Ibis illibe- 
mo nelle fue promefse Stabilito ha ralis eli , fidemque minime prxllati* 
egli , che la mano del povero prenda Conllituit ille pauperis manum par- 
si poco in terra , per riporre nel Cie- va hic recipere , ut d .nti ihefaurum 
Hani>.«. lo un teforo : tbefauriza tbefauret in in Ccelo recondat : .hefauriza tbefau- 
Ceelo ; Dio finalmente domanda il rotiuCmlo- Deus profeclo fuOm qux- 
fuo , ed è ragione , che l’abbia ; fe rit , Se jiis quidem , ut obtineat , eft : 

noi daremo, neppuregli a noi da- nifi dabimus, nec quod petimus , im- 
baco. re vorrà ciò, che domandiamo: ea- pertietur : eadem meufura remeiletur 

Ckijìifn. dem meufura remetietur voiit . Neceu- vobis . Nec exeufiri poteft , quemfaaet 

II. ' ' cttfari poteft > qaem fanet pauperum ac- pauperum accufat . 

cufat . 

La mifericordia umana chiama-. Divina mifericordia humanx re* 
la divina, e all’adempimento della fpondet , & Divina voluntas iinple- 
volontà celelle fi perviene per la mi- tur , dum fiumana mìfericordiam-, 
fericordia terrena . Dabit impio miti- exercet . Dabit impio militi , quod no» 
quod uoa VÌI dare Sacerdoti , (fr boe vii dare Sacerdoti , df boc toUet fifeut, 
tolict fifeut quod non accipit Cbrìftutl quod uoa accipit Cbriftui . Ahùt , qiioi 
P°* liquetUT aurum Uquetur iu patinai , gemmii pel- 
vici. in patinai , gemmii pellicci ve/liantur ; licei veftiantur : Si Chrillus interra , 

cbirtiu”' ® in tanto , a cui oggi le por- cui C5IÌ |>ortx hodie referantur, obfe- 

^ te celelli difserranlì , chiiife le por- ratas portas nollrasin pauperum per- 

te nollre ritrovi in perfona de’ po- fonis inveniat, & ante farei nojirat 

xi«>a>i>. veri. Et ante fora noftrai nudai emo- nudai emoriatur Cbriftui • 
riatur Cbriftut • 

a, D.G1C1. Matteo , qui priui avara de mercedi- 

bui, dura de laboribai,periculifque nauta- Matthxus , qui prìut avara de mer- 
rum emolumenta convertent , verbo vaca- cedìbut , dura de lahoribut > perieulifqua 
tui, propria derelinquit, qui rapìehai alie- nautaram emolumenta convertent , ver- 

na : quel ruginofo, vile fedile della te- to vocatat , propria derelinquit , qui ra- 
nacità non lafciò , finche non s’arrele piebat aliena , vile illud fedile non de- 
alla volontà del Cielo, che avver- flituit,donec non celTitvqluntati Di- 
fa contraria è alla cupidigia , all’ap- vinx , qux omnino à cupiditate ab- 
ix»»ii.€]>i. perito difiordinato : fi enim volaniai horret j ae infeclatur avaros : yf e»//n 
CoMilLi. pfn^pfn ,yj , fecundum id , quod babet , voluntai prompta eft fecundum id , quod 
acceplaeft, non fecundum id , quod non babet, accepta non fecundum id, quod 

babet i e fe la nollra volontà per tal «oahaier. Nifi mentem, & cor, pau- 
modo non aggiufiiamo, e non do- perumnecelfitaticouformemus, nun- 
niamo qiiain 
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fliiino il cuore «II* neceflìtà de’ po- quam divinis maodatis obtemperabi- 
verì i fatto non averemo giamqiai la nius , haud léqucmur Chrifl um , iicc 
volontà del Ciclo j non maifeguire- inter aftra fu.lgcbimus , qiw hodie_, 
mo Crifto fra gli aftri , conforti dell’ fuum mire triumidium ornant . Quia 
odierno gloriolìflìmo fuo trionfo. Per- igitur paupcrtatera noftram locuple- 
c he dunque arricchito ha egli la noftra tavit, noftramque naturara , cstero- 
povertài perche lureinofa , immor- quioiiifirmam.csclcftcra.atqocin»- 
tale ha refe la fralezza di lioflranatu- mortalem reddidit , & quia Ccèll 
ti i perche nella celefte Teforeria.. arariisiioslocuplptare’paràr.ai’WT'ie- 
vuole arricchirci , »bitbefaari obfion- fouri ahjcogjìti , & Arcana àcricéram» 
caiijf. ^ arcana fecreterum : qui a’po- hic in pr^feotiarum paupetibus ero-^ 

veri difpenfare dobbiapio quel che di gandum eli id , cujus ufo ta'ntmwfrui- 
noftro non abbiamo , cbel’ul^i e il . mur< maxime vero illis,quosp‘ude[: 
foccorfo raddoppiando a quei, che peterc, magifque ideo angulliis pne- 
più reftii nel chiederci come più dalla muntur. Itaque Deo oblatis menti- 
neceflìtà tormentati I e in fimilguifa. bus noftris , cxhibitifque rebus pau- 
coiifegnando la volontà noftra nelle peribus i copiam adipifeemur , ac 
mani divine col pane a’ poveri rifòr- pjus quam duodccim cophinos « 
bato ile noftre in cambio rinverremo quinque panibus , quibusyàrsratic ni- 
piene molto piu dei dodeci cofani del mìi fuerunt turba: , & hominum quiii- 
rimafto dai cinque paoi.allafame ba- que millia. Hoc paflo Dei adimple- 
ftatidei cinque mila uomini delle tur- verimus volunratem,ac experiemur, 
be dimefse i faturata nìmìi : e con ciò quantum przftat , mercaturam exer- 
compiuto averemo il volere celefte , cere cum divite liberali , qui vult 
e ritrovato , come buono fia lo tra^ centuplum accipiamtis . Qui ergo tu- 
ficare col ricco liberale, con chi ri- ti fumus huiufmodi raercc'ism acco- 
darlo a noi vuole moltiplicato nella ptum ire, fortaflis cupido nobis à mi- 
ficurezza di magnifici ifremj . E fi fcricordiadiftraxerit,diftinueritava- 
trovarà mano tanto riftretta,che non ritia, pravumque fitceflerit ingenium? 
s’allarghi, tanto rattratta , che non fi Abfit non id patitur ea , qua teuemur 
ftenda , tenace , che non fi vuoti!* fa-, certitudine , quod Deus anam accipit 
a>D.All^ pendo, che Dio unum accipit ad età- aiceatam, nec à nobis, quam ope- 
n»wi non volendo egli del noftro,che radileflionis expeiftet , quibus vc- 
fole opere di dilezione , di luce , ej fot aftra luccmia , folgebimus , & 1*- 
per via di quelle andaremo numerati tantes , qai Dax praivit ìbimat , at ,J! 
fralle delle di buon inSulso , in coro- jaagit ana meni , Jimal mn jangat una 
na di efultazione , e dove egli Signor gkria , Chriftum Deum , & homi- 
noftro Dax prxivit , ìbimat ; at .Jìjaa^ nem confi tendo j ac adorando in dex- 

»«■« Patri ! , qai , efi Pater miferìcor- 
■ ria; e Dio vivo , immenfo nelle fue diaram gtoriofat , hadabilìt in diem-t 
fflifericordie confefsaremo , e Dio aternìtatis , quemque rogamus , ut » 
uomo immortale adoraremo in dex~ pem fnerit valaatat in Cula , pc fiat in 
tira Patri! , Pater mìpericordlarumglo~ nebit . Amen • 
rìofat , landatìlii in diem aternìtati! qui 
egli volendo intanto ,pcHtvUenta!/ne~ 
rit in Calo ,pcpat in nobit . Amen . . 
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OMELIA XXVr HOMILIAXXV, 

Nella Domenica di fentecojle . Damìnica Fentecojles . 


luni coTa 
più Dio 
Redento- 
re prima 
di ritorna- 
re, d'onde 
d a I r e e- 
cetib fuo 
Trono era. 
dircelo , e 
dove glo- 
rierò oggi 
regna vivo Dio, uomo immortale , 
ordinar Teppe , che di volete Tecondo 
il Vangelo ora qui udito , per le vicj 
Tante di lui il ebor noftro dilatato n' 
andallfc : fi diligiti: me ^fermenem meum 
fervete i lo (IclTo replicò a’ Tuoi ama- 
ti DiTcepoli , prima , che privi di Tua 
dolciflima preTenza redadero j e da 
quel nunto dipartendo , alTicurolli , 
nrm.su- che a» aìtIi feJlbttt nofira fahttlt ohfidem 
n.ria. mUteret , qui m>t aJoptaret fpiritMt i in- 
tendendo fblTequeilo Tpirito conlbla- 
tote , che dall'eterno Padre con elio 
unigenito Tuo (ìgliuoloè eterno ama- 
to amore i di cui pegno era la vera 
pace , che laTciava loro in tedamen- 
n) ) e come eglino di naTcita , di ge- 
nia, e d’occupazioni diverTe vedeani], 
acciò concordi R (ladero , non altra 
colà raceomrnandò adelfì più , che 
nel cuor di tutti la dilezione rilplen- 
BiArt-Ap, deflè» vivendo, aaaiilmet, ano crei 
avve^ache penai modoritrovareb- 
bontì veglianri nell' oT«crvanra dei 
precetti , che loro ingiungeva i e io 
divote preghiere perTeveraTsero lo-'- 
tanto i nè da GeroTolima partilTero i 
iiic.n. donec iaduerentur ex alto . E del lumi- 
uolilTimo, diviTato indumento vede- 
ronTi inqueSo beatogiorno adorni, 
e dalla profulìone de i doni dello 
ItelTo Divino Spirito iniìeme tutti 
HTmo. n. ConTagrati : qui font vivai ignis ebari- 
A»,. uà|c. tas , Calo! ìmplet , terram fovet , mare 
domai, cuaila movet, permanent immobi- 
lìt • Spirito di Tortezza , Tpirito di Ta-^ 
pienza , e di confìglio , di verità pcr- 
tunke-ii. fetta , cjic iuTcgnòpWiBain mauja/am 
■ . - - me- 



Riusquam 
illue , uo- 
de ab ez- 
celTo Tuo 
prodierat 
Throtio 
Deus Rc- 
demptor, 
aTceode- 
ret , ubi 
homo De- 
us vivus , 
Se immoTtalis hodie regnai : voluit, 
quemadmodum nnper ab Evangelio 
accepiftis, ut invia mahdatorumejus 
cor noftrum dilataretur : fi dilìgìih me 
fermouem meum fervete I Idem diTci- 
pulis Tuis injunxit , cum ipTc viiibili- 
ter eflfet eorum Te TubtraCiurus obtu- 
tibus j'pollicitus, diTcdTurus ex hoc 
Mundo ad Patrem , Tore tandem , ut 
mllterel ab altit fedibut uoftrte falutii 
Obfidem ; fi/ uot adoftaret fpkieeu • 
Spiritum illum cooTolatorem videli- 
cet , à Patte , Filioque procedentem, 
cujus pìgnus vera pax crat , quanu» 
ciTdem. teftaracnto relinqucbat . Et 
licci non idem omnibus edet ftu- 
dium , officiumr , ac genus , nil ta- 
men aliud magis , quam , ut chari- 
tas in omnium cordibus eluceret , 
ComtneodAvit , ut uno vìverent ani- 
mo i concordelque elTcnt auauimet 
uae etti quoniam hoc paAo vigiles • 
mandatorum , qux dederat , ratio- 
nem probe tenuident , perTevcrau- 
tedpie interra in oratione ibi maue- 
reni , meque ab HieroTolymis dlTce- 
dercntidsfffc iudaereutur eie alti. Uac, 
igitur , quam fideliter illis promife- 
rat, pneclariGRma vede ornati hac fe- 
lici die inventi funt , atque expeClati 
Paracliti Spiritus , donorum abun- 
dantia conTecrati , qui font vìvut ìgnit 
ebarìtat ■ Calot ir^let , terrai fruet ■ 
mare domai , cunite movet fermaaent 
immobilii. Spiritus Tapientix , Tpiri- 
tus condlii , & fortitudinis , Tpiri- 
tus veritatis perfcflx , qui prìmuat-t 
maudatum magnum in tege docuit . Lex 
-> amo- 
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mtgHtmi» /r;* d’amare Iddio , eiiui amorisdulciflìma,quxnilaliudeon- 
Dio noi fteflì » legge nobile, foavillì- tendir , quàm , ut Dcnm amantcs , is 
ma , precetto utile , dolciflìmo d’ unum nobifcuni fit , atque in eo a/rr- 
amore, che a niente più altringc, mrara</<//geHt«,unumnosfimns»ju- 
che amando Dloquellifia il foloama* betque , ut invicem nos diligamus, in 

to , ed è amato Iblo, quando tutti in- Dei amore cxteris, qui diligunt, prx- 

jo.cr.c.ii. pignae alterutram diligeittet , andiamo yenientes: nsilla enim major ad amorem 
ad amar lui i e in queU’ora prevenia- ìnvìtatio, quam prevenire in amando. 
mo , quanti corrono ad amar Dio i Prxceptum fané , à quo tota lex peii- 
E>D. Ahi. ficcome nnUa major aiamorem invita- det , & tota legis prefiantia eli , qu^ 

* ’ ’ tio, quam prevenire in amando ■ Pre- proptcr myfterium , quo tempuscam 

certo , da cui ha tutta la dipendenza, excipiendi nobis prxfcribitur , hoc 
c l’eccellenza dell’eller fuo la legge hodie ad veteris inftaurationem da- 
divina, che a ragione del mifterio in- tur; ut bine videretur , omnem ìegit 
fimiante il tempo di riceverla in que- viierìs feriem lypam fuiffe futuri ì re- 
flo facratilfìmo giorno , vienci data a currentibus mox poli plenum toti- 
corrifpondente memoria dell’antica: dem dierum numerum , expertatis 

r.Amfcri>r. videi omnem legis veteris feriem typum Pafchx follcmniis , quibus dudum re- 
fiiìifefutttriicongimtimente ricorren- co!ebatur,/ioyle/»w/ig»i,tr«»^t»f Do- 
do oggi nella pienezza del numero w/ffi: quemadniodum& recoliturho- 
de’ giorni lo fteflb ricercato dalla fo- die , poli Divini Agni facrificiunu, , 
lennité della Pafqua del riforto Si- oblatamque innocentem viiflimam , 
gnore, pojl efum Agni , tranjìtut Domi- quam amor Sacerdos immolavi! , & 
ai . Pafqua in cui l’Agnello di Dio , hoc paélo eduxit noi infanguine Tejìa- 
vittima innocente , fagrifìcata rima- menti : fanguit , facrifieìum pretìi no- 
mi D. PMii. (e dal Sacerdote fuo amore i eduxit Jìri . 
tf’D.Tho. «OS infanguine teflamenti : fanguit fa- 
crificium pretìi nojlri . 

Legge non giA quella fcefa dal Si- 
nai fra tuoni , e folgori , nè fcolpita in 
D.BoM». fondo di pietra dura , non in Tabalit 
f.IbI"’'’’ lapìdeit , vel lìgneis manu figurata arti- Profeclo lex , qux non è Syna in- 

ficis’, fcritta nondimeno col fangue ter tonitrua , &iulgura prodiit , nec 
ella è , ed a rigore di giullizia fcolpi- in petra dura infculpta , non in tabalit 

ta dal dito di Dio vivo in carneis mem- lapìdeit , vel lìgneis manti figurata artifi- 

hrìt di Dio unigenito , nato uomo > e di . fed in carneis membris , rigore ju- 

compilata colà nel ciglio del Calva- ftiiix , à paterno digito Dei vivi fan- 
rio da martori , e fpalìmi dillelì fui guine confcripta , ac exarata in carne 

dilicatilTimo , tormentato Corpo di fui Unigeniti illue in Calvarix verti- 

Dionomo. Legge, che alle faldej ce , 8z ad Moutis olivarum radices 

del Monte dell’olive denunziata allo- promulgata , orbit redempti 

Si h^. ra, che orbit redempti Condìtor afeendit Conditor afeendìt fuper omnet Ccelot at- 

Afccif. fuper omnet Calot , lafciò in Evangelio que mandavi! , in Evangelio paeis , 

pedi ai Difcepoli l’ordine, che inci- ut in cordibus mollibus incidcretur : 

cxD.Pid. derfi dovefle in cordibus carnalibas in cordibus carnalìbuti videiicet inj 

dell’uomo redentoda Dio Uomo i ut mente hominis , a Servatore redem- 

abundantìus fpiritum haberet in acquifi- pti , ut abundantiut fpiritum haberet in 

rfM<vf(f,perche perfetta legge quella ttequìfitìone viete . Pcrfécla libertatis 

s.jacob. A\\\\>eni,quìautemperfpexeritialegen lex eli ,de qua dicitur : &quiperfpe- 
perfefiam libertatis , dn in eapermanfe- aerìe inlegem perfeflam libertatis, Ó" 
rie , non auditor oblivìofus factus , Jid permanferìt in ea , non auditor obliviojut 
fador operit ; bìc beat'us in fado fuo eriti fadus , fed fador operis : bic beatus in 
ed abbenche quella legge odelì , che fadofuo erit . Et licet non lata in Jìbi- 
portataoggi non fia infibìlo aurate- lo aura tennis , qisemudmodum EìAo 
auit , come lo Hello Divino Spirito cumDivinumhuncaccepitSpiritum, 
com- p Ef a con- 
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communicollì ad Elia , nu con im- 
peto di vento Ilrcpitofo , e veemente; 
, failm repente de Calo foitas : fiwjim 
igneut , <S* rapìdm egreffm à fide ejas ; 
nondimeno (oaviUìmu c lo fpirito di 
Dio , come vedelì placido nel go- 
verno di tutte le cofe fue « e fe in lin- 
gue di accefo fuoco fermolfi egli 
lulle tede dei congregati Difcepoli i 
fu per non altro volere , che qual fuo- 
co , il fuo amore per tutto n’andafl'e : 
veni ìgnem tnittere in terram , é- quid 
vote ; nifi ut accendatur ; e neiruuiver- 
fo Mondo quelli evangeli/.ando , non 
olire più , che al cuore deH'uomo re- 
dento il fuo incendio attaccadero ; 
igni! Ittcent , peUut urit , non comburit. 
Grande,non c dubbio, di quefto fuoco, 
e vento la veemenza fu , e il fuono , 
che s’udì nel Cenacolo > però in quel- 
la guifa , che nella fornace caldea re- 
ni fiantem s’intefe ; vento , che quel- 
la fiamma difperlb a refrigerio de’ 
buoni , fiamma, qua incenditi quot re- 
perit , a dcftruzione de’ rei ; fuoco , c 
vento , che Timpeto oggi rattiene , e 
fmorza delle noftre inquiete brame 1’ 
ardore . Aura di vento amico , qui ve- 
ritntem uotum facit , cJ- oftendit vìuiilj 
podi. 

In quella via , e pace trovaronfi 
giA i Padri primi di quefta Chiefa di- 
letta fua fpol'a .quando ctelefiit Colim- 
bo: ittdido lo Spirito Santo in quell’ 
aria luminofo aggirandoli, fcefe a con- 
fagrarli Pallori vodri . Vnbiio invifi- 
iilii Spiritut SauPttts efl : oleum undic- 
nit fauHum ; df ficut unHio ejas docet ; 
e non per altro modo , che per fe me- 
defimo quelli ammaedrati volle un- 
ti, ed eletti quelli , che fatti , forma 
Gregis ex animo , ben confermato di- 
modrarono avere fuper capita eorunut 
tejìamentum fuum ■ 

Già qual lucida nuvola n’andò lo 
Spirito Santo fulTaborre a velare 1’ 
umauità dell’L’nigenito Divino i e_. 
cosi , quando in cerca di lui fcefe net 
Giordano, le di cui acque toccarono, 
nè alcuna macchia lavarono di quel- 
le carni beate j c fu a llora che in pen- 
nii Columbi deargentati • quofi Colam- 
la de Cedo dejcendens > é* manfit fuper 
eum . Luce puridìma è lo fplendore 
del fuoco dello Spirito Santo i quale 


contigit , lèd ventorum impetu hor- 
rilbno , ac vehementi , vique arden- 
tium globorum ; fadus repente de Ce- 
to fouHS : fiu’jius igneusi & rapidus egref- 
fusàfade ejur, nihilorainus placidus, 
ac fuavifiìmus in amoris linguis ac- 
cenfus fuper coacìos limul difeipulos 
ftetit : veni , fiquidem inquit , ignen 
mittere in terram , df quid volo nifi, ut 
accendaturì fcilicet.ut per eos evange- 
lizantes per univerfum orbem , corda 
fola incenderetur ; ignie lucens petlus 
urit , non comburit . Pariter vehemens 
ille fonitus ,qui , adveniente Divino 
Spiritu, hodie intonuit.exauditus ed 
in fornace Chaldeorum, cum ibi cxci- 
tavit Deus ventum roris fiantem , & 
quemadmodum tunc illius venti vi 
acìa, erupit fiamma, & incendit , quot 
reperii : extinguit fic hodie nodrum 
moledarum cupiditatum ardorem^ 
Divinus Spiritus , qui Aura dulcis ed, 
pr;eclariiUmus ignis , qui veritateoLj 
Boian facit , tfi- ofiendit viatn pacis . 


Aura , & lux tum quoque fùit,cum 
ad diledla; hujus Ecclefi* fponfa: fu* 
primos Parentes defeendens , in pcr- 
fpeèUiriraa: columbx fpecie , cilejlii 
columbi indicio , Padores elegie , ac 
confecravit limul ipfe, qui O»f?/o /«- 
vifibilis Spiritut Sandttt eft • oleum un- 
diottisfandttm , ficut uncAio ejus do- 
cet , inditutos , eleèlos ac confir- 
matos illos voluit , qui fubinde fa- 
fli forma Gregis ex animo , reapfo 
commodrarunt , quod confirmave- 
rat Deus fuper capito eorum tefiamen- 
tum fuum . 


Spb lucid* nubis -^cie Spiritus 
Sancìus obumbrafiè in ^boris Mon- 
te, ac ad indar Columba; injorda- 
ne , cujus aqux tetigerunt , non ab- 
luerunt , dileflum Patris filium^ 
quxlivide vifus ed : in pennis Co- 
lumbi deargentati , quafi Columba de 
Cah defeendens , df manfit fuper eum . 
Lucis virtus Spiritus Dei , qua fecun- 

dus, * 
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por’ é di grande virtù la forza, qux de- 
iitet, & pufiUanimet iaduìt firmìtate, Ó- 
fortitudint ;fìccome [wi Tempre divcr- 
fo è nclTardore delle differenti fucj 
operazioni, infirma rùbt,ram,afptra pla- 
nans, corda purificane- Benedetto,bene- 
dicenteSpirito producente benedizio- 
ne , vero Dio procedente da Dio Pa- 
dre , e fuo Figlinolo , amato , fpirato 
Amore , c neireflcnza , e nell’infini- 
to numero delle medcCme perfezio- 
ni con elTi uguale, e in quella fomma 
Trinità efiftente , che adoriamo nel- 
la fomma felicità d’un folo Dio , e 
confeftìamo , che unum divifibUiier 
cria funi : <!>• ìndìvìfibìliicr iria unum • 
Che tre inficmc , nè più due , che una, 
benché tre le Peribne , Dio uno è , 
come nel numero delle cofe tutte è 
per tutto immenfo , indivilibile fin- 
golarmente folo: in fingulh, (è- fin- 
gala in omnibus . {J- unum omnia ; e que- 
fto Divino Spirito sà cosi bene tutti 
grertètti di fantifìcazionc produrre , 
e sì quello di donarci lo fpirito di Tan- 
ta libertà : ubi Spirimi Domini , ibi li- 
berta! , che ad un tratto rinveniamo 
nella luce del fuoco del fuo amorei 
onde che per elTa , Uberi à maledillo le- 
gis > e fciolti dalla fchiavitù della fai- 
fa libertà , travagliati non mai fìamo 
nel giogo di ottima fervitù, liberamur 
à fervitute in Ubertatem glorite filii Dei • 
La libertà coi miracoli dell’anti- 
ca legge ,reflituita al Poixjlod’Ifrae- 
Ic , fchiavo di Faraone , non operò 
nel duroditjiie’ cuori gratitudine , nè 
piacerei poiché appena vedutofifuo* 
ri lontano da quelle limofe cave_> , 
e digiuno dei lafciati vili erbaggi d’ 
Egitto, rozzo villano fecefi adire, 
che poco importa camminare pel De- 
ferto , o per la piana , fc il cuore non 
è contento: cur eduxifli noi de aSgypto, 
m moreremur in folìiudine ? deejt pauis , 
non fune aquje , anima noflra jam naufeae 
fuper hoc cibo lenijfimo ; nè della por- 
tentofa manna foddisfatto , nè d’ 
efquifìtiirimi cibi fatollo , e per tutto 
a dilizia trattato , incrajfatus recalci- 
travie; che a noja gli venne inoltre 
d’andar fciolto , fgravato dalle cate- 
ne, arruginite ad edb intorno già pri- 
ma i e ritornar volle alla prigionia^ 
vergognofa del fenfo :redivivx libidi- 

nis 
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dus, puritrimufque ignis hodie debiles, 
tè- pufiUanimes in dure firmìtate , Ó- for- 
titudine . Ha:c nunquam infnavirtu- 
te, atque in diverforum operum ardo- 
re eft abfìmilis , infirma roborans , af- 
pera planani , corda purificans . Spiri- 
tus benedici ionis eft , amans Deus , 
atque à dilecio Patre , unigenitoque 
Dei lilio procedens, iis natura, innu- 
merifque virtutibus aequalis , unus 
cum iis eft , atque infumma illa Tri- 
niiateDeusj quemadmodum omnès 
inter le diftinclos in perfonis , unum 
in natura fatemur : unum dìvifibìliter 
tria fant , tà- indivifibiliter tria unum . 
Unus is eft in natura Deus ubique 
priefens , indivilibilis , immenfus , 
in tribus perfonis fubfiftens , & re- 
rum omnium Iblus Dominus , in fin- 
gulis , (è- fingttìa in omnibus , ti- unum 
Hicfandifìcationis noftrx per- 
petuum effedum adeo parit , làndx- 
que libcrtatis fpiritum ( quia ubi Spi- 
rimi Domini , ibi libertà! 1 , ut fui 
amoris lege nos velit liberos à maledi- 
llo legiti optimaque fervitutis dono 
nos lirmet , ac falde pravxque liber- 
tatis pondere levet liberamur à fervi- 
tute in Ubertatem glorie filii Dei . 


J 


Libertas Ifraeli Pharaonis captivo 
reddita tot infignium miraculorum-, 
gcftis , qux in veteri lege recenfen- 
tur , preclara ; non illud , ut par 
erat , grati animi retulit penfunu, 
apuddurxcervicis Popiilum , 11 qua 
vix iEgyptiacum folum reliquit , ut 
immemor bencficii , vilem captivi- 
tatis cibum appeteret , exprobans in 
via Deferti: cur eduxifli nos de yEgypto, 
ut moreremur ia folitudine ? deejl pa- 
nis , non fune aqut , anima noflra jani^ 
naufeat fuper hoc cibo Uviffimo . Proh 
fcelus ! mirabili paftus manna , ac 
coturnicibus prò deliciis enutritus , 
impinguatus , dilatatus, ìncraffams re- 
calcitravie, pene, licet catenis rubi- 
gine obdudis folutusi ad ignominio- 
fam intempe/antix captivitatem re- 
dire volucrit , quìa redivive libidinit 
' fiam- 
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»/i flammam yevocabat > che Teppe in- 
fcpargli di rjbellarO dal vivo filo 
Dio , c di godere del fumo del fagri- 
lego incenìo offerto ad una beftia di 
bronzo , e per in elio volere fuffbgato 
morto reftare ,c vivo perpetuamente 
nel vituperio delTidolatria i é" adora- 
Veruttt fculptìle DiU-quot igaorabaac. O 
non mai colla Gente Ebrea noi folTi- 
mo flati un tempo i né più mai ve- 
fchiati da Amile lebbra , ed ignomi- 
niai ma qual frutto fe n’ebbe allora r* 
vuac erubefcimut : frutto amaro , pro- 
ducitore di penofo rolTore , e di mor- 
te amarilDma . 

Ma v’ha de’ frutti , e fiori , lenza 
dubbio , che piantati in altri terreni 
vivacità non anno , ne fragranza > e 
come i cedri, che in un’aria crefciuti, 
felvatichi farcbbono , ed infecondi i 
ma nella propria , la gloria fono del 
Libano . 11 fuoco pur anco quanto più 
puro trovali nella fua sfera ì l’aria_i 
così nella fua regione più fchietta i c 
la terra nel fuo profondo è vergine 
più, e maneggevole j ed altrettanto 
farà verminofa , e putrida l’acqua , 
fc anche in vafo d’oro , nè mai bri- 
lante , limpida , fc non è nel fuo fon- 
te , forza del talento del luogo pro- 
prio confacente alla confervazione_> 
delle cofe , che in fe raccoglie . 

L’anima frutti non odorofi , nè 
fiorì , e niente per fe flefla trovali 
avere , fe fuori dell’immenfo fecondo 
fuoco dello Spirito Santo , non mai 
luce , nè luogo , o libertà , non refpi- 
rg avrà per il quieto vivere i nè calo- 
re di vita, che ad elfa li accofli più 
che del caldo di quello amico amor 
re i e fpogliata , fredda rimarrà , ed 
infeconda j ficcome fuori dì flrada , 
Tempre di linea fi trovarà , fedi que- 
flo Spirito non vive , fc non drizza gl’ 
occhiai centro di quefla luce -, fe al- 
tronde gira , per godere libertà . ìpjà 
ep omaìs fom vita , iaeomovtmar; vi- 
vinms , ó- fumut , 6" uc iicamas in cor- 
de fortitudo mea , ^ potentia manas mef, 
fecit miti virtutem magnani banc . 

Ma grazie a Dio , Fratelli , c fi- 
gliuoli venerabili ,c diletti, che Pani* 
me noflrc Tanta libertà , c vita rice- 
vono dal Divino Spirito Creatore per 
l’abbondanza de’ Tuoi doni , per la-, 

mac- 


flanima revttabat , qua male percitus , 
à vivo Deo fuo abfceffit , ut thuris 
atreo fimulacro oblati , fumo fuffufo , 
perirei , ($■ adoraverane fculpiiU Dìii > 
qnos ignorahant . Utinam bis nunquam 
fimiles fuiflemus , neque in liberta- 
tem vindicati , carnis fervitutem re- 
dire non aviflèmus ; fed quem qui- 
dem frudura bine tulimus !* sunc 
erubefcimut : amarum fmdura , qui 
mortem attulit amarilfimam . 

Sunt autem frudus , ac florcs i 
quiin alio fati folo,co!orem non ha- 
bent , ncque odorem i quemadmo- 
dum ce^n , qua; in proprio loco funt 
gloria Libani , fed alibi infertx , ado- 
lefccntefque fteriles funt , atque fil- 
veftres . Iguis quoque in fua fphera 
purior efl i acr in fua regione ni- 
tidior , terra in fuo fitu virgo , & 
cultu facilis , fcatebitque vermibus , 
& putrida erit aqua longè à fuo fonte, 
vel fi in aureo vale , aut in argenteo 
recondita eflèt . Proprii loci virtus 
efl fumma , qux ad res , quas in fe 
contine! , fervandas confcrt cum ma- 
xime . 


Animus longe ab immenfa Spiri- 
tus Sandifixeunditate, expers flori- 
bus efl , quibus ad inftar agri pieni , 
cui benedixit Dominus , olerct in_> 
odorem fuavitatis , ffucìibufque ho- 
norum operum vacuus i quin nec lu- 
cemhabet, nec locum , nec vitalem 
habitumi nec tanti pollet, uttran- 
quillus in pace vivat i demum non_i 
alio prxditus vitx calore efl i quem 
Spiritus Domini non immiferit , fed 
frigidus , ac flerilis , ac perpetuo lon- 
ge à via , à linea , à centro efl , fi hoc 
non vivit fjiiritu , ac luce , fi alio di- 
vertir , ut libertatem obtineat : ineo 
omnit font vita , in eomovemur, vivi- 
tnut I ó* fumut t dn ne dicamut in corde 
fortitudo mea , (ff potentia mauut mea 
feci! taibi vìrtutem magnam base . 


Deo autem gratias , Venerabiles 
fratres, ac diledi filii, agamus , quod 
animi noflri Divini hujus Spiritus ope 
infandam libertatem, ac vitam, ho- 
dierna die vindicentur , propter tant; 
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nueftà della fua gloria in quello fa* 
graiilTimo giorno a nodro ^Ivamen- 
^ to difceia : mittext imirem grat'ut , da- 
tili dot homUùhtu i Vj.'litlù della fpfri* 
tuaie Uououc dj lui opcraodo , ebe 
liberi fervi Tuoi già trovianaci , c ucl- 
la Tanta fervicù della Divina legge.il 
frutto della libertà in eterna vita ta’ 

_ . , abbiamo : idto fiate ■ dr »Ui(e Utnim 
c»noii.i. }ttgo fen/itmtt camieeri . 

E quale l'indiaio eder può , che il 
uodro cuore riempiuto Ila dello Spi- 
rito di fama libcrtài fé non quando le 
vie prenderemo d'ammiuidrare timi- 
Mei». li ìa giudi/Jai quando nella foljecitu- 
dine faremo non pigri, nella cadità 
ligorofì , e cercarerao di piacere a_ 
Dio folamente i in edb amando noi 
dedì,c nel cudodire cauti quedo fuo 
nobilidìmo commandameuto , e col- 
ia dedà odervanaa , che in quedo 
giorno fèlicidìmo gruomini fanti del 
Cenacolo di Sionne lafciaronci la.^ 
forma , e l'efempio; poiché ricevuta 
csD.r»ii. hjufiUia.drfaiifiitateveTÌtatìt la Di- 
vini lnditu?ionc > ad un tratto dall’ 
alloggiamento ne ufeirono ; cbarìiate 
Hram-reo- , loqatHtet magnalia Dei ■ O noi 

beati , qaì Cbrìfiì legatioite fungimur ; 
i< D.r»«i- fi; come di quelli , farà il zelo nodro, 
non d’avanzamenti , di ricchezze , di 
maggioranze , di politiche j ma zelo 
e vigore farà di edidcarc ,di riforma- 
re I di fantificare il Mondo . Altro fi 
parla bene , e fpedb , ed altro fi opc- 
4. ra : Sdi f* ^ mandata 

joM. 4. fjgi eiifiedit niendax efl . Soi>o i Sa- 
cerdoti, lonoiVefcovi fuccedbridi 
que’ primi eletti all’Apodolato i 
e Vefeovi chiamati da Grido fono gl’ 
D.HÌCIOI. Apodoli , 6 - non baminet ,ftd Dii . jai 
1.1. con. la Divittitatem Cbrifii iutelliguat . E noi 
“Èà'ojn. in quello dedb lume fiamo , ó-iet, 
Ap- gtnat eleSum , geni fatela , entraci , 
nella gloria di Cudodi delDivino Ta- 
tt D.1&1. bernacoloi ficebe dirfi dovrebbe , qaod 
tft boaorii giuria , df virtutit Del t & 
qmefi, tjtu Spiritai hper sdì requiefeit, 
e che annunziamo le virtù fante , che 
jiarlurooda Apodolia non me n col 
favellare , che coll’operare , e col di- 
faminare ben adai , fe in, piedi tenia- 
mo l’odio airedcrminio del vizio i 
fe per quei misfatti , che diconfi , o 
fe per quelli , che non s'impctlifcono, 
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gloria majedateroidonorumque abuo- 
dantiam,qu$, pr«damidima hac die, 
ad nos dcfcendic : mititai imbrem-tt 
gratia , datu dai bamiaibas.i fpirìzalis 
unclioais fu.cvirtute, ut fervi lìberi 
Dei finaus , efiìciendo , acque ii> fals- 
ate fux legis fervìtute libeitatb fru- 
cium ìnarceroa vita lubearaus s idea 
fiate , df natile iieram juga fervitutU 
fantineri . 


Ecquod autem eric inttrufli ani- 
mi indicium au fcìlicct lìbertatis 
hujus Spiritus fìt ornatus i nifi cum 
vias inibimus , quibus demidb ani- 
mo juscuiquereddamus fuum , cuna 
in folitudiuc minime pigri , in cadi- 
tate immaculata uni Eleo piacere flu- 
debimus , & tandem fux legis prx- 
cepto ea ratione parebimus , qua hac 
die ab Apodolis in Sionis Coenaculo 
in jafiitia , ó* fanditate veritatii exce- 
ptum fùit , qui datim prodieruni j 
ebaritate fervidi loqnentei magnalia Dei- 
Eoeiices nos , qni Cbrifii legatiane fan- 
gimur ; fi eorum ad indar , cric zelus 
noder , non honorum comparando- 
rum.divitiarum, graduum, ac Digni- 
tatum dudium. Si inquam, boni odo- 
ris eric zelus nobis, reformandi Mun- 
dum , eundem fanctificando. Reifle 
quìdem aliquando loquimur , verum, 
fcpe numero, bona opera haud qua- 
quam refpondenc ì aciamen qni dicit 
fa nafie eam,& mandala ejni nen tafiadit-, 
mendaie efi . Apodolis nos Epifeopi 
fudecìi fùmus s & bi Dii /ani . non bo- 
niìnet ■ gai Divìnilaiem Cbrifii inietti- 
guai, atneigenai eleBam, vocati in 
admìrabile lumen Sacerdotil,prarditi 
gloria , eleclique Divini Taberuaculi 
cudodes , piane ioelices , qnoviam^ 
qnod efi banorii gtorùe , virtaiit Ori • I 

(S* gai eft,ejui SpirUnt fnper net requie - 
feit ■ Ica , ut dicendum jurc edet , qui 
virtutes anounciamus fitas , taoquapi 
Apodolos nos eloqui , non fermone 
tantum , fed & o|iere , perpetuo odio 
vitiuminfcquentes , ut infpiciatur, 
quomodo ambulcmus , an per ea^ , 
qux admitcuntur fcelera , ao per ea 
qua baud impediuntur , an per fean- 
dala. 
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per que* Mandali , che biallmanll , 
nè poi lì tolgono , fe dimoftriamo d' 
andar da vero con quelli del Collegio 
Apoftolìco , contenti delle divine di- 
fpofizioni I ó" perpatìentìam, confa- 
latìonea fpem habemet : e fìnaimente , 
fe perfuafì , che vaglia Dio per ogni 
nollrobene, nè altro dì volere cer- 
care , nè aggiungere a quello , che ba- 
lla per tutti i beni > e farà aperta pro- 
va di cosi credere di noi, e deiradem- 
pimento del nollro uffizio > quando ci 
vedremo non inquieti traile angullie 
del nollro Cenacolo , e della diltri- 
buzione dominicale fodisfatti i c_, 
quando confelTaremo non a prefun- 
zione alcuna di merito , ma per pietà 
del Padre di famiglia, ehe annovera- 
ti lìamo fra quelli della fua vigna, 
che non barbottano fui lavoro , ma 
faticano a mifurata opera del talen- 
to i e quando finalmente dire potre- 
mo fenza giudo timore , d’edcrncj 
frnentiti , di non edere nel numero 
degl’atterriti dalle minaecie della Si- 
nagoga , nè dai rifpetti del Mondo 
intrattenuti nell’efercizio del minì- 
fterìonodro, ed aderire potremo (e 
ila cosi ) che non mai fediamo alle 
menfe licenziofe di Baldadàre , ma 
alle fole mideriofe di Abramo , c_i 
Melchifedecco, 

O Santidìmo Divino Spirito : tu 
Sptt , tJ" lumen mentium , fecundum igni- 
tum eloquium tuum deduc not in viam re- 
nanti a voi oggi ci prefentiamo vero 
fantìfìcatore de’ Sagri Crifmi , Au- 
tore ricchiffimo diquedi donivodri 
in noi abbondantemente da voi pro- 
fufi i deh fete , che feiamut , qu.t è Deo 
donata funi nobis ; che la verità infalli- 
bile intendiamo di quel dire : inìpfo 
manere debet , d- Jìcut ille ambulavìt , Ó" 
Ipfe ambulare , per edere ficuri , che 
pace abbiamo , che Deutpacìt , & di- 
lenionit nobìfeumeft, e che non didorti 
nell’opinionì damo, non faticanti tra 
le gare , tra le finzioni > fedperfemi- 
tasjuftitU ci piace andare , nè fepa- 
rati mai dalla carità, si largamente da 
voi ne’ nodrì cuori infufa i e per non 
più mai volontari fotto a’ piedi no- 
llri dendere reti , e lacci, per avvilup- 
■pati , attrappati redare perduti , e_, 
vinti ; e in virtù del doni vodri non 

cer- 


dala , quarrepraihendtintiii'quidem ,' 
fed tolluntur minime , an tandem fc- 
rio cum Apodolis ede contendimus 
divìnorum decretorum coiifiliis con- 
tenti , & per patientìam , & confola- 
tìonem fpem habemet , ratique tandem 
Oeum futurum prò omni confolatio- 
ne nobis , nec aliud in nobis habere 
licere, cum hoc unum fit indar om- 
nium honorum. Egregie autem còro- 
probabitur , nos ita credere , ac ope- 
re uitcrius compiere , quod tenemus» 
cum intranquillitatefummaiiosede 
noverimus in Coenaculi angudiis , ac 
Dominiea parte contenti j ac non.^ 
nobis , & merito vacuis , & muoeri 
imparibus , alias contigide , quam^ 
Patris familias beneficio , ut bonis 
Vineac fu* operarìis accenferemur , 
qui nec labori parcunt , nec patì* 
conqueruntur mercedisi cumquefine 
mendaciì pericolo dicere poterimus 
in eorum non ede numero , quos Si- 
iiagog* terruerunt min* i vel Mun- 
di rationes didinent > quin muneris fui 
partes implerent, obtedabimurque, 
nunquam nos Balthafaris immode- 
dis conviviis accumbere j fed typicis 
Abrahami tantum , ac Melchifede- 
chi menfis affidere . 

O Sanfliffime Dei Spiritus : tu 
Spet, dn lumen mentium, fecundum igni- 
tum eloquium tuum deduc not in viam re- 
Ram .Tibi hodie nofmet fidimus nos, 
qui Sacrorum Chrifraatum verus fan- 
èlificator cs , & horum donorum.. , 
qux fatis abunde es largitus , Author. 
Itaque e dice , ut feiamut , qux à Deo 
donata funt nobis , utqiie certidimum 
hujus veritatis ufum percipiamus , 
fcilicet: in ipfo manere debet , dn fteut 
ille ambulavit , dn ipfe ambulare i hac 
enim ratione pacem habere certieri- 
mus , & quod Deus pacit , dr dileflio- 
nit nobifeum pt ; nec mente tradudos 
nos ede, vel fimulationibus, aut con- 
tcntìonibus deditos , fed per femitas 
ambulare judiii*. Confer auxilium 
tuum , ne à tuis abfcedamus viis , nc- 
que à charitate feparati fimus,quam 
abundanter cordibus nodris indidì- 
(li , ut pateat, nos nitro retia pedibus 
nodris non obtendere , quibus impli- 
cemur , teneamur , perdamur i mu- 
nerib^fque tuis au^i , non quzfieri- 

mus 
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cercarnno più mai fodezza fra le cai> 
oc agitate dairincoftaiiza di que(fa_< 
mal facente terra , che dirupa, e ad 
ogni parto precipita i e di cui la ceci- 
tà noftra la dcfolazione travede , e 1’ 
orecchio ne afcolta lo ftrepito di fue 
mine i ma oggi il giorno farà , che_> 
per amare il Divino Amore , d’at- 
tendere lafciaremo la coltura terre- 
na , quale ad ogni modo non dà altro 
frutto mai , che di metterci in villa di 
‘*«ftrto Mondo , fieiit arunio 
og,‘t “I »i ijuìppe mox ut aura contigerìt, ìb 
partem alteram ÌB/haìtur; e ne abor- 
riremo l’incoftanza , che più dellej 
virtù fidanza fa delle paflioni , qua- 
li partano agl’oltraggi della Divina 
grazia , e tentano di fommettere gl’ 
articoli delia fede alla sfrenatezza_j 
dello fpirito perduto nelle licenze . 

Quale il braccio robullofarà, si 
forte , che fottrarci porta dall’ingan- 
ni del fecolojdagrintertuti lavori del- 
le inedefime adunche noflre mani i 
acciò vittoriofi rendaci dalle tenta- 
zioni , rifvegliate dalle infiammate.» 
concupifeenze i* Sarà lo fpirito Pater- 
tiB Dexttrx j la virtù di queiramoie 
farà , che oggi in fiamme lirende ad 
accendere i fpenti carboni dei noflri 
cuori i ficcome dal di lui calore niu- 
no può afeonderfi giammai i avendo 
a ficurezza di quefta verità voluto 
egli dimoftrare l’attività fua nel firn- 
bolo d'ardente fuoco ; omBetfiììi Ifrael 
vìàebant defcetiieHtem ìgnem » (S* già- 
riampom!»}; per infiammati portar 

3 uelli , ed oggi noi all’erterminio 
egl’appetiti rubellì; fei qui fecU te 
ttefeieutemi «en fàuilificat tei uìp voleu- 
tem. Vogljafi dunque ardentemente 
così da noi la fantificazione noftra ì 
e farà nell’efeguire quel , che ne ifpi- 
ra Tafflato fuo Divino , che vuole 1’ 
adempimento di quel fuo foavirtìmo 
comando, dilìgere eum, dilìgere alte- 
rutrum , ^ fermetiem ejus fervore ; e fc 
ogn’ora morire per amore di lui non 
fi può i per quefto folo fi viva , cj 
fi vegli j perche non mai il cuore ci 
Cis.rwu fcappi in altro amore t &quemadma- 
Uf- duia promptu! efi anìmut > voluutatìt ita 
pt, perpeieudi ex eo.quod babetis i e fe- 
licemente nella femplicità l’innocen- 
za amaremo , nella concordia la ca- 
rità , 
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mus firmitatem fpei noftrx inter 
arundines , vento agitatas, hujus, ncc 
fibi conftantis terre, paflìm abrupte, 
ac hiatibus fuis dehifeentis , cujus 
defolationem non confpicit cecitas 
noftra carnalis, necfuarum ruinarum 
ftrepitum audit . Tua in nos largita- 
te continget , ut infixeundx terre ex- 
colende , operam fruftra non infu- 
mamus , legendorum frufluunt fptj 
vacui , ac veluti in deferto exhiben- 
tes fpecicm arundtmt , vento agitata , 
quippe mox , ut aura coniigerìt > ìn-t 
partem alteram inpefUtur . Et hinc 
improbi voluntatis noftre ftudia de- 
feendunt , qux delpcratas fibi aufpi- 
catur viflorias , erigit vitiis trophea, 
& prò virtutibus pravas fbvet cupidi- 
tates , qux legem mentis fubjiciunt, 
lepugnanti Icgi , quam in membrit 
fiintimus • 


Inquoergobrachio extento , ac 
forti ab infidiis fxculi tuebimur, cui 
in pcrnicicm plani noftram conjura- 
vimus i ac profligatis auxiliaribus 
Diaboli , ac carnis copiis , procla- 
mabimus viélores adpalmam!* Spi- 
ritus Sanili amoris vis profeclo crit , 
qui hodie in igne , ad corda noftra ac- 
cendenda, defeenditi ncque enim eft, 
qui fe abfcondat à calore ejus , dum 
voluerit ipfe ad profciìum uoftrum.» 
virtutem fuam in ardentis ignis typo 
oftendere : omuet piti Ifrael videbaut 
dependeutem ignem , tb-gloriam Domi- 
«i>ut,ad malas dclendas cupiditates, 
nos incenderet. Sed qui fecìt te uejcien- 
tem , «00 fanflìpeat te nìp voleutem : 
opus igitur erit, ut ipfi quoque foli- 
citè cooperemur faniìificationi no- 
(Irx , id profequentcs ; quod ipfe fa- 
cienduro docet > nempe dilìgere eum, 
dilìgere alterutrum , (f- fermouem ejut 
fervore , fique prò Dei amore perpe- 
tuo haud mori poflumus , buie uni 
vivamus , nec unquam cor alio di- 
vertat , & quemadmodum promptut ep 
animut , voluntatis ita pt > perpeieudi ex 
eo, quod babetìt. Et profpcre hac ratio- 
ne in fimplicitafe innocentiam ama- 
G g bimus. 
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rità , U vigilanza nel minifteno , e la 
coftanza non ralentaremo nella cen- 
fura di noi ftcflì > c nella correzione 
de’ noftri prolTimi , Sufficit uutft zela 
Jidei totum corrigere Populum , e in tale 
flato ricercati , fi iìlìgamut eum ; ra- 
gion vorrà, che rifpondiamo ; Da- 
mine tu fcìi , quìa amamui te . 

Oggi dunque , che di ritornare in 
gremboaDioèl’ora, ed accettabile 
il tempo , ed in cui delio Spirito San- 
to l’amore à curii eruit, dumnifitat: re- 
ftituiamei felicemente alla Religione 
all’Apoftolico zelo , invitandoci cosi 
egli , qui expeSlat , ut mifereatur noftri- 
Afpetta , che adeflb ne andiamo , nè 
più mai veduti reftj con quei , che ne- 
gano ritrattarfì nemici contumaci 
della legge fua Tanta, ai quali quid- 
quid badie eum manfuetudine prxcìpìt , 
hoc ab ìpfit cum diftrillìone exiget i ed 
alti quali intima oggi , che/o/niewir. 
venit finii Juper quatuor piagai terrx ; 
che il fuo furore fccnderà , e giudi- 
cherà diritto alle loro ftrade j e di ef- 
fe in fine il precipizio aprirà i'ed alze- 
rà ad oppofizione qual monte f utte le 
di loro amate abominazionù e li (teffi 
fapranno , che egli è quel ione \ficut 
ìmpetui grandinìi -é" turbo confringeni; 
che egli è quel Dio , che minacciaJ 
maledizione , e fuoco eterno i caflan- 
do tutte l’opere , che in fc non erano 
già prima fpente: perdet Agricola, quod 
Jpaifit ,fi labore! fuoi deftìtuet in femìnel 
ficcome a chi ufeirà dalla cecità del- 
la colpa , e correrà al fuo liime , al 
fuo ardore : mondana Jpernentei , terr 
rena faftidientet , olterairum dìligentei > 
donerà quel giorno, in che il vederan- 
Dodolcitfimo amore, amante noftro 
nel Trono eccelfo di fua carità ine- 
ftinguibile i e frattanto accendem men- 
tium noftrarum lucernai , dr igne noi finte 
ebarìtatii inflammam ; tutt’ora farà , 
ut non fiolum ìpfiiim , fied etiam quidquìd 
dilìgit , dilìgamui ; farà , che qui ado- 
rando le mirabili Tue mifericordie,aii 
noi undique mala conturbane , dalle fio- 
rite vampe del foaviffimo fuo amore 
rinffefcati , troviamo i noftri ardori 
fpenti, come dei fanciulli Caldei la 
prodigiofa forte , edudi per ignea , ro- 
rii flantem , in requiem , qui credimui i 
quemadmodnm digit , ficnt juravì in-t 


bimus, in charitate remedium, iq 
pbeundis muneribus diligentiam, nec 
conftantiam in noftri ipfius repreheq- 
fione , Se in proximorum noftrorum 
correzione minuemus : fiufficit unut, 
zelo fidei toma corrigere Populum , ta- 
lique ratione rogati ,fidiligamui eum, 
ut refpondeamus , poftulabit ratio : 
Domine tu fidi , quia ammui te • 

Hodie ad Dei.ejufque pietatis gre- 
mium redeundi fefe prjcbet occafio , 
adveniente è Coeli faftigio Divino 
Spirito , qui amor eft , & 3 curii eruit, 
dumvifttat. Hodie ad Religionem.. , 
ad Apoftolicum zelum ab ilio invi- 
tati , qui expedat , ut mifiereatur noftri, 
caraus, nec unquam cum iis dcclj- 
uantes, qui negant fe pofte , legis 
praecepta fubire , quibusSancàusSpi- 
ritus , quidquìd hodie cum manfiaetudine 
prxcipitjjoc abìpfii cum diftrììiiene exi- 
get , Se his piane minaturipfe , quod 
finii venii ,venit finii fiuper quatuor pia, 
gaiterr.e\ ait his Dominus immittam 
furorem meum in te , Se judicabo te 
juxta viastuas. Se ponam centra te 
omnes abominationes tuasi Sefeie- 
tis , quia ego Dominus , &fortìt , fi- 
cut ìmpetut grandinìi , turbo confirin- 
gei» ; qui ruinam minatur, xternuna- 
que ignem ; & ipforum is delebit 
opera omnia , qu* prius delcta per 
pocnitentiam non fucrunt : perdet 
i/tgrìcola . quod fiparfit , fi loborei fino! 
deftituet in fiemìne i verum fi prioren? 
ejurantes vitam , & vivendi genus in 
tenebria , & caligine conftitututn , ad 
cjus inextinguibile lumen properabi- 
mus, mondana fipernentet tterrenq faftì- 
dientt! , aiterutrnm dìligentei, divinuni 
tandem iniuebimur hunc amorenu, 
in excelfo Solio glori* fu* i qui affu- 
turus interea nobis eft, accendem men- 
tium noftrarum lucernai , d- igne nof 
finte ebarìtatii infiamntani ; ut non fiolum 
ipfium , fied edam quidquìd dilìgit . dìU- 
gamu! • Et quia noi undique mala noftro 
conturbant , efficiet , ut qui ipfum prq- 
pter vifeera mifericordi* fu* mirabi- 
lem prxdicemus , ad refrigerium edu- 
Sii per ignem rorìi flantem i ficut tres 
pueri in fornacem miftì , in requiem , 
qui eredimui , queaadmodum dìxìt : fi- 
cut juravi in ira mea > [tc ìntrolhunt io 
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in mea > pc iatroìbunc ia requlitu 
meam ; e meriteremo di credere , e 
fentire , che requiefcìt fupcr ttut/pìrì- 
tut fcitatia , tè" pietatìs , fpìrìtas culi- 
pia t & fertìtuiiitit , qai repleal ntt 
fpiritu limorìi Dmini ■ Fiat fiat. 


requiem meam; ic inferea ex perir! me- 
reamur , quod requiefcìt fuper noi Spi- 
rituifcìentiie , df pietaiis , Spiritili con- 
plìi 1 6“ fortiittdinit , qui repleal noifpi- 
ritntimorit Domini , piatjiaf. 
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del Sudore , e fua Imagine, eie 
fi venero nelP Altare della 
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Uefla dcH^ 
uman ge- 
nere nof- 
tra mifere. 
vole coi- 
porea fo- 
flàr.a, feif- 
fa vette è, 
uhiquepul- 
eere con- 
erfa , <5* 
Jaecum e- 
fitniii . E’ ua ravvolto di lebbra , e 
di vermini > putredine abbomine- 
vole a noi fteffi pur tanto grave_>» 
guafi non ft homo petredo > 6“ filiut bo- 
mìtiit vermìt > {>• veftimentum , quod 
oomeditur i linea ; ma quanto avve- 
nente , leggiadra diviene allorché 
poi dal riverbero dei raggi della bea- 
ta gloria n’è inveftita > onde che_i 
fembra qual leggier nube amica in 
faccia al Sole . Ma chi de' mortali , 
chi sì avventurato , che quefta frale 
fpoglia abbia fin' ad ora portato in 
alto , e tanto vicina ftii al Divin_> 
Sole «che feconda trovili deH’immor- 
tale fua luce i* Fu una Stella di pri- 
mo corpo, che per difeoprirne l'af- 
petto , per faperne i moti , la gradua- 
zione , l'ampiezza , fa meftieri fian- 
car la villa, la mente i Stella che_> 
fempre afeende, nè mai s'ofcura , nè 
tramonta : obfiurum non babee, omnia 
ti in luce chrefeunt • Quella gran don- 
na è , per cui novam fedi Dominai in^ 
Calo , ni malier Sole apparerei ami3a ; 
quella , per cui giuda falli a Mosè , 
queU'apottrofe : meritò quidem mìrarit 
Mqyfei , non tam vetlai opertum rore , 
qaamamiBam Sole malierem i quella-, 
donna è, che col candore fuo inge- 
nuo conlagrar feppe a Dio quant'eb- 
be di fe medelima i e per limile gra- 
do fall fempre , nè mai fermofii , fin 

c|)e 


In Ve fio Beata Maria Virginit à 
Sudore , e'jufque Imaginit ; qup 
in ora Afiumptionis ip/ìut 
Beata Virginis colitur . 

Umanità- 
tis mifer- 
rimx feifi. 
fa veftis, 
qux paive- 
re abiqae^ 
confperfa , 
vermini- 
bus, ac le- 
praconte- 
Aije qaafi 
faccam 0 - 
ftendit, & putredinis coagmentatio eft 
nobis iplis graviflìma , maximèque 
invifa, qaap non pi homo putredo , <&• p- 
lias bomiait vermis , dr veftimentam > 
qaod cameditur i linea. Qaam prxtiofii 
autem fulget, cumxtern; glorie ra- 
diis illuttrata confpicitur , ut levis 
evadat , & velut amica nubes fplen- 
dente Sole appareat ! Verum ecquis 
ex fiumano genere tam fel|xerit, qui 
hoc fragile indumentum eó in altum 
detulerit, ut vicinum Divino Soli fuis 
perfufum radiis , tantaque luce coru- 
fearet adaudura t* Illam , dixerimus , 
unam, qu$ Stella friit prim; màgnitu- 
dinis , io cujus exquirendis raoribus , 
litu, amplitudine , callgant oculi , ac 
mens, quf eam intueri conatur : Stel- 
la utique , qux nunquam occidit, nun- 
quam tenebria ottlinditur , obfcarant 
non babet • omnia ei in luce clarefcunt , 
Maglia hxc eli mulier illa , propter 
quam novam feeit Dominai in Calo ,at 
malier Sole apparerei ami3a : ìlla_> , 
qux primis Patribus irrorati velleris 
fpeciem retulit , Se utroque nomine 
ad miracglum revocanda , quemad- 
modum hacceexcifatur Moyfcs apo» 
ttrophe : mirilo qaidem mirarit Moyfeif 
non tam vellat opertum rgre , quam ami- 
3am Sole malierem . Hxc illa eli , qux 
candidilfimis prxdita moribus,totam 
femecipfam Deo dicavit , feraper ul- 
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chi non ebbe quefta fiamma nella Aia 
sfera il ripofo : afcenfioaet ia urie fue 
iijpofait; nè più oltre akolQ , e ginn* 
fe , come più in sù di Dio non v'è , 
che Dio > la Vergine Madre di lui 
quefta è la donna, che tanto oltre fall, 
e coi doni tutti di grazia, editutte_> 
le creature in Acme la più arricchita, 
quanto fenza pari con Dio la di lei 
cogniunzione è maggiore per cau(à_> 
della dignità di Madre. 

Mirabile o quanto è la congiun- 
ziondiDio colle creature Aie , cau- 
data dallo tiretto vincolo della cari- 
tà di Dio , per cui fantifìcato l’uomo, 
ia Dee mapet , Deps >• eoi ma più 
portentofa , c Aivraumana quefta è 
della Aia Madre , che in virtù delia 
fomminiftrata di lei Aiftanza al A* 
gliuolo Divino , con Dio trovaft col 
più ftretto vincolo unita , e neU’altif- 
tiu. Adi. fimo flato divergine Madre, 

U p.ncu. eonceptione ff etnia , fine graveiine grò- 
viia , fine iel^re puerpera . Privilegio 
non inteib più , nè conceduto i nec ia- 
titeir alteri , fimgttlare efi > fei cent inni , 
<&■ etiam ìniìcihile invenitnr ; ed a cui 
il fuo Agliuolo Dio aggiunfe il nuovo, 
c grande, che nella frale fpoglia di 
noftra carne , conteSa vejiibut viiaita- 
tii noftra , a A: attralTe , e volle la Aia 
Madre alTunta , e a Ardere vicina al 
trono Aio in Cielo : Mater voeanti fi- 
Ho , Xegìna Xegì Jungitnr ; ed al di cui 
mifterio glorioutnmo,al dovere con- 
forme, è piacciuto alla nobile, divota 
voftra idea ( venerabili fratelli , e fi- 
gliuoli diletti ) diconfagrare felice- 
mente quefta eccelfa mole . 
ciiiir. .^ftìtit ajjnmpta à iextris di Dio fir 

c> oliti- gliuolo Aio Mater cata tìtalii , integra 
Virgo, Regina in Diaiemate , quocoro- 
ttavit filini fnnt, editanti lumi nell* 
empireo ornata , quanto correfpetti- 
vi doveanfi a quell’almo di lei fplen- 
dore , che fu dal primo Aio ftante in- 
tero , nè mai diminuito , come cre- 
feente fcmpre fu nfqne ai perfeUnm 
iiem della gloriofifiìma Afiìinzione 
Aia i e per efta quindi a noi deri- 
vata la vera vita , non mai A>mi- 
glievolc , come è di noi , guftare do- 
B, Jou. vea la morte , efi- qnonam moie mori 
tìeveraret, corruptìo invaierei Corput il- 
*■ Ini , in qne vitafnfeepta eft ? eejit le- 

S' 
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traprogrediens, neque unquam de- 
fatigata , quoad amoris ejus fiamma 
in Iphera Aia quiefeeret : a/ceufionet 
in corie fio iìfpofiit illac , quo con- 
feendi non poteft altius , cum iiihil 
flipra Deum inveniri polfit . Deipara 
bare eft czteris purioribus adhuc crea- 
turis tantis gratia; muneribus audior^ 
eoque longius pratftans , quo arèliori 
foedere junifla Deo eft , matcrnae di- 
gnitatis qualitate Aiblimis . 

Mirabiliter planè , coetcri afTetfli» 
tantum per charitatem Deojungun- 
tur , qua homo in Deo manet , ó- Uent 
in eo : fed mirabilius bare, qu( re quo- 
que , & afTeèlu , cum fanguinem prx-- 
ftiterit Aium in incarnatione Divini 
Verbi, imimiori nexu conjunifla Deo 
eft, przeleèla flmul Mater, & Virgo, 
fine eonceptìone feteunia fine graveiine 
graviia fine ielore puerpera - Beneficio 
quidem exteris nufquam conlatum , 
quodque i nec iabitnr alteri ; fingala- 
re eft , fei continuo , ^ etiam iniicibi- 
le invenitur • Huic vero aliud addidit 
piane eo majus , quo rarius Dei fi- 
lius , qui matrem optimatn conteblam 
veftibut viiaitatìi noftra , corpore af- 
Aimptam ipA> , ad xtherea in czlefti 
Solio gloria uberius frui conftituit , 
Mater voeanti filio Regina Regi jungi- 
tur; in cujusMifterii venerationem 
voluiftis excelfam banc molem ( ve- 
uerabiles fratres , ac fili! ) optimis 
UUfpfeiis confecrari , 


'Aftitit ajfumpta i ientrìt Del filii 
fui Mater cam tiialit, integra Virgo,Re- 
gina in Diaiemate , qao coronavi! filini 
fini, &totluminura radiis inCcelo 
ornata , quot decuit Aium retuiifie^ 
nitorem , gratixque , acjuftitixAiz 
fplendorem , qui ab inilio integer , ' 
nec unquam diminutus, ac puriflìmus 
crefeere vifus eft, ufque ad perfedum 
diem prxnobilis afiumptionis ejus , 
Integra origo , ex qua piane omni- 
bus vera vita manavìt i quomodo igi- 
tur illa mortem guftaret , & quonànt 
moia mori ievoraret , corruptìo invaie- 
ret Corpui illui , in qao vita fifeepta-t 
eft ì ceiìt legi lata ab eo , quem ge- 
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gì lau al to t ^aemgenult , cS* Del vl- 
s/eKttt Mater aiillumipfum viva digiti 
anumitur ; e per quanto qui nel Mon- 
do deli fui t paupere teda, tamitm fyderi- 
hut fulgida in alto andare dovea Re- 
gina coronata la fua Madre , e là do- 
ve diet verui ■ farei rafarum , lilia 
touvallium circuiidaei Geuilorem, Geui- 
trich Geuiium; e dove fra di efla nel- 
la corporea bellezza, librata la fomi- 
glianza , confondefi la diflèrenza fra 
chi dona , e chi riceve i e ricredafi pu- 
re, fe v’è chi il peni!, che la Madre di 
Dio certamente fi è , come Crifto fi- 
gliuolo fito,di fattezze si fovraumane, 
che fatto degno in fpirito da lungi 
Davidde di rimirarlo i gridò di fua 
vaghezza : fpeciafai ferma prx filiìt la. 
miuum : diffiifa ejl grafia in labiit tuis ; e 
pure a giorni fiioi egli i figliuoli Af- 
falone , ed Adonia vedea si belli, ed 
il giovane Gionata decorum nimiv, bel- 
tà , che fpruzzafi leggiermente sù gl’ 
altri a dille , nè mal intieramenttj , 
quanto nella Madre Divina, che al fi- 
glio fuofimilifilma ellèr doveva, ed 
egli voleva in virtù di quell'amore, 
qui , aut pmilem ìuveuit , aur faeit . 

Amore è fiato , e virtù di quel fiat 
dalla Divina Triade antiveduto pro- 
ferirli graditifiìmo dalle labra purif- 
Cme di Lei , che oprò quel maravi- 
gliofoinnefio del frutto di Madre al 
fiore di Vergine : gaudìa Matrii ha- 
beni cum virgiuilatii botare : che tirò 
dolcemente di fare a fe cotanto limi- 
le lo fteflb figliuolo confufianziaìc 
del Padre fuo Dio i lieto fiat , che 
dall’Arcangelo Mefiaggiero promul- 
gato a favore della Redenzione dell’ 
uomo , al Cielo recò , e al Mondo 
quel tanto giubilo , che valfe a lafcia- 
re imprefla perpetua infamia a Luci- 
fero , e crucio eterno agl’abitatori 
•delle voragini deirabifib.-. In Ciclo 
riceve Dio figliuolo dal Padre per la 
natura divina la fomiglianza di lui , 
che principio prima fenza principio, 
genera ad intra per amore un figliuo- 
lo tanto a fe fimile i c che della ftefii 
foftanza , ed eflenza gode beatitudi- 
ne eguale, ma tratto, che egli fu 
à nimia ebarìtate , di difeendere ad bxc 
infima mundi > e d’indofiarfi di donna 
Inviolata Madre lapurifiima carne. 


nuìt, & Del viventi! Mater ai lllum fe- 
fum viva digne ajfumitur . Congruim- 
mum meriti penfiim efts ut quantum 
ìlla hic inMundo delituìt paupere te- 
da ttantumjyderibui fulgida illac ofien- 
deretur aicendens , ubi diet verni , 
fiore! rafarum , lilia convaUium cir- 
cundant Genitarem Genitrici! Genituml 
8c ubi inter ipfos in humana pulchri- 
tudine fimilitudoefi maxima dantem 
inter , & excipientem . Si quis autem 
Ut , qui contrarium libi fuadeat , prò 
certo teneat, Chrifium tali, ac mira- 
culofo Corporis habitu fuifie przdi- 
tum , ut David cum dignus fuerit, qui 
in fpiritu eum à longe confpiceret, 
ejus pulchritudine fubmotus ìnclama- 
verlt; fpeciofut fórma prx filiit baminumi 
diffuja ejl gratin in labiit tuìt. Et tamen 
per idem tempus Abfalonem vide- 
rat , & Adoniam filios fiios venufia- 
te , & elegantia prateipuos , nec non 
adolefcentem Jonatam , decarum ui- 
mit • Elegantia quidem, qux fi leviUtT 
mis guttulisfiipra c^terosfluxit,uber- 
rimc redundavic m corpus , quod 
Deus alTumpfit , xc^ue ac Genitricis , 
qux filio fuofimillima elle debebat 
per amorem illum , qui , aut Jìmileaui 
inveuit , aut facit , 


Amor , St virtus extitlt iilius fiat, 
quod divina Trias jucundiflìme pro- 
fcrendum noverai à prxclarifllmis 
ejus labiis,8c frudbsfloribus inferens, 
elFccit opus mirabile fixeunditatis 
virginex ; gaudia Matrit baleni cum^ 
virginìtatit botare ■ Hac ratione ftu- 
duit fibi fimilem facere Filium Deo 
confubfiantialem Patri . Lxtum^ar > 
quod fiumano generi ab Arcangelo 
renunciatum, Coelum, & Mundum 
tanta affecit Ixtitia , ut Lucifero igno» 
miniam perpetuam, abyfibque tor- 
mentum xternum attulerit . InCoe- 
Ip Dei filius Patris fimiiitudinem-, 
cum natura accipit , qui primus fine 
principio amoris virtute ad intra Ei- 
lium, fibi adeo coxqualcm generai , 
ut eadem natura , eflèntia , ac bea- 
titudine gaudeat . Illc autem , ut prò* 
pter nimiam fuam ebaritatem ai bxc in- 
fima Mundi defeendit , atque prxcla- 
rifsimx fux Matris carnem aflumere, 
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per trarne da quelle vifcere beate for- ejufque beatis vifcerìbus fortnari con- 
ma umana, ricevè la piùefatta fo- ilituit, omnem prorfus ejusfimilitu- 
miglian/a di lei* ficché'per finquì dinem afcivit iut polìmodum ex tur- 
nel Mondo ne udì aperta lode , e fu ba , qu* cum Regem facete voluc- 
allora, che fralle Turbe .quelle, che rat, nondefuerit, qui id palam fa- 
Rè il volevano , nè gii appariva d’cf- terctur ', dixeritque de eo , nonqui- 
fer egli in quell’ora, e luogofigliuol dem p’er filii Dei gloriam revelato, 
di Dio i e folamente figliuol dell’ fed in fpecie filii hominis: beatili vtn- 
uomo ; all’ ora quella voce ne udì : ter , qui te portavìt , tà- ubera , qux fuxì- 

iM. Il, beatui Veuter , qui te portavìt , & ube- fti : quam eximiam commendatio- 
ra.quxfuxijlì . Elogio , che fra quelle nem Marcetlam Mulierem optimam 
genti ftando Crifto, a Marcella di- Saniflus Spiritus docuit , ut prxfeu- 
Tra. Bcd. vota donna infegnò lo Spirito San- tium, ó-futuroram coufuitdat bxretict- 
. Ili prxfemìum, 6-/murorum eou- rum perfidiam . 
fundat hfretìcorum perfidiam . 

Al/.iamooggi così noi la voce , e 

la mente de medio turharum , ed i fov Hoc etiam parto txtoBamut & nos 
yertitori del vero , mentiti mandinfi yocem , ac meiitem de medio lurba- 
col vero direi nè per mai altrimente rum , & eadem ratione , atque ju- 
farfi a credere, che nel fenfo propo- dicio ,' quod Ecclefia de Dei Ma- 
ftoci dalla Chiefa Cattolica della Ma- tre fcciffe videtur , debuiil'e tenea- 
dre Divina , che al Cielo partando 1’ mus aninrium eius fanrtiflìmum, non 
Anima fila Sagratifsima, nondovef- diù ab immaculato corpore abfutu- 
fc giammai quella ftar lungo tempo rum , in Coelum afcendere : confi- 
difgiunta dal Corpo filo jmmacolato. ieudum Marìam in Cbrìjlo , (S- apud ip- 
(-aufitendum t^ariam ia Ctrl fio , di fum %quia glorìoiè adxteruìtatem ajfum- 
UÌ.S». apud ipfum, quìa gìorioiì ad xteraìta- pta, in corpore fuo , quod Dei altif- 
tem ajfumpta , piirilfimo Corpo , Tar fimi Tabernaculum nunquam iblu- 
bernacólo deU’AltilTimo , non gianti- tum , nec tetro culpat habitu erat af- 
mai (lato disfatto , nè tocco da ali- fertum. Etplanè; Caro Cbrìfti , Ca- 
p«D.via. to pefti|cnte di colpa. Caro Cbrijìi , ro yìrgìuìtejl: CbrìfiiCaro non vidit 
caroVirgiuit efti Chrìfti caro «oh vi- eorruptiouem , fic nec Caro Virgiuit . 
dìt corruptìoHem , fic «ec caro lArgÌHÌt . Prx cxterìt bouoravit Matrem iu vita , 
Frx cxterìt bonoravìt Matrem iu vita , ita «oh dehuit i«ho«orari ia morte . De- 
ita «OH debuii ìuhoHorari ia morte, ed biiitquidem Virgo Mater candorcm 
iinirfi perciò dovea .il candore, che fternum fortiri , quemà paterna glo- 
intero eterno ne trafl'e il figliuolo fuo ria filius traxerat i ficuti invirto pari- 
dalia Paterna Gloria i quanto che pur ter animo ejiis anguftias , ac tribula- 
vero , che ad elio filmile qui per tutto tiones ipfa fiibierac , Anne priùs ab 
ella ne andò nella foflerenza dcllc.^ ejusclavia, ac dagellis Virginia ani- 
tante pene di Lui > forfè non cosi cer- mus laceratus non eli i* Vcl cor ejus 
tq è, che preventivamente da quei à crudeli lancea transfìxum , ut pe- 
fiioi chiodi, e flagelli ella (tracciata rtus filii , non e(t i* gladiut forfan-t 
fu nell’Anima, e da quella alta cru- «on pertraufivitì Ipfa omnes fui na- 
dele, come il di lui cuore trafitta i ti experta dolores eft , quifartusbo- 
Xma, gladìut pertranfivit ì Condotti fu per mo in fimilitudinem carnis peccati, 
tutti quei tormenti di lui , allorché cruciatus omnes prò homine pertii- 
*ppetia fatto uomo infimilitudine di lit. Et bine fertum eft , utquemad- 
' ' peccata per l’uorno , volle tutti feiiza modum Virgo Mater focia fiierat paf- 

mifura far Tuoi ; e per la fte(Ta forni- fionum , ita & focia glorificationis 
glianza del figliuol fuo nel patire, elTet > ac proinde , ut ipfe perferta re- 
così fere difegnò egli, che colla di furgentisChriftifimilitudine,trium- 
lui glorificata umaiutà riforta, an- phans quoque cicleftia vindicarct , &: 
che nerifultafle perfetta in lei , per optimò fure à pcenarum confortio , 
quanto mai creatura capace ne., quantum fieri poterai, ad magnani^ 

fia, glo- 
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Si , la fimilitudine nel godere . 

Dubbio non corre,che la MadreDi- 
vina non amaflc di voler’cfler limile 
in tutte le pene al Pigliuol fuo Divi- 
no : ìniravcruKt aqux ufqae ad aBÌmam ; 
penetrò nel centro del dolcillimo cuor 
fuo materno a fommerllone qbel ma- 
re amaro ,che in tempera affannofa 
finìlavitadiCriSoi pene Hate alci 
anticipate dall'illu minato fuo fpirito, 
che ben per tempo gl’infegnò gl’eftre- 
mi di quel gran contrapoflo,che facca- 
ne tra fe> quinci il promeffole ,che il 
fuo figliuolo nel foglio di Daviddefe- 
derebbe» e quindi re(l'ecu7.ione , che 
n’ebbe d’ avanti tanto all’afiiettati- 
va contraria ; durai prò Tbrono lapìt ; 
arando prò feeptro datar > qui feeptro-t 
Regam dinìdit ■ Vedeva il Diadema 
Reale una fafeia , un’intreccio di pru- 
ni pungentifiimi , un confumato cen- 
cio il manto: ut feenicat Rea laditar , 
rideada veftìtar parpara i e quindi di- 
cea il paludamento della MaeRà è la 
vergognofa nilttità del corpo : ar- 

nia vejiit floribat , Badai Cruci fajpeadi- 
tur I e sii un'infame tronco dipoi finir 
la vita t 9*' dat ferii cabilia, ubi qaie- 
feat non bibet ; e pofpofio il Rè fuo 
Dio al reo, col corteggio di due mal- 
fattori ladroni , e colla prerogativa 
di maggioranza nella reità , e nel 
vantaggio del vituperio : Jiipat 

aula CaUrum , datar cornei latroaìbut . 
Già contemplante entrata era nel nu- 
mero a ghirlanda di quelle fpine cru- 
deli j già in quel Cuore Divino pene- 
trò , che aprirli doveva da barbaro 
fèrro , ed in quelle piaghe tutte della 
Carne Divina fvenata dalla rabbia de’ 
manigoldi ; e tutta difiefa la fangui- 
nofa cataftrofe antivede negl’antichi 
Sagrificii , e nelle legali figure : ipfe 
jagulabatar ia agait , ipfe immolabatar in 
vKlimit , C&- ia omaibat Sacrificai offi- 
rebtttari così poi ne’ falmi ,_e cantici, 
nelle predizioni de’ Profeti , e loro 
viiioni ,e(Ta profondamente penetrò, 
ed ebbe prefente nella parte più no- 
bile di fe ftella i e come fiata fòlle , 
loagi ante promijfa , prxfigaata miraca- 
lii , oracuiit praaaaciata . Previdde co- 
sì l’annunzio dell’Angelo in Nazza- 
rette.la verità del parto in Bettelem- 
me,e l’oblazione nel Tempio, in f«m- 

ma 


gloriae fimilitudinem perveniret. 

Nec eft dubium , Dei Matrcm cer- 
te filio fuolimilemfuifiè , vel in iplis 
perferendis pcenis : iatraveraat aqas 
afqae ad animam , & dulcifiimi cordis 
fui materni centrum mare illud ama- 
rum penetravi! , quum in poena- 
rum proccllis Chriftus perdidit vi- 
tami quaspoenas eidem prznuncia- 
verat edoèlus ejus Spiritus , qui il- 
lam opportuni de rationibus imbuir, 
quibus fe ipfam cum eo conferebat • 
memoriaque bine rcpetebat, fibi pro- 
miU'a de filio fuo in Davidis Solib fcf- 
furo , deque experimento prorfus 
optatis votis adverfo : darai prò Tbro- 
ao lapii , arando prò feeptro datar , qui 
feeptra Regam dividit • Regii Diade- 
matis vice fpinea corona pr?cingeba» 
tur Chrifius , ut fceaicut Rea laditar , 
ridendo veftitar parpara ; eique palu- 
damenta regalia fuerunt inopia, & 
nuditas corporis: qui arvavefiit fiori- 
bat , nudai Cruci fafpeaditar . In du- 
ro Crucis trunco Dei unigenitum_, , 
fuumque filium Mater jacentem con- 
fpexit i Ó" qui dot ferii cabilia , ubi 
quiefeat non babet . Dominutn , Re- 
gemque reis pofthaberi doluit , ac 
duobus fceleftis ftipari , hoc tan- 
tum diferimine, quod ignominia, at- 
quededecore praiftaret: qaem ftipat 
aula Calitum , datar cornei latroaibat • 
H?c jamVirgo recogitans.erat crude- 
lium fpinarum corona redimita.Hatc 
attigit animo , procul dubio nofccos, 
quod Divini fui Filii pr^ecordia im- 
pium ferrum aperire debebat , atque 
vulnera omnia Divini carnis , quam 
Crucifixorum crudelifas profeidit , 
cruentamqi intellexit cataftrophera, 
in veteribus Sacrificiis typifque le- 
gis adumbratam: Ipfe jagalabatur ia 
agnii , ipfe immolabatar in viltimii , 6“ 
ia omaibat Saerificiit offerebatar. Ita 
exPfalmis, Hymnis , aePropheta- 
rum vaticiniis jamdudum piane pn-, 
feivit , atque in nobiliori fui ìplius 
parte iervabat , viditque longì ante 
prxmijfa , prxfignaia miracalit , ora- 
calit pronunciata , quac Angelus ito 
Nazaret renuiìciarat Bethlehemi , 
partus vcritatem , ejufque oblatip- 
nem in Tempio > uno Verbo , qua 
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ma )x>tc prima capire , omnia in 
icge I ó" Propbtiii , cantare audiebat ; 
e il privilegio folo filo conobbe , di 
non fentireconvuliìoni nel parto, per 
quindi tutti i dolori venidero ad af- 
faltarla nel Calvario i per finche fi- 
railmente ivi fofsc Concrocìfifsa con 
Crifto , ed avvenirne dovefie la tanta 
funella ecclilTe , la fiurbanza del gau- 
dio tra la Madre , e fuo figliuolo i in- 
ter baite auroram , df Solem , magna fa- 
milìaritat , mira omnino vicinitat Salii , 
& mulìerit . Sole , che tramontò in_, 
afpetto d'Aurora , che ilruggerfi piio- 
te in rugiada d’aroarifiìmo pianto . 
Ecclifiè quefta fu o quanto funefia , 
in quel Monte di pene , e più di 
che all'ora i Pi'aneti maggiori co- 
prironfi di denfiflìme tenebre ; quali 
per rUniverfo fparfe, tolfero, che ve- 
duto non fofie da pallidore di morte 
ofTcfo quel volto, in che ha gioja,e vi- 
ta ognifpirito. Deliquio, Ecclifl'efu, 
che tirò i cuori della Madre,e Figliuo- 
lo a fentire quelle pene tutte , ed an- 
gofeie , che medefime per lo feam- 
bievole compatimento , e cognizione 
perfetta , che di fe rtelfi avevano , e 
che afe comunicarono in quell’ora fu 
l’orribile dell’ultima loro triftezza: 
^ei aJdit feientiam , addit delorem . II 
che volendoli efprimere alla ftudiofa 
voftra pietà ( Venerabili fratelli , e 
figliuoli diletti ) balla , che Giovan- 
ni , qui finenta Evangelii de facra Domi- 
nici peBorìt fonte potavit , che prefente 
fu allo feempio , e nella verità pene- 
trò di queU'affinnofe , beate mentii 
dicaci, che la Divina Madre 
Crttcem ftabat , ivi in villa del fuo fi- 
gIiuolo,e che da lui chiamata fii don- 
na, e non Madre , ne Materna pìum 
laceraret •BÌfcera'nomen . Ma llraziato 
non di manco il di lei cuore a sbrani 
rimafe in quel punto, che Gesù di poi 
per Gesù figliuolo , diedele Giovanni 
in cambio: Servai prò Domino,DìJeiptt- 
lai prò Magijìro , filini Zebedei'‘profilì» 
Dei . 

E come non mai meglio intcndefl, 
quale effer polla il gaudio de’ Beati , 
che da quelli pochi accenti i ftant jafii 
in confteifa Dei ■ Che l’anime colafsù 
in Cielo follevate fono da Dio, refe 
capaci di godere infinito bene , per 
quaq- 
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omnia in lege , df Propbetii cantare aa- 
diebat . Ita cjus folìus privilcgiunt-, 
fuit, ne iis , qii.c in Partu continge- 
re confueverunt , afneeretur , ut bine 
doloresomnes jam in Calvario Mon- 
te fubiret , & cum Chrifto confixa ef- 
fet Cruci . Itaque funella Matris , Se 
fiiii pargaudiorum defecìiocontigit; 
ut jure hiuc dici pollet : inter tane 
Auroram , dr Solem magna familiari- 
tai , mira omnino vicinità! Salii , dr 
Mttlierii • Sol fuit, qui à facie Auror.e 
occidit , qui fletus rote folvitur . Edi- 
pfis ò quam funellior piane illa.^ , 
qua; tunc contigit , cum ad tot poe- 
narum cumulum Planetac maximi 
denfillimis tenebria funt per univer- 
fumorbem offufi , Ibrtailis , ne pal- 
lida mors faciem illam , in qua la;- 
tatur , gellitque omnis fpirltiis , fuf- 
fudifle videretur . Etha-c tamen Ec- 
clipfis , qu;e omnia tenebria comple- 
vit , fatis non fuit , ut Matris , ac Fi- 
lii mcntes obduceret , quin minus 
poenas omnes prò mutua pictate,per- 
fcclaque utriufque cognitione in com- 
mune conferrcnt , cum incomperto 
fit, quod , qui addit feientiam , addit do- 
lorem. Sed , ut ftiidiolje veftra pie- 
tati id melius patefacere pofllmus , 
vos adjoanncm perducimusaudien- 
dum , qui finenta Evangelii de Sacra 
Dominici peHorit fonte potavit > qui- 
que prailens vidit , & hujufmodi do- 
lorum particeps fuit , ac tellatur , 
quod Divina Mlter juxta Crucem fia- 
bat , & àjefu ipfius filio Mulier non 
genitrix vocata fuit , ne materna-» 
plum lacerarent vifeera nomen : tura 
meditemini , quam dolorofius fulTe- 
dionem Joannisexcepit in Chrilli lo- 
cum, 8c trillior paffa eli , ut fervus 
prò Domina, Difcipulut prò Magijìro, fi- 
littt Zebedei prò filio Dei fubrogaretur , 


Et qnemadmodum nec melius 
pqrcipi proféflo potefl , quid fit bea- 
toriim gaudium , quam hujufmodi 
verbis : Jlant jufli in confpeilu Dei , 
quoniam extolluntur in Coelo animi, 
atque à Deo capaces fiunt , ut infini- 
to fruaiitur bona , prò ea rationcj , 
H h qua 
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quanto ciafcuna di loro dal lume del- 
la gloria è innalzata , e confortata a 
partecipare deirctema beatitudine « 
addivenne qui per diverfo modo il ve- 
ro dire deU’addolorata Madre di Dio, 
mideriofamcnte in fimili corte paro- 
le defcritta dal fido Tuo Segretario 
]ou. t>. Giovanni : ftabat juxia Cructm . Stava 
quivi a lato del Aio Unigenito mori- 
bondo, compaziente ferma con ciglio 
afciutto , fpafìmata d’amore , unen- 
do il cuore di Madre a quello del fi- 
gliuolo Aio > raddoppiando col Tuo il 
fagrificio di lui in olocauAo di propi- 
ziazione a Dio eterno Padre i quella 
unità di cuori offeriva viva , e morta, 
tu. I, e in |iii languente col coltello predet- 
tole da Simeone,fitto dentro l’anima, 
e colla tanta varietà degratfannofi 
penfieri , che s'incontravano del Fi- 
gliò , e della Madre fra di fe prefentit 
viveva quivi a prova delle vive pene 
dei di lei amato figliuolo , per vo- 
lere cosi Dio , che folfe nell’acerbità 
dei dolori del figliuolo Aio ad elfo tut- 
ta conlìmilei e con ciò dalle grazie 
illuminative , e compuntivefu a tut- 
to quello eAremo portata , che mai 
fentire può , e foffrire in pura creatu- 
ra un’affetto al fommo elevato , e^ 
chiamato a numerare tutti i momen- 
ti peiiofì , e ledifteie agonie d’un’uo- 
iiD.ao> ino Dio,e di lei Unigenìto, 7 ««a Cr». 
<“'• cem ftabat fida doloram, (fe iafirmitatit ; 

e la finezza, e lafpadadi tai dolori 
talmente tutta penetrò nell’anima di 
Lei , ficchc il cuor Aio immolabat iafit 
li». Efomigliante come ad eflb re- 
fa nel penare i non altrimente nell’ 
Empireo ragione voleva , che fubli- 
mata andar così dovelfe , a gioire in 
viAa ad eflb lui , e la più vicina affifa 
folfe nella Maeftà del Trono di Aia_> 
pioria , 


Similiflima al Figliuolo Aio ffi 
jier tutto , come è certo che EllaJ 
mai pati , nè pure un primo leggertf- 
fimo movimento contro di fe fielfa 
t«o.riui. five hicorpire, Jh/e «atra corpus ; fap- 
*•' piamo si , che un diletto infidiolo di 
fenfo, anzi mai nella mente un vo- 
lante tàntaima d’impurità non Teppe 
ella. 


qua quifque extollitur , atque à lumi- 
no gloriz munitur , ut xternx fclici- 
tatis particeps fiat : ita diverfa ratio- 
ne de afflifla Dei Matte contigit , bis 
paucis verbis ty pice a fideli fuo,quem 
à fecretis habebat , Jeanne deferipta: 
ftabat juxta Cracemad morientis nem- 
pe filii latus , in dolorum focietatera 
afeita manebat,uniens cor maternum 
cordi Unigeniti, ac fimul duplici pro- 
pemodum hoftia , Dco obtulit «ter- 
no Patri , veluti acceptabile facrifi- 
cium propitiationis,miram banc cor- 
diumfocietatem , éc fimul prxamo- 
ris magnitudine viva , ac mortua_> 
ftans , & languens , coltro confolfa , 
quod à Simeone prxnunciatum libi 
merat , tantaque moleftarumcogita- 
tionum , qnx prxfentes occurrebant, 
varietate intimius iefa . Manebat il- 
lac ipfa, expertura animo, qiix perfe- 
rebat in corpore Filius f ftabatque , 
non fine Altilfimi dudu , utfimilitu- 
dine dolorum , parilem filii Ibrtem 
merito fibicompararetdccirco,ut ea, 
qtie Aipra creaturarum tolerantiam 
funt , ferre polfet , cumulati ad ex- 
tremumufque divinisoportuitauxi- 
liis , ne tentaci eam Aipra id , quod 
polfet ex naturx viribus, cerneretur i 
non enim creatura potuilfet intenfo 
fupra modum omnem alfeiAui , fe pa- 
rem cxhibere , ac fine defeclione il- 
lac confiAere , ubi monqentis fingulis 
infoellci torrnenta augebantur , ac 
tnorofius aniinam , cruciatus inter , 
agebat : jaxta Cntccm ftabat Jòcia Joto- 
ram, & iafirmitatit : tantumque dolo- 
rutii gladius acutus ejus anbnum pe- 
netravit , ut cor fuura immolarct ia fi- 
li» ; eo quod ipfi planò fimilis peena- 
rum, atque foelicitatis cotifors fieri 
debebat , atque ad xthereum thala- 
mum aflumi, Solio potitura ftellato , 
in quo Rex Regum aflìdet , & ipfa pr^ 
ccterisparticcpsMajeftatis glori; fuf- 
In hoc Mundo autem filio Aio fuif- 
fe piane fimilem prxclaré comproba- 
tur, quod nunquam, vel leviffime fuit 
irata , nec animi , nec corixirìs con- 
fuetos pertulit motus , utdceaqui- 
dem dici jurc poiuerit ,y7vr ia torpore, 
five extra corpus ; fed & hoc proteclo 
feimus , nec lènfuum obledamenta, 
nec nigrum impudicitix phantafma , 
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ella , che foITe i cor» ; che formonfa 
ogni forza poflìbile di natura : 
nec natura fall inclupt Itgìbut ; dono , 
che oltrpafla ogni ordinaria difpoli- 
zione di grazia : Virgo Mater non fo- 
tum corpore , fed mente , qux nullo doli 
ambltu Jìncerum adulteraret affeflum ; 
nè pur mai un lieve penfiere s’alzò 
nel cuore di Lei , che ribelle flato fia 
al fuo voto , precorrendo Dio a tutti 
gl'attacchi violatori della di lei inte» 
grità , che appare Divina . 

Refla unicamente a ricercare , fe 
ella ne andalTe coi Tuoi dolorofl pen- 
fieri compagna col figliuolo nell’or- 
to delle olive, e fimilmente fpafi- 
mafse ivi con efso in quel fuo abban- 
donamento eflremo i di vero ficura- 
nente fappiamo , che di tutte le pe- 
ne di lui ne fu intefai e in quello dan- 
te del copiofiflìmo fudor di Sangue 
del fuo figliuolo trafudato nell’ora- 
zione dell’orto, ebbe tempo di nu- 
merarne contemplante ad una , ad 
una le dille tutte prcziofe ì come è 
cosi certo , che ella fudò , e gelò su 
queflo Altare i e quello di lei mifti- 
co dolore , e fudore dirli potrebbe_i 
fanguit jemulut del profiifo Divino; qui 
fudò ella (>er affanno d’amarci , e per 
fottrarci ab ingenti mina ; e dirli così 
può, chedel Divino Tempio, columna 
firmiamo tota comremuit . Il Sagro di 
lei fudore ,fe poiftatoliaa riflelTodel 
verfato fudore di fangue di Diofuo fi- 
gliuolo per l’orrore della crudelillì- 
ma , vicina fua morte , e per l’op- 
prefiione del pefo immenfo di noflre 
colpe, potiamo crederlo; come così 
vero , che il fudore della Verginea 
Madre in quella fua non viva Imma- 
gine, ravvivò noi morti edili figliuo- 
li <V.t //il, df vindHhti ficcome fu- 
dore di cuore fu , che per forza d’a- 
more a ftillar la condullè umore si co- 
piofo , falutare ; di che tutt’ora la- 
fciaci l’infigne monumento , e del 
luogo l’efiflenza , e del fatto rnemo- 
rabile il ricorrente anniverfario , fe- 
divo giorno . 

Qui in atriit noflrit ; qui la Madre 
di Dio pat pojl parietem noprnm, refpi- 
cient per feneprai , profpicient per can- 
cello ! , qui te noflre afflizioni guarda ; 
qui compiagliele noflre mine, e vuo- 
le 
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quod virginitatem maximam labefa- 
iftare, vel minimum videretur, ex- 
pertam fuilfe; quod natur* vires om- 
nes fuperat , omneque confuetum 
auxiliuro : quod uec natura fuit inclupt 
legihut ; in ordine enim quoque gra- 
ti.® fingulare fuit privilegium ,quod. 
Virgo ejfet nonfilum corpore , fed mente , 
quee nullo doli ambita fincerum adultera- 
retaffèBumi ne levis quidera cogita- 
tiocontravotum, quo Deo feobtu- 
lerat , ejus mentem pertubaret . Ipfe 
enim Deus avertit, quidquid pene di- 
vinam ejus integritaiem ledere quo- 
que modo potuilfet . 

Unum fupcrefl , quod quteramus, 
num fcilicet fila cum filio fuo in oli» 
varum Hortum fuerit profeda , iti- 
demque in illa animi defedione , Se 
ipfa languiirit, vivufque fudor fangui- 
nis ex ipfa manaverit . Hxploratura 
profedo eft , ex omnibus Chrifti poe- 
nis nullam Marix defuilfe , nullam , 
qu.xipfam lateret; ut hinc probile_. 
nimis elfe , inferamus, enumerafse 
illam per id tempiis , non fine animi 
mxrore fìlii fui fudantis guttulas om. 
nes; ut fané con fiat , illam in hac 
Ara , nee fine maximo , fi ita loqui 
faseft, ejus dolore fudafse , &quod 
columna firmijjima tota contremuit , ut 
nos ab ingenti ruina cripcret.Vemm, 
aniixc contigerint prò Chrifli fudo- 
re , qui in horto manavit propter te- 
tcrrimx.proximxque fux mortis hor- 
rorem , vel noflrarum culparum ma- 
ximarum pondus , dicere haud pof- 
fumus . Certo autem his in i^ac in- 
fenfibili fua Imagine refpondit Vir- 
ginis Matris Sudor , eo quod cordis 
fudor fuit, ac fanguinit amalati quo vis 
folicitudinis elfecit , ut abundantius 
maderet , atque nos vivificaret mor- 
tuos , ficut filli irx •iindìBa filiì : cujtis 
quidem preciofum nobis monumen» 
tum , ac loci indicium , reique me- 
morandx recurrcniem Feflum diem 
relinquit . 


Hic ergo in atriit neprìt , hic Dei 
Mater pat pop parietem ncjìrum , re- 
Jpiciens per feneflrat > profpicient per 
cancello! ; afflidionem , & federa-, 
noflra; hic apud nos anxia , atque 
Hh 1 fol- 
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le mandarle da noi lontane i e perciò 
qui fra di noi fiidò a forra , a ftento , 
e a fegno di coprire di fudore quefla 
fua adorata figura > nè altrimente ha 
potuto ciò fcguire , che per aver fati- 
cato ella molto in quei giorno a rat- 
tenere la mano Divina ftefa a ferire 
*f D.HÌI1I. quello fuo Popolo : rfo/vr/r cumim~ 
tpd. fetu in Matrtm reduudat . 

Madre , e Figliuolo fomiglianti 
fra di loro , e fofferenti pur anche in 
quello di penare a fudore , e di fuda- 
re per amore . La cagione , che tirò 
dalle vene del Divino fuo figliuolo il 
fudor di fangue , la {leda necelTitò la 
Madre fua Santa a quello di copiofif- 
fime dille, e con tanta fingolarità, 
che verfato qui fu folamcnte per te 
KD.t». fua diletta Ravenna i pervoidique- 
“*«»■ da MetroTOli , magtix Vrbit Cìves , 
qui primi ejft iebetit ia virtute . E qual 
altra nazione giammai afperfa tro- 
vali da limile preciofa rugiada d E 
Ljoh. quale mai uc fu la cagione s* S[»i»ge- 
y fluii Jiitiai rorit ? Pudeat ricordarlo : un 
' leggierilTimo fofpetto, cherifveglia 
le gare , che attacca le ride , ingroda 
i fangui ,ed inafprifce gl’animi > è la 
nodra finzione nel perdonare a chi 
c.Faui.Ap, ciofTcfe, il non mai ricordarci : qui 
c«iof.’,/’ euirn iujurìam facit , recipiet id , qutd 
iuiqua gefpt : è il velo fovrapododalla 
ipocriiia alle colpe , e agl'efercizj di 
Idem. Religione; fpeciem pietatit babentet , 
a.Timaih. virtutem uutem abutgauiei ; è il tradi- 
mento alla verità , e qualche inge- 
gnofo , pravo dudio di divertire i no- 
dri proliimi dai precetti Divini , e fi- 
no a fpezzare il Sagro Padorale , ac- 
ciò non arrivi alla correzione degl’er- 
Idem . ranti, qui iu dofirinìi variiit Ó" peregri- 
j. c«tioib. njj ^ qgffiigf ut, bomiuibui gloriam . Que- 
de ingiurie , arti , e fi-odi , e quedi 
torti fiirono , che fcolorarono la bel- 
la Immagine , e che tnti’ora la tira- 
no a’ deliqui , e a fudore si copiofo , e 
Sii'" -'' efclamare ; ieuadaveruui aqux fu- 
per caput meum : dtreliquit me virtù! 
Bica ì fede aquarum , 

' Sel’accrbe dille, che grondano 

dalla fronte , quando di calore prive, 
ed unite veggonfi a fvenimentiiverif- 
fimi fegni fono d’un’edremo dolore > 
quanto maggiormente il freddo , c_> 
copiofo fudore della Donna forte , 

della 


follicita fudavit.ut fuam etlam adora- 
tam hanc Imaginem fudore confper- 
ferit fuo. Nec id aliter contingere po- 
tuit , nifi quod illa die non parum la- 
boraverit.ut Divinum ultricis dexter^ 
impetum ab hoc Populoavcrteref.ti/t 
iolurit cum impetu iu Matrem reduudat , 

Itaque Mater , & Filius fucceffii 
non abfimili , eademque rationc-, 
pcenas , ac fudorem dederunt , & 
fudorem quidem amoris . Eadem- , 
qua: à Dei nati venis fudorem fangui- 
nistraxit caulTa , Sanclam quoque^ 
Matrem fuam coegit , ut hoc abun- 
dantilfimarum guttularum fudore rc- 
dundaret , tantaque majori fingula- 
ritatc , ut hic prò te fola ( dileda-, 
ci Civitas Ravenna ) fudaverit i prò 
vobis {magn* Vrbii Civei') , qui primi 
effe àebetit hujus Metropoleos iu vir- 
tuie- Anne ed alia natio, qu$ hujufmo- 
di preciofo rote afpergatur r* Quare d 
^uii geuuit pillai rorit ì Pudeat remi- 
nìTci : quoQconceptam fimulavimus 

vindiclam , dum iis , qui nos larfe- 
runt , parcere videbamur , haud me- 
mores verborum illorum : qui euim-t 
injuriam facit , recipiet id , quod iniqui 
gejftt : quod fimulavimus Curios , 
fiacchanalia viximus : ijuod, fcilicet, 
in vedimentis Ovium , Lupi rapaces 
eramus,ac per hypocrifim , obduxi- 
mus fcelera externo Rcligiouis ob- 
tentu : fpeciem pietatit babeutei, virtù- 
tem autem abueganiet : quod dudium 
adhibuimus nimis follicitum, quo cae- 
teros à Lege averteremus , baculum- 
que Padorum , ne ad errantinm cor- 
redionem adhiberetur , confregeri- 
mus , ia doliriaii variis , & peregriuit 
quxreutet ab bemiuibut gloriam . H.i 
ìnjurix, hxque contumeliie pulchram 
Imaginem pallidam , dcficientcm , 
abundèque fudantem , ita reddide- 
runt I ut ad inclamandum coegerint : 
iuuudaverunt aquu fuper caput meum s 
dereliquit me vìrtut mea à faeie aqua- 
rum. 

Si amarx guttulx à fronte redun- 
dantes , quxque calore dedituuntur , 
doloris maximi evidentia indicia-. 
funt , quanto magis frugis , miruf- 
que fudor Mulieris fortis , Diviiixque 
• Ma- 
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della Madre di Dio ftato egli farà in* 
Allibile prova di anima grandemen- 
te afUitta da fiero afTanno, repugnan* 
te a quel perfetto dominio fopra tut- 
ti li movimenti della parte inferiore , 
che ella di fe tiene. Peraltro dirli 
può I che non ahfqat pajjìoiie , ($* mota 
fuit fortitado ; quanto è certo, che 
queRo fatto memorando difcuopre , 
che Rate fono ;« mari via fat , (i- ft- 
mìta in aquis maltìt , per renderla an- 
che in ciò affatto fimile al Divino fuo 
Figliuolo i ficcomc non doveva el- 
la già Ridare , nè piangere per mag- 
gior pena nella morte di Lui j quanto 
che egli nulla diede di lagrime , e si- 
ferbate quefte furono dal tenero fuo 
cuore alla fola viRa di Gerofolima • 
che trappocodiRrutta eRer doveva 
dall’armi Latine. Sudò egli, oh quan- 
to , ed agonizò nel Getfemani, «» ter- 
calori ohi , tanto che dall’angofcia_> 
fpremuto il fangue , imbagnato cadi 
fottoRefo al grave incarco di noRre 
colpe : colpe atroci noRre , iniquità 
dolorofe , che pur anco il duro tor- 
chio formarono al cuore della Vergi- 
ne Aia Madre sùqueR’AltarCi fino a 
trarne copia di repentino fudore_> : 
fafiepit Ittborem , aoa timait fadorem prò 
aoftra falatit amore > 

Ma lia tutt’ora a vivo confòrto 
noRro di non mai credere , che que- 
Re grondanti Riile , perche si copio- 
fe , gl’occhi fuoi coprino , c a intrat- 
tenere vagliano , che pietofiRìmi noi 
non rimirino , e che a noi rivolti non 
femprefiano a valore dicuRodirci, 
at papillam ecali , e per retta via di 
condurci ia aqais maltit ad femitas di 
Aie beneficenze , ed a far si , che del- 
le noRre , da noi medefimi ricercate 
ruine , veftigia aoa ccgaefcaatar . 

Pur anco troviamo , che queRo 
Sagro Altare fatto è a forniglianza 
del probatico fonte, pari a quel Aio di 
Gerofolima ; e colla diverfità , che là 
ad appoRare lo Rclfo , conveniva uno 
flante di precifo tempo , ed anche in- 
certo i ove a queRo cflà qui dice , po- 
aam tic Taberuacalam meam ia medio 
vejlri , dy aoa abjiciet voi /Inima mea : 
peet bic tota pietas iacliaata defeeadit , 
ove qui ad ogni paRò proflrati , mit- 
lit de Jaamo , df accipit aos , & aoi af- 
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Matris animi preRì , atqne extremè 
folliciticertiRìmum figuumerit, li- 
cer non contra illudperfedumdomi- 
nium aliquid molientis , quod fupra 
omnes inferioris partismotusobtinc- 
bat P Czterum aoa atiqae abfqae pa/po- 
ae, & mota fait fortitado, cum maxime 
in Virgine , cui profecìo fiierunti/z.* 
mari via faa s femita ia aqait maltit • 
Quod etiainmatrem Divino filio ma- 
gis Amilcm reddidit , qux nec majo- 
ri fudore , ac pf na in ejus morte affi- 
cienda erat , quoniam ille nil lacry- 
marum profudit,cjuasprzvidens Hic- 
rofolymz perniciem in luflus argu- 
mentum fervaverat , ob inRantem-, 
pene Civitatis defolationem. Latino- 
rum armis delenda; . MoleRia pro- 
feto màxima fudavit ille in Getfe- 
mani horto , ia lorcalari elei , & age- 
bat pene animam, quilm fanguinc_> 
madidus , atque Rratus humi , gravi 
prorfus noflrarum culparum ponde- 
ri Aiccubuit . Culpz fané atroces , 
qux etiam durum torcular Virginia 
Matris fux cordi in hac Ara etforma- 
runt, coufque , ut repentini fudoris 
abundantiam cxpreRerint ; fafeipit 
labarem , aoa timait fadorem prò iiopra 
falatit amore . 


Sit autem ad noRrum gaudiunu, 
credere tam abundantes , aftluen- 
tefque guttulas, ejus piiRìmosocu- 
los non afleffuras in tantum , quin_> 
nos intue.atur , ac cuRodiat nos , ut pa- 
pillam ocali, fed rccfam viam no^cdo- 
dutas , ut ab ejus bopitate , ia aqais 
maltit ad femitas perducamur,eRìciat- 
que , ut noRrarum quxfilarum jadu- 
rarum vrybgia aoa cogaofcaatur. 

Sacra hxc Ara cR probaticx pi- 
feinx Hierofolymitan.'c quàm fìmilis, 
hoc folo diferimine , quod tunc tem- 
poris incertum monimentum expe- 
dandum erat; hic autem,cum ipfa di- 
xerit: poaam bic Taberaacalam meam ia 
medio vejhri , df aoa abjiciet vot aaima 
mea , dr bic tota pietas ìacHaata defeea- 
dit : hic fuos ad pedes provoluti fem- 
pcr falutem adipifeimur ; bic miitit de 
fummo , da accipit aoi , da aos affami! 
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famlt Je aqmtauUh ; qui àd ogn’ora U 
Aladre di Dio dimoftrafì , non qual 
Angelo pronto al moto dell’acqua-/ 
(aiutare > ma nel eommando dei Co- 
ri cclcfti Regina è Lux • <$• Medicixa, 
difpofta a profondere acque molte di 
nuovo foav illìmo fudore a noftcogua- 
rimento, a cancellare fedo quanto 
di buona voglia, fol tanto , che noi ce 
ne pentiamo ) tutti li falji noftri , e 
tutte le lordure nel fuo (udore a fo- 
mergerle , ed a mondarle nei (angue 
delle vene , (orgenti beate dell’ama- 
to Figliuolo (uoi al quale lìmililTìma, 
mi(ericordio(a , e potente : fiUo fuo.ju- 
re Alatrìi imperai, farà si , che ritrova- 
ti yic/i pajfuiHum ejtti, ^ omuem tri- 
balationem puffi , conformi n’andare- 
ino coirimagine luminoIilTima di 
lui , qui Je ittteritu noi reJemlIt fuper 
aqiiam refediotiii noi eiueavit , animai 
nojlrai couvertit •, t (upplicato , che e(- 
(er non voglia egli giammai uìtor ,feJ 
plaeabllii , ut opponat fe totam fibi ■ qui 
mifericordiarum Pater , Dei Patrie Vni- 
genitui , notai Je perpetua Virgine Ma- 
tre, e degnili donare, che Genitrici! fap 
pr.t/idio à cunclii pericutii liberati • ne 
andiamo , ove nel Tempio fuo fanto 
la divina (ua Madre (opra è ad ogni 
verità , e mi(ericordia dell’opere (ue 
mirabili a glorificarlo per tutti i Se- 
coli. Amen. 


dt aquìt multi ! , quia non efi illa, velut 
Angelus ad (alutarium aquarum mo- 
tum dellinatus , (ed cielellium Tri- 
biium Regina. Lux, & MediciniLj , 
prompta eR , ad novi (udoris aquas , 
prò (aiutate noRra fuodendas , utque 
C& libcnter quidcm), fi corde magno, 
& animo dolenti erimus,culp^ noRn; 
deleantiir 3 b.rque omnes in ejus (u- 
dore , Scdilecìi fìlii (ui (anguine mer- 
ganturi eoque expientur, cui fimilis 
pia , ac potens , fiUo fuo pare Matrit 
imperai ■ Et hinc efficiet , ut qui fidi 
paffionum ejui fuerimui ; é" omnem tri- 
buUtionem puffi , fulgentilTimic Ima- 
gini conformes reddamur lllius , qui 
de interitu noiredemit, fuper aquantj 
refeSlionii noi educavi! , animai nojlras, 
converti t , ó- non alt or , fed plocabilit, 
oppone! fe totam fthi , qui Deus mKcri- 
cgrdiarum Pater c(t , Dei Putrii Vni-, 
genitu! nata\ de perpetua Virgine Aiatre, 
ac demum pr*ftabit , ut Genitrici! 
fate pTxpdh à cunilit periculit liberati , 
ingrediamur perenne Templum San- 
fium (uum , ip(am perpeti laude glo- 
rificaturi , ^ quia fecit mi(ericordias 
(uas nobi(tura, benedicluri perSa:- 
cula , Amen . 
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Nella felennità de' Santi Pietra^ 
t Paolo ^pojloli , 

Ove oggi 
quelli d’a- 
nimo (ne- 
tto, e de- 
|)ole , pi 
certamen- 
te di voi 
alcuno, 
Fratelli 
Venerabi- 
li , e fi- 
gliuoli di- 
letti , che quefto nofiro umano frale 
veiiimento : tabernaculum , ìg qtto ig- 
gtmifcìmgt I credono d’irapediinento 
al bene oprare !* Quefli latnentevoli 
uomini le gefta guardino , éd odano 
le voci dei due fovrani Principi della 
Cfaiefa , Pietro , e Paolo : Ecclefia- 
ram Pr'mtiptt , Ltgis Dofiaret , Pafto- 
rti Gregii ■ Mnodi cuftodtt ; quali in_> 
quefto gloriofo giorno colle infegne 
ibeciofe dell’Apofiolato , e (li tutte 
le virtù fante adorni vengono a’ di- 
fcredenti incontro , «r vìdeant > pfece- 
fggt^ggm ig iogggi , & cBgfggdamgr ; 
onde che apparifcono si ril])lcndenti 
$g corpore , jìve txtra corpg( , avendo il 
talento del reale Sacerdozio traffica- 
to, alla bumilUer, & pauca fopioiì, 
che niente fu loro di malagevole , e 
niente più di juminofoper effi reftò, 
da diffondere , nè da operare per noi : 
qgi vivtgtet ig carge calicim Damigi bi- 
btrggi , & plagtavtrgnt EccUfiam/ag- 
fu^ f 

Giunto il Beatillimo Pietro alla 
Metropoli del Romano Imperio in_i 
virtù di quella verità , e luce , che 
all’Univerfo tutto per eflb doveva al- 
largare i e come ufeita dal capo , col 
maggior vigore , puotefar si, cbe-< 
giungeffe alle parti rimanenti del 
Mondo lontano i guanto , che in Ro- 
ma di tutte le nazioni ritrovandoli le 
genti , non reftafiero tutti gruomini 
di fàpere quel , che Roma imparato 
' avea 
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H O M I L I A 

XXVII. 

In Fejlo SanElorum Petri , & 
Pault Apojlolorum . 

ubinam 
funbnec 
is eftis 
( Venera- 
biles Fra- 
tres , ac 
diledi fi- 
liOqui an- 
cipiti, con- 
quxren- 
tique ani- 
mo fragi- 
le hoc , ac corruptibile indùmentum: 
taberaacglum , fg quo ìggimifcìmus , ad 
bonum perpetrandum opus impedi- 
mento elle arbitrantur ? Petri , & 
Pauii fupremorum Eccleliz Princi- 
pum confìderent gefta , verbaqucj 
eorum aufcultent , qui hac felici die, 
Apoftolatus egregiis infìgnibus > fan- 
èlitaiifque virtutibus omnibus ad pos 
veniunt ornati Eccltparum Prìgcìptt , 
Ltgis Dodorfs , Pafloru gregis , Mundi 
cujìodts . Huc iiccedant cupiff i , ut vi- 
deaut , fi fecerugtpggum igbtgum, 
confundamur . perpendantque quàm., 
fulgidos , nefcimus , num in corpore , 
frso extra corpus , ac difeant , quemad- 
modum , Regii SacCrdotii fpleudori- 
bus fùlferunt adeo ,’ ut nihil lùcis fu- 
pcrerit , quod per illud ulta buntiliter, 
(4 - panca copiosi diffunderent , proque 
nobis operarentur , qui viventes in car- 
net ealicem Domini biberugt , 0“ plagta- 
verunt Ecclefiam fagguige fino • 


Pervenit Beatiffimus Petrus ad 
Romani Sedem Imperii , ut illinc 
uoquoverfus, veritatis lucem affun- 
eret , veluti è capite ad cxtcra mem- 
bra viriutem iraperticndd: cumenim 
Rome nationes quclibet reperirentur: 

cun- 
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avea da Pietro Principe della fede, Ge- 
rarca deU'Apoftolicó Ordine . Jioma 
qua tane magifira errorii ,fierei dijcipu- 
la verìtatìt.- In Roma piantò Pietro 
quel Trono , a cui falire colle machi- 
ne fiie nonpuò ITnférnoifabricò egli 
col Ceto Apoftolicp aH’etemità l’edi- 
ficio di quella Chiefa , che Imperau- 
tum Imptratrìx , amorofa , e giufla_> 
Madre , sà fare merce di fulmini , dì- 
fcedemihus àjudiciitfuit •, come dono 
di palme , e di ghirlande . cay/ad/e»r>- 
bus tefiimemafua; e per quello gran 
Tempio ricercata fu la flabilità , e la 
bafe in quella pietra , che tolta dalla 
Divina Angolare , livellata ritrovolfi 
pertutta la fodeziiadi fuo fondamen- 
to : immobile furidaiieiitum , hec feti» 
fidei Petra , Petriconfejpo ; altr’uomini 
si ancora forono cqn elfo, che diedero 
mano all’alzamento di quella gran 
mole: qui tanto donati animi roborei qui 
in Chrifti expmierant pafpone , in fuo po- 
flea fuppUeio minimi formidaverìnt . 

Uomini forono , da Grillo chia- 
mati in diverti modi , e da più luoghi, 
e fin dalle arene della fpiaggia di Ti- 
beriade > benché niente illullri per 
nafeita, niente agiati per facoltà, e 
niente adorni per lettere: Pefeatori 
idioti , negletti viri nautici , & guari 
marit intraprefero quelli laconquilla 
d’un Mondo ; e forti loro felicemen- 
te , e compiutamente i nè la politica 
de’ Principi , o la crudeltà de’ Tiran- 
ni . nè l’Univerfo in rivolta ritardare 
potè punto il corfo, che in breve tem- 
po Pietro intrepido il primo non fof- 
fo , qui tropbeum Crudi Cbrifti Romani! 
arcìbut impavida iuiulerit manu : neo 
Mundi dominam timuerit Romam, qui in 
Caipbn domo mttuerat Sacerdotìs Aneil- 
lam. Siccome per l’intiero Univerfo 
forti combatterono , e l'ero cosi gl’al- 
tri a lui nel minillero congiunti , P’Jri 
amici Deì^ui per fidem vìcerunt Regnai 
e le intentate vittorie riportarono 
con quella {Icfla manoi?»f 
dum , fide! nojlra ; e fabbricarono nel 
tempio di Dio qiiell’arco di gloria, e 
d’altri tefori dotato aliai più.che non 
empiè Salomone il fuo di viltime,di 
profumi.e di limiami. Tempio quello 
è , provveduto aliai più , che dei Tuoi 
venti milla iuccnfìcri quello, e dei 

dic- 


cunfli ep ratione Petti doflrina,inUr- 
be tradita, imbui potuerum.fedando 
velligiaDoAoris fidei, & Principis 
Apollolorum Romae commorantis, 
qux tuiic magifira errorit, mox difeipu- ■ 
laverltatitevadt. Rom; Solium illud 
collocavit Petrus , ad quod afeende- 
re thecnis fuis haud potell Satanas , 
inflrpsìtque in ea nuTquam peritu- 
rum Ecclefi;E zdificium , quz eft 
Imperantum Imperatrix , pia Mater , 
& julla difeedentibut à juiiciii fuit , 
quemadmodum liberalis cufiodienti- 
but tefiimonia fua . Ad quam quidem 
Ecclelì? conllruclionem firmitas que- 
lita efl i actofis in illa pctra , quz è 
Divino angniari lapide maximàm fui 
fondamenti firmitatem fibi compa- 
ravit : immobile fundamentum bxc /e- 
lix pena , Retri cqnfeffio ■ Homines fa- 
né foerunt , qui hoc maximum inllau- 
rarunt zdificium , qui tanto donati ani- 
mi rebore , qui in Chrifto expaverant 
pafflùue , iu fuo pofiea fupplicio minimi 
formidaverint • 

Hopiines vocali fiierunt Apoflolì 
à Chrifto non eadem ratione, atquc 
variis in locis , 8t Tiberiadis quoque 
in oris , licètque genere humiles , te 
domenica angufti , & litterarum pia- 
ne ignari , Pifeatores indofli , & ne- 
gled i, viri nautici, tir guari marit: Or- . 
bis aquifitionem font tamen aggredì, 
quod tandem aliquandoperfecerunt , 
nec Principum infidi.r, nec Tyranno- 
rum crudelitas , nec orbis iptìus ob- 
verfa , velut ad obftaculum , facies 
impedire vcl minimum potuerunt , 
quin brevi propofitum triumphum., 
reportarent.vel minimum Petrus ef- 
fet , qui tropbeum Crudi Cbrlfii Roma- 
ni! arcibttt impavida Imulerit manu , neo 
Mundi dominam timuerit Romam , qui 
in Cttiphx domo metuerat Sacerdotii An- 
oillam. Ita aliì per univerfom Mun- 
dum feparitergell'eruntejufdcmMi- 
nifterii Confortes , ftrenuè pugnando: 
Viri amici Dei , qui per fidem vìcerunt 
Regna , viftores orbis tcrrarum viClo- 
ria , qux viudt Alundam fidet n^ro-t 
Deoqiie arcum illum gloriz in Tem- 
pio fuo thefauris longe majoribus di- 
tatum dedicarunt , quam complevit 
fuum Salomon . 1 emplum celebrili^ 
t!ll hoc , licet tic vigiliti milliaTurri- 

bulo- 
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dieci mila Leviti , e di Mufici a pa- 
ragone del Tuono di due milaTronfr 
be > Tuono , che non mai giunTe a/- 
f 0 c adexiremum terra ; quanto col fia- 
to di Tua voce il poterono quelli uo- 
mini , aifortati da quello Tpirico , f«{ 
ubi vali fpirat , qai fcìeiitìam babet vo- 
cis , dr replet orbem terroram : onde che 
intrepidi la morte Tvergognarono , c 
in un Tol cuore vivendo , e d'un defi- 
derioTolo, e zelo avvampando, per 
tutto ebbero valore d’avanzarfi , <S- 
accendere extìnda , dr noxia combu- 
rere . 

Niuna coTa giammai ad elfi videlì 
d’impedimento, di non infiammarli 
delle virtù, dinonpalTare per tutti i 
gradi voluti dalla Tantitì delTApoTto- 
lato . Hrano elfi diTuniti pur’anco d’ 
occupazioni, di Patria j varj d'inclina- 
zione, d’inTermità circondati i e di 
qucTta umanità miTerevolc TtelTa no- 
llra coperti : Cognofcames ìllot non na- 
tura prajlantìoris fuìffe , fed obfervan- 
tioris ; ma non per tanto il rincreTci- 
mento , e di ella il peTo grave meno 
agili li rendè j meno diligenti nella^ 
Ibllecitudine , e nel fervore non mai 
pigri . ForTe non cosi fare potremo 
noi colla ftelTa Intenzione d’animo , c 
forza , quando lìam riToIuti i* ForTe 
non averemo,come elfi ebbero, pron- 
ta la volontà .>* Noi forTe fiamo tene- 
ri più , ed alle necelfità più Toggetti 
Noi più metti per la povertà , com- 
battuti più dai diTattri , e Tegnati pcut 
oves occiponis : e forTe più di loro tro- 
viaraci oggi in tempetta , e perTegui- 
tati ? Quelle difficoltà a loro di dan- 
no non furono , non di ritardo nel cor- 
fo i nè tam|X)co il defiderio degl’agi , 
nè l’affluenza de’ beni del Mondo , o 
la gloria, o lapodeftà di dominare 
nel Clero , Tepararli potè da Grillo 
giammai > nè pur anzi da loro ttelB : 
quomodo in vita fisa dilexerunt fe , ita, 
dr in morte non funi feparati ■ 

Iddio, ch’è immutabile, cad ogni 
bene prontilfimo , d’animo ci creò in- 
ttabile, e paflaggiero: ut jam non fi- 
mus parvttli flufluantet , df circumfera- 
mnr cani vento ; ma perche nel male 
non c'induralfimo , nè mai per poco 
ci fcrmallìmo nel bene , e per la ttclTa 

vo- 
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bulorum , decemque millia Levita- 
rum , ac concinentium habuerit , nec 
complerctur duarura millium tuba- 
rum fonitu . Enim vero fonitus ille 
nunquam ufque ad extremum terra 
pervenit , quemadmodum voce Tua 
Apottoli potuerunt , eo afflati ad mi- 
raculum , numine , qui ubi vult fpi- 
rat, qui feientiam babet vocis , & re - 
flet orbem terrarum : qua de re , & mors 
ipTa fuffiiTa pudore eli , & uno , eo- 
demque corde , atque fmulationc , 
8c pietatis ttudio informati potuerunt 
ubique accendere extinHa , df noxitLj 
comburere - 

Nihil unquam iis impedimento 
fuit, quo minus virtutibus, opere ma- 
ximo, lluderent, omnibuTque rationi- 
bus Apottolatus TaiiTlitatem atteque- 
reiitur . Erant & ipfi obeuntes di- 
verfa munera , non eadem crat Pa- 
tria , neque animi propenfio , infir- 
mitate circumdati , hacque eadem^ 
’mifera humanitate obteai : cognojea- 
mas illot non natura praftantiorit fuiffe , 
fed objérvantiorii i (ed non iccirco car- 
nis molcttia; , ac pondus in Tolicitudi- 
ne , ac ttudio ineptiores eoTdem , ac 
debiliores reddidit . An non forte ea- 
dem deliberatione, virtuteque animi, 
fi id decreverimus , agere nos polTu- 
musf* Deerit ne nobis pax, animi ala- 
critas , vel Tpiritus promptitudoi' aut 
molliores forte Tumus , magifque ne- 
celfitatibus obnoxii !* Paupertate for- 
fan magis prxllì ,ac metti , màgis in- 
comodis , atque intempettive vexati: 
dr aflimati ficut oves occiponis Tumus ? 
Hxc damno minime eos affecerunt , 
nec in ttadio impedimento eis fue- 
runt , neque commodi ttudium_> , 
nec mundanarum rerum abundantia, 
gloria , aut potettas dominandi in^ 
cleris potuit eos à Chritto , atque à 
Temetipfis Teparare : quomodo in vita 
fua dilexerunt fe , ita, dr in morte non 
funi feparati . 

Deus , qui murari haud potett , 
ad omne bonum promptilfimus ,in- 
conttanti nos inflruxit animo : ut jam 
non pmus parvuli puHuantet . dr circum- 
feramut ornai vento, eoque confilio, 
ne in malo pertioàces eflemus , ne- 
que fine merito in botto perfittere- 
•mus , perque eandem nottram volu- 
1 i bili- 





volubiliti noftra ftando nel male in- 
quieti, ad ufeirne da vero penfallimoj 
cominciando quell’ opera , quali , 
che ultima in quel bene , che dee pro- 
feguirlì , per quel line a che dobbia- 
mo vederci arrivati coirimiero acqui- 
no di tutte le virtù : n/qtie ad oput per- 
feiium ; ma noi miferi, di noi diremo, 
di noi qui voftro corregente , che è il 
più colpevole, che quella libera fa- 
coltà nell’acquillo della virtù non., 
ama , calcando altra (Irada i onde che 
piaceci prodighi edere perambitio- 
uc , veglianti nel faperc i fatti altrui, 
zelanti nel caftigare per paflione, im- 
perturbabili nel dilUmulare per poli- 
tica , e facili ad umiliarci ( nè poi il 
polla eder giammai) per ipocrilia : 
quidem , quoà efl ,ftd non quod 
'* ’ tji qiìt ; nè mai l’anima noSra in (an- 
ta libertà vivendo , vuole in feno il 
male , che abborrc , e iniìeme piace; 
e bilanciando dubbiofa il bene col 
male, a quello ci dichiariamo parzia- 
ai Aiiaot. ji , e ftipendiati : qtiod meni fpomì at>g 
rteìpit > congrui non difpottit . 

D’una tale , c tanta perplefsità fo- 
la cagione c la tepidezza , quale a_> 
piacevole fonilo tira lofpirito, e in- 
aictii.17. torpidito c«mr ad andat , a quel- 
lo , che fpirito di vita velocifsimo 
corre, avvampa, e vola fopra l’acque; 
CcMf. I. ma cammina quefio fuper Jìccam vthe- 
mcnter , e guardiamo tutte le bande , 
per fermarci , c non farci avvifo della 
diligenza del viaggio; ed è l’animo 
nollro , qual nave coftituita fra due 
venti contrari , che dall’uno è fofpin- 
ta, e rifofpinta dall’altro, e immo- 
bile fra di quelli lì ftà nel mezzo , e 
fra due tempefte dai lati le percolTe 
ne riceve , e l’agitamento; e da nin- 
na di effe incalzata da fc fola ad affo- 
garli corre . Non forfè cosi vero , che 
non volendo profeguire il bene , che 
conofeiamo , ed abbracciando il ma- 
le , che Infinga , fi pone in dubbio 1 ’ 
avvenire di maniera , che si nello llar 
fermi , come neircllère irrefoluti , è 
lo ftedb volere di chi s’oppone ai ven- 
ti , edall’ondc, per non guadagnar 
niD. to lafchiumad Pìgritìa nmrìx 

' naufragìam mentis efl ; altre volte poi 
ci diinoftriamo , come chi corre a.i 
due contrarie cofe ; e quindi delufi re» 

flia- 


bilitatem haud tranquille in malo 
permaneutes, ab eo abl'cederc conl'ti- 
tueremus , feclantcs bonum , quod à 
nobis inquirendum eft , donec ad in- 
tegram omnium virtulum acquifitio- 
nem pcrveniamus : n/que ad opus per- 
feiittm- Verum nos miferi hac libcr- 
tate abutimur , adverfas calcamus 
femitas , cnitimurque prò fuperbia^ 
prodigos elle , vigiles , ut alienis in- 
tendamus geftis curiofius , prò inge- 
nio in proximos animadvertere , fi- 
mulare ad vindicìam , ac, proli fee* 
lus ! prò hipocrili hnmiliari : profiie- 
tur quidem quod ejì.fed non quod eft agiti 
Se ad libertatem nefeius proclamare, 
mancipatur a malo quotidie animus, 
quod ili finu fovet , ut malo quidem, 
bonoque comparatis , deteriora poft- 
modum fcquamur : quod meni /poni» 
non recipit , congrue non dij'ponìt . 


Talis aiitem , tantaeqiie perplexi- 
tatis una eft caufa , tepidi animi re- 
milfìo , ob quam fuaviter admodum 
fomnus obrepit , intcrcepitque fpiri- 
tum , qui torpore diftentus, non currit 
adundat , refugitquc à Spiritu Domi- 
ni , qui ferebatur fuper aquas ; Icd 
ambular fuper ficcai» vebementer , hac 
illac indiligenter difeurrens; utquc 
navis cft,duobus contrariis ventis jai 
cTata , qu* in eorum medio coerce- 
tur, atque adverlìs tempcftaiibus af- 
ficitur , agiturque; &cum nulla va- 
lidius infiet , ipfa mergitur nitro . 
Fortafsis verum non eft , nofmet no- 
lentes bonum , quoti confpicimus, 
perfequi , quodque allicit malumam- 
plecìentes, futuri adeo ancipites ef- 
fe , ut coiiftantii , ccrtique judicii 
extra fpem trahamur , parefque illis 
evadamus , qui ventoriim , flucluum- 
que vi fefe objiciunt , nil pratter ina- 
nes fpumas ad lucrum relatori : pigri- 
titt nutrix naufraginm mentii eft i ali- 
quando vero nofmet ollendimus , vc- 
lut, qui duobus contrariis lludet; liinc- 
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ftiamo i perdendole araendite : qe! 
btfttttt , Jìmitit eft fiuBai, qui à vento mo- 
vetur, & cireumftmur . E in quello 
firade pollo il cuore dell’uonno , deci- 
dere non sà,a quale di fue brame peg- 
giori dia Tali enti mento , e la voga : 
iter pìgnruBi quap ftpet fpinarum ; ed 
inquieto l'animo anche in ciò , che 
più il diletta , ficcome per quello fa- 
cile è più a contrillarli , e ad accen- 
derli» si perche lo fperimenta unite- 
ne , che fugge , e si per quello volere 
accrefcere.più in là d’andare li lludia, 
e in cerca và di nuovi Mondi , e d’al- 
tre fortune > nè mai colle fue vele tro- 
vando il vento , nè mai conto tenen- 
do deH’avvifo ; nonventìlet te adoni- 
nem ventum > non eat in omnem vìam 
dotato confifut Ugno , la barca a traver- 
fo vogando , grida da pazzo poi , e_» 
da empio gira , dn in eircuitu impii am- 
bulant , dn ttlulant navet morii ■ 

Una si fatta inilabiiità, e vergo- 
gnofa incollanza l’ anima priva di 
quella velocilTima grazia; qneenefeit 
tarda molimina > e vuota rimane dello 
fpirito , che vivificante di fortezza > 
e vita riempie il cuore » e qual dia- 
mante fodo nella virtù lo riferma , e 
Tobuflo nelle avverlltà il conferva_.i 
altresì quando la tepidezza sbandita 
fia , fraile due llrade contrarie , ve- 
dendo l’anima il foo pericolo , in uno 
dante trafcieglie quella di dare di 
mano all’opera , per il fine di veder- 
la non differita ; viat Domìni Ingredien- 
tibut celeritat xfefUnatlo efl in agendo . 

Quando Pietro Apollolo n’andò 
ritto in piedi fui mare : defeendent Pe- 
trai de navicula . ambutabat fuper aquam, 
ut veniret ad’Jefnm i fo perche noru. 
ondeggiò l’animo, non la fede; ma 
non troppo diede Pietro a darli per- 
duto : forai non mipi timorem ; non cosi 
fu i quando egli defeendit de navleula ; 
dimodrò allora coraggio , e fece a_> 
dovere di difeendere , perche l’anda- 
re umile , fommeflb a Grido , è un 
bel falire; e non feendendo Piefro 
aH’avvifo di lui , farebbe in quello 
danK profondato j sbigottito però 
prima il volle Grido per umiliarlo t 
altrimente nel troppo di fe avere fi- 
danza, adbndavafi, nè il braccio Divi- 
no accorfo farebbe, a trarlo dall’im- 

per- 
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que tllufi utrumqueamittimus: qui 
bijitat fimilii fiufiui , qui à vento move- 
tur, & circumfertur . Talique ratio- 
necordubium ed , quxque fuarunt^ 
cupiditatum pelfima fit , ignorati iter 
pigrorum quaftfepet fpinarum ; & in eo, 
quod magis arridet, turbatur, imo in 
hoc ad fernet turbandum , accenden- 
duroque animus promptus exidit , 
cum,quod fùgit,experiatur bonum.Sc 
quod ultra progredì magis contendat, 
novofque mundos, ac meliorem con- 
ditionem quxrit , plenillimis navi- 
gans velisi nonventìlet teinomnent^ 
ventum , ó" non eai in omnem viam do- 
tato confifut Ugno hinc adverlis fludli- 
bus ducere contendens navim, prò in- 
fanorum mòre inclamat , atque cir- 
cumeurfat ; tS- in clrcuitu impii ambu- 
lant , & ululant navet marii . 


Hujufmodi infirmitas, atque igno- 
miniofa levitas velociflimo ilio bene- 
ficio animum privat ; quodnejcit tar- 
da molimina ; illiufque ed expers fpi- 
ritus , qui vita vivifteans , cor fortitu- 
dine munit, quali adamantem eundem 
in virtute confi rmat , & in adverfita- 
tibus fortem fervat . Sed animus , re- 
milfione fublata , fuum confpicit pe- 
riculum in medio femitarum i qu* 
contrari* funt , datimque viam di- 
git , qua repente aggrediatur opus , 
nec propolìtum differatur ; viat Do- 
mini ingredìentibut celeritat , fejtinatie 
eft in agendo , 


Gum defeendent Petrut de navi , 
amhulabat fuper aquam, ut veniret ad 
yefum , ut fefe fluduantem in mari 
vidit, illico mundano timore corre- 
ptus , quàm follicitus vitx periculum 
correre ratus ed ; forai non mifit timo- 
rem. Numquid perperam egit»' quod 
defeendit de navicula , quod animo fu- 
pra metum fe erexit , defeendens 
in mari , ut iret ad Ghridum , cujus 
auxilii , cum mergeretur , erat pe- 
ne diffiforus d Non planè , fi qua ma- 
jus referre lucrum debuerat , cum_, 
confirmaretur nutans , quam fi ino- 
bediens nondcfcendilfet ; ipfum enim 
voluit mctuentem Gbridus , ut hu- 
I i a roilia- 
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perverfare deH’onde : gltrlofa res prò 
ìpfi bumilitai , qua ipfa quoque fuperbia 
pal/iari Jèappeiit, uevUefcat- Perciò 
la delira fua falutare ftd'e il Signore , 
ed alsodò di Pietro non meno il pie- 
de , che la teda vacillante , in guifa , 
che Mtafuram , é'fuudum ritrovò per 
camminare in avvenire lìcuro lull’or- 
me fante del fuo Maeftro > e lafciò a 
noi i’infcgnamento di non dar mai in 
dubbio con D\oifed per bona opera cer- 
tam vocatìonem ■ ^ elebUonem facere . 11 
Dottor delle genti Paolo egli pur 
quando a terra prodefo vidded , non 
chiamò tempo i ajutofli veloce di tra- 
re a fe la Divina Grazia : Domine quid 
me vii facere ,c da quello dante man- 
dò tutta la voce per rifvegliare noi 
da’ timori , dalle diffidenze , c di ef- 
fere Jilicitudine non pigri , fpirìtu fer- 
ra en tei I ambulante! cum Deo . 

Se in noi conofeiamo , che vera- 
mente non da il germe peffimo del ti- 
more dei mondani rifpetti dell’inco- 
flanza nel bene operare , che nemici 
invilìbili interni fono, faremo buon_> 
viaggio i ma fe in effi fermaremei , e 
fenza fpaventarci , con effi prendere, 
mofonno: erimui Jìcur pueri , qui lar- 
vai quidem tìment ■ ignea vero non ti- 
ment ; tranfeunt ab aquii ad nimium ca- 
loremi diremo , che una credulità , e 
franchezza Amile , frutto certiffimo 
egli ftrà della tepidezza i albero, che 
profonde Jia le radici i perciò attenti 
cudodire dobbiamo la mente da quel- 
la immaginazione, che non ci fate- 
mere già mai l’aduzia del nemico 
piacevole , per fine di non volere noi 
più mai frà due volontà camminare , 
e non in quella fola della carità , e_» 
fede rivelataci da quelli Principi Apo- 
ilolici i de’ quali oggi la trionfante,c 
militante Chiefa non meno le vitto- 
rie celebra , che il coraggio , nell’ 
aver'effi prontamente rilVofto alla_, 
chiamata di Grido i nulla di tempo 
tra il di lui commando interponendo, 
ed il loro confentimento ; èf non fin- 
gendo lahorem inprteeepto; non guar- 
dorono già effi all’ora , che penofo 
fofse lafciar quanto aveano , né fatì- 
cofo l’andare dal tutto , e da fe deffi 
lontani : valde maltum eft abnegare quod 
ejhmì ad un tratto ipogliaronfi di fe, 

jier 


miliaret : glorhfa rei prò ipfo bumilitai, 
qua ipfa quoque fuperbia palliari fe apper 
tit, ne vilefeat, cc hinc, prehenfa Chri- 
di dextera, firmari meruit , & menfu- 
ram , & fundum invenit , ut fecurus 
Chridi vedigia premeret > quo pa- 
flo rationem nobis reliquit , qua_i 
Chridi per fidem vedigiis inh^rea- 
mus , nec unquam fimus dubii : fed 
per bona opera certam vocationem , 
eleciionem facere enitamur ■ Ht Paulus 
Dodtor gentium in terram dejecìus 
quàm follicite Divinum petiit auxi- 
lium : Domine quid me vii facere , ple- 
nidime indruens nos , ut efsemus : 
folicitudine non pigri , fpiritu fervente! 
ambulante! cum Deo . 


Si pefsimum timoris germen , vel 
mundanorum , ut ajunt , rcfpeCìunm, 
ac incodantix in bono opere , quibus 
intrinfecùs impetimur , non cognove- 
rimus , recle aufpicatum iter | crficie- 
inus i fed fi inter ipfu.s minus caute 
verfabimur : erimui , peut pueri , qui 
larvai quidem t imene , ignea vero non ti- 
ment , tranfeunt ab aquii ad nimium cala - 
rem, & id genus excellùum admittuntì 
tepidique animi procul dubio vide- 
bimur; hac de refedulo cudodire_> 
mentem debemusì quin minus abdu- 
cla , inimici blanditiis fe credat , ut 
nunquam in duarum viarum medio 
ambulemus, fed in una fpei via, quam 
hic Apodolorum Principes nobis in- 
dicarunt, quorum hodiernadie trium- 
phans , ac militans Ecclefia , viflo- 
rias celebrat , atque animi fortitudi- 
nem : dum promptius Chridi vocem 
aufcultarunt , nullam temporis inter- 
poncntes moram i quin Divino parc- 
rent quàm citius mandato , nec fin-' 
gendo laborem ìn.pracepto Tunc cum 
primum vocati, molcdum non exidi- 
marunt ipfi omnia derelinqucre , nec 
multum ed'e , femetipfos fpernere; 
licei revera valde multum e fi abne- 
gare , quod ejì , fed ultro , non corporit 
grejfu. 
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per non mai più altro volere dentro 
di fé» feguitando non corporii grejfu, 
fed mentii affida il Maeftro Divino ; 
fioche poi a volo raliroiio per i gradi 
tutti delle di lui pene , e fino al fubli* 
me, aH’ultimo della Croce; otidtj 
che Pietro, che morir in Croce volle, 
come Concrocififlb con Crifto , rivol- 
ta in terra, fi , che la tetta ttafle , e il 
cuore in Cielo . Non mai ttata in noi 
fia , nè di prefente polla , o in avve- 
nire edere il gran male della tepidez- 
za, veleno, e morte dello fpirito : 
piger arare aolaii , mendicahit ceffate , Ó" 
tioitdahitar illì . Ma pronta la volontà 
teniamo Tempre per difcacciarnela , 
e per inlraprendere diverfo cammi- 
no , fenza volgere più mai in dietro 
lo {guardo uon che un pattò , non 
un penliero ; eoli retro rej'picere ad ara- 


tram . 

Nel fianco percottò Pietro dall’ 
Angelo , perche ne ufeittè dal car- 
cere di Erode ; ubbidì ad un tratto : 
ftatim cecideruat cateax de maitibui ejut; 
e ad Erode non fè ritorno.Paolo a ter- 
ra proftelo , non rilali già il deftriero; 
e la cecità fovragiunta il fè cieco si 
veggente , che diritto n’andò poi al 
termine della carriera ; direxit viat 
ad caflodiendat jaflificaeioaet . Abramo 
dal natio Tuo luogo partito i doppoi 
non videi! già , che ritornattc alie_> 
fquadre de’ Caldei ; e il Popolo d’ 
Ifdraele voltate le fpalle all’Egitto ; 
comandò Dio , che non più rivolgef- 
fe a quello l’occhio della volontà , e 
deU’atrctto . E fe ben vero , che non 
abbiamo noi la gagliardìa , il loro 
pattò , per arrivare ai cedri in alto là 
sù del Libano ; contentaremei dell’ 
ifopodelle valli , per ftarfene di buo- 
na voglia a piana terra aunquam pro~ 
craffigaitdo , purché Dio abbiamo alla 
delira . Ma il fatto fi è , che non mai 
confidcrandoquel , che non fi fa , non 
defideriamo ciò , che di fare bifogna, 
e vogliamo regnare camDeo, é-aoa 
laborare prò Deo , & iaert ^adeeran-» 
pigriiia, goffraci aoa diligimui Sabba- 
eam , quia Sanftum , fed quia otiofum . 

Di dottò toltaci una volta la tepi- 
dezza , non fia più , che di lei tornia- 
mo a ricordarcene ; efaprà ogni fpi- 
rito, che vita vuole in Dio, che il 

pen- 
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greffa , fed meutU affèdu Chriftum per 
omnes vias , ac poenarum fuarum 
gradua fequuti funti eoufque , ut ad 
altifilmum Crucis afeenderint . Qua- 
propter Petrus inverfo capite Cruci 
futtìgi voluit , corde ad Coelum con- 
tendens. Abfucrit utinam , abfitque 
perpetuo à nobis animi remilTionis 
malum , maximum fpiritus detri- 
mentum , venenum , ac mora : piger 
arare uoluit , meudicabii ceffate , Ó" aou 
dubitar Oli • Sed prompta Ct mena, ad 
id abjiciendum, ut novum, diverfum- 
que iter aggrediamur , abfque co , 
quod non pedem folum , & cogita- 
tionem, fed & oculum retrorfum-. 
convcrtamus : uoli retro refpicere ad 
aratrum. 

Ut ex hòdieroa evaderet cuttodia 
Petrus , percufso latere 'ab Angelo , 
ftatim paruitj ideoque ftatim eecide- 
rum carena de manibut ejut , neque ad 
Herodem rediit.Paulus in terram de- 
jecius, non equo iterum infiliit , & 
proin , ficut novx cxcitatis cxcus vi- 
deus , femitam redam invenit : dì- 
rexil viat ad cuftodiendie juftificatioaet- 
Abraham domo fua egreisus nun- 
quam poftmodnm in Caldxorum co- 
piiseft vifus j 8z Ifraelitico Popolo, 
poft iCgyptum relicìam, julTit Deus, 
ne illue , vel cogitando reverteretur. 
Quod fi verum eft , nos impares om_- 
nino efse , ut Libani culmina vindi- 
cantes , cedris immarcefcibilibus 
compararemur: tanti tamen fumus 
faltem , ut vallium hyttopo profe- 
do xquari pottìmus , ac humiles , de- 
jedique , odorem tamen noftrumj ; 
quotidie ad Deum mittere uunquam 
procraftinando. Vexamngc id quidem, 
quo'd oporteret , prxftamus , Se non 
^rpendentes, quod agimus nunquam 
non in votis habemus , quod agen- 
dum eft ; quo pado optamus , ac ni- 
hil aotiquius habemus, quam regna- 
re cum Deo , <J* non laborare prò Deo , 
dr inerì ‘fuditorum pigritia , goffra eff , 
non dUigimut Sabbatum ; quia Sandum» 
fed quia otiofum - 

Animi remlftione tandem ali- 
quando abjeda , nulla ejus redeat me- 
moria i alias afpedus , ac pes cogi- 
tano- 
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penfìero feguito dtllo (guardo , muo* 
ve il piede , e il piè feguica l’occhio, 
e quefti il cuore iufiammerà a richia- 
mare la cupidigia, rambizione,e le 
uoftrc famigliari , crudeliflìme paf- 
lioni tutte rirvegliaranli a defìderar- 
la,a rimirarla, a riamarla; c rimorire 
vedremo la virtù , e a vita riforgere i 
v izj : Jlcat per torporem viret de faune , 
e lo ^abilito buon ordine , e regola-, 
dello fpirito ritornerà alla primiera 
confufioue , e compariremo : «abei fi- 
tte oqua > qua è veitili cìrcumferuutur , 
cj, ìu vaporetti fumi, e rimarremo affat- 
to dileguati iti robore fiducia tioftra . 

La tepidezza , la dubietà nel ben’ 
operare, l'incoftanza di noftra volon- 
tà fono : vivemium fepulcbrum , le co- 
orti placide fono , e le legioni grega- 
rie del Demonio, che per certa au- 
ra tenue alhtempefta conducono, 
ed ai naufragio le navi delle criftiane 
merciicdevaftano il Mondo, nè mai 
con ftrepito, nel combatterlo; & fieue 
far non dat iti commotiouem pedem ; fe 
come nemici guarderemo la tepidez- 
za , e l’incoftan/.a nell’amare le cofe 
del Cielo; lafciaremo, che foflf; il 
vento infefto , mondano , edaremeia 
credere , che il rumore delle foglie , 
non è ftrepito d’armi ; lìccome per 
coronarci d’olivi eterni mai caro da- 
remo il fangue , e con piacere atten- 
deremo in noi compiuto vedere lo 
ftefso , che si ben’intefo fu , e perfe- 
zionato da’ veri Difcepoli di Crifto ; 
ed anche da que’ primi , vegliami Pa- 
ftoricolà in Betlemme, qnali/iipert»'- 
gUiat tioTlii vigìhtttet , non penfarono 
molto dalTarmento ftaccarfì , e d'an 
dar primi a far la vifita al Divino In- 
fante ; benché di notte , benché infor- 
mati , che lo vedrebbero defolafo , 
involto in poveri panni ; ma di fubito 
al primo avvifo del Cielo , in quel 
punto partirono , e primi prefenta- 
ronfì nel fortunato tugurio acontem- 
plare la nuova gran luce diminziata ; 
per chi poi invefehiaro trovafi dall’in- 
fingardagine , la bifogna è di preme- 
re per levarne prima i legami ; nè per 
quefti togliere anguftiarci troppo ab- 
biamo , quafi per dovere viaggiare-, 
molto , ed andare da noi ftelli lonta- 
ni afsai ; quia ciiifitat boftii in uot efl , 
c coa- 


tationem , pedemque oculus feque- 
Ur ; hic autem cupiditatem , ambi- 
tioiiem, noftrafque intemperati ani- 
mi impetus incendent, ut eas iterum 
amet, conquiratque , Schinc: mo- 
rientes iterum virlutes ,ac emergen- 
tia vitia videbimus ,liquidera/>frr«r- 
porent virai defiiuunt , de bonus ordo ad 
normam fpiritus conftitutus , veteri 
confufione peribit ; & veluii nubet fine 
aqua , qua à ventit circumferuntur ,. in 
vaporem fumi evanefeemus , deficieil- 
tes in rebore fiducia noftra . 


Tèpor in bene operando , dubie- 
tas , mentifque noftrs infirmitasfunt 
viveittium /epiilcbrum ; cohories funt 
placida , gregariarque D«moiiis le- 
giones , qujc quadam tenui aura ad 
procellas, & fubdolis Aquilonis llati- 
bus ad naufragium perducunt chri- 
llianarum mercium naves,vaftitHtem 
orbi inferunt , & line ftrepitu cum 
eo congredluntur ; ó- ficut fur non dat 
in comtnotionem pedem. Si tanquam ini- 
micos noltros aitimi remifsioneni-, 
xftimabimus , atque in amore cx- 
leftium levitatem ; Mundi profeCÌo 
abjiciemus curas , nec vel levi , fai- / 
foque armo.um fragore perterriti , 
ad palmas comparandas , fanguinis 
ellufionem refugiemus . Sed non fine 
voluptate idem in nobis confpicie- 
mus , quod retìe quidem à vcris Chri- 
Iti Difeipulis , & à Betlehemiticis 
Paftoribtis impletum fùit ; erant enint 
fupervigiìiat tioliit vigilantes , nec diti 
cuncìati , Divinum Puerura continuo 
invifere properarunt , quamvis noèlu, 
quamvisillevilibus indueretur vefti- 
bus. Statim profeti eo fecontule- 
ruut ubi novum , fulgenfque lumen-, 
exortum confpici potcrat . Non ita 
vero iis eft , qui defidia tenentur ma- 
xima , quique uonnifi per vim excuti 
po(runt,quemadmodum nos,qui prx- 
ter prffiriptum nobis ad Coelum iter, 
ac enerves,ut rccedamusà nobis, prx 
tepore quiefeimus ; quapropter otiofi- 
tai boftit in nobis eft , & Deus à ncbis 
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C confortati chcDcm ànohis noni» 
mari louge , che non mai dil'tante è il 
Signore da noi , e dal di, che arrivare 
può alle iioftre cafe ; in ogn’ora afpct- 
tare dobbiamo il fiio ajuto ; eflote pa- 
rati I quia vettiet . 6" ttoa tardabit . 

Sorfero ( e chi noi sà ) contro que- 
fti rnedefimi Maeftri Apoftoli ti- 
mori , e rifpetti a fraftornarli dall’ 
opera deH’Apoftolato : foris paga * , 
furono , uou iatui timorei > Ó" ofliunut 
flperwwdeirinfcrno fteflb , che ad efsi 
fefsi vedere per fovvertirli > non mai 
ai tanti alTalti , e difaggi s’arrefero , 
non mai aitimit ignavia venit . Sicco- 
me fempre nella prudenza femplici > 
nella fortezza robufti furono > ed ac- 
corti , c nell’operare ferventi , ne mai 
refti , continuando fìno all'undecima 
ora dello fpirare del giorno neH'im- 
prefo lavoro i invediti da quella fol- 
ìecitudine , e coftanza , quella , che , 
moUia calcat > a/pera toierat , calamita- 
tei cxpellit , fanflitatem firmat ; fe cosi 
noi , come efsi pondus dici ■ é- <cflus 
jjortaremo di buona lena, faremo nel- 
la ftefsa guifa , felice viaggio i ed al- 
le ipaventevoli minacce della Sina- 
goga de’ vizi dall’infingardagine ri- 
chiamati: iniqui infurgent , Synago- 
ga potentium,,Ae\ fecolo cenfore pun- 
tuale dell’opere Criftiane , rifponde- 
remo allora : p jupum ep in eonfpefìu 
Dei , VOI patini , quam Deum audire , ju- 
dicate • 

O gloriofifsimi Principi : pliì elei, 
candelahra lucentia • qu£ afipuii Domi- 
natori univerfx terre ; ne’ d i cui fagra- 
ti cuori illapfut efl Paraclitut ; voi, che 
fofte ebaritate fervidi-, di quella il vigo- 
re , e del petto voftro la coftanza chi 
mai vaierà colla voce a darne enco- 
mio i di voi , che tolerafte fino a coii- 
fumata gloria durifsimi contraftii e 
il fine ai dolori , che non diedero i 
tormenti , lo riportarono le voftrc_> 
corone i e come oggi avvampanti di 
Dio fralli fplendori de’ Santi per il 
voftro incomparabile fervore a que’ 
fubliml T roni inalzati fiete , e in quel- 
li glorificati fedele colla podeftà di 
giudicare tutt’i fecoli i facili verfo di 
noi rendetevi , vi fupplichiamo nell’ 
aprire, e nel non chiudere giammai 
l’eternità beata , e proibitoci il mor- 
to 
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in mari /o«gc ;licet non ita à nobis ab- 
fiit Dominus , ut qu^rendum maximo- 
perc fiti fedfemper ejus ad nosin- 
ftet adventiis : ejhte parati, quìave- 
niet , ó- non tardabit , 

Timorcs quidem , humana;que_j 
rationes ( quod neminem latet ) in 
hos eofdem nodr.-c fidei Magifiros in- 
furrexerunt ut ipfi in Apofiolatiis mu. 
nere defieercnt : ferii pugne, non intuì 
timorei, ó-opium apertum Infcrorum 
eorum oculis obverfabatur , quibus 
diftinerenturi fed ncque iccirt, 
mum unquam remiferunt s non an, 
mii ignavia venit , quod prudemia , ac 
fortitudine pra;diti , fimpliccs , ac 
folertcs fuerint , & in operando non 
tardi, fed ferventes , atquc in vinca 
fibi tradita colenda ad undeciniam uf- 
que dici horam perftiterunt ea coir 
ftantia , qua: mottia calcat , afpera to- 
ierat , calamitatet expellit , fanflitatem 
prmat , quod profecto , & nobis con- 
tinget , finos,quemadmodnm ipfi , 
pondut dici , ó- efui pcrfercntes , eo- 
dem modo, eademque virtute , terri- 
biles Sinagoga; minas excipiemus , 

p iniqui infurgent , ó- Sinagoga po- 
tentium, refpondcre poterimus ficcu- 
lo reprehenfori bperum Chriftiano- 
l U m : ft jupum ep in conjpeilti Dei , voi 
peliut quam Deum audire , judicate . 

O Egregii Principes pHi olei , can- 
delabra lucentia , que afppitii Dominato- 
ri univerfe terre, in quorum facrata 
petlora illapfut eP Paracliius, vos , qui 
fuiftis ebaritate fervidi : robur pecìorìs 
vcftri,conftantiam, fummamqnc vir- 
tutem , quo pratconio celebrabimus 
dignod quo paflo vos emerita cxor- 
nabimus laude , qui toleradis ufquc 
ad confitmmationem gloriar durilll- 
mos confiicìusi finemque doloribus , 
uem tormenta non dabant , corona: 
ederunt : Vos prò nobis intcrcedite, 
voshodie, qui in fplendoribus San- 
florum fulgetis maxime; vos, qui du- 
dii veftri incredibili fortitudine ad 
cxcelfas Sedes confeendiftis , ubi ho- 
norc , ac potefiate aucli fedetis , ac 
tribus Ifdracl per farcula judicatis , 
perpetuum ad beatam arternitatent- 
aditum nobis referate . Date ope- 

ram. 
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to vivere , vivremo per voi nella fi* 
ducia , che per noi non reftino ruggì- 
nofe quelle , a voi da Dio confegnate 
eterne Chiavi i lìccome in quello fc- 
licilTimo giorno dalle catene di no- 
ftra infiugardagine fciolti , trasferiti 
per voi fperiarao d’eflere nella liber- 
tà de’ figliuoli di Dio , ed a parteci- 
pare di voftre corone , e palme . E in 
tanto delle voftre grazie qualch’una 
piova fopra' di chi indegno qui Ibftie- 
ne il pregio di voftre fagre venerande 
divifei e di voftre benedizioni ften- 
dendo il gaudio a que’ tutti > che da 
voi per l’Evangelio rigenerati chia- 
manfivoftri figli; benedizione liadi 
correre qualch’una di quelle ftrade , 
che a Dio v’inalzarono; quella in_. 
che abballandovi , coraggioi'amentc 
a Dio falifte; dal voftro prelidio ani- 
mati , confidiamo , che , le talvolta 
tiepidi ; noi faremo di volontà invin- 
cibile; fedubbioli; non mai d’igno- 
ranza colpevoli , bramando , che per- 
fette le religiofe fatiche noftre veg- 
ganfi , perche non mai abbiate a ri- 
fiutarle; deh pietolillimi non permet- 
tete, che da voi fullafoda pietra di 
voftra Apoftolica Confefsione fonda- 
ti : ficat lodila /aalUtath acctpimut ,ter- 
reaii ailibus iiaplicemur ; né più mai da 
perturbazione alcuna di noftra tepi- 
dezza conturbati , né vinti , come di 
voi , che uaut ambo fpìrìtut , vot uaa 
junxit ebaritas : voi , che nell’elezione 
fanta, c ne’ fudori deU’Apoftolico mi- 
nifterio concordi , e magnanimi folte, 
e n’andafte virtute pari , coajìmili & fi- 
de , non feparati fino alla morte , fie- 
gua così di noi , non mai volendo 
andar da voi difgiunti ; e a vincer noi 
ftelfi lena da voi prendendo , fperarc 
potremo : allora, che quaatum proprìit 
peccatìs deprimimur, taatum Apojìolicit 
vejìrii meritìs erìgamur • Amen . 


ram . ut adgratiac vifam revoeati, 
cternum vobifeum diem obtineamus, 
àc donatie vobis divinitus Regni Coe- 
lorum claves ad profeélum noftrum 
rotentur , nec erugine corrumpan- 
tur, ac proin veltro beneficio ignaJ 
vi.i noftri catenis folliti , in Dei filio- 
rum libertatem vindicemur , & ho- 
norum veftrorum participes efficia- 
mur . Interea vero Patronos potilfi- 
mum illius vos agite , qui merito li- 
cct impar , Sacerdoti! decoratur infi- 
gnibus , ac cxleftibus benediélionibus 
ditate fil los, quos per Evangelium ge- 
nuiftis.famulofque vcftros , ut per fc- 
mitas illas incedant , quibus ad Deum 
vos properatis , ac humiliati afeendi- 
ftisad Deum, auxilioque veftro filiti 
confidimus , fi aliquando remillos nos 
efse contingat, fore , utadmeliora 
convertamur quam citius , lique an- 
cipites erimus , ignorami^ tamen_. 
reos minime futuros ; atque adeo , ut 
profeélumconverlionis, ac reparatio- 
nis noftra: vobis opus arridcat . Né 
quxfo unquam , piilfimi finatis , ut 
poftquam fupra firmam Apoftoli- 
c.T veftrx ConfefTionis petram erecìi 
fumus,yfc»f locai» J'tabUtaiìi accepimat, 
terreait afUbas implicemar , ac pertltr- 
bationcs nuli* nos folvant, ac vin- 
cant , fed vos imitemur , quorum^ 
aaai ambo Jpiritai vet una junxit ebari- 
tas ; quique fiiiftis , & in eleélione 
fancla , & in Apoftolici ranneri fudo- 
ribus confortes , atque magnanimi , 
virtute par ! , cenfimili (è- fidi > una fi- 
mul anfupplicium raptifuiftis. Eja 
agite, ut qui à vobis nufquam afFe- 
ftu , votifque disjungi volumus , 
exemplo veftro inftruamur , quo pa- 
cio nofmet vincere valeamus , in eam 
addurli fpem , ut quaatum propriis pec- 
catis deprimimur > tantum Àpoftolicit 
vefirit meri’dt erìgamur- Amen . 
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H O M I L I A 

XXVIII. 


Nel giorno di S. Apollinare Arci- 
vefcovo , e Martire Protettore 
di Ravenna. 


In felle Sanili Apollinaris Ar- 
thiepifcopi^ ^Martyrit 
Ravenna Patroni . 


Loriofo tU 
torna que. 
fio Sagra- 
t ifsimo 
giorno, in 
cui pur* 
anclie fui 
ri 11 cfso 
della prò- 
digiora e- 
letionc-» 
de’ primi 
Beati Vefcovi di quella Chiefa indi- 
cati dal Divino Spirito : Jìgno colamba 
etiìtai mìjfx coavolaaiìt ai curum capì- 
ratconfeliìamoPatriarca Padre notlro 
il Santo Vefcovo Apollinare , fimil- 
mente a noi mandato : /» pmplìcitait 
colamba dal Prencipe degrApoftoli , 
che il figliuolo di Dio, già prima_> 
chiamato avea figliuolo della colom- 
ba i e Pietro medefimo, che contem- 
plò Apollinare, colomba: qua caltrix 
cbarìtatìs tft ; ad elTo fovraponendo le 
venerande mani , confagrollo fuU’al- 
teraa di quello Altare in cosi dire: 
accìpe Spìritam Sauflam , pmalqae Poa- 
tificatam , perge ai Vrbem RaiicHnai 
e la fovrana autorità del Maellro , e 
la pronta ubbidienza del candidato 
difeepolo al Vefeovado preeletto , 
dimollrò ; qaoi ille jajponh Ja* feveri- 
taitm blaaiieaio non temperavit , atqaa 
ijle lami labori! fabire farcinam non re~ 
cafivit . Avvegnaché ad un tratto s* 
affrettò egli di dar mano alle infegne 
del commelTo penofo Apollolato : 
aec itliberanium ftelìl Ha , qaoi fecit 
fimel- 

E fia poffibile , che dal fianco , e 
dal cuore di Pietro fiacchili Apolli* 
Dare , a cui Cretto lo tiene il Santo 
Amorei* E ad intraprendere lo folle- 
citi duri viaggi , ed a manifefti peri- 
gli lo efponghi , e lo invi a nazioni 
firaniere, ad arriichiarfi con gente in* 
uma- 



Xcelfa re- 
currit h;c 
San^ilE- 
ma dies , 
in qua ) & 
mira in- 
fpedlaele- 
Àione pri* 
m o ru m 
hujus Ec- 
clefi5 Pr5" 
fulunio , 
quos Oivinus Spiritus ftgno Colamba 
calila! mìjfa coanolaath ai toram capita 
fignificabat , Sandura Archiepifeo- 
pum Parentem nollrum veneramur 
ad nos in fimpltcitate Columbx mif- 
fum , per Apollolum Priocipem , cui 
Dei filius Columbx filli jamdudum^ 
nomen indiderat , ^ Petrus idem 
qui Apollinarem velut Columbam 
videbat ; qaa caltrix cbaritaih ejl • ma- 
na! impqnens eundem , hifee verbis, 
Sacris initiavit : accìpe Spiritum Saa^ 
Barn , pmalqae Poatìpeatam , d* perge 
ai Vrbem Ravenna , & maxima Ma- 
. gifiri audoritas , candidatique 'difei* 
puli, qui Epifcopusdelignatuserat, 
prompta obedientia ofiendit: qaoi ille 
jaffìoni! faa feveritatem blaniienie non 
temperavi! , aiqoe ipe tanti labori! fa- 
bire farcinam non recufavit. Et hinc 
Apollinaris fiatim Apofiolatus infi- 
gnia fufeepiti nec ieliberaaiam fletit 
dii, quei fedi femel . 



Et fieri potuit à latere , ac corde 
Petri Apollinarem avelli , quenu, 
amor fancìus arcliflìme eidem con- 
junxerat t* ita ne vero , ut molefia 
eflent itinera fuli:ipienda , ac fubcuo- 
da pericula, &mittetetur adexte- 
Kk ram 
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umana , e feroce. Nè Pietro ricoideH 
vole fia più di quando aU'incbiefta di 
una sfaccendata fantefca, rimafe egli 
paurofo , fpergiuro ; afigaat Dìfcìpulo 
RavtttBam . qui cxpaverat uuìus Saccr- 
*' perterrUm ìuterroga- 
ri<'»e I cumpulfut ejì ter negare . Servilit 
timor àfcemiaa Jervitutit i nè inoltrcj 
rammentili , che eii'er volle daCri- 
fto fuo Maedro comandatt) di cam- 
»• r«|- minare fui mare : nonne ipfe efl qui fa- 
'■ gatit fluBibut marit profanda ttuiaviti 
df Peni pedibut marino! vertice! inclf- 
navit , ut inter liquidam humaait 'grejji- 
bu! folitum prxberet obfeqaium ■ E pure 
all’increfparfìdell’onde .al foffiared’ 
un vento , perdè la vaioria . la fede 
Pietro j e d’uopo fii , che il Signore Iq 
tgridade : modicx fidei dubitafli ? né 
*“ rifovvengafijChencirortodeirOlive 
bifognò , che le tante volte ravvifaf- 
MUC.17. ^ dare vegliante : Simoa dormiti 
Non petuijfi vigilare > ma vie più s’ 
adagiò quivi a trarre qitieto , longo il 
fono i nè confortò il fup Maeftro nell’ 
agonia; nè vendicò il bacio traditore; 
ma d’accordo colli colleghì Difcepo- 
I* ■ relibJofugerunt omueti Como 
In D. pnt! dunque in medio naiionit prava . iuter 
chijfoi. procellofo! fiultat tarhulemlffima Ovita- 
li! folam mittit , qui cum ipfo Creatore 
Mtm. Marium faper marina! andai ambulare 
erpaverat . E lo ftelTo Pietro . che 
accufato , fonnacchiofo , fpergiuro al 
fuo Difcepolo amato Apollinare noq 
ammette repliche, e vuole , che a_. 
un tratto fra Dragoni d’infcrno s'av- 
vanzi, quantunque a combatter non 
fperimentato , negl’afìfari nuovo , e 
nella cura,c non mai ufato a contraili; 
ma vuole vada per il fine , che dal 
dente dibelliecrudeliirime ,qiialiìor 
di grano: fruaentum Cbrifli beftiarum 
dentibut rimanga infranto , e macina- 
iccieT. to ; (ir per mille morte! multiplex oblata 

Ex Hyins. r 

s.oft.via. . 

ix U.AHJ. che Pietro illuminato , efper- 

to Duce fapeaegli affai bene a chi da- 
va il balione del commando , quale 
era il Soldato , che fpiccavali dalle 
fue trincee;e fenza più l’occhio pollo 
sù di lui , deliberò , fermò ralTare > e 
quello elegge , quello approva , e gl’ 
aggiunge la malagevole imprefa ; ìa- 
peva , che non puiìllanimc , non in- 
dotto 


nimgeotem, cum inimicis ferocia- 
nbufque Populis cotngreiratus ,'q<-c 
reminifcerctur Petrujs . quod ipfc_, 
perjurium admiferit ir^udenti pcti- 
tione ab Ancilla hnmilis vix interro- 
gatUS : affignat Difcipulo Ravenuam-a , 
qui expaverat uniut Sacerdotii Ancil- 
lam,ac penerritut , inierrogatione com- 
pulfat efl ter negari . Servilit timor i 
fieminafervitutiiiiKC amplius memo- 
ria rcpeteret , à Chrifto Magillro fuo 
aliquando accitum , utinmaris un- 
dis defeeuderet : nonne ipfe efl , qui fu- 
gati! ftuliibu! mari! profunda nudavit ; 
dn Peni pedibut marino! vertice! incli- 
navit , ut iter lìquidum bumanit grejji- 
bui folutum praberef opfequium . Atta- 
men ad venti libilum animum defpon- 
dille; qua He re eum lic redarguii 
Dominus : modica fidei dubita/li ? Nec 
illi practerea fuccurreret animo in oli- 
varpmUorto monitum , pe dormi- 
ret : Simoa dormii ! non potuifli vigila- 
re , magis, magifque dormitalie..; 
nec tandem eundem in agone fuiiTe 
folatum, necimpium ofculum vinr 
dicall'e : tà-retiflo eofugerunt omnes ì 
Qua ergo ratione in medio narionh pra- 
va inter procellofot fiublut turbulentijfi- 
ma Gvitatii folam mittit > qui cum ipfo 
Creatore Marium faper marinai andai 
ambulare expaverat l Et ad pugnan- 
dum inter inferorum beilias , ac Dra- 
cones fieri potuit , ut Petrus quon- 
dam imbeciilis , ablegaret dilecìuni 
Difcipulum , cujus prarllantia in ne- 
gocio nullo adhuc eìucebat , difeipu- 
lum concertationibus infuctum abf- 
que eo quod eum crudelillimarum 
belliarum dentibus voluti frumentum 
elecìum animadverteret conteren- 
dum : Frumentum Cbrifti befliarum den- 
tibuiidn per mille morte! multiplex obta - - 
fa Cbrifto viBìma , 


At vero probe noverai Petrus , 
cui aucloritatisinligniacommittcret, 
militemque qui è fuis prodibat ca- 
Itris , éc itine fuit , qua nulla interpo- 
fita mora in virtutem conjettis ocu- 
lis, fuam hunc eicgit , hunc proba- 
vit arduumque aggredi facinus jufsit; 
Noverai eum non pulìlli animi cllé , 
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dotto egli era , che forte, fedele reg- 
gerebbe alla cullodia di quelle mu- 
ra ; e ne previdde le conquide , e di 
fua bravura il valore : d* in culmine^ 
^oy/r«t dell’onorevole dignità , quan- 
tunque troverebbe difficile ìnvìdlam 
gloria vincerò , e vedrebbefi nella con- 
dizione di dare calpedato, tentato 
nella col^anza , nella fede dal furore 
dcirinferno i non di manco fublima- 
rebbe quedaChiefa , che madre fe- 
conda d’Eroi , andarebbe per eflb la 
fama fua luminofa : Ecdejìa ferrilìs 
agor , q«ot mefforet elegie , in aftrj mi/ìt 
m.irtyree , <!>• Celi civei in fedibue j e ft- 
nalmente col fuo trionfale fagrilìzio 
i fpazj tutti di queda regione , eque- 
do Trono confagrarebbe qual fapien- 
fe , e Profeta , uccifo inter Tempìam , 
Altare i Vittima , e Sacerdote ,che 
coi profulì fudori Tuoi , col giudo fuo 
fangue ha qui cancellato facrileghe 
empiei , vani errori i e sù qnedeee- 
celfe Torri fpiegato ha ad ogn'onra 
di vento infoiente il veffillo gloriofo 
della Croce : Trophfnm Cracit Chrifli 
Ravennatibm intaìit arcibut , e coll’af- 
fatto vero confeguimento , quVi /«- 
per.ìta eft Sapientia Phtonìs à OifApalo 
Flfcatorit I qui mijìt rete Inerbi Tiri in 
profandam fjlfugineni R ivennatis Ocea- 
ni , ó" magnani Auratam ad fidei littut 
traxit . 

Grazie dienfi oggi dunque allo 
dello lodato diviniffimo Spirito ; qai 
in pennit Coìumbe , da voi Ravenna-, 
diletta le tante volte adorato Vifi- 
tatore vodro vifibile , che diedevi 
Apollinare injìmplicitare cordii Colum- 
b.e i Padore vigilante , che fe percof- 
fo veduto fu, ed umiliato i difperlb 
non perciò n’andò il fuo Gregge maii 
nè edinto lo fplendore antico, e gran- 
de di queda Metropoli i e di citi ad 
ogni tratto con magnificenza di be- 
nefizi fa di fuo pregio onorevole ri- 
cordanza i per voi defii pur fempre 
ordinando , che maedevole rinovili 
la memoria di quedo feliciffimo gior- 
no : dant per tolum orbem bec fejlivitat 
rutilat , noftre Patrie finei etiam bec 
triumpbalìi diet ìUuJìrat ; ficchè pur 
anco volgendoli alle mondane vicen- 
de ilpenfiero, che medo dimodrar 
pofla di Ravenna Città reale perduto 

il 
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ncque indoidum , fortiterquead ho- 
rum i mcnium cudodiam perditurum 
ejufque profertus , viitutemque prac- 
novit , inquam , qiiod licet in culmi- 
ne pofnus l;pifcopalis dignitatis non_» 
fine labore maximo polTet invidiam 
gloria vincere , exteroquin undique-. 
premendus , ac iuferorum infìdiis 
condautia; , fideique pcriculum fubi- 
turus , niliilo tamen fccius omne af- 
fofurus foret lumen buie Ecclefi* , 
qua- frcuuda bine corum Parens eva- 
deret : bec Ecctejìa fertilit ager quei 
mefforet elegie , in aflra mipt Martyret ; 
Celi Ove: in fedi bui. Prarnovit tan- 
dem hunc locum morte fua confe- 
crandum ,qui velut enecatus fapiens, 
ac Profeta inter Templum , é- Altare : 
vièlima fimul , & Sacerdos profiifls 
fudoribus fuis, innoxio fuo fanguine 
cxecrabiics impietates , inanefquo 
errores delevit , & hic fuper cxcelfas 
has Turres cont.ra omnem ventorum 
vim nobile explicuit vexillum Cru- 
cis : Tropbeum Crudi Cbrifti Raven- 
natibut intulit arcibut , én bie fuperata 
Sapientia Platonit à Difcipulo Pifeato- 
rit . mifit rete Inerbi Dei in profundam 
filfuginem Ravennati! Oceani , d- ma- 
gnata Auratam ad fidei litui traxit • 


Spiritili igitur Diviniffimo gra- 
tias hodie agamus , qui in pennit Co- 
hmhe . Paraclitus noder toties hic fe- 
fe fideilbus exhibuit oculis , dedit- 
qiic Apollinarem : in pmplidtate cordit 
Columbe Padorem vigilcm ì qui fi 
podmodum percullus infeclitufque_> 
fiiit , non iccirco Gre’gem luxit di- 
fperfum i ncc vel minimum obdu- 
cium vetcrem fu? metropoleos fpleii- 
dorem , quem mox pafsim reparat 
illndriorem , uti honorabilius celc- 
bratur hic hodie parta: vidoria: quon- 
dam fu* , gloriatque triumphalis me- 
mori*: dumpertotum orbem bec fefiì- 
vitat rutilai noflri Patrìf finet etiam bec 
triumphalis dies illufirat . Et quamvis 
mundanas yices , Regi*que hujus Ci- . 
vitatis jaduram conjiciantur ocuii, 

' K k • amif- 
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il temporale Imperio .dura neH’eMr- sfuiflique Imperi! refricetur vulnus 
iiità la fama di lei . ed in oggi il pia- acerbum , quicquam fit , quod veteris 
cere , che riforge daU’evidenza , che fplcndoribus dcHeatur.dulcifTima ni- 
iin. Auf. vivit fuo nunquam feparata Antijlite-t hilominus oboritiir voluptas , quod 
EccUpa bxc Sanila JMater , d- bonnt iiivit fuo nutiguam fiparata Aniìfiìte^ 
i> 0 .° MI. PapoT fuo medio ajpftit in grege . Ecclepa bttcjinila Mater , dr bonus Pa- 

s^Afoìi.'*' pertanto la virtù vollra( Ve- ftorfuo medio ajpjìit in Gregei 

nerabili fratelli , c figliuoli) vorrà 
giammai vi divertiate dal credere, 

„ che quella Città già un tempo : muttis Itaqiie Vencrabiles fratres , ac fl- 
hi^ outla viiloriii,jut Impera, terree , mari- lii > qua ellis pietate continenter il- 
9»e protulerit , che fia per ella (lato lud recogitate , quod h.Tc Civitas ve- 
meno:qaod bellieus laborfiibdidìr, qudat lira , qu* quondam multii auita viilo- 
quod pax Cbripiana fiibjecìt i Nè per- riit jut Imperii terra, marique protulerit, 
ciò dubbio infierae mai fia , che per lune minus fuerit illullris ctenim mi- 
ingiuria di tempo, nè per furor de’ nus longè fuit , quodbellicni lahorfub^ 
• nemici la dignità di qiieflofacerdorio didit , quam quod pax Cbriftianafubje- 

minori , nè mai del fagro fuo manto f't, ncque piitetis temporis injuria i 
il color’ ottimo, fiato di Diabolic;u.i inimicorumque furore Sacerdoti! mi- 
invidia ofciiri; oggetto però di voftro nui dignitatem , diabolicaque ncqui- 
più alto onore.vogliamo, che fia veri- tia fiacri ejiis indumenti colores ad- 
tà dei fiufieguito giovamento, che dal umbrari. Vcrum excelfioris hono- 
fantiflìmo Veficovo ne riportalle_, i ris vcllri caufam , atque confiolatio- 
1 ). fMr.Ap. quando Afiumppt VOI à carualibui defi- nem in hac veritate volumuS e(Ie_i, 
ìf'rVui f derìii , ejf à terreni t concnpìfienrìii ; quod fcilicet Santlus Archiepificopus 
laficiandovi frutti di luce in ogni bon- ajjumpfitvos àcarnalibut defideriii,& à 
tà , c giiillicia , e per cui oggi più ri- terreni! concupifientiis ffuclus lucis in 
fplendono ne’ voftri collumi i fuoi omni jullitia , & bonitate vobis relin- 
precetti ; e si perche col fiuo fiivore , quens i per quos hodierna die in mo- 
ed efempio non abbia afipaventarci ribusvellrisillu.'lriorafiuntejusman- 
mai il timore s che l’uomo ha della datai facìumquc eli , ut ejus benefi- 
Ex icxec n'orte : Favore , mors ipfa levior ; ti- ciò , atque exemplo nunquam mor- 
morc , che in quelle llagioni perii tismetu terreamur, quia pavera rasrtrr 
frequenti acerbi avvenimenti , nona ipfa levior ejì . Timorem himceven- 
fovcrchio s’è fillato nella mente d’ tuum acerbitatediiclus .animo quifi- 
ogn’unoi timore quello egli è im- que fubit fiuo, inditum tenaciterhu- 
pred'o nel cuore dell’uomo dall’orri- manis cordibiis venenofis illis veteris 
do afijiettodcl Serpe antico iufello ne- Anguis aftlatibus , qui ufiqueaborbis 
micoi Serpe pellileutc : craaitfa beftia, primordio bcllum humano generi in- 
MiiiimEf. che minacciofio con fpaventevole fi- dixit i fierpens pellifcrus crvrffra àa/fia, 
rrJm. IO, bilo (Iride ; & fide! adbuc infidiis , dr qui rabie exibilaits prifracla fidet 
in abfiondìto, c dalla fua cava di fulTur- adbuc in infidiit , dr in abfiondiro lati- 
rare nonceflà , con rabbia, atteuden- tat , egrelVura , cum judicaverit , ad 
RitMi. doci a quell’ora , a quel punto : cum aciem , hominemque agrefilirus cum 
e4poftaticis fuit , cum verfuiia diabolica Apofiaticitfuii , cumverfutiaDiaboli- 
/ruBi/jt , e col fiato d’ogni immonde?;- ca fraudi!, vel fialtem injeèluros in 
?.a per contaminarci , per fgomcntar- nos immundo anhelitu virum fuum ; 
Ex Epiph. ' conquiderci : fufcipimm cum cui- ut inficeret . Ita eli ; fiifcipimut cum-t 
lido , antiquo ,veternofo certamen , In- callido antiquo ,veternofo certameu ;cì- 
tenda perciò il vollro coraggio dinon vendum iccirco , ne vel unquam ani- 
rellar fiorprefi mai da fimile incufib mus ab hujufimodi timore intcrcipia- 
timore i ne per eflb di non mantener- tur nè qua per ipfum contingat , quin 
ci collanti a Dio Creatore , Redento- minusfortes conllantefique paèlam fi- 
Hcbr^lc!' nella giurata fede : tenente! eonfif- dem Deo fervemus ; tenente! confef- 
u.*' ‘ fionem promijfionltjìdetn- ftonem promijfionit fidem . 

La ■ Mo- 
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La morte dovuta è all’uomo per 
lo peccalo , che folo ne fu l’autore i 
ma oggi quella a nulla più dee vale- 
re , che per il fine dei noftri mali : 
bD.uu. fiaìt^arottaram principiam, 

rdac perche la morte debellata fu da chi 
morendo diè a noi la vita , e riforto 
lafciolla al folo lavoro di firuggere.» 
quello noftro corruttibile indumen- 
D. Fw'.cp. » <^he rintelTuto medefimo ìa aovìf- 
Outmh. I. mo dìe , ìndaet iacerraptioatm ■ e lumi- 
bD.CK|. nofilTimo rinveftiremo , ft opera boaa 
htacc •'’* feqaeaturi ficcome dal timore del- 
la morte giammai faremo vinti > pen- 
fando , che param eft qatcqaid finitar, 
e che delle fatiche è fempre dolce 1’ 
ultima orai e come inogn’ora evi- 
dentemente lì muore i ballar può per 
' non aver timore di dovere una volta 
a quella vita morire , che fenza di 
noi , e fenza Mondo viviamo , e foa- 
vemente viveremo , e moriremo , fe 
volontari lafciaremo il timore della 
morte per la necellìcà di dovere una 
fui volta morire • 

Udille qui del Santo Vangelo la_> 
tae. u. voce : VOI e/lit , qui peraaafiftìt mecam 

ia teatatioaibus meit > dr ego dij'poao vo- fflit mecam ìa teatatìoaìbas meìt > ó- ego 
£<< dice il Signor Divino per dìfpoao vobis Regaumi fuperell mox 

riavere il Regno, che era fuo , per fi- igitur meditar! , quod, uthocfuum 
naimente giungervi , camminò egli faceret Regnum fine mortis inani me- 
fenza il vano timor della morte» e il tu ambulavi! Beatilfimns Apollina- 
beatillìmo Apollinare Padre nollro ris, qui femperper/wan/f ìa leatalh- 
in tal guifa difpofe il fuo viaggio: aìbat i ac ulterius ó"iaaaa- 

e bai c permaalìt ìa teatatìoaibat < ìa /refe > (5* frogie iterara . tà- ìa carcerìbut > dr <» 
còmmi. a! ìa aaafragio ìteram , da i a carcerìbut , /i/agii , quotidie moriebatur. Diutur- 
ó- ìa piagli qaotidiì morieado. E quanta nior quoque fuit pugna , atque mole- 
a llento e duro perelTo il patio fu , e Ha converfatio , eoque fortior evaCt, 
l’agonia dillefaiforte anche più intre- .ut mortem nunquam rimerei i & 
pido il cuor di lui videfi nel non mai bine amplifiìma eidem parta eli fors» 
dar luogo al timore della morte : c_i ut in illud idem Regnum afeenderet , 
quindi ne avvenne amplilTima ladi- ìa qao,aeqaeta(ìui,aeqae mori erit altra. 
Ipoll/.ione fila in quel medefimo eter- Perfiiafum vero & idem nobis eritj 
Afoc.il. noKegno,ìaqaoaequeta(lui,aeqaemort cum nufmet , ac imbecillitatem no- 
erif «/tra.Perfuafirellaremo cosi noi in ftram expenderimus , cum verum fit, 
quella verità di non aborrire la mor- quod ft cogitaverit bomiaem.aoa mirabe- 
■i n.H<e- te : p cogitaverit bomiatm > aoa mirabe- rii caufim dolorìi ; cum fcilicet fubibi- 
rii caufam dolori ! , ed è quando quella mus animo hanc vitam doloribus , 
nollra vita vedremo refa llentata , in- poenis , atque molelliis affici , & an- 
quieta , c cogl'anni crefeendo le in- nos calamitatibus cumulati , atque 
fermità. e le miferie» ed è perche ap- infirmitatibus i quod quidem contin- 
puuto oonc’increfca , nè et aggravi il git , ne mortis tedeat ullufque ejut 
baciict. timor di finirla , <fojwfr«»y?f(irio/aifr» infit metus: dam traapterio labore at~ 
otHo. atierimur à perpetue labore liberamur : teriaiar ò perpetuo labore Uberamur ; 

e non- & ad- 


Moriendum homini eli propter 
jieccatum quod mortis auflor fuit , 
cumque mors ipfa nollrorum maio- 
rum terminus effe debeat : certamì- 
aum pah, coroaaram prìacipium l ac ab 
eo fubafla fit , qui moriens vitam eft 
nobis impertituSi refurgens proin eo 
folnm confilio eandem nobis reliqnit, 
ut corruptibilc hoc indumentum fol- 
vcret , quod fplendidius io aovìjpmo 
die iadael ìacorraptìoaem , luce , & ful- 
gore exornatum : papera boaaaot fe- 
qaeatar; c.rterum vincendi nunquam 
i mortis metu fumus cogitantes , 
quod param r/l qaicqaìd paitar , & dul- 
cem elle laborum finem , utautem.. 
procul abfit hic timor , fatis erit lì 
accuratius perpenderimus , quod 8c 
quotidiano docemur experimento , 
abnegare 'nos ipfos , Mundumque , 
oportere i hoc patio & placidius vi- 
xerimus , & fupra metum diem no- 
ftrum obibimus, cum maxime , fi_» 
nè mortis timor nos obrepat , cog|- 
taverimus ferio , quod femel omni- 
buscalcandaell vialethi. 

Noltis autem , quod hifee Domi- 
nus polliceatur : ver e/f/i , qui permea- 
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ni> iif 'noRdimeiioquefto timore, e fatica 
^ quanto noi Itclli : unìim- 

miafa delle ftorie natura- 

li l’Autore , queda taccia diede fola- 
mente all’uomo , che di contiguo lu- 
lìngafì d’allungare di fua vita il tem- 
po , e fel crede col mentire le canitie, 
e col fottrarc degl’anni il numero a_. 
chi il ricercai ma diciamo poi dentro 
noi ftellì , che è mancante il vigore , 
tii,b.|ob. c che troviamei ogni giorno /affi «s- 
bifmetiplìtgranet.Dìktto del quotidia- 
D. Gre*, no feemamento ; ipfe enìtn quotidiatiut 
àeftBus urruptìonis, quid eft aliudquam 
Vie. tt. quada/ii proUxUat atortis, manifello fe- 
gno , che inclinata dies advtfpcrafiìt ; 
giorno quello , c vita , che vive mo- 
rendo i vita , che un giorno non dà , 
che un’altro non tolga i vita , che vi- 
li. Gtff.i. ve : uhi tuHut, ($■ defoliitìo, uhi uudique 
Erìocc. percuiimur , amariiudiuihut replemur ; 

é- tamen cxca mente carnalit concupi- 
feentij! ipfat ejut amaritudines amamus • 
Vita , che dove comincia finifee , né 
potiamo ricordarci fenza lagrime il 
momento del fuo principio . 
aioz. K. Nell’Egitto il diletto Ifraele lon- 
ghillimi denti tollerò , edifagi s per- 
che odiando , e non amando quel luo- 
go , ed attendendone altro migliore , 
promellb da Dio in piena mercede-, 
del foflérto cfiglio , non apprendelTc 
difpiacere , timore d’abbandonarlo , 
rimprovera perciò Effraimo dicendo: 
Ftitiui Fjfraim , quafi Columha non ha- 
beni ccr . Sciocca Colomba priva af- 
. fitto di l'enno , e fconfigliata , che per 
amore della fua torre del confueto 
albergo , non lente , nè cura gl’aggra- 
vj , che in ellb ogn’ora riceve d’uccilì 
compagni , di rapiti figliuoli i e paz- ’ 
za è cotanto , che vi ritorna , c vi ri- 
nuova il nido . Perfeguitati in quello 
Mondo, o quanto fiamo noi , eda_> 
pertutto infidiati Tempre, e in perdita 
delle cofe più care i e non di manco 
qui vogliamo la cala, il giuoco : qui 
gulliamo il fiele per manna , bacia- 
mo le catene , che fchiavi volontari 
ilrafciniamo per quelle dirupate , di; 
Aorte llrade, e per le quali intrepidi 
ti T«nii. titi/^me currimus ; nè difpiaceci giam- 
mai di tirare a llento i melli giorni 
dell’età cagionevole , e ftudiamo uni- 
camente di darci confolati nella fol- 
le 


& adirne tamen opramtis vivere , ut 
homiriis dicatur : uni immenlùvitee cu- 
pido . Naturalis Hiftoria: Auiflor hoc 
homlni affingit , ut Cbimet femper 
blandiatur , lùadeaique , virx tem- 
pus , quam diutilfimè productum irii 
ac enitatur proin , mentiri canitiem 
exaflos vilx annos reticere , virefque 
deficientes dillìteri , quarnvis languc- 
feere indics, ac debiles magisma- 
f ifque elle intclligamus : tà- nohifmet- 
ip/ls grave! . Ipfe enim defeBus quo- 
tidiouu! arruptionii , quid eft aliud , 
quam quxdam prolixitat morti ! , (j- quia 
odvefperafcii , <$• inclinata eft jam diet. 
Vita nollra moriendo vivit cui nulla 
adjiciturdics , quin, & altera detta- 
hatur : vita , in qua ubique luBut ■ uhi- 
que defolath ; undique peremimur , ama- 
ritudinibU! replemur ; dr tamen aeca.j 
mente carnati! concupifeentix ipjàt ejut 
amaritudine! amamu! , Vita eli , qiix 
ibi definit ubi incipit , nec fine lacry- 
rais ejus exordii recordamur . 


Dileflus Populus in .iTigypto diu- 
turna incommoda , ac poenas tulit, 
ut terram illam non amans , lèd hor- 
rcns , meliorcmqueexpcclans, quam 
ei Deus in exilii mercedem erat pol- 
licitus, nihii .ifìgyptum rclinquerc., 
cunclaretur . Ephraim iccirco jtira- 
mento vcllicat Deus . Dnm dicit . 
Faìlu! Fpbraim quafi Columba non ha- 
ben! cor • Stulta Columha, ac piane 
amens , atque delipiens qux llationis 
fux ut teneat ufiim , fpernit incom- 
moda , qu? illic perpeti opportet in- 
terceptorum fcilicet fociorum , ra- 
ptorumque filiorum , adeoque de- 
mens , ut illue denuo redeat , ite- 
rumque foveat jiidum. Stulto qui- 
dem , & nos qui in hac vitainfidias 
nobis holles moliti novimus ad carif- 
limorum quoque jacluram , Stnibil- 
ominus fcl prò manna libenter gufia- 
mus, carenafqueofculamur ,quibus 
perfinuoTas bafeevias: per qua! ci- 
tilfime currimut , captivi trahimur i 
nec fcueèlutecnnfefli , molelli hujus, 

quo 
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le fperanzA di potere parecchi anni 
confinati durare in quefta doiorofa^ 
prigione : Tempre eSremamente ti- 
timtmut d’ufcirne dall’angu- 
fiia di lei > quantunque infallibile la 
certezza abbiamo di paHare dal ma* 
re al Giordano , di non oltre più ve* 
rwiii. «I. '• Tabcrnaculit pcccatorum , in fs- 

bibi. ' pulchrit ceacupifcemU e d'andare a 
D. rrazc^ refpirarc dolcilltma libertà > pcut noa 
aom. ttcctpimtts /phìtuai fervilutis , Jed fpiri- 

tam adoptioais filìoram , in quella vita • 
di cui intertengonli i giorni , arre- 
ftanfi l’ore i ficcome giorno , ed ore 
txD-io, non ha , che la notte li arrivi : &ao/- 
ciuiha. fnttipjit ad qua projelìì fumai daferea- 
tei • vile Patria ditìgimai exitìum , quad 
fatimar , cJ* ia cadiate , qaam taleramut, 
qaijl ia clarìtate ìamiaii exaltamut : e 
l'agitazione dello fpavento della_r 
morte, che folamente amiamo, ope- 
rerà , clic improvveduti chiamati fa- 
remo al canto del Gallo , che di fera 
giungerà, né più di giorno ; oc più 
giovarà intorno guardarci che non 
Dgn’urto di poca febre c’atterri , o 
che un foifìo di vento contrario al no- 
llro temperamento (lerparci, polla-, 
dal fuolo j troppo avremo durato a 
Matth. II, tenerci attaccati a quelle agitate can- 
’ ne delle mondane cofci troppo a più 
mani governato il giumento vile dei 
cor|)o , che faticare non avrà voluto 
a portar pietre per la reedilìcazione 
del Tempio deU'eternità , e partire- 
mo dal Mondo coll'argomento adai 
vero , che nella fede flati lìamo im- 
^ perfetti : timeatet aoa faat ia fide . 


Dagl'atti dei SantilTimo Apolli- 
nare Padre noltro abbiamo , che fe il 
dono di refpìrare altra volta quella-, 
D.Aat. mortai vita alla defouta figliuola di 
Ruffo vollro Patrizio, e in quelli fob- 
borghi pur'ancogl'occhi riapri al cie- 
co foldato d'Ireneo : quei autem mor- 
laoi iavifibiliter fajcilaverit , quaatit hit 
Idem ; taci! reddiderii vifam ittum ; qao Cbri- 
fiat videretur ; quii aovit ! Siccome 
Idem. quelcheil Beatillìmo Apollinare ope- 
rava vifibilmente , edam fpirliaalìter 
malebat ialelUgi ■ Ei volea tai miracoli 
noti folTcro di meraviglia : videadbat, 

fei 
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quo detimerauc • carceris tedet . 
^id autem quod arridcat unicuique 
annorum licet inlèlicium , modo pro- 
duflior ferie! i* Qmdfane, quodin., 
fpem quam faciiius adducimur tra-, 
feendendx longius feneft* eo gravius 
quodiutius preffx iibcrtatisdiìpcndia 
pallurx I* Quid demum , quod tìmea- 
tet educi dmemat, certiores licet elle- 
èli deliberiate vitaque ineunda mc- 
liori d Quia nolumus , heu nolumus 
à vitiorum pelago ad Jordanem cxle- 
ftis Patrie leti tranfire , nec recogi- 
tamus quidnam fit babitare ia Taber- 
aaeulit peccatorum ■ ia fepalcbrit coaca- 
pifeentia ■ contemnentes , liberiate fi- 
li'orum Dei fruì , qua donati fumus , 
ficen aoaaccepimat fpiritamfervitadt, 
fèd fiùritam adoptitait filioram % quia-, 
tandem , aofinetipfot ia bit , ad qua 
projeilifamat, defereatet , vite Patria 
dilìgiaiat exilìam qaod patimar , ($* ia 
- tacitate , qaam toleramat , qaap ia eba- 
ritate lamiait exaliamai i nullatenus 
inter perturbati animi motus cogi- 
tantea , quod cum maxima intereft i 
quod icilicet imparati ad tribunal Ju- 
dicis rapiemur eterni , eum vefper- 
tinum inftiterit gallicinium , ac bo- 
nis opcribus perpetraodis nox intem- 
pella fequetur, impares proin , ut 
vel periculum evadamus , velcavea- 
mus faltem ne levius incidente! , aiit 
parum exculfi , corruamus , utpote 
quibus haud juVerit mundanarum re- 
rum arundinibus vento agitati! inni- 
ti , vel plus roboris ingerere corporis 
nollri jumento , ne cadat , jamdiu 
impatienti , zternitati vacare, quod 
piane argumenti loco eli , nos quam- 
plurimum egro! in fide elle, etcnim 
tiaieuiet acafaat ia fide . 

Ex iis , quz de Sanèlo Archiepi- 
feopo memorie predila funi , ad vi* 
tam revocaffe , accipimus Rulli Pa- 
tritii veltri filiam , atque in fuburbio 
c;cum militemireneum luci reddidif- 
fe : qaot aaiem mortuot iavifibiiiter fa- 
feitaverit ; qaaatit bic cacit reddiderit 
■vifam ìllam , quo Cbrifiut videretur- 
^tdt aovit ? Profeèlo quod Sanèlillì- 
mus Antiftes palam patrabat : edam 
fpirìittaliler volebat iatelllgi i cam vero 
mira efllceret , nolebat admirationi 
effe : videatibttt , fed iateUigeatibai : 

Diti- 


ftd inteWgeiitibat ; fìccome a nulla 1* nullius enim momenti funt i qux gè- 
opere fervono, Te intefe non fono per fU narrantur , nifì eorum finem in* 
la ragione , a cui fono indrizzate. Oh tueamur . Oh , fi liceret nobis lìbrum 
fe di vedere a noi dunque conceduto intueri : quei» «emo poterat > neque i» 
apot.j. s fott'e quel Vihio ,qucmnc>iio pottrat te- Calo ,tieqee in terra , aeque fabiut ler- 
que ìa Calo > aeque ia Serra , aeque fub- ram aperìre , aeque refpicere ; piane in- 
tus terram aperìre, aeque refpicere iieg- noteiceret iquot ,ex cooptatis fubin- 
gerifllmo il numero innumerevole.» de libi fìlli: prìmu/a defummajam ìa 
dei defìinti figliuoli , quali prima.» profuadum rupe peadeatet Sanclilfimus 
D.Mix.cr- de fumata jam ia profuadum rupepea- Apollinariscxemplo , dlcìoquefuo, 
homjKi». j ji Santifiìmo Padre noftro aemundanarumrerumrpretu,mor- 

mercè di fila virtù in odiare quefta vi' ti fubduxit, ac revocavit ad gratix 

ta , quelli rattcnnedal profondarfi , e vitam gratta ìa fpem vita xteraa . 

ricondufle a quella vita, che ha lo Quin 5c ad gloriam ficinflituit, ut, 

B. rani.fr. fpirito ia fpeai vita ateraai quelli che extra metum omncm , & mortem 

connth.». poi omaem trìbuìatìoaem pa/p yiaCìclo dein contempfcrint , ó- omaem tribù- 

oggi a. lui intorno formano iiiminofa latìouem pa/p , inCcelumtriumphan- 

corona: o come dapprima /i«yè»»atiB tes afcenderint , ubi modo circa ip- 

augacitath «bfcuravìt boaa , àr iaeou- fum velut in fulgidx coronx fpeciem 

fìantia eoacupifceutia traufaertit fen- compoliti Patris gloriare adaugent . 

fum ; di loro , che ingannati da que- S^amprìmum fafcìaatio uugacitatit ob- 

fto timore , fulieciti n'andavano dei fcuravit boaa , ci* iacoafamia coacu- 

fpaz) dell’ore , d’allungare queft’efi- pifceatiatraufvertitfeafumt Ohquam 

lio, di bere a lunghi giorni Tacque.» ipfi primum hujufmodi timore in- 
torbide di quelle rovinate cifterne : tercepti , de vita producenda , de- 

■tB.HUar. pfafeutìbut fluieutes vita geatium vi- que iniqiiitatis aqua bibenda foli- 

•p. «f.r.’fj ; juxta propria! coafeieatias aat- citi erant : tif prafeaiibus fladeatei , 

lulaatett uomini erano morti vivi, vita geutiam viveates; juxta propria! 

c in piè Ibi tanto in terra per attende* coafcieatìa! ambulaates mortui dici po- 

re di radicarli nel cuor di lei i uè mai terant adhuc vivi fine fqlici lumine > 

di loro gTocchi alTinsù quel lume vi- ut quìdem hoc nomine dumtaxat vi- 
vo guardando , che folo vale a darci tare agere vìderentur , quod terrx 
mano per difiaccarci à limo profuadi . quam ftriclius hxreret , c.Tlefte cxte- 
che lume falutarc più aliai del dona- roquin lumen minime refpicientes } 
lo al cieco d’ireneo . Fu il bcneficen- lumen , tenax vigor , hominem tra- 
tiflìmo Padre nofiro da o|iere di luce, hens à limo profuadi, quod in huma- 
nèdatenebreditimorecopertogiam- num cor penetrai prxclarius» quam 
mari eftette in elio terrea femprcj cxci Ircnei oculiscontingerit . Bcnc- 
EiD.rmi. fiuella luce : qua illumìaat abfcoudita , ficus Parens noficr lucisoperibus or- 
cp.coiiBtii. quella , che fece ad elio vedere di natus rutilabat , nec timoris tenebris 
odiare a morte la vita ^a , per cullo- fuit unquam ofTufusi lletitquefem- 
dirla nelTeterna luce tperdiioèr amar per in co lux illa, qua illumìaat ab- 
iVt^lo°* iu boc Muado ,& beue amaverit ,p tuac feoadìta , quxque ipfum docuit odio 
ediftì, maxiroo habere vitam filare , ut eam 

in «terna luce tueretur : perdii ubi 
ama! ia boc Muudo , df bene amoverì! , 
f tane odifi . 

Oh fia cosi in noi quell’ odio , Eja nobis iniìt hoc odium , cum 
quando tentati ,altlitti , edangullia- tentanti aftlicli , ac prefiì fumus > Cle- 
ti, che non ccrcaremo dal Mondo nim ita mundanas confolationes , at- 
fiifiìdj , rifiorì per allungare il care- que auxilia haudquzremus , nec iter 
mino di polirà via 1 offerente! Deo prò noftrum producete curabimus : offe- 
pua«. tauaere,quodDeoteaemurreddere', fic- reale! Deo prò muaere , quod Deo teae- 
come apprelVoDio non è più un gior- 0 iarreddrrriacfcientes,quod unusdies 
rUm. i>. IK> , che anni mille : & mille ftcut dìa apud Deum , ficut mille anni » & mil- 
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nfiu! ; ed aborrendo graffannofi , bre- 
vi diqueftavita, amaremo lo fpiri- 
tuale aderto , fpogliandoci affatto 
degl’ ornamenti del fecolo , vefti- 
Eiscutt. mento all’amor proprio donati : fi- 
cut magno viatico breve iter non iflrui- 
tur, fed eaeratur .Sicché non pigri più 
nella difciplina dell’ubbidienza , non 
ozioli nei doni della grazia , affai pri- 
GcicCij. metterci in viaggio : in viam-à 

universe carnit, fcuotendo affatto da'’ 
noffri piedi la mondana polvere.» , 
camminaremo agili su Torme glo- 
riofe dell’invitto Duce, Padre noftro, 
e riforgeremodal timore della mor- 
tp. fnfeipiemes redemptiortem , ievenie- 
Hebii. tutti meliorem refurreHiottem . 

Gridali da ogni parte , e in tutte 
Tore , che quella vita fen’ vola , che 
conqualla il Mondo , fermezza non 
ha , traballa, e rovina i e fé il credia- 
GcneC mo ; qttare non migrai ? Quello è un 
lùi. toccare la verità; pilofìt manibni i è 
un volere la fantalia carnefice : eru- 
z.job. hefie Sidon , ait mare i tjiitre ìoqui- 
tur mecttm ejl , che è la fatica di tene- 
re l’anima nel timore continuo , che 
lungamente non abbia carcerata ad 
alloggiare in quello corruttibile cor- 
po, lufingandoci , che prima palfa- 
re non debba con ellò per le tenta- 
zioni , che vagliono a liberarla fenza 
iiti.Girj. timore: ab bxreditate paterna abhil- 
Mjgó. mo il nome , Tinfegne , e le forze : 
cflenfa aobii eft de contempttt mortii via, 
per ufeire un di gloriofi fuori da noi , 
edal Mondo; il Beatilfimo Apolli- 
nare mai ha dato luogo a quello ti- 
moreiodiando Tempre la vita fila:»»» 
i«i>.Cifpt. exborrnit carcere ! , toleravit probra ,fu- 
fiiuttit irriftonet , pagella non timuit , 
E< D.Hia. quod biberat aiti retinebat ■ Da quello 
egregio efemplare prendiamo là gui- 
da , il vigore ; e fe una volta fummo 
timidi e fonnolcnti : amodi vigilameli 
cohoth. 4. pg torpidi , e fiacchi ; amodò fortei , ajp- 
diii I peut decet Miniproi Cbripi ; e ri- 
trovati fcguaci fuoi , non darà affan- 
no più, che in fiore, o in agrella tron- 
tcctrCii. chic il filo adpetttm morieiidi ; e lo 
wum.10. Aedo Santillìrao Duce nollro ; qui 
Mando obiit , per omnia in Domino con- 
pdeni ; porgerà fuo forte braccio , ac- 
iiD-Peu C'ó fimilmente confidiamo , cheg/o- 
D»mi4o. ' ripeetnr in nobit denterà ejtti , proteg- 
gendo 
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le petti uniti dlet ■ Hoc parto faiculo 
abhorrebimus , fpiritale lludium ve- 
lut indumentumamabimus > Ixtique 
mondana abjiciemus , quibiis , pcut 
magno viatico breve iter non inpruitar , 
fed oneratar • Ac lludebimus ; ne in- 
obedientia: virtute inertes fimus , at- 
que in gratia: donis otiofi , multoque 
prius, quam inviam abierimus : r* 
viam univerpe carnit , excuffo , dili- 
gentius , c nollris pedibus mundano 
pulverc , egregia invidi Ducis Pa- 
rentis nollri vctligia proteremus à 
mortis metu libcrabimur ; & ftifci- 
piente! redemptionem , inveniemut me- 
liorem refurreiiionem . 

Exclamamus undique ac incef- 
fanter in hujus Mundi inllabilitatein 
qui labafcit , ac ruinas minatur ; 
tiim eum qui clamoribus nollris fi- 
dem credioit fuam , protinus argua- 
mus : p credit quare non migrai ? Pla- 
nò hoc pìlopt manibui ; eli veritatem 
tangere llultitia fumma eli quin_j 
crudelitatis in nos fpecies , feien- 
tcs nempò rebus incubare fragili- 
bus ; erubefee Sidon , ait mare, Mare lo- 
qttitur mecum e/l . Et exilii hujus metu 
fpiritum afficere , perque eas tenta- 
tiones probari nolle , qux fine metu 
hinc nos liberare poff'unt ; ab bpredi- 
tate paterna vires infignia , ac nomen 
obtinemus ; oflenfj nobit e/f de contem- 
pttt mortìi via : qua: eli ab hoc Mundo, 
utquc à nobis ipfis fejungamur , adi- 
tum patefacit Sandiflìmus Pa.rens 
noller, qui timore hujufmodi nun- 
quam eli affedus , vitam odio habens 
fuam : non exborruit carcere ! , roterà- 
vie probra , fiipinait irriponet pagella-» 
non timuit ; quod biberat , altè retinebat. 
Ad hoc prarclariffimum exemplar 
virtutem , & animum fovcrc liceat > 
fique aliquando timidi , ac tepentes 
fuimus : pmttt amodò vigilante! fi tardi 
amodò fortei, affidai, pcut decet miniffrot 
Cbrijli. Tali ratione iptlim fedantes 
nulla nos timoris umbra turbaverit, 
quod prarcoci morte abrepturi fimus 
ad feittm moriendi ; ipfeque Parens no- 
ller , qui Mando obiit , per omnia in-» 
Domino conpdent , manum fuam prò 
nobis extendet , ut gloripcetur in nobit 
denterà eiat , Se id omne tuebitur 
LI quo’ 
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gendo qui in tanto quel tutto, che vi quod noftrum ciTe dicìitatur : Ipfe 
coll’uro , e lotto nome di noftro : Ip- agros facuadablt , calamìtates avertet , 
J.*DlVeu. Jiogros facaudabit tcalamitatesaverteti inllmulque virtutum fuarum partici- 

e vorrà ancora donando cosi a noi in- pcs nos reddet , qui Palloris vellri 
degni voftro Pallore delle virtù fuc vicem obtinemus , uteveniat: quod 
x< D. Am. fante la forma , che quel tutto , quod vobìs onnunciamus bodiì , etiam operi- 
aìTo Au aanunciamut hodìe , etiam operi- but expotiamus , <S* Gregem fuum • quem 

“* bu! eupouamui ieb" Gregem fuum, quem, éfmeum Deut fieri voluit , quam re- 

d" meum Deut fieri voluit • nell’ultimo flius inftituamus tie ia perieutofi timo- 
Il D. rm. giorni , non cadendo »» perieutofi rit voragine, uon impediente carni tinfir. 
Dimùii.rc,' timori! voragine, non impediente carnit mitote labamur. Et demum fuprema 
tùniiz.?' infirmitate “fine timore liberati ; farà si, die fine timore liberati illue ad cjus per- 
che il conduciamo a lodarlo i laddo- petuara laudem afeendamus omnes , 
ve in Trinità perfetta, nel beato fuo ubi in Trinitate perfeda bcatitudìnis 
Hymii. vivere Dux vitx mortuut vivit , infupe- Solio Dominus , Redemptor nofter, 
nfch. rahilit Imperli Rex , ac femper magnifi- Dux vita mortuut vivìt , infuperabi- 
cut triumpbator , Deuiregn.it cum?a- Ut Imperii Rex, ac femper magnificat 
tre fimul , ó" Sondo Spirita , cui gloria, Triumpbator , Deut regnar caro Patre 
bonor femper ,(&• in fiecula ftculorum , fimul , ac Sondo Spirita , cui gloria , ho- 
E COSI Ha. nor, nane, & femper, & infieculo-e 

ftculorum • Amen . 
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Nella felennltà di tutti i Santi . Jn Fejlo omnium SanHorum . 



lorno non 
legnano i 
Cidi , in 
cui la_> 
t rionfan* 
te , e mi- 
lit ante 
Chiefa_i , 
qui palma- 
rum /erti- 
lis ager ejt, 
non conti 
a fua grande conquifta vittorie di pro- 
di Eroi combattenti i ma non mai 
conquell’innumerevolc numero, che 
in quefto maeSofo , folenne giorno , 
in cui l’aurora a canto d’un’Angelo 
A>oc. i. forge , per teutorla tribaum Ifrael , 
t5oi 1 ,. camminando il fegno di Dio vivo , il 
Sagro Thau impronta fulla fronte di 
tutti delle Nar.ioni , e d’ogni Popo- 
lo lavato nel fangue dell’incolpato 
Agnello : iiuUias uoxa reut ; che ucci- 
fo , e trionfante poi , Autore della vi- 
ta con quelli regna immortale , rifor- 
to i e le corone , i trofei di quella for- 
te avventurata gente : geates inuume- 
r<e ; eoufpicux Jlolii , Agni purpureo faa- 
guiue caadiiit > oggi prefentatafi a_> 
Giovanni intrinfeco a’ fegreti del Si- 
gnore , che ne raguna il numero j sà 
dire non avere per effe il Cielo confi- 
ne > ma Refe per quell’immenfo tut- 
to, quelle le ftelle fonoi quorum uomì- 
tta vocttt Demiaus , non ejt uumerus i 
flelle , che non mai fra di lorofepara- 
te, brillante ghirlanda formano al Si- 
gnore della gloria , al Ré della pace, 
Dio degl’eferciti . 

Giorno quello è , Venerabili Fra- 
telli, e Figliuoli diletti , di gaudio, 
di maellà di Paradifo : ubi lumen vide- 
Apoc.li. fur in lumine^ujus lucerna eft Agnut,& 
in confpedu Agnìprocidunijenìores , di’ 
Cberubimvelant faciet fuas. Che niuna 
creata intelligenza d’apprendere avrà 
polla mai , e talento , non che di for- 
mare dillinta idea , che dì quefto bea- 

tif- 


ApOCof. 


Saoftol. 

ViAor. 


T4«. 


Ullanu 
e n u m e- 
rant C;li 
diem, in 
qua Sali- 
rla Eccle- 
lia qu{ paU 
tnarumfer- 
tilìt ager 
efl , ad fu- 
um non_# 
refcrat in- 
crementum Heroiim viflorias for- 
tiumque Bellatorum triumphos, fed 
omnium exterarum hodierna maxi- 
me dies folemnis profeélo eR , ac 
pnenobilis , in qua Aurora ad An- 
geli vocem exurgìt , i^ui per lento- 
ria tribuum fignum Dei sterni Re- 
gia , Sacrum Thau , in cujufque_o 
Gentis , ac Populi fronte impri- 
mit , qui laverum Rolas fuas in fan- 
guine agni , illius , nempe , qui nul- 
liut nona reut , primum occifus , in- 
de triumphans refurrexit immorta- 
lis vitx auiflor . Hujus fignatorum 
agminis , hujus gearii ìnnumerx , con- 
fpìcut fiolit Agni purpureo fanguine can- 
dìdìt , triumphales palmas recenfere 
difiidit Joannes ipfe , fecreta attin- 
gens czleRia , ac numerum capefse- 
re impar, immenfa Coeli compiere 
fpatia fatetur . IH* Steli* funi i quo- 
rum nomina vocat Domìnut , ér aon efl 
numerut ; fydera qu* femper una fi- 
mul pretiofum Regi Glori* fertum 
componunt *ternx pacis aufloris Do- 
mino exercituum . 



Dies h?c eR , Venerabiles Fratres, 
ac diledi Filii , gaudiis , ac Empirei 
MajeRate plenus : ubi lumen videlur ite 
lumine , cujut lucerna efl Agnut dr iit 
confpeHu Agni procidunt Jenioret , di' 
Cberubim velant faciet fuat . Nemo in- 
telligere poterai , ne dura mente rem 
plenius affequi , qu* magni hujus dioi 
LI a bea- 
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tilTimo giorno rafTomigli la gloria < 
il gaudio i niuno , che raffiguri la vi- 
ta, e feda > che colafsù giocondiffi- 
tna menano i Santi t chi mai ha fan- 
tafia per difegno di danza cotanto no- 
bile , o mìfura per podcfso di domi- 
nio cosi tifato, e per tutti idefìdcrii 
nodri capevole? in cor bomiuìs noa^ 
efcettJit, quoi Deut prfparavit diligta- 
tibusfe. Oh beata Gente , che Dio 
poffiede ! Felice Popolo , che Dio per 
rr,rm. i7. fua eredità ha voluto : beati , qui tabi- 
tùim. 12. funi jg Domo tua Domìae.Populum2 quem 
tlegit in bxreditatem Jibi . 

Per il modo , che accordarli pof- 
fa innoviamo die la ben andata no- 
dra colà sù in queU’altiffimo regno, 
per quella felicità contemplare . c_, 
godere , laddove que’ tanti a noi con- 
giunti Amici , oggi efultano in pacci 
quelli, che ad ogn’ora fanu' alta voce 
a chiamarci. Il SantoVangelo ad ad- 
ditarci oggi viene la retta drada , ed 
è la deda , che incomincia dal Mon- 
*iD.riBi. te: qui Cbrijìutefti maedro fapieii- 
juili.1. tiffimo : qui afeeudit in Montem, dn 
uperuit ot fuum ; quivi infegna egli , 
che per giungere a quell’erta , fa la 
bifogna di falire fette, e molti altri 
gradi : refiì feptenario numero univerjì- 
tas figteratur i il Legislatore Divino in 
a> D. ani- quedi gradi adeguati , myjiìcum nn- 
merum referavie . Felicìffimi gradi di 
giuda dimendone , per li quali dritto 
d va a quedo Monte altidìmo i for- 
tunata condizione nodra , che per la 
I» D. rea. delTa calcata via da Grido : qui in bu- 
“'l'f manìt aHibut divina gefftt «jiyieria, cam- 

minando in terra , non terreni , n’an- 
D.Piui.ep. diamo al Cielo celedi , chiamati 
'' partem forti! SanBorum in lumine .Gra- 
di dallo dedo uomo Dio glorificati , 
riti. II. per li quali vittoriofo egli , ut Gigot 
afetndit . 

tot.,. Chi di Grido più povero : qui non 
B. babuit ubi caput reclinaret , qui cum di- 

veteffet. prò nobii egenut fitHut efl , ut 
Lk-”- 00$ fua ditaret inopiaiCbi di lui più mi- 

fericordiofo mai , che il quatriduano 
defonto amico pianfe, e fin l’infortu- 
nio della Città rubellaj o pietofo più, 
che i Demoni tutti fugòdaii'ofsefsa 
lo... fc Donna i e l’accufata Adultera riparò 
dall’apparecchio di tante pietre i* Chi 
più airó la giuftizìa , e di mondo cuo- 
re 


beatiffimx luci comparati dies pof- 
fit i nemo qui vitam « aefedum per- 
nofeat , quodillic jucundiffimum ce- 
lebrane San^i . Ecquis animo faliem 
attinget locum tam eximium i quis 
dominium tam late patens , & om- 
ne defiderium nodrura exuperans : 
incor bominit nonafeendite quodDeat 
pruparavit diligentibut fe , O beata-, 
gens , qu* Deum obtinet ! Felix Po- 
pulus , quem Deus fecit h.crcditatcm 
libi : Beati , qui babitant in Domo tua 
Domine . Fop»luni2 quem elegie in bxre~ 
ditatem Jibi . 


Ad rationem autem capefsendam 
qua illue in Coelum eamus in novi fi- 
mo dìe , illuc , inquam , ubi tot no- 
dri cognati , atque amici in gaudio 
exultant, atque nos optane, aditum 
hodicrnadie Sacrum Evangelium no- 
bis indicat ad Montem : qui Cbrifius 
efli Magider quippe , ac Rederaptor, 
afeeudit in Montem , tè’ aperuit oi fuum, 
edocens nos , qui illue contendimus 
opus elle, ut fisptemi ac plurimos gra- 
dua confeendamusirrSà feptenario nu- 
mero univerjìtat figuratur.èi, in idis gra- 
dibus Oivinus legislator my^ìcum nu- 
nerum referavie, Foeliciffimi, inquam, 
gradus , perquos in altifiimum Mon- 
tem afcendimus.Felix conditio nodra, 
fi qua prementes Chridi vedigia ; qui 
in bumauit afUbut divina geft my feria. 
EtII in terris agamus , etti exidamus 
terreni j à Coelo quo certo contendi- 
mus ,c«ledes dici profeflò polTumus, 
ac vocali in partem forti! Saniiorum in 
lumine . Gradua hi funt Chridi glorio- 
fo afeenfu percelebres , perquos nem- 
pe vidlor olim ilio , ut Giga$ afeeudit. 


Ec quis Chrido pauperior : qui 
non babuit ubi caput reclinaret , qai cum 
dive! effe! , prò nobÌ! egenu$ fatiu! ejl , 
ut no! fua ditaret inopia ì Quis eo mi- 
fericors magis, qui quatriduanum.. 
amicura , & vel rebellis Civitatis 
calamitatem flevit , qui Dimo- 
nes omnes ab obfelTa muliere pe- 
pulit , podulatamque Adulteram ab 
imminenti vi lapidum vindicavit <* 

ln-_ 
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ilii. m re più : <0 cujut ere »on efl ieventet 
thlus • (feti peccatgm noa fecit i Ré paci- 
fico , lodato in pace , che con eùo in 
terra la pace fccfc , e ritornando al 
liD.jMa. Regno filo: reliqait pacem btreditario 
perpetuo iure commeudatam fub tejlamen- 
liobc.1, ’ lo .mex/uofiuguiuefubfirìpto , exfan- 
guiue morte coufirmato ; e per tanto , 
che odj non foAenne egli , che male- 
dizioni dagl’uomini non tolerò , e di 
apparire qual fu realmente neH’adun- 
to edere di uomo cfìnanito , povero, 
UD.itra. ed umiliato : <0p/iigii , d- dolore, fia^ 
gellatui ìu earue ,fuj'peiifut iu Cruce • 

G’ in nodra libertà, fé certamente 
il vorremo.lo dato di camminare per 
’■ gloriam , ó" iguobìlìtatem, à dextrit , (&• 
ò faìftrlt .anodi falire per quedi bea- 
Manii. 17, ti gradi iu Moutem exeeìfum feorfum , al 
Regno, al luogo de’ Santi; ove ab- 
biamo le maggiori pretendoni per 1' 
idituzione a noi da Dio fatta di Tuoi 
eredi . Agili non per tanto ci allefti- 
remo ; non volontieri accettaremo la 
fucceflìone al Regno di Dio ? O che 
bel falire , che agiato , utile viaggio 
quedo egli è mai , e per fino al più 
alto di quedi gradi accodarli a chi ca- 
po fcala c’invita , e in quella fommi- 
tà , a quel Dio , che la tiene fra le fue 
cracr.:i. mani Domìaut iunixut fcaltad cdb lui 
faliremo , che ad aperte braccia c’at- 
» D Aut tende;*» corde deJ!derat,<S^ affeBum vult 
*' proximumi su alziamo il piede, & da- 
catuotquoteudìmut. Veloci andiamo, 
nè con que’ fentimenti, che non liano 
* medelimi nodri caruii curam ne fece- 
a»!».,, ',, rìmus in dejìderiìt ; certo edendo , che 
)ciem.4i, di queda terra fumìgabunda , teftìmo- 
nium nequìiìn , le nefande fpine , e 1’ 
erbe lalcive , impure non intrecciand 
colla luminofa , fiorita ghirlanda del 
fettenario delle enunziate beatitudi- 
^ vm. ni : feptem dona , feptem fpicas , Jeptem 
** candelabra coatta nequitiam confecravie 

auBoritai ; ficcome mai raccolgood 
defpìnis uvat , tpf de tribulit ficut . 

Se per tanto nodra fare amiamo 
fomiglievole , fontuofa corona; veg- 
gafi , fé tuttavia l’odio approvia- 
mo all’iniquità , fe accordiamo la ri- 
nunzia delle pompe, intimata alla-, 
cridiana umiltà ; o anzi all’infegne 
corriamo dell’odinazioae , dell’alte- 
rezza , c del fado; e fe piaceci , che 


Integritate cordis autem , quis eo 
pr-edantior : in cujut ore non efl ìnven- 
tut dolut , qui peccatum non fecit l Rex 
pacideus in pace laudatus , qui terrai 
pacem intulit , revertenfque ad Re- 
gnum fuum reliquit pacem bxreditario, 
perpetuo jure commendatam fub tejiamen- 
10 mox ftto fanguìne fubfcripto exjanguìna 
morte confirmato • Jam vero , qux non 
fubivit odia , hominumque obtreèlà* 
tiones !* Exìnanìtut homo pauper , at- 
que abjeélus : in plaga , S" dolore fia- 
^ellatfit in carne , fufpenfut in Cruce , 

Sed 8z nos in libertatem profeèlo 
bodierna dievocamur emidi perglo- 
riam , <b- ignobilitatem à dextrit , tà" à 
fniftrit ; & per hos beatos gradua 
afeendendi in Montem excelfum feor- 
fum , potiundi demum Regno , for- 
teque SaniRorum , vocati ; ut filii 
Dei , ac hxredcs Chridi. Anne vel 
xgrius nos przcinxerimus ad iter; 
vel repudiaverimus hxreditatem Re- 
gni Dei i Quam aufpicato illac con* 
feenditur , quam planum ed iter» 
quam proficuus afeenfus per gradua 
hofee adDeum, qui in vertice nos 
expanfis ulnis expe^at : Dominut in- 
nixui feaU , defuper nos advocat : eeq 
corde defiderat , é“ affeBum vult proxi- 
mum : Veloces eja eamua: dr ducat non 
quo tendimm . Quod profeflo fuccedus 
excipiet profperior, d fiibadìisafTedi- 
bus veteris vitx confuetudini nun- 
cium remiferimus : nee cernii curam 
fecerimut in defideriit, cum certum fiC 
hujus terrx deCerixitertìfumigabundu 
teftimonium acquiti^ • pedimas fpinas 
fentefque minime inferri polTe fioren- 
ti ferto feptifbrmi beatitudinum , fe- 
ptem dona , feptem fpieat , feptem cande- 
labro centra nequitiam conjecravit auBo- 
ritas , etenim nunquam de fpinit uvam^ 
tà- de tribulit ficut colligimus • 

Si interea nodram heete contea^ 
dimus fiilgentem banc coronam nune 
odio habeamus iniquitatem , perpen- 
damus , 8z an quemadmodum chri- 
dianam conducet humilitatem pom- 
pis abrenunciamus Diaboli , aut po- 
tius fub obdentationis arrogantix , 
atque luxuriz fignis dipendia mere- 
rour; num nobis placcai luxu emol- 
lefcc- 
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il luflb sloggi iieIJe gàie : àslìàat ìitj 
veftiiB tffaitdii ; fe applichiamo , che 
il capriccio : mirum ia modum le mode 
rinovi i e fe per queSe poi aegavimut, 
quod voltbaat panperibut , tb" 9calot vi- 
dux expedare fecimut ; e fe in tanto 1 ’ 
erario vuotafi , e coll’andare dall’og- 
gi all'indomane , s’allunga la merce- 
de agl’artieri > a' quali fi dàcrufca_> 
per pane : pane in arumaa, atqae trijii- 
tia , & fttdori <Bultut procacciato i (é* 
bucellam fila! comedìt , df non comedit 
FupiUaf, pane, che al mendico, al 
povero gittafi anche più dolente in_> 
pe/.zi, eduro: fif’i derelibius ejt paaper, 
<S- taborem non confiderà! , ut tradii ema 
ia maaus ruat ; e con vituperio , e ver- 
gogna viene a dirli poi , che werc«/ei 
congrega'jit < dr eai mipt ia facculam-t 
pertufum ; non mai piacendo al Mon- 
do quel generale , fatuo decreto : jut 
fuum uaicttiqae dare ; impugnato in o|- 
traggio del commandamento maffi- 
mo : in lege dilige! proximum , diligile 
alterutram, che vuole in pace , e ca- 
rità dividafi il pane , e in quell’amo- 
re vìvali , che unifee i cuori iavìnea- 
lopacit- Precetto di carità ,dacuitut- 
ta dipende la legge ; e quella non fi 
ama , nè fi oficrva ; continuò fcandali- 
eatur in ea ; diceli proverbialmente , 
che fatto il peccato la legge è penfa- 
ta , e ad un tratto lo trafgreditnento ; 
ma lafciata affatto la legge Divina , 
n’andiamo a quella del Mondo ì fcuo- 
Ìa,che infegna ogni regola avere il fuo 
limitetche la carità cominciare dee da 
noiic chi ne vuole di ciò giudizio guar- 
di , che per fino i giudici, i magiftrati 
vogliono guadagnare, e vendere > tra- 
mezzano la giullizia colle fericiliman- 
dati ad 7<>to(«ilam.che dilazioni non go- 
dono.nc fuperfellbric; tutta via ne fo- 
fpendono l’efequzioneted anco dopo li 
decreti coH’flwp/i»J, e referitto conflare 
de tribù! i felicemente fottofcrivonli 
nuove commillìoni > ed il poteri! legi 
mille volte conccdcfi, fenza che fra ri- 
prodotta la citazione , nè fervati i ter- 
mini per la repofizioue del decreto j e 
tutto ciò, è perche non abbia fine quel 
giorno mai, a cui l’altro fuccede di pa- 
gare il creditore i e pagali il mefehino 
oppoptit lamenti! infequeado colla re- 
compenfatione dell’equivalente inde- 
bito» 


lefcere , ac prò libidine noxis vaca- 
re , omnemque fallus rationem fubi- 
re , ratio qua mirum ia modgm deliciot 
in vefitu effundit , adeoque , ut proin- 
de agrario inferatur calamitas , atque 
ex die in diem opificibus merces , ac 
denegatur ad vidum paiiis , panis 
quidem , iaxrumna , atque tri flitìa , & 
/udore vultU! conquifitus, ac jcgre in 
fruftulis objedus pauperibus , ut di- 
ca tur tibi derelìBu! ejì pauper , d>" lobo- 
rem non coapderat , ut tradat eum in ma- 
nu! tua! , d>" negavimu ! . quod volebaat 
pauperibu! t ó* ocula nidute , expeHare 
fecimu! ; db bucellam film comedi , dn 
non comedit pupilla! • Et ita maxima 
cum ignominia , ac dedecore , dc_* 
unoquoque id genus hominum verum 
eli , quod mercede! congregazit , & mi- 
ftin faccalum pertufum; & quod arri* 
deat mìnime illud : jut fuum unicuique 
dare , non fine Divini prsceptì oftèn- 
fa quod eli maximum in Divina Le- 
ge dilige! proximum diligile alrertitrum , 
quo enocemur , in pace , ac charita- 
te nos vivere oportere , atque in amo- 
re ilio , qui conjungit in vincalo paci! . 
Pracceptum, àquouniverfa lex jicn- 
dct,& Prophel ?,quodquc tamen dilfi- 
culter impletur , fed contìnuo dt'fian- 
dalizatur in fO-Admillo fcelere conlli- 
tuta eli fa'penumcro Lex , & poli le- 
gem ab fiumana nequitia venir tranf- 
greffiotquoniam inf^culi lyceisdicìa- 
tur regulam omnem excipi aliqnando 
folcre , charitatem à proprio larnis 
amore initium lumcre , lribunalia_« 
otio frui debere > ac mandata adfil- 
vendum , qua protrahenda minimè 
forent, gnadetefoperfifforiai ut qui- 
dem nec miferiim juyent credito- 
rem , fuprema interdida , ne am- 
plia! dillineatur litibus , refcri|>taque 
conjìare de tribù! i quin minus nova 
obtineantur à jndicibus , & millics 
poteri! legi decrctum , ut diffinda- 
tur dies i ac demum oppoptit lamen- 
tìi infiquendo , ad nundioas profè- 

ratur 
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bitoj e per ultimo dicemoachiha 
fretta, aipctti la fierai e chi alla piaz- 
*«*««• za corre, trovarà la porta aperta cJ* 
neceffe ejl facere J'umptum , qui qutrit 
lucrum ■ e vuolfi oggidì , che batti da- 
re ad intendere , che non fi vuole-, 
fchernito già , nè defraudato il credi- 
tore , nè il debitore angariato i ed a 
buon conto ttà l'infelice fotto al ca- 
lligodcl fequeftro; e colui che bada 
avere, è cadavere, che infradicia nel- 
la neceflità i e confortanfi quetti ,co- 
job.,. tris *1 pazientiflìmo , Santo Giobbe 
gl'amici , che a lui dicevano : eccedo- 
cuijiì mulios , ubi e{l timor tum ,fortìtu- 
do, ó" patientio tuoi ed aggiungefi, che 
dell’uomo lavio la fortezza ravvifafi 
nel tempo, che ildifaftro imperver- 
fa i nè fempre vera la gioja , né ma- 
DcDio|. le quel che annoiai ficchè credet- 
tefi pur anco un Gentile felice più /» 
Ticii ’ quem in folio; e con sì fatti confi- 

gli e modi il cuor cattivo gaudet vìam 
fecijfe mina ; la carità fi manda in ma- 
fchera.e lo fventurato che non menfat 
monopodiai qiixrit; ma lo foftentamen- 
rronib. j. to , il pane ricerca , domanda il prò- 

P’’‘° > ftfùggefi '•«Iff contro tpem, 

D. ra'ai. tp. non fatnratur pane,& in irijiiiia jtat fu- 
Calai, li. pgy. fuam ; ed è queirintcrmo , 

che nella gravezza del male la virtù 
del medico non vede maiid- non invi- 
cem comeditit , 6" ìnvicem confumamini, 
Hatih.,. Ob beati mando corde; chefebben 
fata. I. f)jo ; quem nemo vidit unquaia , non vi- 
dee quifqaam , nifi il , qui r// à Deo ; que- 
lli Io ritrovano , lo veggono nell.i-- 
femplicità del filo lume i di quelli 
non ringiuttizia , non l’odio ofeura il 
color’ottimo , nè di quetti il candore 
fiato pettilente di vizlofità appanna . 
Amano tutti, mentir non fanno, nè 
D. Hiiir. difprezzare alcuno ; proximo velie ma- 
Saài'b."’"' , non mentiunrur , & quod 

audiunt veram babent ; e con femplici- 
tà di fanciullo , in pace tranf torio bxc 
nulla effe confpiciunt . Ippt nìbil extra-» 
D.Orciot. Deum fufftcit , in Coudieorìt fui fpe meni 
requiefeit fupernit interferi Cìvibut ap- 
petiti di' unufquifque eorumadbuc in-» 
mando torpore pofitat mente , tamen ex- 
tra tJMandum fugit ; ttrumnam exilii , 
quam tolerat , deplorar , dr ad fublimem 
Patriam inceffantibat fe amorìs ftimulii 
excitat. Con quelli voti , e lluai i gra- 
di 
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ratur folutio : & tteeeffe eff facere-» 
fumptum , qui quxrit lucrum - Hinc fané 
videtur hodierna die in hominum— 
rem , non parum conferre , in dolum 
malum , ad deceptionem incombere 
fatifque efie fi animi pravitas , Se infi- 
dia; minime pateanti ac ottendatur 
nec Creditorem fraudaci i nec premi 
debitorem velie , & caitvum uterque 
tecnis judiciorum intercipiatur , qui- 
bus nullum revera folatium fupercft , 
quam audirc cum patientillìmo Job ; 
ecce docuifìi multoi ubi ejl timor tuut.for- 
titudo , d)- patientìa tua ì Ht tandem 
hominis fortitudinem in angiiftiis pro- 
bari i atqueEthnicum quoque Philo- 
fophum faliciorem in dolio , quam in-» 
folio, vitam egific , & quod minime 
femper fincerum credatur gaudium , 
nec cujus teder fit malum » atque hoc 
parlo obtegitur fida charitas , ac ini- 
quus gaudet viam fecìffe mina - Quin_, 
etiam infadix interea, qui prò necef- 
fitate debitum fibi ex laboribus pa- 
nem non menfit monopodiai quxrit , 
efurit in fpe centra fpem , non fataratur 
pane , & in triftitia flat fuper menfam 
fuam , atque xgri ad inttar eli , quK 
feparatam din medici virtutem , ex- 
peritur nunquam : dr non ìnvicem co- 
meditit , df invicem confumamini > 


Ob beati mando corde , qui Deum, 
quem nemo vìdit unqaam.non vide! quìf- 
quam , nifi it , qui ejl à Deo in lumi- 
nis fui fimplicitate vident i hos odium 
minimè atlìcici nec malus obfcurat 
halitus colorem probatx virtutis op- 
timum : Àmant omnes , mentiti , vel 
quemquam fpernere nefeii : proximo 
vette malum nefeiunt non mentiuntur, di' 
quod audiunt verum babent , & etfecii 
iicut parvuli in pace, tranptorio bxc 
nulla effe confpiciunt . Ipfn nibil extra 
Deum fufficit : in conditionit fui fpernens 
requiefeit fupernit interferi Civibui ap- 
petii , di' unufquifque eorum adhuc iu-» 
mando torpore poptut mente tamen ex- 
tra Mandum fugit ; xrumnam exilii , 
quam tolerat deplorai , di' ad fublimem 
Patriam inceffantibat fe amorii ftimu- 
lit excitat , Per hos beatos gradus , 

vir- 
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di beati delle virtù fante trovinfi da 
iioij a quelli falgano le noftrc mire.Ie 
noftrc brame:»»» prtpropero faltUMon 
più mai all’iugiù tendino le notlre li- 
nee i né più mai lo fpirito militi con- 
tro di noi ; fed crucìfixm veuiat , aut 
crttcifigendut • Varj fin’ora , arrende^ 
voli , e ibggctti troppo (lati (ìamo al- 
le più llrane imprellioni; ed ò quan- 
to nelle traverfie fmoderati , nelle 
profperità itifoflribili , e nel lavoro 
del miniderio della a noi commelTa 
Vigna , ah quanto languidi , ot.iofì , 
e tardi > né in merito di giudifìcarci 
per non dar luogo al vittuperio ! 

Nei tanti luoghi dei due Te-da- 
menti , ne’ quali colorita viene la_> 
Chiefa in profpettiva di Vigna > di 
chi vendemmia mai non fi parlai ben- 
sì di chi lavora, e fuda . Chi vendem- 
mia fatica in (lagione temperata.. , 
che inficme può ridorarfi con ciò, 
che viene al taglio. Ah pur troppo cosi 
è di noi cudodedi quedo florido cam- 
po : eforterenti voi il vedete, chela 
vigna piaceci nell’ora della vendem- 
mia , per padeggiarla non digiuni del 
frutto , e in tempo amenoi né già poi 
nella (tagione cruda <$- imbrìhus atra , 
per impinguarla , e coltivarla i mai 
feomodandoun piede per l'alire i gra- 
di ordinati. aH’albero della Croce , nè 
mai veduti fiamo con quei faticanti 
ojrcraj, qui portaat pondut dUì, & afat, 
qui inter deferta quetrunt Cbrijìum , qui 
non faflidiunt , e>* ipfi excipiuntur à 
Cbrifto ; c non fenta ben giudo ram- 
marico confcfTiamo, che pofuerunt me 
cujìodem ; pofuerunt in vineit ad evange- 
lizandum Kegnum Dei , cui gratin ciele- 
flit impartitur alimentum; e feioperato, 
infingardo,!»'»;»») meam non cuftodio,e, 
in un tenor di vita viviamo , non mai 
al miniderio adattato , che il Trono 
guarda , e non l’Altare , che vuole 
fecondi i pafehi , c non l’Armento. 
Uomo , che ama le frutta , e non la 
coltura, ofl'erva il tempo fcreno, cj 
placido , nè |K)i la dagione atta al la- 
voro . Crido adoriamo fol quando di 
fregi è adorno i quando di bianco am- 
manto coperto nel Taborre fparge.. 
fplendori ; ma non quando nel Calva- 
rio indumentum ejui , ó- vejìimenta in 
tcrculari) bagnato dì fangue fpafima 


vittulefque faniflas curemuanos, ut 
tandem propolitum nodrum , atque 
defidcria afeendant , nec prjepropero 
faltu unguam deorfum ferantur line* 
nodr* , nec fpiritus unquam in nos 
militet ,fed crucifixus veniat > a»f cru- 
cìfigendus . Infirmi huc ufque nimium 
ac faciles fuimus , & pelTim* quxque 
cogitationes nos tenuerunt i & oh 
quam in angudiis turbati in foelicita- 
tibus moledi , atque in traditi mu- 
neris adminidratione , quam langui- 
di , ocìofi , ac tardi ! 


_ In tot utrifque Tedamenti locis , 
ubi Ecclefia tanquam Vinca defcii- 
bitur , cius , qui vindemiat , nulla 
ed mentio , fed ejus folius, qui oiic- 
ratur , & defudat. Qui vindemiat, 
opportuno laborat tempore , ut in(l- 
mul eo fruélu qui pr.vcidendus occur- 
rit , refici poHit . Nobis tunc arridet 
Vinea , cum tempus vindemi* ed , 
ut ibi ameno tempore obambulemus, 
fruéius decerpentes , non autem tem- 
pedate rigente , & imbribut atra , ut 
ialutarium operum labore cani cole- 
remus , quia *gre admodum pedem 
gradibus ìis inferimus , qui ad Crucis 
arborem funt , &. inter eos ed’e no- 
lumus qui portant pondut diei , & aftutl 
nccrefei ri in album illorum : qui in- 
ter deferta quxrunt CbriJIum , qui non 
fijlidiunt ìpfi excipiuntur d Cbriflo , 
ac profedo viderc contingit , non fi- 
ne indo omnium vedrum dolore ; 
quod pofuerunt me cuftodem , me deftdeta 
pofuerunt in l/ineit , qui ad evangeli- 
zandum Regnum Dei , cui gratile cale' 
flit impartitur alimentum : attamertj 
pr* defidia , & focordia Vineam meam 
non cuftodivi . Charitas , ac toleran- 
tia vedrà nodrc vite rationem intue- 
lur , qui Solium potius quam Aram 
fpedare videmur , Stfrudus uberta- 
tem magis quam ovium incolumi- 
tatem attendere malumus amxnius 
tempus quam adlaborandum aptam 
tempedatem. Chridum veneramur 
folum cum gloriofiiscandidaque ami- 
dus vede in Taborre exaltatur, fplen- 
detque non autcm cum in calvaria <»- 
dumentum ejut , & e/eftimenta in torcu- 
lari , fanguine dolet afpcrfus , clavif- 
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da chiodi trafitto; e con Grido addo, 
lorati non andiamo, fe non quando per 
gl’ archi trionfali difue ferite, entra 
ìconfitta la morte ; quando Dux mor- 
tuttt , regnai vìvns ; e fra i Difcepoli 
fuoi arrolliamci folamente , quando 
nel Cenacolo invitai ad menfam,o quan- 
do fa miracoli , ravviva Defonti, e 
le vivande moltiplica ; e volentieri 
più lo attendiamo fui fatto , quando 
dal rinchiufo de’ pefei denari ritrova; 
e farà anco £acile,chenel Tempio veg- 
gaci fupplichevoJi, fc prenderà la par- 
te d’aliarci alla fua Cattedra , ed ef- 
fcre voglia proteBor petenti^ , firma- 
mentum vinutii ; ni poi diremo , che 
virtù,e merito adatto mancaci perfa- 
lirc i gradi del Santuario , per maneg- 
giare le chiavi del Tabernacolo : pe- 
tentet opem dextera exceìfi. Et retraben- 
tet bominet à Sacrificio DS/tvogl ia mai, 
che il tolto all’altare vada ad impin- 
guare il patrimonio, e II profitto del- 
le prefidcnr.e a mandarci luminofinel 
“Tronoie feordati delCoro,e dominan- 
ti nel Clero, all’ora omnei magni.omnet 
fubUmet montem afeendunt ; ma fe do- 
vremo andare numerati colla turba: 
qtin in btimìli Cbriftum vìdee , non feqai- 
tiir ad exeeìfa , non afeendit ad fiiblime ; 
all’ora d’accordo fuggiamo conque’ 
difcepoli , che Dell’orto delle pene 1’ 
abbandonarono ; perche legate con., 
più ritorte avea le mani a difpenfare 
benefizi; ed in quelle fagrileghe la- 
fciaronlo del furore de’ congiurati ; 
neppur mai rifpondiamo alla fua vo- 
ce , quando chiamati fiamo all’ope- 
ra : operarii autem pauci , ociop in^ 
Civìtate , qiiafi in fynagoga , vel fiecalari 
dignitate rejìdentet ; Pappiamo dire : 
tabe me exenfatam , di non volere fe- 
ftidj , ed altresì di (limare a propofl- 
to d’andare fra queU’Apolloli : qttì 
non vefiigiit corporalibut , fed faltii fn- 
blimioribnt afeendente Chrifio al mon- 
te lo accompagnorono : ó" ita vocan- 
tea /equi contemnimut . ‘ 

Certa cofa fi è , che il fare d’uo- 
mini terreni éelefti, e fanti, cotta non 
meno del difpregio d’un Mondo , e 
dell’odio di noi ftelTi ; ma un limile 
lavoro , (ormali forfè , quale ttatua.. 
a (beo , e a colpi di mazza , e d’incu- 
dine I* Ed opera è forfè da firappaz- 

zarlì 
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ue confixus . Confociamur Chrifto 

umtaxat , cum de morte trium- 
phat Dux mortuut, regnai vivai, ac 
inter ejus Difeipulos afeifeimur li- 
benter tantumodo cum io Coena- 
culo noi invitai ad menfam , patrat 
miracola , mortuos ad vitam re- 
vocar fercula multiplicat , atque.j 
lubentius , cum à pifeis ventre eruit 
pecuniam; eumque inquirimus in.. 
Tempio , fed Catbedras , dignitates , 
ac titulos prx oculis habentes ratique, 
futurum , ut proleblor potentix , firma- 
mentum virtetii , nos , qui ìmpares 
oneri fumus , reddat honori pa- 
res , ac Tabernaculum aHequamur : 
peleniei opem dexlera excelfi . El relra- 
benlet bominet à fitcrìficio Domini , ut 
inde Patrimonium noftrum augea- 
tur , & videamur dominantes in cle- 
ris , ac illuttre folium teneamus ; hoc 
pacio : omnet magni . omnei J'ablimet 
Montem afeendunt . Verum li , cum., 
turba inveniamur , qax nifi in hamili 
Cbrifiam videi , non feqaitur ad exeeìfa, 
non afeendit adfublime, raptim iiigi- 
mus,S: quali in poenarum horto,cum 
beneficas manus vinflas habet Re- 
demptor notter , hottium furori cum 
relinquimus , nec ejus voci refponde- 
mus ad opus acciti : operarii autem paa- 
ei ; oeiofi in Givi late , quafi in Synagoga, 
vel fiecalari dignitate refideniet: illud 
tantum reponimus , bibe me excafa- 
tam, ut molettias declinemtis, nec 
inter eos Difeipulos recenfeamur : 
qui non vefiigiit corporalibut , fed faglie 
fublimìorihut ad Montem afccnden- 
tem Chrittum fequuti funt , &ìta^ 
vocantem feqai contemnimut • 


Samflitas non minori precio, guam 
mundi conteraptu , nottrique ipfius 
odio profeflo obtinetur. Conficitur 
ne hujufmodi opus velut flatua , igne, 
atquc idibus , ferro , incude , & inju- 
Mm lii» 
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zarlì da mano villana , indifcreta!' 
Riccrcanfì forfè continui digiuni , 
fquallorc deU’abito , e della flanza d 
o la bifogna di dare fra monti alpd- 
flri , ed antri fcofcelì , e tra romite 
folitudini fepolti .<* Cofe fono quede 
nella ferviti! di Grido non comandate» 
podibili non fempre , ne convenevo- 
li a tutti i o fìafì per la fanità non ro- 
buda . o fìalì , perche lo dato , il gra- 
do , altre mifure richiede . Vuole ef- 
fere il piè » che a retta del cenno fac- 
cia il viaggio i nè è fuor di mano na- 
fcofa la drada del Cielo , che in ogn’ 
ora , e per ogni modo non venga fat- 
to di vederla , di ritrovarla agiata , 
aperta. Non è di tutti peraltro (e 
fi sà ) lo andare forniti dell’armi gra- 
vi , molede di Sanile contro Golia ; 
ma pur anche si vero , che inermi , 
anche infermi , anche fra li drepiti 
dcgl'alTari del fècolo , c vie più che 
avviluppati , intricati , polliamo fol- 
leyarci , andare in alto , trattare con 
Dio, e tramutare lamenfain Altare, 
la danza in tempio . 

Non così forfè venne fatto alla di- 
fcepola Maddalena araantc.'‘non andò 
tue.,. forfè al fuoDivinoMaedro, quando »»- 

epflot ohalit lacrymat , convtrtit ai 
CracC II. virtuttai maatrum, aumerum criminuan 
Non meno a Dio grato fti Abramo nel 
txD.mu, cambio, che fece egli della vittima; 
/ree mmatat eji eum vidimi commutata 
del figliuolo fuo unigenito per arìetem 
ìtiter vepre! hxremem comìbui , 

La virtù nelle azioni ederiori non 
drepita, ma del cuore nel mezzo la- 
vora ,óve fi rafSna l’oro , e quel cal- 
do muta f;ielTo la creta in fmeraldi . 
Di buon’amore sù via falgafi per i 
gradi dal Vangelo infegnati , quali 
non già ritrovaremofeminati difpi- 
ne, diTpalìmi» dobbiamo non mifu- 
rare il monte in pendio , non dove_i 
nelle torciture rinnalza , per giudi- 
carlo ihacceffibile , duro i perche in 
fe deflb dolce , e piano egli farà, non 
arduo , non alpedre . Sù di ouell'emi- 
nente cìglio fiede Grido Maedro , 
meta avventurata di nodra via i colà 
ci attende egli, e dice: quodmeviie- 
loM. tit facere facite ; dr fcìe«iiim eft Chri- 

c yl»*» fo" impoftbiìia prxcipere , fei per- 

tu ICMt, le 
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riis inurbana; gentis i* Dclitefeere ne‘ 
opportet in cryptìs , atque feceflìbus 
vcl perpetua forte jejunia abieclìo in 
vedibus , atque habitatione requi- 
runtur d Sunt hic in Chridi fervitu» 
te minimè femper neceflària , ncque 
femper fieri (wllunt , aut omnes con* 
deccnt i vcl contingat hoc propter 
fanitatem infirmam , autquodordo, 
atque condìtìo alìud poduiet . Bonx 
voluntatis ducius in falutìs vìa fatis 
fuperque funt i ncque enim ejufmodi 
ed falus , ut quandoque fit iropollì- 
bilis , vel adeo extra facultatcm no- 
dram ad Coelum iter , ut femper , ac 
ubique , gratia elevati , ìllud fufei- 
pere nequeamus i non ed omniunu, 
quemadmodum videtis , Saulìs ar- 
mis inGoliath uti. Adhuc inermes , 
egrique , negotiifque humanis diden- 
ti , cxlcde commercium Deo opitu- 
lantc fovere podumiis . Surfum nof- 
met aflfcrre ad Deum ipfum , Se men- 
fam in Aram , habitationem in Tcm- 
plum convettere , 


Et quidem amans difcipula Mag- 
dalena ì/tter epulat ettalit lacrymat, 
eottvertit ai virtatem munerum name- 
rum crimiaum . Non minus Deo gra- 
tus Abrahamus dum viclimam de- 
mutavit, fuit, aec matatet eft cam^ 
vidima commutata filii fui unigeniti per 
arìetem ìater vepre! beereatem coraìhai , 
Virtus in opcribus exteriotibus haud 
radices agìt , fed in cordis intimo , 
ubi probatur aurnm , calorque ille lu- 
tum f^penumero in fmaragdum mu- 
tar . Ùltro pergamus per Evangelìi 
gradus, quos fpinarqm aculei minime 
impeditos reddunt. Montis altitudo 
femitx , flexus expendantur ad vera; 
pietatis rationem, ac reperientur om- 
nia pervia , dulcìa , fuavìa , non afpe- 
ra , non horrida , nec tot i tantif- 
quereferta difficultatibus . Ibiinfa- 
digio videlicet montis ed Cbridus 
Magidcr , femìtx nodrz , ac vitx 
feopus fxlicìflìmus , verba ìlla adhi- 
bens i qaoi me viietit facere , facite ; 
tf* fcìettiam eft CbriJIam noa impoffibi- 
lia prtecipere ,fei perfeda . Novit enim 
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le virtù Maeftro, effere longum iter per 
frttcepttt , breve > efficax per exempta; 

eie o^ium pielatìe implertt , bxc aa- 
tem docKìt , & beni emxia fede . Maflì- 
ma ignoranza , codardia vcrgognofa 
deil’uomo redento fub ieformUate^ 
Crudi Domixum glorix non acdpere i 
traveggiamo noi Tempre , volendo 
l’anima ridretta Traile neceflità della 
natura, la quale in noi pollo avendo 
maggiore porzione , di fango , che di 
virtù i nafce , che alla guada fantalìa 
doniamo tutta la fede i e il fatto pro- 
va il nodro malnato inganno . 

Quando nel Sinai fcele Dio , fumò 
il monte, c fulmini vibrò da per tuttoi 
quel Po|K)IorubelIo , incredulo, alle 
falde intorno mormora di Mosè , che 
ardi fidarli a pallar tant’oltre , e fra 
que' baleni, e fragori ogni momen- 
to credefi l’ultimo per lui i il che 
ne andò alTai lungi dal cosi fatto pen- 
fare. Mosè giammai meglio non_, 
idette , nè giocondo più , che in paf- 
fando tutto quel tempo con Dio . Ful- 
mine nol’atterrò , folgore noi for- 
prefe . Fondato il giudicio nodro ede- 
riore nelle mondane apparenze , c 
nei vani timori , fra di cflì confondcfi, 
e crede , che nel mezzo di facciali 
notte; e il pefce manchi al Mare 
die jejuniì. 

Non fi rattridano i fedeli operai , 
come altri penfano; benché del gior- 
no edivo nell’ora cocente fudino, e 
gelino nelle algenti notti del verno ; 
ficcome negli ardori rinverdifcono, e 
nelle nevi inlervoranfi ; tiepidi quedi 
trovano i ghiacci , dove s’attuffano , 
e fenza acume le fpine,dove avvilup- 
panfi. Tenete a ricordo , finche fi ba- 
da a quede difcfe , non fi fa breccia , 
non fi Tale il muro nemico ; non fola- 
mente dar bifogna in parata per vin- 
cere;ma agguerrirci per non efier for- 
prefi , e fuperati . Rattridaronlì è ve- 
ro gl’ApodoIi all’ora che nel Cena- 
colo modrarfi viddero dal Redentore 
piaghe ai piedi , ed alle mani , e del 
Codato Divino iifrefco taglio crude- 
le . Siccome non mai nunzi di paco 
quei beati fegni credetterotonde duo- 
pofu ,che falutati fodero prima coll’ 
amica voce di fua benedizione : pax 
vobh , neliee tìmere . In Collegio poi 
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quod longum iter per preeeepea , breve > 
O- efficax per exempla; itaque Magider 
virtutis , ut offidum pietadt ìmpleret ; 
bxc autem docuit , ^ bene omnia fede . 
Infcitia maxima ac redempti homi- 
nis vilitas ed : fub deformitate Crude 
Dominum Gloria non acdpere 1 Perpe- 
tuo fallimur, animara naturar hujus 
vinculisobdricdam ,captivamque vo- 
lentes : cumque in nobis plus terrae , 
atque luti fit , quam virtutis , luben- 
ti animo fenfibus , fenfuumque leno- 
ciniis fidem habemus; quod quidem 
rebus gedis maximopere confirma- 
tur . Cum in Sina Deiis defeendit , 
fùmavitMons, ac fulmina undequa- 
que vibravit , Populufque nihilomi- 
nus rebellis ille incredulus ad radices 
Montis Moyfi maledicit , quod aufus 
efl'et , co devenire, & inter illa fulmi- 
na , ac fonitus omne momcntum ar- 
bitratur eidem cllè fupremum ; quod 
quidem longe abfuit . Cum Moyfe 
uunquam prarclarius ed aclum . Ju- 
cundillìmè totum illudtempus cum 
Deo exegit . Non fuit fuimcn , quod 
eum dejiceret , ac fulgor; quo ipfe 
detcrrerctur . Judicium frequenter 
nodrum in mundanis verfatur l'iiecie- 
bus inanibufque afificitur timoribus , 
ac plerumque timetur , in meridio 
advefpcrafcere , mareque pifeibue 
deditui in die jejunii . 


Haud mqrent fideles agricolae > 
ut quidam arbitrantiir , ardate licet , 
xduque folis torqueantur , fevienti* 
bufque hyemis nocìibus rigeant ; fed 
in ardoribus virefeunt , tepentque in 
nivibus glacicscum frigorecorripiun- 
tur, ncque obfunt fpin* , ut aculeis 
indru(flx . Aliud quidem ed , mini- 
me fuccumbere , aliud viflorix pal- 
mam reportare , hodiumque cona- 
tus infringere, & eorum mxniafii. 
bruere . Mxdi quidem fuerunt Apo- 
doli in Ccenaculo, cum pedum , ma- 
nuum, ac lateris divini , vulnerum 
recens indicium , eifdem Redemptoc 
odendit; quoniam pacis nunquano 
beata illa figna credidcrant : igitur 
operx prctium fuit , ut primum di- 
vina benedidione donarentur : pax va- 
bit volite timere ■ In conveutu autem , 
M m a re , 
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fra di loro difaminato il favor deliaci 
vilitai efultarono, e giubilarono,- rav- 
vifaiido in quelle cicatrici gloriole la 
guida ed il valore per riportare da’ ti- 
ranni, e nemici lìmiglicvoli marche 
trionfali j e per elle di dovere con- 
giunto godere il dono della promeda 
pace : Non iftà col vento , nè le nuvo- 
le ollerva chi feminar vuole per mie- 
tere : qui cbfervat vemum , non femiaat, 
Cfr- qui confiderai nubet ; «unquam metit • 
Chi appreflb Dio trovali, raccoglie, c 
non dilirerde i nè teme , ma tiene fot- 
te dei piedi i fiilmioi , e le tempefte , 
nè il fuoco abbrugia ; febbene arde il 
roveto: qui vera vinate fon ìi eft i neo 
temere audet , nec inconfulte tiiaet , 

Vero pur anco lia , che gl’operaj 
del fccolo per lo piu il cibo abbiano 
pronto all'ora convenuta , e la mer- 
cede nel fine dell’opera i mercede., 
però a mifura fearfa , c ftentata i e 
come l’acqua alli abitatori di Betulia; 
quje defedi in cifternis , dr quotidie da- 
baiar popalis ad menfaram. Fallace , 
fallito il mondo li ignudi feiaurati , 
che fanno con ellb il mal lavoro ri- 
cuopre delle fpoglie degl’ abiti ad 
altri tolte i ma Dio a Tuoi fommini- 
flra '.jucuaditatit induntentum , e man- 
na fuaviinma , della quale il fapore 
niunosà. fuor dichinaufea ogn’al- 
tro cibo. H perche mai dirgufionu, 
dirli, cdifallrofa la vita de’ giudi d 
E perche mai a fchicre fenza numero 
tanti , che più de’ feggi reali , le Cro- 
ci amarono ; e getiaronli volontari 
in ogni Torta di pene d Se non per la 
dolcezza di un ridoro , che fentivano 
di non dover afpettare altro maggio- 
re a quel bene, che in fe godevano i 
forza di ùuel vigore divino , che nell’ 
attacco deiralValto : nec unqaam dira 
pericttlum , nel punto del furore della 
mifchia delle repugnanze delle ten- 
tazioni , deirafflizioni : abi exadverfo 
belli fortiffimum pneliam, fcendeaqual 
celede nembo di abbondante man- 
na : 6" videbant mirabilia in profando • 
Aggrediamar iraqae iter vitx > re- 
veri amar ad cnleflem Pairiam, per quam 
accepimut fpìritum adoptionit fitiorum ; 
iiccome licuri damo , che nel cimen- 
to tentati , angudiati non mai faremo 
fupra idquod pojfamut . Proviamei alia 

feou- 


re , vilitationifque beneficio perpei). 
lis , exultarunt , letatique funt , agoo- 
feentes prò Chridi amore , & iplbs i 
Tyramnis, Szabiuimicisyièloriasla- 
turas , gaudentcs promidk pacis am- 
plilFimo muncre. De vento, ac de 
nubibus , qui , ut metat , ferere vuit , 
noned folicitus : etenim qaiobfervat 
vemum , non /emina! , (tr qui conjìderat 
nubet nunquam metit . Qui apud Deum 
ed, colligit , nondifpergit , non ti- 
mer , fed contemnit fulmina , ac ful- 
gora ipfa , nec minimum comburitur, 
licer rubus ardeat : qui vera vinate^ 
forti! eft , nec temere audet nec inconfal- 
fe tìmet • 


Verum ed hiiius facculi operariis 
plerumquc datura bora cibum , atquc 
ad fiuem operis mcrcedem praedo ef- 
fe . Merces quidem non fine menfa- 
ra , a;qua minor , nec line labore ob- 
tinetur , velut aqua Betuliac Incolis , 
qux defedi in dfternii , tà- quotidie da • 
barar Fopulitad menfaram . Fallax , de- 
codiufque Mundus fuos afièclas , qui 
labori ad faliitem parcunt fuam , in- 
duturus , fuduratur aliis indumenta i 
non tic Deus , qui Juit jacandita- 
fis indumentum exbibet ■ ac Manna., 
fuavilEmum , cujus faporem nemo 
tener, nifi omnem alium cibum fue- 
rit domachatus. Jamverocccur ju- 
dorum vita moleda , atque incom- 
modadici poted d Curturmatim tot 
fine numero , crucibus magis , quam 
regiis foliis duduerunt , Scomnipoe- 
narum generi fefe devoverunt i nifi 
quod illius boni dulcedine repleti mi- 
nime aliud elle expecìandum novif- 
fentd Vis planè brachii excelfi:»rc 
unquam citra pericalumi & ubi exadver- 
fo belli fon iffìmum prxlium , datim olim 
pluit ad Hebraios Manna : & videbant 
mirabilia iti profando . 


-Iggrediamur itaque iter vitee , re- 
venamur ad Cnleftem Patriam per quam 
accepimut fpiritum adoptjonit filiorum , 
certi in agone nunquam nos tbre ten- 
Haiosfupra ìd quod pojfumut.loimico- 

rum 


fconfitta de’ nemici noftri .cotrarmi 
a loro ritolte , c co’ manipoli pieni di 
opere criftiane , fante , colle palme 
gloriofe delle'foggiogate palHoni av- 
viciniamei al Signor della Vigna , al 
gran Padre di famiglia , che in ogn’ 
ora chiamaci alia mercede , al tipo- 
fo . Andiamo a hiijn grembo , che c’ 
Uc.t}. accoglierà accarTeit/aptr collMm no- 
Jhnm ó"ofcuiant noi ; nè oaiofì più; ma 
rìfoluti camminiamo oggi perfalire i 
gradi ftelS calcati da qiie’ Piedi Divi- 
etai. I. Ili fuoi , che odorano fragrante nardo; 
palfeggiamo per que’ folchi bagnati 
cialla foavillima rugiada del preziofo 
fuo fudore , e fangue > c quelle orme 
fpeciofe baciaremo , che gioje nume- 
rate (late fono prima , e feguitatc da 
que' tanti da Dio lodati , prudenti fer* 
vi , fedeli , ed Amici infieme.noftri , 
che ad ogn’ora ce le additano, e co- 
lasù di noi folleciti incorona d’eful- 
fazione afpettanci . 

Et D rial. Pfillìmui fpìritu , & mente ; oggi a 
Hym. ia voi rivolti , o gloriofilfimi : qui in al- 
frft.om.H. ta fyderum regnatit aula Prìncipei ; qni 
Avin.**"' anrit filati , (S- meta , puri profafi ne- 
flarìt inebriati flamine ; Voi qui ove_» 
ogni invocazione noftra , è di nohra 
debolezza , e miferia confedione_, , 
ed Inno di lode del poter vollro ap- 
ra D.riaL predo Dio, che di Confidenti vi tiene 
•f-api*.*. grado , ricordatevi di volere , co- 
me addomandiamo , e fupplichiamo, 
che di vofiracfficace voceal fuonodi 
AftAfog. noflro torpore il fonno sbandito (la 
percajfi Intere excitati , dalla carcere al 
Regno, ediqueftamiftica vigna dal 
brievc lavoro a perpetuo ripofo ne’ 
feggi beati trasferiti ne (iamo ; e virtù 
réìihrau^' quella delira : qua Petram amba- 
“ “ ■ lantem in fladibasine mergeretar erexìt, 

Ó" Paalam Coapoflelam de profando pela- 
gi liberavi! ; e fedelmente qni imitan- 
do voi con que’ tutti , che oggi glori- 
ficati con Dio beati vivono ; prende- 
remo a fperare , che voi , ed elfi noe 
perdaeant , not protegant , dante tran- 
Jeat inìqaitas . £ cosi lìa . 
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rum noftrorum ruinx fludeamus , 
manubiifque ab iis ablatis , manipu- 
lifque fandorum operum plenis , glo- 
riofifque palnfisad Dominum Vinete 
))ropcrare poterimus , ad calcdemj 
Patrem familias,qui quotidic ad mer- 
cede m , adquietem advocat : accar- 
rem /«per colium noftram acofiulant nou 
£o eamus,'& impigri in eandem^ 
viam , in qua Divini pedes qutpr®a 
ciofam redolent Nardum ,'obapibU'j 
larunt , inque fulcos , quos ejus Aido-j 
ris ,ac fanguinis preciofus ros rigavir^ 
DOS demus ; ofculemur ibi vedìgia ili 
la fpeciofa , velut gemmas , quas enu« 
merarunt tot fervi prudentes , fide- 
ics , & amici etiam nodri ,quique ea- 
deni femper nobis indigitant dequej 
pobis feliciti illic nos expedant • 
Pfillimuifpiritu, demente, cum^ 
vedras meditamurvidorias , Chridi 
milites drenuidimi ; qni in alta fide- 
rum regnati! aala Principe! ; qni carit 
filati , é" meta, pari profafi aeliarit ine- 
briati flamine . Quique omneminvo- 
cationem nodram tedem nodrte ira- 
becillitatis , Se inopiz intelligitis effe 
& confelTionem fìmul virtutis vedrae 
apud Deum , qui ut domedicos ami- 
cos vos habet . Agite , quatfumus , ut 
recordemini , ita nos indrudos , pa- 
ratofque velie, ut ,vclfemel vocibus 
acciti vedris , velut , percaffi Intere 
tacitati tranfeamus de cudodia ad Re- 
gnum , atque abtypice vineae brevi 
cultu in perpetua cxledium fedium 
quictem illius dexterx beneficio, qua 
Petram amhalantem in fluii ibat , ne mer- 
geretar , erexit ; Caapaflolum ejat 
Paalam de profando pelagi liberavit ; in* 
terea futurum ut nobis eveniat fpe- 
rantes , eos fideliter imitantibus , qui 
illic cum Dedexultant , quodipflnot 
perdaeant , ipp not protegant , doatt 
tranfeat iniquità! > Amea • 
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OMELIA 

XXX. 

Nel Natale di Noftro Signore 
Getti Crijlo . 

Uale mai, 
Vcuerabi- 
li fratelli, 
e diletii fi- 
gliuoli , di 
quella fa- 
gratifìfima 
notte fia- 
to è quel 
vivo fplen» 
dorè , che 
del Divi- 
no Nafcimento ha rivelato la gloriar' 
Luce c fiata, che diflèrcnza non ha 
dal fonte del lume donde deriva.Dem 
de Deo,lameit de /«n/«e>che abbifib è di 
luce,ed in cui, ed a cui tutte le cofe ne 
vanno, ne vengono, che non perdanfi, 
e ritrovinfi , e per lo fiedb fuo lume 
vedute non fiano i eccelfo , fignoreg- 
giantelume, non veduto più nè dal- 
le umane menti , nèdall’intelligenze 
fupreme comprcfo mai i e di cui al- 
tro dire non fanno , che quello è quei 
lume ìucìt ante origìnem , lume nato 
in quel principio apprefso Dio , che 
dal tempo non ha caufa , nè da altra 
origine principio, èfempre in quel 
principio eterno , nel quale parente 
paterttx glorìx Pater faperitut edìdìt ; 
ficcome in quel principio eterno que- 
fto immenfo lume era apprefso Dio , 
perche il Verbo Dio era , e il Verbo 
Tempre apprefso Dio, yerbum, per qiiad 
perfeBa eft ereatio in inìtio temporit , per 
qiiod faBa eft redemptio ì» plenitudine^ 
ettatit . Verbo pieno di grazie fatto uo- 
mo , c d’eterna verità , perche Dio , 
pieno d'abbondante gloria, perche-, 
uomo Dio , di Dio Padre unigenito 
confuftanziale , e figura di Lui in quel 
principio , che Tempre fu , e fenza bi- 
fogno di tempo per fuo principio , & 
portani omnia Verho vìrtutit fux . Ver- 
bo immortale Dio col Padre prin- 
cipio di vita , per la Madre Dio 
Uomo, fine di mortai vita. O Mira- 


H O M I L I A 

XXX. 

Jn Nativitate Domini Nojlrì 
’Je/u Chrijlì • 

Cquifnam-. 
fuit , Ve- 
ne tabi le s 
Fr a t r e s, 
ac diletti 
filii , San- 
flilTim; no. 
flis hujus, 
fplendor , 
qui Divi- 
na: Nativi- 
tatis glo- 
riam oftendit..* Lux luminis fuit , quse 
ab ilio proficifcilur fonte, qui Deut de 
Deo , lumen de lamine lucis eft abylVus, 
in quo dum manent omnia non abeunt 
ncque adveniunt, & nifi pcripfam-, 
eandemque lucem videntur. Exccl- 
fumquidem , mirumque lumen, quod 
bumana; mentes nunquam viderunt , 
perccperuntquc , qua:que in ipfo pene 
obruta; nihil aliud norunt , quam elle 
fplendorem illum , lucit ante origìnem, 
qucm parem paternx glorìx , Pater fu- 
p'ernut edidit , à tempore fuam pr*te- 
rea non tulidè originem , quod nun- 
quam originem aliam habuerit quam 
in a:tcrno principio t in quo apud 
Deum erat Vertmm, per quod perfeBa 
eft ereatio in initio temporit , per quod , 
faBa eft redemptio in plenitudine xta- 
tìt . Verbum gratia plenum, quia ho- 
moi Verbum *tern* veritatis cum Ct 
Deus, gloria ahundans , cumlitho- 
mofimulacDeus, Patri confubftan- 
tialis, cujus lux eli filius, & Ima- 
go i in eo principio , quod femper 
fiiit, & obquod non è temporis vi- 
cibus obnoxius : portani omnia Verbo 
virtatit fax. Immorialis quidem Dei 
filius. Se vitacaufìor , fed àMatrc.j 
mortalis natus, atque cum utraque 

na- 
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bile I arcana unione delle due nature 
Divina , ed umana neU’unità della Co- 
laPcrfona del Verbo» che Dio eden- 
dò , ed uomo , di quell’uomo Dio la 
Madre fatta dane Madre di Dio : de 
famìn» folm per omnia ex natit > qui ter- 
rena contagia corrnpteU intataenlati par- 
tus novitate non fenferit , é* calefli 
Majejlate depnierit ; prodigi della fa- 
pieiua Divina, che ronnipotenza s’ac- 
comoda a fare, che vuole la bontà fua 
infinita , che per communicarfi Dio 
aiPuomo , contentili unire al Divina 
Verbo la nollra natura : Deitas enim 
qua Hli cum Patre communi! eji , nullum 
detrimentum omnìpotentia Jubiit > nee 
Dei formam violavit . 

Santo Vangelo di quella fteda-. 
fomma fapienza , luce , fonte illumi- 
nar ilfimo,di noi fedenti nelle tenebre, 
che col bagio noflro a giurarvi obbe- 
dienza qui ci chiamate ; per la fleda 
adorata luce , che in quella notte ha 
prodotto quell’ immenfo fplendore , 
che illumina ogni vegnente nel Mon- 
do i prendete da voi lleda ragione di 
rifcbiarare le caligini noflreificche il 
raggio vollro Divino dentro de’ noftri 
cuori penetrando , qualche lampo ne 
ritraggano quelli perravvifare, quale 
del tanto lume dinunziatoci da la ve- 
rità, c la gloria: Evangelica tuba admo- 
•Bcamu! auditum; verum quod intonuit- In 
principio erat Verbum , quod adjecit 
Verbum caro faiium cji i Verbum Patrie, 
unicu! Patri, coaternui Generanti', aqua- 
lii ei , à quo mijjfui efli c ci dirà , che 
quefti quel Verbo è , che oggi dà voce 
al canto delle milizie celelli » canto 
che intuona gloria nella fubiime ma- 
gione a Dio , e pace in terra a chi di 
buona volontà fra diligenti Pallori ve- 
glia : fuper vigilia! noCiis ; d- bene Pafto- 
ret vigìlant ■ quoi bonus Pajlor informat ; 
a quelli la pace dended , che friggono 
di quello fecolo gl’inganni , e non le 
adlizioni , Gloria , e pace , che i fpazj 
tutti di quella fagratilTima notte, e_> 
di quello folenne giorno ha riempiu- 
to, e di luce nova, c di llupendo amo- 
re le vie più fccrete dei nollri cuori 
ricolma : cbaritat Dei circumfulpt > <}• 
videbìt omnis caro , quod oi Domini lo- 
quutum efi per Verbum [me voce . 

Di Dio eccella gloria d ù il vederlo 

In- 
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natura , Divina , & humana in una 
eademque Perfona dlii fubdilat, idem 
& Deus eli , & homo , ejufque Ma- 
ter , ut vera Dei genitrix colitur : de 
famina folm per omnia ex natit , qui ter- 
rena contagia corruptela immaculati par- 
tut novitate non fenferit , & calejìi Ma- 
jeflate deputeric . Veneramur , atque 
difcipimus hic Divinx^apientix pro- 
digia , dum ita fé gelfit , ut in incar- 
nationis Myllerio Divino Verbo tam 
arcìo foedcre humana jungeretur na- 
tura: Deitas cairn, qua illi cum Patr* 
eommunit efl nttlUtm detrimentum omni- 
potemia fttbiit , ncc Dei formam fervi 
forma violavit , 

O Sanflz Divinx Sapienti* Evan- 
gelium » fons lucididìmx veritatis» 
obquam à tenebria ad obedientianu. 
ofculo nollro tibi prodtendum voca- 
mur, per illam lucem, qux illumi- 
nar omnem hominem venientem in 
hunc Mundum declara mine quxfo 
harum nollrarum caliginum obicuri- 
tatem , ut fplendor tuus Divinus cor- 
da nollra penetret , atque bine vel ra- 
dium referant , quo beatam , quam 
dgnidcalli. , gloriam internofeant : 
Evangelica tuba odmoveamus auditum i 
verum quod intonuit : in principio erat 
Verbum , dn quod adjecit Verbum caro 
ftUum efl , Verbum Patri t • Vnicut Pa- 
tri . coateraut generanti aqttalis ei, à qua 
mijfusefl. Hoc celebrant Verbum An- 
gelorum chori, qui gloriam Deo, ter- 
ris pacem renunciant , ac concenti- 
bus fuis Padores excitant vigilantes : 
fuper vigilia! nodi!, ó" bene Pafloret 
vigilane , quo! bonus Paftor informa! : 
Verbum hoc ed , quod iis pacem lar- 
gitur, qui procui à fxculi tecnis funt, 
ac xquam fervant rebus in arduis 
mentem bujus benetìcio, glorix & 
pacis Nuncii , vocibus complent fuis 
facratiinmx nodlis , ac dieì fpatla , uc 
lux nupera , ac divini amoris dammx ' 
cordis nodri penetralia tenuere : eba- 
ritas Dei circumfulpt , df vìdehit omnis 
caro , quod os Domini loquutum efl per 
Verbum pne voce . 

Profeto indgne Divinx glorix 
monumentum ed , Deum confpice- 
re faclum hominem , iodtatemquc^ , 
drquem 
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Infante uomo , & quem Cali no» ca^ 
fiunt , cinto da corte fifcie, c rinchiu- 
fo in un Prefepio : lafitiitem vidimai 
f aeri il itivolaiam fofnam in Prtfepio ; e 
che dal vicino fiato di due animali 
il figliuol di Dio, ne trae il maggior 
riftoro nel temporale fuo nafeimento. 
E quella la gloria è , quefla la luce ri- 
cercata da noi, e ritrovata , per faper 
dire dell’unigenito Divin Verbo , il 
nafeimento inefTabile , e la Maellà , 
e r amore del figliuolo Divino re- 
gnante Dio eterno col fuo Padre , che 
vagicnte l’ode , e il vede pendente-, 
dalle braccia materne fante di umile 
donna , immaculata Vergine ? sì per 
quella via, e modo nè altrimentc-, 
viencidi lui la gloria, la pace dagl’An- 
gioii denunziatar* pace , e gloria , che 
inlieme per una della ai Savj del Se- 
colo è rivelata i* AJi tunfolamab Ange- 
Ut >& Fropbtth , o- à Pafloribat genero- 
tic Demiai ttccipìt tejìimoaium ,fed omuit 
f MI, ttterque Jexut baac fidem ojlrauae • E 
Si fatta gloria al nato Dio ritomarà 
pur’ ora, che qui il vedremo fub diver- 
ftt fpecìebut da vilibili acèidenti velato, 
fatto nodrocelcdecibo sii quedo Al- 
tare ; Sacrificium pretii noftri . 

O mirabile gloria , che Dio Ver- 
bo del pari dando col Padre j par Mo- 
jejìat Perfiairum , commuait Deitas , 
de cxlefti fede defeeadeat , df à paterna 
gloria «carecedeai , facramentatocom- 
municandofì a noi , figurarà l’arrivo 
felicillimo d’ allora, che iatravit in 
qaoddam caflellum , ri» aagajìiffìmam Vir- 
giaalit Vreri diverfiriam ; d’allora che 
chìufo nelle beate vifeere della Ver-' 
gine intemerata dia Madre ne otten- 
ne ed’a l’eccelfidimo privilegio : qued 
non dabitur alteri , gaudio Matrii haheas, 
cum virgiaitatit hcaorei ed è quel la Ma- 
dre Vergine,efola,che di tutti i meri- 
ti e della grazia autriceirfe qua aaiut eft 
*}efuti cidonaquell’uomoDio , colle 
nue nature Divina,e umana in unitàdi 
dia Perfona, e che deflbad unirli oggi 
verrà al nodrocuore : £>• id qaod fuit • 
permanfit , (ir qaod non eroe affumpft i 
non comixtionem pajfut, neque divijio- 
nemì e con quede due nature infieme 
per non mai difgiugnerd , perpetua- 
mente uomo , Dio regnarà , goden- 
do oggi ditto vederli Redentore , e in- 
de me 


da qnem Cali non eapiant ; paucis ob- 
ducium panniciilis, atque in Prstfe- 
pio jacentem : Infanrem vidimai pan- 
nit ittvoltttam ; poftum in Prxfepio , ac 
à brutisanimaiuibus agnilum , duna 
eum nafeentem calore tbvere non de- 
diterunt . Use igitur profeclo lux tan- 
ta , ac gloria erit à nobis expetita , ut 
Divini unici Verbi dngularem Nati- 
vitatem fateamur i* Heccine gloria , 
Dei filiodebitam , ac Patri coxquali 
qui vagientem infpicit , ladentem vi- 
dei , purxque fed pauperrimx Virgi- 
nia maternis cxceptum brachiis ì H^c 
igitur excelfa gloria iila ed , rudibus 
Padoribus ab Angclis dgnificata, & 
fxculi fapientibiis oborto fydere com- 
modrata d Afl non folum ab Angelit , 
dr Propbetìi , df à Pajhribat generatio 
Dei accipit teftimoniam ; fed omnii atai 
merqae fexat bone fidem aftraant . Hxc 
ita ed hxc fané ed illa gloria, quam 
natus ipfe Deus libi voluit , haucque 
nobifmet clarcfcere facict , dmul Sa- 
cerdosi & vicìima cum erit S aeri fi- 
cium pretii noflri fub diverpt fpeciebut , 
ac oculis quidem nodris fubduclus , 
vifibilium tamen fpecicrum vclami- 
ne obvolutus , objeclufque nobis in 
cibum hac in Ara minidrandum . 


Mira profcdo gloria , quod cos- 
qualis Patri filius , Deufque : par Ma- 
jeflat Perfonarum , dr comanii Deitai ; 
de calefti fede defcendeni, & à pater- 
na gloria non reeedent mox in Aita- 
rla Sacramento nobis tradendus ad- 
ventus fui memoriam renovet , cum 
non horruit Virginia uterum iatravit 
in qaoddam eaflellum in aagujliffimaatj 
Virginalit uteri diverforium , ex prccla- 
rilTimo Mari* privilegio quod , non da- 
bitur alteri , gaudio etenim Matrit ba- 
bent cam Virgiaitatit boncire ■ Virgo 
Mater cxtitit,<fc qua natut eft fefut ho- 
mo dmul , ac Deus in cujus perfonx 
unitale du* fubfidunt naturz , dridt 
qaod fuit permanfit , df quod non erat af- 
fumpfit , RCJir commixtionem pajfut , neque 
divifionem , &qui in dia gloria regnai, 
&gaudet, prohominefefe hominem 
Deum in cibum tradi dnit, ut homi- 
nem 


Diyi-ijoJ by t',00^1 


38i 


Cerne celeCe alimento dell* uoftio , nem redimere dignatus eft ; tf- Uttt ì» 
che ignorante, fuperboy«/c<ff.* , & pabulo, ó-rtpat <« C«/o propter ho- 
aP'umptjc caruis , non 'mettigU ratioaem , minem , qui fufeepta , & afumpta car- 
coitfandtt oriinem, ($• evacua! utiìitatemi tilt uou iutelligU ratiotiem , coufundit or- 
e ingrato villano non raccoglie, e noi diaem , evacuai utUUatem , Verum in* 
ricovra i ed abietto lafcia umiliato il grati animi vitio laborat maxime ho- 
natoDio aldifagio, aH'anguCie del mos quìeum noiiexcipit, Cnens in 
fuoPrefepio inè oltre vede, che dall* angufto Prefepis antro tacere abje- 
umiliazione Divina, e dalla proter- ftum , achumiIiatum,exquotamen 
fiiim I Dio ne ritrae la tanta glo- ad gloriam quoque refert fuam cura 

Ili-, lutei ìa pabulo , di’ fulget ia Cglo i maxime Deus homo, quod & hoc no- 
& fe revelat parvul'n agl’uomini quel mina pateret occatìo exercendf in ho- 

i^D. So- Dio , che vedefi per l’uomo paulomS- minem mlfericordiz : latet tu pabulo 

«ut ab Augelli mìuorarì t che per Tuo- • ó’fulget iu Calo , di’ fe rivelai parvulìi, 

mo non ildegna converfare in terra_# & confpicitur natus homo Dei filius : 

cogl'Angioli foli i ma di camminare paulo uiluui ab Augelli mìuorarì, non 

del pari cogl’uomini : cum publìcauìt , dedignatus in terrisagere, non qui- 

P.UO.H. ^ peecatorìbui mauducare : fervi fchia- dem Angelis , fed hominibus coi- 
vi : dr ira pliìl e per Tuomo folo queft* qualem cum publìeamt , df peccatoribut 

tnHoma. Unigenito Dio paffuieP fe teucri , ut mauducare cam fervis , dr fili ìt ira pio 

MaTo^!° l’i’wo » cuiut exiuauUio faffa eP replelìo quibus paffui eli fe teneri , ut homo , cujut 

uoPra, ibiut miferia delìtìa uoflra I cj exìaauitìo falla ep replelìo uopra; il- 

ciò perche finalmente l’uomo fianco iìut mìferìa delitla uopra , & in hac 

di efTer fuperbo , vada a converfare extrema fua abjeélione ut delìneret 

cogl’Angioli i e prevalerido di quello homo fuperbire &cumAngelisage- 

amore fuo eflremo la volontà , curò ret , divina humllitatis remedio, 

le ferite della fuperbia umana col ri- noflri peramans , humanx fupetbix 

ibMim. medio dell’umiltà Divina : reddlt ìilj curavit vulnera : reddit in bogorem-t 

honorem fuum ab autiquii contagìii pur- fuum ab antìquìt coulagiit purgata ua- 

gata natura , di’ reddit luueceutìam anti- tura , di’ reddit inuocentìam antlqui- 

quìtat in uovìtatem vetuflat ; coll’abiet- *as in uovitatem vetupat . Difpofuit- 

tofuonafeimento difponendo, chcj que demum , ut Nativitatis lux be- 

più la fua gloria rifplendere dovefle , neficio iis quoque gloria illucefcerei 

|ou.t. c confondere quelli , che ingrati eum fua : qui eum non receperunt , 

ma receperunt . 


Ineffabile, tliipenda pietà Sacra- 
mento occultiore completa s uec unquam 
otiofo trauplt decurfu , fed magìt in ea-i 
magna funi revelata myperia ; miflerj 
rivelati da quel Verbo , che della vo- 

baupt tameu muto documenta verbo i-per- 
che il tutto delle cofe non tacendo , 
fa dire, che per Io fteffo Verbo , tutte 
le cofe fatte fono , ed al perfetto fe- 
joiiLi. gno j e fine compiute pne ipfo faUnn^ 
eli ttìbìl , quod fallum ep ; e rimaneva 
folamente , che nella pienezza del 
tempo da Dio ordinata , intimata fof- 
fe lafconfitta all’inimico violatore.» 
dell’umana innocenza i quia glorìaba- 
tur Dìabolut hominem fua fraudi dece- 
ptum divinii caruìffe munerìbui , & im- 
mortalìtalis dote nudatum , duram mcrtit 
fubiijfefementiam ; con ciò di colui l’al- 
tiera 


O inenarrabills , ac mira pietas , 
qui Sacramento occultiore completa, uee 
unquam otiofo tranfiìt decurfu i fed magie 
in ea magna funi revelata myPeria , de- 
clarata à Verbo, quod hodie filet: fed 
baupt tamen muto documenta verbo i cum 
piane non fileant prò ipfo conditarum 
rerum , teflimonia , ^i per ipfunu. 
faci? funt , ac perfefliffimo opere nu- 
merls omnibus abfoluti : & pne ipfo 
fallum ep nibil , quod fallum ep ■ Cum 
autern veniffet plenitudo temporis , 
jamdiu à Deo priordinata , ad infe- 
rend.im antiquo bolli cladem qui bu- 
manam temerarat fraudìbus innocen- 
tiam : quia gloriabatur Dìabolut homi- 
nem fua fraudi dece ptum divìnit caruìffe 
munerihut , di’ immortalìtatit dote nuda- 
tum, duram mortit fubiiffe fententiam- 
Fadum exinde eli , ut hofiilc caput 
N n ea- 
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tierateflan’aiidalTefchiacciata, in* eadem Dei prjeordinatione contere- 
franta dal piede di quella donna , che retar , pcdibufque Mulicr illa calca* 
Vergine , Madre farebbe di Dio fatto xet Virginis fimul ac bonore matris 
uomo: qai uatut ex Virgiae Dìolatorem adauCìa DeihoministjBtwnWtejrl^r- 
ibamiiff.e propogsmt i«corTupta> natività- gine vioìatorem butninx propaginii iu- 
te damnavit > novo ordine , nova nativi- ■ corrupta nativitate damnavil > novo or- 
tate generatut , ntfervilem formamob- dine , nova nativitate generatut , utfer- 
ambrata mojejlatit Jux dignitate fufeipe- vUem formam obumbrata majejlatit J'ux 
reti e quella Donna , felicilfima Ma- dignitate J'ufciperet . Hsc beatilFima-. 
dre eletta fra tutte del ceppo feininile inter omnes muliercs Virgo Matcr 
quel Dragone abbattere dovefle , c participem carnis noftrq Deum fi- 
vincerc » e al figliuolo Dio la mifera, lium funm elFecit; & proin ifte , ut 
paflìbile carne nollra comunicando , debitum velut penfura humanitati 
verrebbe egli a noi donandoci il vaio- . noft^;* perfolveret > reddidit nobis di- 
inoirxii- re di fua immenfariccheiza:d‘Mrgi- vitiarum fuarum thefauros: largitut 
ojincir. tuieft nobitfuamDeitaieniied iatìue&i ejì nobit faam 'Deitatenii qua de rc_i 
beatiffima notte d’ogni verità la pie- hac beatilfima nocìe audivirnus ejus 
netta vedutali, inlìeme s’è udito 1’ glori* hymnum , ac pacisillis tribù- 
inno di fua gloria nell’oliera del no- t*, qui eum noverunt, non autera 
ftro altamcnto . Gloria , c lbrtc_> iis , qui eum non receperunt . Mundus 
non apprettata da quanti del Mondo eum non novit , licei à feculo eapc- 
]«■.(. I. amici eum non receperunt > quantun- flatus, expetitufque fuerit à Sanflis: 
que dalle genti fofpirato, ed appettato multi Fropbetx , & Reget voìuerunt vi- 
, da fecoli : multi Propbetx , & Reget vo- dere , qux vot videtit , & non viderunt . 

■ ’’ ìuerunt videro , quxvot videtit , tir non 

viderunt. Ohtigitdemum hac nofle undi- 

Toccò a Betlemme Città del Pa- que celebri pt*clara Urbi Betlem fors 
ne, luogo di convito, di notte non Civitati panis , celeftium deliciarum 
terrene in quella chiarilTima notte di loco, panem de Coelo acci pere , ac 
vedere in fe raccolto il pane del Cie- Dei fi'.ium finibus fuis accipere; qui 
laim.ii. \o:qui kumìliatut in jejunio e/uriitfaiu- bumiliatui In jejttnio ejuriir faturitatem 
fitatem nojìram ; qui potai! faturare pa- noftram qui potuit fot arare panibut info- 
tiibat in folìtudìne quelle turbe , che hominum turbasillas qu*/à- 

da cfl'o^fffraf* «tiuift Rè il volevano j turati nimit cumconllituere Cbi Rc- 
e quello Rè non ravvifafi oggi , per- gem propofucrunt . At hunc Regem 
che famelico , perche llefo fui fieno , non novit Mundus , quia efurientem 
perche di carità avvampa, e del Mon- inlpicit , abjeflumque , ac jacentem 
do le immonde brame abbrugia , per- q'iin Se charitatc Qagrantem , im- 
che di vendetta coll’iracondi non ac- munda carnis delideria damnantem 
cendefi , e colle paglie della fua culla irarumque motusi vel fortèquiaqui- 
Kom.aem. conatuT rejlriugere incendiumitWt coa- bus obtegitur paleis conatur reftin- 
* 1 . inN*;. cupifccnte,edelli icandalii volendo, guere incendium coucupifeenti* no- 
che il vivo fuo caldo lume il gelo del- llr*, ac fcandalorum , conatus igni- 
la tepidetta dilegui, e diifipil’algcn- bus amoris fui folverc peflorum no- 
te feura notte del peccato : lux orient flrorum glacies ac rigorem noflis pec- 
ex alto, luce di notte più del di rifplen- cati temperare ne dum , diffipare : 
dente , che giunge ad illuminarcj lux orient ex alto . Lux noflurnaj , 
Uria. quanti fiedono in umbra mortit . qu* die lucidior hodie eo pervenir , 

Ma fra que’ tanti delle fopra no- ut omnes fedentes i* «roira »>ort« li- 
mate turbe dimeflè dal Redentore-. , luminarei . 

faziati , e fanati j faravvi di noi alcu- Verum in eorum cenfu , qui fatu- 
no!^ Avvegnaché avidi tuttavia ila- ratià Dco, ac fanati fiierunt , revera 
mo veduti , e non fatolli mai ncH’ab- ii non funt , qui inexplebili mundana- 
bondanta delle terrene cofe , e negl' rum rerum cupidine laborantes , fuo- 
appetiti difordinati infermi iemprc-, rum afiefluum ad mortem xgrotaot , 
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tenendo ottenebratala volontà, affin- 
ché non mai irchiuda dell'anima gl’ 
occhi, onde accoftarfi polla allo fplen- 
dore, al fuoco della verità, e carità di 
Criiiote gelati in fondo fonno,e a bella 
polla fatti fordi, non udiamo la voce, 
i fingulti del diviiì pianto j ni mai fap- 
piamodifporlì ad apprettargli del cuo- 
re l’albergo ; Sola al feno fuo purittì- 
mo : uhtre de Calo pieno , in quella not- 
te beata ttrinfe il tenero figliuolo fuo 
Dio la Vergine , intatta fua Madre > 
Hrnu.8. nè altri accolfelo , cbeGiufeppe Te- 
u D.Bca.fi'‘ > ^ Cuflot nìveì pudorit , qui ca- 
pitati credidit , noa utero ìntumejcentì , 
nè già dubbiofo egli fu col Mondo 
flolto di tenere da fe lontano que- 
fio Dio , e nafcotto ; che quantun- 
que abietto, ed umiliato, lodifco- 
primento ottenne della fua gloria_< » 
ficchi ad elTo portaronfì i faggi Pallo- 
ri , che in quella regione vegliami fo- 
pra la Greggia con tributi divoti pri- 
Hrm.Hii. furono a falutarlo : palam fit Pafto- 
Dom. rihui, Paftor Creator omnium : e Rè de’ 
celetti tefori, quindi poi con ricchi do- 
ni l’adorarono i Magi dell’Oriente: 
aiatth. 1 . dr procidentet obtulerunt munera ; ed ap- 
pretto a pochi dì ravvifato fa , nel 
Tempio unigenito dell’eterno fuo Pa- 
dre , a cui prefentato , lo accolfe in 
buon punto fratte braccia Simeone , 
B. Aoj.rer. uomo Santo : à fenefomofo , probato . co- 
ii.dettoip. agnofeebatur , che in redenzio- 

ne da gran tempo lo attendeva . Uo- 
mo del pattato , non che dell’avveni- 
Mem . cfpcfto conofcitorc : innovattti in 
aiate t quiplenut eratpietate; e Teppe 
dire , che era nuel lume , che abbilo- 
Ciiiiic.si- gnava ad revelationem gentium plebi! 
«coD. yif jglorificato fu il nato Dio coll^cci- 

dio dei tanti fanciulli innocenti,di etti 
parlando il latte più che del fangue di 
Miini. II. 1* yoce,& ex ore laSedtium 

publicato egli fu Salvadore del Mon- 
do. Lode di gloria diedegli dall’ute- 
ro materno il Battitta fuo Precurfore 
in quell’ora , e punto , che a fe acco- 
ftottì il beatill3moVentre,che il porta- 
B. Asfabid. va; adbuc in utero porlabatur,tà‘ ex utero 
D-Ambiof. Matrit à °teanne falutabaturì miraculum 
TJX. Jenpt . agnovtt myfterium ; e ruppe Gio- 

vanni in improvifa allegrezza , ve- 
dendo prima detta luce mortale l’in- 
ettinguibile di quel Sole , qui nefdt oc- 
cafum ; 
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ac peccati tenebris , 8c caligine olfulì 
adhuc animum diftinent , quin hujus 
lucis radium videant , ncque ejus fle- 
tus vocem audiant,atque inurbani cor- 
dis hofpitium minime offerunt . So- 
lum f^cunda Virgo Divina Mater hac 
faniflilfìma nocle eum , o quam dul- 
cius eli amplexata , ac faturavit ube- 
re de Calo pieno ; folufque fidus vir- 
ginitatis cuttos Jofephus Teftit , é- 
cttflot alvei pudorit , qui plut credidii ca- 
pitati , quam utero iatumefeenti . Eum in 
finn amplexibus fovit cum procul ab 
infanis Mundi plaulibus in Prxfepio 
lateret abjeflus proftratufque . At ve- 
ro non ea ette poterat mundana facul- 
tas, ut latitantem in humili Deum , 
defpeclum haberet adco , quin ipfe 
gloria fua revelaretur . Proin illius 
dittriflus Pattores qui vigilabant ad 
cuttodiam gregis aufcultatt'e potue- 
runt quod natus eflet , ac oblaturos of- 
lìcioli cordis monumenta donorum , 
falutatum ivitte prae citeris : palam pt 
Paporibm , Paper Creator omnium , & 
bine quoque amplittimis muneribus 
OrientisMagi eum veneraturi accef- 
ferunt : & procidentet obtulerunt mune- 
ra % velut czlellium thefaurorum Re- 
gi i demum nudus Infans zterno fuo 
Patri oblatus eli in Sanili Simeonis 
ulnis : à fene famofo , anuofi , probaio co- 
ronato agnofeebatur, qui eum diu in Re- 
demptionem expectaverat: Exaclx fu-, 
tur.eque peritus xtatis , & innovatut in 
alate , qui plenut erat pietale ; fattus eli 
Deum excipere, qui lumen erat ad 
revelationem Gentium obortus, 6- glo- 
riam plebi! fua . Sed non hifee dumta- 
xat revelatio conllitit glorix fux ; & 
aliud enim tettimonium inligne fubiit 
ex puerorum innocentium excidio , 
quod fanguis loquens ex ore laBentium 
Mundi fervatorem ollendit ; vei cutn 
Joannes ejus przeurfor eidem hono- 
rem detulit dum in utero exultans 
Matris , in Deipara vifeeribus Chri- 
ftum fenfit : adbuc in utero ponabatur , 
e^ ex utero Matrit à foanne falutabatur; 
miraculum fenpt , agnovii myPeriunuj . 
Continuo enimexultavit cum non ad- 
huc in lucem editus , perennem afper- 
ferit Solem: qui nefdt occafum , & non- 
N n a dune 



D.Ambtof. cafumì nondum afpìeit Solem , di' Ittcem dHm'afpUU Soìtm,&ltteemìtiiìeat ,non 
com i! lue. igjh-ai ; ncndum nafeitar , ptrmìttitur dum nafcttmr > tà" permittitur clamare ve- 
clamare vealealem Salvaiorem > loquitur eleatem Sahatarem loquitur faltibm ter- 
Jaltibui ; termìaot aatur€ eoucUtìemi wiwsi oawr.* co»c8f/(»i, velutque Da- 
e rinovò Giovanni in quello ftante di vid , qui ad Arcana geftiit , exulta- 
Davidde avanti l’Arca le danze. Tri- vit, & ipfe anteDeum fuumjoan- 
pudio , e contefa d’amore con chi fuo nes . quem fibi novftat apiuopinquaf- 
Dio a fe appreffo il fentiva i e fupcra- fe , Se illi alluetus luci , quam ado- 
f o da quella luce . di cui affai bene ne ravit non natiis , mundanam cum fa- 
intefe il fuoco , c fe non vidde prima cile potuit defpexiffe , jam ortus , ac 
del fuo nafeere (coperta la Camma, col fupremum obiturus diem lubentius 
fine del fuo beato vivere per la ftefla_» reliquille . Ita eli , nonnifi ad lartitiam 
IHjine fpenfe la propria. Tripudio, al- conferre , h.trere Deo, utjoanni con- 
ijem . legrezza è lo (lare a Dio d’apprelib ; tigit : proin exultavìt Infant ht utero df 
exultavìt Ittjdnt in utero, &rathaemyfte- ratìout ayjlerii prophetaveruut Matret 
rii propbetaruitt Matret,fpirìtuparyulo- fpiritu parvutorum ; hoc etiam paflo , 

rum > &fpirittt! exuìtavit della Divina fed longe altius Divine Matris eodem 
Madre, che accertata per tutte le ge- momento exuìtavit (piritus, & no- 
nerazioni beata rimaneva , proruppe feens , qnod leternum beatam èam di- 
in foaviflimo canto , e fefteggiò in Dio cerent omnes gencrationes fuaviflì- 
c,ot.B.M. Salvadore l’altezza di fuamifcricordia: me cecinit in Deofalutari fuo, qui 

qui fecit poteutiam in bracbio fuo . _ feeit poleutiam in bracbiofuo • 

E rimarremo noi fordi , e i foli di 

non dare a Dio la precedenza nella-, Nos uni ergo Deo gloriam redde- 
fua gloriai per adagiati non alzare re negligemus d Nè vel animum eri- 
unpenCero, non un palio? perreftii gamus ad Deum; quin neegradum 
non andare incontro a tanta luccd per moveamus , aut tante obviam 
ijD.cicj. udire voce si falutare ? Accejftt , proficifeamur : accejfu, quifohit via- 
q, lì folvit vincala, & quid ego fedeo via- culai & quid ego Jedeo vinflui, & reti- 
Bai 1 dr retineor , ut maneam ; dì" ego neor , ut maueam : dr ego adbuc manco 
adirne manco detentus ? del Battift.»^ detentat ? H.xc animo agitabat fuo 
quelli gl’accenti fono , e le fmanie Joannes,hxcrcvolvebat,clamabat, 
fante: quem ventre Matrìt gejiieni Sa- cumadhucMatrisclaudereturingre- 
ptijlaclaujumfenferat. mio ac Deura libi proximum revere- 

EiD-rini. r yjy utero di noRti fede OOÌCiimo retai : quem ventre Matris geftient , Ba- 
chiamati, ed accorti della luce disi ptijla claufum fenfirat . Ne moremut 
bel giorno; c perche in quella non_, ergo; tantx die'i oculos aperiamus 
abiflaremeid nè in quella verità eful- exultemufque «tarerò fidei noftr* , à 
taremo , che rivelaci Dio effere egli qua ornili veritate magna ha:c lux fi- 
cosi prolTimo a noi , e che ci apre la gnificata eft ; cor ad eam recipien- 
D.UO.M. fua mifericordia , e la gloria ? qui fe darti aperientes ; noftrumque Deum 
iSit***'' ìnclinavit ad bumaai generis falutem,qui in finufovendum ,qui pietate plenus, 
ssos infuam gloriam traujlulit , & quo nobis Coelum aperit : qui fe inclinavìt 
erat ejfe non deflititi che foggettarfl adbmnani generis falutem , qui nos in^ 
ha voluto a tutte le pene della infer- fuam gloriam tranflulit , & quo erat ef- 
mitànoftra, nè già mai .ad effe egli fe non deftitit c^aiqae nobis natus infir- 
D.z<oi(. tenato i qui peccatum non fede , nec do- mitatife fubdidit,Ócdoloribus,quibus 
ìus inventtttefl in eoi e di noftre rei- obnoxius effe non debebat: qui pec- 
tà avendo numerato , c ftrctfo il con- eatum non fecit , nec dolus inventus eft sa 
idcm&Ho. to, quod ab initio promiffam , infine^ eo, 8z fuper humerumejus volens fee- 
ci«D. redditum-, di- fine fine manfurum , volle lera omnia noftra juxta Verbum quod 
canàrie col fegnale d’una legge., , ab initio promijfum in fine redditum , df 
che comincia, e termina nel precet- fine fine manfurum; pneclarum amoris 
to foavKTimo dell’amore ; precetto , tradidit prxccptum , jam dudum qui- 
principio di legge antica ; legge , che dem à veteri Lege fignificatum , quod 
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fervir doveva di forma , e termine a_> 
legge nuova : vìdei em/iem legii veterìi 
feriem fmjfe futuri ; legge d’amore , che 
nel Conciftoro Divina ftefa con irre- 
vocabile decreto , fu Inabilito in qnel 
principio eterno , che il figliuolo uni- 
genito di Dio Padre , calando nel 
Mondo , primo egli fialTe ad olfervar- 
la : BOB venit folvere > fed adimplere ; e 
lo efegui coll’ iuduftria del piu fino 
amore , chiamando fua vigna quefta 
umanità no&iì:viBeam,quaBidej£gy- 
ftoirauftulìt . Umanità ribelle , vigna 
deferta , ligia della tirannide del Fa- 
raone d’inferno i vigna . che languen- 
te periva per il fatto della prevarica- 
lione temeraria dei difubbidienti pri- 
mi Padrii e da ella già fuggiti i cufto- 
di , e rotti i cancelli : pojìquaBi vìBde- 
BiìaveruBt etm omBet traBjeUBtei viam > 
(J- vaflavit eam Aper de Jyha : fiera_> 
pelfima il peccato , che diflìpò le fic- 
pi , guadò i lavori , atterrò ì’Albero 
vitale , attraversò tutte le drade in_> 
guifa , che fodbeata da fpine , e bron- 
chi , in folitudine rimada i in vece del 
dolce dell’uve, produttrice di lambru- 
fche , e botri amarilfimi , iderilità af- 
fatto feccava > ma l’ingegnofo Padre 
di famiglia , che full’alto piantata la 
volle , la compianfe in rovina : ego 
pluBlavi te vÌBeam eledam , omne femeB 
veruBi quomodo ergo coBverfa et Btìbì ÌB 
fravum viuea alìeBu ì H come a nulla 
giovò dei Profèti la voce , nè l’operc 
dei Patriarchi , potè a tanto di com- 
piacerli ad exeoleudam vÌBeaut fuam^ ; 
maae bora tenia , fexta , Boxa , & uude- 
dota operariot eoBducere t Ó" temporìbut, 
quei redeBtptìoBÌfueraBt prtejìiiuta . fex- 
ta Muudi eetate • iugreditur , btec infima 
do eeclefii fedo defceudeBt l’unico di lui 
Figliuolo, che volle aqueda volta ve- 
nide per coltivarla , e redimerla : «w- 
vilfioio autem mifit filium fuum • Figliuo- 
lo diletto , allo fplendor del Padre 
eguale , fua fodanza .eterno Dio , al 
fondo di queda vigna fcefe , e qued’ 
anima nodra vifitò , e refe feconda i 
ul di eda i fonti ritrovò , e le ciderne 
idipate , qui rinvenne le piante non 
vegetevoli , e fenza odore delle virtù 
i fiori, e i frutti podi a guado, e rubba 
dalla crudeltà delle pallioni non paf- 
faggere.ma ufurpatricidei nodri cuo- 
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oovìe legis norma ede debebat : videe 
OBnteui legit v eteri t ferieut typum fuijfe 
futuri ; legem piane amoris , hoc lei- 
tam modo commodravit eventus , ut 
Dei filius ipfam pr^eceteris fubiret in 
terris , & amore maximo nos foveret, 
coleretque diligentius , ficut bob ve- 
Bit folvere ,fed adimplere • Viaeam quam 
de /£gypto trauftulit , fcilicet humani- 
tatem nodram jamdiu defertam , va- 
datamque tartarei Pharaonis tyran- 
nide , qua: Protoparcntum injuria_. , 
vel penitus aruerat , & , quod pecca- 
rit , rebellifque fuerit , ab ea jam cu- 
ftodes abfcederint , ejufque erant can- 
celli convulfi poflquam viudemiaveruBt 
eam omuet traitfeautet viam , tf* vaflavit 
eam Aper de fylva . Peccato m vel ut fe- 
ra pedima fepes diripiiit opera vada- 
vit , vita: arborem fudulit , viafquej 
adeo interclufit , ut àfpiiiis, vepri- 
bufqùe fudbcaretur , ac defolata , prò 
dulcidìmls uvis. labrufcas , & botrum 
amaridìmiim ferret >_ ut Pater fami- 
lias qui eam in excelfo plantaverat , 
in deliciis habiturus excultam , in au- 
fpicato fic deploraret everfam : ego 
plautavì te vìueam eleBam , ontBefetnete 
verum quomodo couverfa etmibi iupra- 
vuBt vìBea alìeua ? Et quoniam nihif 
profùerat Prophetarum vox , ncque 
Patriarcarum geda juvarant , ne dum 
voluit , ad exeoleudam vìueam fuam ma- 
ne bora tenia , fexta , nona , cfr- UBdecìma 
operariot couducere tfed temporìbut , qua 
redemptioBi fueraut prxftUuta , fexteue 
Mandi f tate iugreditur bfc ìufirma de cp- 
leftifede defeendeut Dei Unigenitus, ip- 
fum à fuo'finu unicum filium fuum ad 
eam colendam , tuendamque ablega- 
re tiovtfjinte autem mìft filium feum^ • 
Filius dileaiis coetcrnus ac Patris 
fplendor , e Coelo venit , defccndit- 
que in hunc Munduro : ut vìueam iflaut 
invifcret , coleretque defertam hanc 
humanitateni , aridam terram fine 
aqua : invenienfque ficcos fontes , 
cidemasdidìpatas, arborea, ac tlo- 
res ab inimicorum impietate direptos 
ipfamque demum oronem iranfcun- 
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ri , e quella già non volle prr bìrtwum 
fiuguinem , & taunrum impinguarla , 
arricchirla , ma felTi egli col proprio 
delle fue vene api>ena in effa entrato 
a fecondarla , e ad irrigarla > e ne cor- 
fe per ogni folco un Eume i qaod po- 
tuit gutta , voliiìt amia ; e di quelle pre- 
ziofe ftille, che fol’ una# erat plas qaam 
fatis reiemptìotti , non filli falli ilìeUlt- 
fii , ma tutto verfarlo volle l« preiluia 
mori tal . la pr^miam regaaai . perche 
non oltre più rimanelTe di poter dare , 
qui cum ìUo ornala aobii Joaavhi e rillo- 
rata queft'anima,qual fpeciofa Vigna, 
e a figura di quel Coreiche de radice Ufi 
fe fiorali; il corpo di noflra umiltà,con- 
figuratoa quellodi Tua chiarezza, tra- 
piantato vuole ne vada nello promellb 
fpaziofo campo di fua eredità della fua 
gìor'iu.Coafideravil agramvtemil eum,et 
de /rafia maaua fuaru plaaiavh 'jiaeam . 

Ma la gloria oggi rivelataci dall' 
Unigenito figliuolo di Dio , quando 
qui nel mondo di noflra carne velato 
conversò egli cogl’uominii dimoftra 
forfè , che per ritornare al fuo Regno, 
non dovefie fino all’ultimo flcnto ti- 
rare i giorni fuoi f Oporlail ae pati ? c 
forfè non vero , che in quella adorata 
notte , primo momento di fua vita , 
fù egli confegnato a tutte leangofeie? 
Non cominciò forfè dum medium fiten- 
tium leaereat ornala ad udirfi la voce dei 
foli di luifingultiseinun tratto a gron- 
dare con dirotto pianto una non inter- 
rotta pioggia di lagrime.e copia di fan- 
gue può dirli , poiché nell'ottavo da 
quello giorno la bambina fua camene 
riportò da fpietato coltello acerba fe- 
rita schiaro trofeo del valorofo fuo a- 
moretamando fu quella piaga.qual bal- 
famoraugufliffimonome, vocatutejl 
nomea ejut fefut, che Salvadore noflro 
il dichiara, che più del coltello ferito- 
re , martirio a lui fembrò l’indugio , 
che pollo gli forte s Ettamdih ftetit fine 
nomine , quamdiìt viale fine vulaere^ . 
Appena cosi dunque veduto uomo nel 
mondo il figliuolo di Dio opportuit 
pati ; opportuit mori , <S- ita latrare in 
gloriam fuam ? per penetrare quelle., 
eterne porte, per entrare incielo, 
per federe nel fuo Trono exiaaaivii fe 
ipfumipfe Rea gloria . E per qual’altra 
fcala , c via penfaremo noi d’incami- 

narci 


tium injuria vaflatam noluitperWrw- 
ram , & Tauroramfaagaiaem eam riga- 
re , ac Ifaecundare , fed proprio fuo 
fangiiine , ut eli illue ingrertus adeo 
illam rigavit , fovitque, ut inomni 
fulco , rivus llucret : qaod potale gatta, 
volai! uada , Sc licet fola ertet guttula 
plttfqaam fatit redemptioai , nonfaie fa- 
ti! dileflioai, totumque dare voluit in 
pretium morient , ia prtemiam regaaat , 
utquc nihii aliud dandum fuperertet : 
cum ilio ornala aohit donavi! • Et bine 
reparatum humanum genus eli ad in- 
ftar vineE eleds flore infuper vernan- 
tis ilio , qui de radice ‘Jeffe fioraie : quin 
& corpus ipfum humilitatis noflrx 
coofiguratum corpori claritatis fu* 
tranfplantatum eli in terram prumif- 
fam glori* fu* : confideravie agrum , tf- 
ernie eam tf- defrafia maaaam fuarum-t 
planittvìt viaeam . 


At qu*fo gloria , quam hodierna 
die unicus filius Dei nobis patefecit , 
ollendit forlitan quod ut illa in fuo 
Regno frueretur , prius pati_^eberet , 
atque xgrè admodum vitam traduce- 
re iiiam ì Oportuit ne pati ? Nonne in 
hac famflilTima nocìc initium haud 
habuerunt ejus poene ? Nonne ejus fin- 
gultus audiri non experunt dam me- 
dium filentiam leaereat ornata ; non in- 
tumucrunt genx ejus à fletu >' Nonne 
brevi temporis intervallo, odavofei- 
licct die ejus caro à crudel i cultro vul- 
nus tulit acerbum d Prxclarum qui- 
dem cjusamorisfignums ac iniìgne 
artumpti tellimonìum: vocatat efi no- 
mea ejut fe/itt nomen piane co gratif- 
fimum , ut longe durius acciperet , 
proferri impofitionis diem , ac Sal- 
vatoris titulum non tenere folle- 
mnius quam legali ferro fauciari . 
Et tamdiù fietit fiat nomine , qaam- 
dià vixie fitte valaere- Ergo ut carne 
noflra fefe obduxit , unicum Dei fi- 
lium oportuit pati, oportuit mori, tf* 
ita latrare in gloriam fuam ut illas ne 
xternas penetraret portas , Coelurru, ■ 
ingretlcretur, fuumque Regnumob- 
tineret : exinanìvit fe ipfum , ipfe Rete 
gloria ! Ecqua igitur via , atque ratio- 
ne illue DOS quoque iternoftrura in- 

fti- 


Digitized by 


jefem. )i* 

Et D.PmI. 
Ap. 


CaBt(c 
POI. uo* 

D. Grtf. 
M>p« Ho* 

Homll. 
Clem.XUia 
M«t. Oom. 
Ex irai. 
Plalm.744 


Ex D.Paol. 
Ap. rp-Ao. 
Coiiath. 
Hebrc. 


pfxlm. »a. 
Pfsl- }<• 
E* 0. Peir. 
Chrpfoi. 

irai. c. |. 
Es D 


Orat.iai. 

Miff-Hai. 


EX D.Bero. 


Bxl>.Au|. 


narci a quella volta , a falire io alto, a 
Dio 1 * ufque qua delitiii diffolviris fitia 
vaga , vaghi d’andar forfè in circaiiu 
ambaìantes in commejjatiiiaibas , in im- 
puMcitiit non accommodandoci ai di- 
giuni, cdifagi, del figliuolo di Dio. 
Né con elTo lui piangendo oggi i danni 
noftrì ? Ora domanda egli , come pe- 
niamo volentieri alla voce de’fuoi fo- 
fpirii^ Come faldi, intrepidi diamo 
fotto alle minacce del ruinofo dio tu- 
gurio f E come foffèrenti dalle ruvi- 
de , pungenti paglie delle concorre af- 
flizioni , che in qucda lunga notte an- 
no lacerato, non che affatto tolto il 
ripofo alle di lui tenere membra i né 
già poi durbata al fuo^more la quie- 
te , non al fuo cuore la pace : che non 
alzato abbia gl’occhi a ricercare di 
noi , unJe venia! aaxìlium , per didac- 
carci dall'ingrato donno della colpa . 
In ilio meni vigilai ; ti" lamen adbue no- 
Jler ocului caligai ; tanto , che ha bifo- 
gnato , che vediamci exciiaii à ceelefti 
caniUtà Divino vagita. Dunque non piu 
neghitioQ damo, non pufillanimi:«i»i 
bìbeniet viaum in dulceiine ; b^nam ple- 
num minio di quede mondane cofc , 
ìmpurei ma efibiamoci al nato Dioin 
ogni pazienza , c nccefliià r e fe pur 
anco angudiati , fe adlitti, fe infi- 
fidiati , e perfegu itati ■ fappurtaatet in- 
vicem , in foavità , in carità non mai 
finta, vinti daremci alla virtù foIa_. 
dell'abbondante gloria , rivelataci dal 
Re delle virtù , e della gloria i Ré uni- 
genito pieno di verità , e di grazia , 
qui amiilui fuo lamine , decorem induit , 
prxcinxil infirmitatem indatut btt- 
manitate noflra ; umanità avventurata , 
a cui , che più donare redava f ^aid 
ultra facete vinex potali i Vinea . qux 
uberrimos /ruffa; attulit , quamdià ba- 
bai! caftodem Deum; e dalla di cui divi- 
na dedracudodita , e redenta ; la for- 
za di lei condurrà noi finalmente ai 
lume, all’amore di volere, che in noflro 
refplettdeat opere ■ qaod per fidem falget 
in mente i vorrà che al difetto della 
mente foccotra il lume della fcde,chc 
adora , c coufefTa idem Verbam caro fa- 
Hum , badie in fmu Alalrii ; idem ante 
omnia fecula Vnigenitum in gloria Dei 
Fatrls , e colla purità di quedafedc, 
myflerìum credente! , ut intelUgamus , 
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dituemus P Vfqae quo deliciìi dìffolverit 
filia vago , cum toto , qua late paret 
orbe libenter vagemur in circuita im- 
pii ambulante! , in commejfationibu! , in 
impudicitii! ? Perferemus ne quoque 
nos , fuarum egedatum incommodaf 
quomodocumcodamna nodra plan- 
gimus f quomodo doloribus libenter 
compatimur fuis , & labefcentis fpe- 
lunca: indantes pene ruinas fìrmi_ ac 
dabiles refpicimus/* Interrogai ipfe 
nos , ut toìerantes nodrarura fumus 
adliclionum, cogitantes, quodpun- 
gentes , & afperx palei diuturna hac 
nocle ipfum quiete fomnoque priva- 
runt r* Quiefcit interea corejus , per- 
petua pace congaudens co quod levai 
oculo! in Monte , unde venit auxiliam li- 
bi , quod 8z indriiifìioni nodr* verten- 
dum ed , ut ad Deum animo crecli , 
fomni laithiferi excutiamur vinculis , 
cum fi /» ilio meni vigilai , tamen adhuc 
nofterocutu! caligai. Horaedjamnos 
de fomno furgere qui fumus excitati 
à calefti canta a divino vagita ; deinceps 
minime defìdes, minime timidi mini- 
me bibentei vinum in dalcedìne , vinata 
plenum mixto mundanarum rerum_, , 
fed in ornili patientia , atque necelS- 
tate , etiamfi angudiati , afllicfìi, & in- 
vifi , nato Deo e.xhibeamus nos ipfos , 
fapportantet ìnvicem in fuavitatc , Se 
charitate ducerà , nos ipfos devoven- 
tes virtutibus in fjicm glorix , quam 
Rex virtutura , ac glori* nobis dgni- 
fìcavit i Rex veritatis , ac grati* ple- 
nus : qui amiSlut faq lamine decorem in- 
daìt prxciaxit infirmitatem , indatut hu- 
manitate, quam fummopere dilexit, 
cuique , ut quondam vine* eleifì* nil 
habuit , quid uberius largiretur , quid 
operodus pr*daret: quid ultra facete 
potai! S Vinea qux aberrimot attulit fra- 
fiat qttamditt babai! cufiodem DeanL.t , 
quam fu* dexterx brachium redemit, 
tutatufque ed , ut ejus ope in noflro 
refplettdeat opere , quod per fidem fuìget 
in mente; quam fcilicet ddes indruit, 
reparat , indaurati ut firmius tenea- 
mus , ac ore ad falutem faieamur : 
idem Verbum caro fadum : badie in fiqn 
ntatrit , ìdefl ante omnia fecula Vnigeni- 
tum in gloria Dei Patrit; myfleriuttLj 
credente ! , ut iutelligamut ; nou intelli- 

gen- 


\ 


Digitized by Google 



38S 

flou iatelUgeufes , ut creiamus, ne otfeN gtutet > ut creiamut , adepturi hoc pa- 
|oM.i. remo il premio con quelli, qui creduet cto fide! iiolirie meritiim , prxmium- 
che Io veggono, di glo- que , illorum confottes , qui ere- 
> “* SfSlia , c verità » e co- dust in ntmìne ejui , & ejus gloriam 
Sinaocc. plenam gratis imuentur , & verità- 

tis. Amen. 
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XXXI. 

N(ir Epifania del Signore, 

Omanda. 
no oggi i 
Magi Pri- 
mizie fau- 
te dell’ 
Oriente^: 
Vbì tjiqui 
aatut eft 
Rex <3ttde- 
murni Sa- 
p er vo- 
gliono ove 
foggiorni il nato Principe d’Ifdraele > 
e ijertiitte le vie ne vanno di Lui in 
traccia : tumeu requirum Lumine : tna 
come cercano i Magi dagl’ uomini 
quel Dio , che fanno di non poterne 
fperare lo ritrovamento , fe non per 
il modo , che ad elTo lui piace . Scien- 
te! interrogam , aefcìentet no» ìgnoraat. 
Cercano (domandano, e perfeverami 
nell’afpettativa , e dilatato nel cuore 
il defìderio.Dio ritrovarono, in quella 
guifa che da effi ricercato , ed accol- 
to eder voleva , ttt ieftderìa dilata cre- 
feerent , d" erefeeatia caperent , quod $»• 
venìffent ; e la di loro fperanza , che 
non alloggiò fri di quelle dal Mondo 
amate , che al legare fvanifeono , fér- 
moflì fui fodo , & ubi multa fpet boni, 
nulla defperatìo mali ; e con queft’clmo, 
ed armatura forniti , de longinquo ven. 
nero li Santi Pellegrini , e alla tenzone 
del duro viaggio s’accinferoipcr trovar 
Dio i e non penfarono allo fcapito del- 
la fanità , non ai difagi , non a contra- 
rietà di ftagione , non a languidezze, 
non a pericoli di trapalTare in clima 
flraniero d’incognite provincie , e na- 
zioni i limili dimcoltà , e Audi di deli- 
cate fpofe fono i nè già diciamo , d’al- 
euno de’maeftri delle Scuole Criftia- 
ne, forfè più tenero, e riguardato. Non 
quelle cofe ritardare poterono i Santi 
Principi.lìcche anelanti non correlfero 
Domino plnrieium colendo, il Rè Signore 
loro Dio , che voleva in afflduitate la- 
brum lo ritrovalTero nella defolazio- 

oc 
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XXXI. 

In Epiphania Domini . 

Aneli Ma- 
gi , Orien- 
tai is San- 
cì i t a t i s 
primitix . 
queriint 
hodierna 
dieiubiejl 
qui natus 
eJlRex'^u- 
deorunut ? 
Ubi natus 
Ifraelis Princeps habitet , feirecon- 
tenduntquem diligenter undique e.\- 
quirunt: lumen requirunt lamine. Ve- 
runi qua ratione homines de co per- 
cuntantur , quod per Deum folum no- 
fei poHc noverunt (* Sciente! interro- 
gant . nefeiente! non igaorant : quxrunt 
conquirunt , cumque in fpe fua eunz^ 
inveniendi perliderent , delidcriis 
clluantes, aptius correddiderunt , ut 
in fe Deum illum inventum recipe- 
rent , qui ab ipfis , ita quxri volebat , 
ut dejtderia dilata erefeerent ■ dr crefeen- 
tiacaperent quodinveniJfent.Deam tan- 
dem invenerunt cum corum fpes non 
ea fuerit qux vanitati fubjc^a eli j 
noverant enim , quod ubi multa fpet 
boni nulla defperatìo mali . Hoc conli- 
lio , thorace , ac galea induti de lon- 
ginquo ad longum indituendum iter 
fe fe adornarunt , nullam de fanitatis 
detrimento de incommodis , tempe- 
date adverfa , infirmitatibus , ac pe- 
riculis, & ad exteras Gentes tranfì- 
tu habentes rationem . Hx delica- 
tioris fexus didìcuitates funt , nec 
eas Magidrorum Chridianx difei- 
plinx dieemus Hujfmodi rerum-, 
didìcuitates nil edicerc potuerunt 
quin anhelantes currerent . deditu- 
ri fe Deo : Domino plurimum colen- 
do , qui tali ratione ab eis quxri , 
& ittveniri in ajpduìtate laborum de- 
O o cre- 
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oc del Tuo PreTepio , e in qoel modo 
abietto radorafTero . Parvus in Frnfe- 
lAipr^ pÌ0 ^ immensi in cmlo , viiis in pannis , 
fretio/nt in Jlellii ; qni portatnr > ut par- 
vului , aioratur , ut Dtui • 


creverat , ac in Praifepis vilitate^ 
jacencen) mirabilìus adorar! : par. 
VHS in Prafepio , immenfus in Culo , vi- 
lit in pannit , pretiofm in jlellis , qni 
portatnr > ut parvaini i aaaratur » ut 
Deus. 


Elia affrettò il paffo, camminò 
lungo tratto per elfere fpettaiore del- 
la gran vifìone > Mosè penò non po- 
tau c-t. co a falire su l'erta dell’Orcbbe , |«r 
vedere , come ardcHc , nè incenerito 
reftaflè il Roveto i e paurofo a Dio s’ 
accodò pur’anco colà nel Sina, ove la 
Maeftà Divina ftrepitava mifericor- 
diofatralblgori , e tuoni > mameglio 
fatto venne il buon viaggio, e la vilìo- 
ne bramata aqucAi avventurati Cal- 
dei, quali a Ciel rereno,e col raggiodi 
». tM M. della carnminante con eflì.credea- 
doeo/rejfeor/cy»»» , quoJ ìnfoUtum viJa- 
(««r.ayvicinaronG a Dio, che non mi- 
^ naccevole,noo terribile adfummam im- 
pera aeerhitaiem , diedefi loro a vede- 
re vagiente fanciullo , non qaurentem 
ri/icr.' ’■ T'Watt'Wrt»- non corteggiato da impeti, 
e fragori , ma Rè pacifico i cinto da 
i« 0. Ni. fafee , in infantilibnt memhris , in 

Ma. inJantiUknt pannit , <$■ fine voce verbum, 

Nè perciò di credere fietrero elfi in 
dubbio . ebe quelli il Principe di- 
nunziato, il Creatore delle Stelle non 
foife , e a ragione venne in parte ad 
efiì felicemente rivelato il Sagramen- 
to dcirelTenza dell’Unigenito figliuo- 
lo di Dio i Magnum Sacramentum tna- 
■ *"■ uifeflatum in carne , jnftificotum in /piti- 
tu, pruiicatum eft gentibut - 


Avviamei per tanto fratelli ve- 
nerabili, e figliuoli diletti a Betlcme 
in comitiva fervendo quedi uomini 
fanti colla deda fede, e brama.efe fia 
pofUbile anche di effi più ardenti , di 
oltre padare Gerofolima, anche fia 
difadrofo più il cammino , e fia per 
terminarli fin là dove Didimo T 
Apodolo amò col fuo maedro fer- 
Riarfi , per finire con edb la vita . Ea- 
mnt • dS not , ut moriamnr cuna eo : La- 
feiaremei mancare il corraggio , e la 
lena? Da noimedefiroi rederà , che 
non diamo unpadbf codardi adoc- 
cbiarcmp forfè qualche ritirata!* Stu- 
dia- 


Helias diu , multumque ambula^ 
vit , ut vidim fpedaret maximum i 
& Mofes non parum laboravit , ut in 
Horcb fadigium afccnderet , vide- 
retque quo pafio rubus arderet , & 
non combureretur , & ita territus qui- 
dem nec tamen metu frafius appro- 
pinquavit,quem concupierat,Deo fuo: 
ut pariter in Sina Divinam Majeda- 
tem inter fulgura , & tonitrua miferi- 
cordem firepcre vidit» fed confece- 
run't longè bis melius, aufpicatius,ffu- 
fìuofius optimum iter hi venerabundi 
Viri Chaldxi , qui Coelo fereno , foli- 
ufque dcllx radiis , qux fiiit illudrior 
icxteris fyderibus crediderunt non ef- 
fe otiofnm quod infoUtum vìdebant : ac 
Deum inveneruut, non terribilenu, 
fd fummant imperii acerbitatem , fed in 
cunabulis va^ientem , Infantera , non 
quxrentem pbt nonten nec Cceli frago- 
ribus prxfignatum Dominum exerci- 
tuum , fed Regem Pacificum rudibus 
angudifque indumentis opertum , ó* 
fine voce verbnm in infantilibnt membrit, 
in infantilibnt panniti ncque iccirco 
ancipitcs fuerunt , efiet nec ne is glo- 
ri; Princeps Conditor fyderum ; ideo- 
que Sacramentum unici filii Dei tali 
ratione illls illuxit , magnum Sacra- 
mentum manifeftaium in carne , juftifi- 
eatum in Spirita > prxdicatum efl Gen- 
tibut . 

Et ipfi Venerabiles Fratrei , & fi» 
iii cum hujufmodi Sandlis Virisadea- 
mus Betbleem , atque fi fieri poteft 
ardentiori defiderio , & ultra Hiero* 
folymam progrediendi , perferendi- 
que magis diuturni , atque incommo- 
dioris itineris fpatium ut id illic con- 
ficiatur, ubiApoftoIus Dydimusdi- 
xit , fupremum obitum iri prò fuo 
Magiftro diem : eamas ,&not , ut mo- 
riamar cum eo . Deficict ne animu.s no- 
bis , ac virtust* Vel per nosftabit j 
quin progrediamur , ac viles de per- 
fugio cogitaverimus i Excufationes 
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diaremo prefefli per non far quella 
vifita, che non mai cotta fatica a fve- 
nimento ? Nò, non lafciaremo di prc- 
fentarci folleciti alla culla del nato 
Rè Redentore . Sicché non potta dirfi 
mai , che fiamo commìxtì imer gemei , 
qux vitìit fe traJtim ; tantum curam in 
cultu ventrìi exercentei i o che nume- 
rati andar vogliamo con quelli, che 
immobili per l’accidia , o attratti dal- 
ia tenacità, ed avariziaì oppure tifici 
fra l’immondezr.e , e nelle immode- 
rate follecitudini delle vanità del Se- 
colo , languidi, infermi, abbandonati 
alfatto all'ozio , fono vivi pertanto fo- 
lo d’afpettare miracoli , e che feenda 
celette Araldo a muover l'acqua di 
qualche nuovo fonte falutare , e_. 
che a un tratto ci rifani r* Sicut ha- 
bentet in infirmitate (* Ma chi durar 
non vuole fatica in quello Mondo , 
non ci nafea i debet in fpe , qui arai 
ararti per altro manifetta èdell’al- 
tittima provvidenza la pietà da fpe- 
rame ogni ajuto i nè poi al fegno 
mai di contentare ì sformati capric- 
ci nottri , nè con alterazione de' ret- 
ti giudizi fuoi infallibili , mirabilmen- 
te nafeotti , ed a noi giuttamente-> 
fottratti . 

Deh chi c’impenna l’ali ? ix- 
bit penna! Cotumbx ? Penna! affumamui , 
piantai amittamui , per non cammina- 
re già più folla terra ì ma per in alto 
andare a Dio i per fuggire dagl’artigli 
dei girifalchi de’ temporali piaceri -, 
piaceri, beni fono, che precipitano , e 
de’ quali non foddisfatti mai, nè di elfi 
avendo, che l’ufo convenevole,a titolo 
di perpetuodominio.li vogliamo:i«r«r 
é" fori! mo.ium exceienio , atque deliciai 
in vefiituaflendeniìt , e per quelle cofe 
promovere , e quelle ottenere , que- 
lle godere a tutt’uomo fatighiamo la 
vita; quali non vero lia, che ttia- 
mo morendo , e morti viviamo , 
eum ìii , qui in labore hominum non funt, 
e come adagiati in loco Pafeut , in Pa- 
radifo voluptatii , altro non mai pen- 
lìamo qui , che di tirar longhi quell! 
brievi, numerati giorni,e con giocon- 
dità pattare la fiate all’ombra , e il 
verno al fuoco : ci- requirente! modo! 
mufico! i Ciccome nell’Egitto folfimo , 
contenti andiamo pel deferto , e can- 
tando 


spi 

forfè adinyeniemns , ne (& cifra om- 
nem vitat jafluram quidem) nati Re- 
gis incunabulis nos ipfos ftllamus vel 
ut ab officiis , quam follicitè implen- 
dis , lludìoque in Redemptorem jam 
ortum reddamur immunes , ut dici de 
nobis polfit , quod coMmìxti ìnter gen- 
te! Cwtnixsi qux vìtiì! fetradanti tan- 
tum curam in cultu ventri! exercentei , 
& iilisadhxremus, qui autincrtia_> 
torpentes funt , aut avaritia , aut avi- 
ditate , aut vitiis , & fordibus feculi , 
ac demum quod fo|>erbia , folicitndioi- 
bus , & diuturna «egritudine aflècli, 
animum languentes ac perditi defpon- 
dcrevelimus, mira prittolanres , ut 
è Cesio iterum Angelus ad folubris 
novi fontis aquam movendam defeen- 
dat : petti habentei in inprmitate ? Ve- 
rum , qui in hoc Mundo à labore ab- 
horret , oportebat non nafei : debet in 
fpe, qui arai arare l natus , ut fobfti- 
neat , pecette ctt , ceteroquin certum 
juxta providentix leges affuturum li- 
bi Deum , modo non ilio fpes crelcat 
auxilii , ut divinorum confìliorum ra- 
tio, ac fenfos Domini, fi adverfi quid 
accidat , revocentur ad teutiuam . 


Atquxfo quis ad volandum opem 
feret : quii dabìt penna! Columbx i* Pen- 
na! ajfumamu! , pianta! amittamui > ut 
non ambulemus foper terram ab mun- 
danarum rerum unguibus fugiatnus , 
minimi facientes bona ,qup alliciunt, 
quorum ufo nunquam fatiscontenti, 
eadem perpetuo jure nobis adjudica- 
mus inillis verfati.-fftaii ó'forhmo- 
dum excedendo , atque deliciai in veftitu 
opendendo : ac impenfum fobttinentes 
laborem , iis acquirendis , obtioendif- 
quej bine pene verum non elTet, quod 
quotidie morimur , per ipfa arbitrio 
nottro inertes eflecli , mortui vivimus 
cum iì! qui in labore hominum non funt , 
rati tamen nos adhuc vivere , quod- 
que confìftamus tanquam inkeoPa- 
fcttx collocati ; <5- in Paradifo voluptath 
aliud non curatori , quam ut longìus 
producatur xtas prò I ibidine ingenio- 
que voluptatibus piena i & bine requi- 
rente! modo! mupco! , foper flumina Ba- 
biionis vitia carminibus celebramus a 
Oo a cc- 
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tando i vizji e Tarnie in Babilonia i oè 
già poi li Sagri Inni nel coro j e penia- 
mo SI poi , quando cala avvifo , che 
oflervinfi nel falmeggiare all’aftcri- 
fcole paufe > e (ìmilmentc diciamo , 
che è un'agonia , una morte nelle fo> 
lennità ricercate lo fermarli un'ora-i 
nel Confelfionale , e nell’udienze 1’ 
afcoltare amorevolmente i ricorren- 
ti i e convenientemente trattenerli 
nelle Confulte , che è un’intifichire j 
e negralTari Tapplicazione necelTaria, 
che non mai molta , penllamo lìa_> 
un volere chiudere affatto gl’occhi al- 
la libertà, alla vita: e quefto noftro 
non mai lìnire di lamentarli i forge 
dal non credere , che non gode difpen- 
fe, nè arbitri il precetto dall’Apofto- 
lo intimatoci : mìnìflerìum luum ìmplei 
quale per tutto il rigore d’oflèrvanza 
giurammo nel giorno dell’affunto uffi- 
cio noftro i e credere dobbiamo fe- 
riamente , che da effo non ufcirc_» 
giammai polliamo collaTeologia di 
perniziolilTìme opinioni i le quali a 
far vengono , che dal zelo non guida- 
ti , non cerchiamo più fe la difciplina 
s’eferciti, fela giuffizia precipiti i e 
fe in piedi lafciamograbuli ,e li fean- 
dali i e quindi fuccede , che la politi- 
ca , irifpetii comandano, di non_. 
difguffare gl’amici , che non è be- 
ne , dicafi edere noflra feccaggine , 
e melanconia il non accomodarci al 
vivere del fecolo i e con ciò fi fa , e 
fi disfa per timore di efferc fognati a 
dito tra quei, che tengono il Mon- 
do inquietato da liti , c da fcrppoli ; 
(è' Dita gentìttm vìveiitei . Voltiamo 
all’ultimo tutte le diligenze a cerca- 
re , che non Ha cofa nei Mondo , quei 
tton pt paratum , d* non traajiai lu- 
Maria «opra ; e per volere con tutti 
I piaceri , che oltrepaffìno i giorni 
noftri , quei termini : qui prxteriri no» 
foffttnt , O injenfaii Calata ! Sic ftaltl 
tftit > £&■ cum fpiritu cccperitit , nano 
farne confamemini . 

Piacefiè a Dio , che ficcome Tai- 
ghe per fe medelime tutte a galla fen 
vengono j cosi agevolmonte facefl'ero 
{coralli, e le margarite j fenza che 
neceff'ario foffe di pefcarle con grave 
{lento i chealtr’opinione averebbefi 
dcllìore languente di quella vita, c 


ceteroquin impatientes Hymnis, 8c 
Canticis laudare in Eccleliis Deum . 
Hinc fupervacaneum appellamus in- 
dullriam , ea , qux muneris funt im- 
plere > fummamque moleftiam , tra- 
dim in Choro canere i parumper con- 
templationi vacare audiendifquecon- 
feffionibus exiffimamus effe , Ani- 
mam agerej li vero adgerendas res 
incumbamus , tabefeere nos credi- 
mus , nec volumus horulam morari 
in excipiendis illis , qui ad nos confu- 
giunt , quafi idem fu ex hoc Mundo 
migrare , de iis , qux ad nos fpedant 
navare operam , qux quidem magna 
nunquam effe confuevit > folum arbi- 
trium non prxceptum rati illud Apo- 
ftoli miniperìum tuum imple , quod cutn 
noftrum hoc Pafforale inivimus mu- 
nus. Sacramento firmavimus . Qua- 
re zelo minime dudi , pravarum_. 
confuetudinum , ac vitioriim vim 
craffari ffnimus , eo confilio , ne in 
iis, qux minus arrident , aliosoffen- 
damus , perdamufque amicos, nc- 
que quod fgculo conformari nolimus, 
inquieti dicamur , & moleffi , timen- 
tes in eorum numero haberi , qui 
mundum litibus , ac animi molediis 
affici unt : dn vita gentium vivtntet , 
ocioli , ac fegnes in rebus optimis , 
diligentius dumtaxat perquirimus in 
Mundo , quod nonpt paratum , dn no» 
tranfeat lunaria ncjlra , atque ita ni- 
bis ipli fuadeamiis vitam noffram ul- 
tra terminos prolaturos : quiprateri- 
ri non pojfunt . O infenfati : Calata ! 
Sic patti epit ; dn cam J'pirit» caperitit 
nane carne confamemini I 


Utinam lìcuti algx per fe fuper 
undas emergunt , ita facili negocio 
coralliis , ac margaritis contingeret , 
ne opere fummo eadem pifeari op- 
porteret ! Alitcr profedo de munda- 
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delle chimere del fecoloi valore fcàr- 
fo , bugiardo delle commodità , e be> 
ni, che viene egli ad ofTerircijonde fra 
ein non più confiife dando le menti 
umane.goderebbefi.chetuttiti’andaf- 
fcro lontani, e a fondo i beni amari, 
federati i e ne confeflàremmo di elfi 
il vero i con chi ben’adai ne dille ma- 
le : medio de fonte leporum fnrgìt amari 
aliquìd , qacd in ipjitflorihui aitgit , 

Li diligentilllmi Magi addoman- 
darono , pve ritiovarfi potellc il nato 
nuovo Principei ne poi regiftrata rin- 
vienfi memoria , che fra i tanti figli 
d’Erode penfalTero ad alcuno diedi 
per vietarli i e pure coloro podi da- 
vano in culla d’argento , ed oro , c da 
gioie luminofe coperti , e riguardati , 
come primogeniti della fortuna-, s 
non di manco quedi Perfonaggi rea- 
li folamente Grido ricercarono , e_, 
ritrovarono nella defolazione dell’ 
avventurato tugurio di Betleme-, , 
sù ruvido Brame defo , abietto , e 
a niente tenuto in conto dal Mon- 
do i nè perciò idettero a dubitare 
di fua grandezza , e di non ravviar- 
lo vero Dio i ficche ad un tratto prò- 
drati non radoradcrot (è* procidentet 
adoraverunt eum ; Intefero eglino in-, 
quello dante , quanto egli ricco era , 
perche povero, fublime perche umi- 
le , e fe nello feuro di quella grotta 
da ruvide , corte fafeie raccolto; jo- 
nobbero , che egli quel Sole era , che 
ammanta le Stelle di luce : qui extea- 
dit Ctelam , ficut petlem , <&• operit nubi- 
bus. 

Chi Dio nel Mondo cerca per vo- 
lerlo nel Mondo ; neppure in Cielo 
per quedo modo lo ritrova ; il mondo 
un Dio vuole in joco . <}• ludo , della 
dampa 1 ficut omnes Dii Gentium , Dn- 
ntonia ; diviziofo , c fra gl’agi , indul- 
gente alle licenze , e fatto fulle mifu- 
re delle inquiete brame del cuordivi- 
fo dell’uomo , che non pago mai di 
fua forte , fatica fempre ; nè mai riu- 
fcendoglj di quietar la mente, vol- 
tati quindi airamordegl’odj, delle-, 
ingiudizie , e per fin di dire , che egli 
né pur mai sà quel che ei fi voglia ; e 
da pazzo attacca ride , c guerre , ein 
altr’ore penfa , fe il patrimonio , fe_> 
la prebenda aU’iodigenza , all’onedà 

dalla 


spj 

nis conCliis , de corraptibilium bo« 
norum commodo , ac dignitate judi- 
cium ferremus : unde illuminata ho- 
minum mentes de hujufmodi hono- 
rum , utique amaritudinum , ac vi- 
tiqrum fomitum , jaclura , ac didra- 
ftione fruerentur ; ac incompertp ha- 
beremus i quod concinnè alias dicium 
ed ; medio de fonte leporum , furgit ama- 
ri aiiquid quod in ipjìt fioribus angit . 


. Ubi fit , qui natus ed novus Prin- 
ce;>s , quatrunt Magi , ncque ullum 
traditur de Herodis filiis invifere vo- 
litine in argenteis licet /acerent cu- 
nis i auro gemmifque lucididtmis cac- 
latis , babirique ii edent longe feli- 
cidimi . Solum Chridum quxfiverunt 
eumque licet in Deferto foelici Be- 
thlehemitico, in rudibus paleis ne- 
gleiflum , Se nihili a Mundo babitum 
invenerunti nil tamen fuit, quinìp- 
fum nofeerent Deum efse , & proci- 
dentes in terram venerarenturut Do- 
minum: tè- procidentet adoratierunt eumi 
& tuncquidem intellexeruntquam-, 
diyes edet eo quod pauiter , quam fu- 
blimis, quod bumilis , Sequiparvis 
obdringebatur pannis , quam latè pa« 
tens Codi fpatium fyderaque lumine 
compleret fuo, qui extendit Ctelum, 
ficut petlem , (è- operit nubibus . 

Qui in Mundo Deum , non Dei 
gratia quwrit , ncque eundem in Coe- 
loinvenit j in Mundo Deusoptatur in 
joco, tir ludo, nempe f cut omnes Dii 
gentium Dxmonia : Deus optatur in vi- 
t,T commoditatibus atque ingenio ac 
voluptatibus nodris indulgens , & cor- 
di nodro obfecundans , qui irrequie- 
tusfemper, nccufquam velfuicon- 
tentus delecìatur tandem odiis inju- 
ditiarque vacare , proprii adhucdefi- 
derii nefeius; Se bine voluptati pari- 
ter vcrtit fua: luxui explendo ducen- 
dis choris , noflurnifque vacare con- 
ventibus , dudiosè expendens parti 
Patrimonii vires , quod Dei provi- 
dentia ad vitam honede duccndam-, 
permifit num fatis fint aularum , ac 
Theatrorum ornatibus comparandis , 
nec unquam ipfi contenti feriòcogi- 
tamus fi Patrimonium , ac Sacerdo- 
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dalla Divina Provvidenza donata , àr* 
rivi a fornire una fianza j fe bada al* 
]a dipintura delle fceiie dell’alzato 
nuovo Teatro j e fc la penfione no'ij 
anco arrivata al termine , e che ri* 
fcuoteli coirangarie , fe fufficiento 
per fallire nel giuoco , per imbandire 
più menfe , e per quei condimenti ri* 
cercati »«» ad lolltadam ,/ed ad ìrrieaa- 
dam famcm ; e cosi diremo del rima- 
nente delle Ecclefialliche rendite^ , 
che fenza briglia vanno a guarnire 
cocchi , e cavalli a compiacenza del 
fallo , regolato dalla ftravaganza_> 
deH'alterezza i e quindi vuoto , efau- 
fio l’erario, il banco del raggiro , la 
bugia fuccede efecutrice tcllamen* 
tarla del debito , enonmaiagl'artieri 
pagata è la convenuta mercede j ed 
inteftata la lite , nel giorno , che in- 
comincia , in quello finifcc i cosi prin- 
cipio non ha pur mai l’adempimen- 
to dell’ ultime volontà , non fodis- 
fàtto il canone mai , nè i legati alle 
Chiefe . 

A delizie da Dio trattata fu la_. 
Gente Ebrea i e fatollata per fino di 
coturnici mandate a torme : ftcm are- 
uam marìs voìatilla penaata ; e per otto 
lunghi ludrì da prodigiofi favori go- 
vernata i fallofa ne andò in modo , 
che caltum vitje exierìas babem accepia 
Itgii delitìÌ! ad «itorem «tehatur , aait ad 
militatela ; ò di quanto forpafla del po- 
polo battezzato oggi di la tracotanza: 
qaì fataajc , & pompit ejut , ha giurato 
folennemente di renunziare i avve* 
gna che fe per l’ornato delle domeni- 
che pareti , oggi di apprezzanfi anzi 
jH)Co le fete , & temoria fuaibut byfp- 
aitfujlentatai perche fi vuole diligente 
tutto l’ingegno al lavoro del parato do* 
nieftico , e fia a sfoggio , come di ve- 
nire noi HcITi , che lappiamo ordinare 
più lunga la vede del panno, e variar- 
la in tutte le quattro parti dell’an- 
no; qui deliciat ia l'eftitu ofteadunt > & 
abyffttt ficut •uejìimeatum amìfiuti e per 1' 
immoderato, continuo eccedo delle 
pompe , veggonfi fpiantate le cafe , 
e le famiglie : fcat Vrbet coaftitait 
retai , bora dijfohit ; e la virtù dell' 
umiltà criftiana agonizza cum Ut 
qui defderabam, quee ferebaati né dà 
più falUdio di calcare tutte le vie_> 

dell* 


t1um quod in nos Divini numinis prò* 
videntia contulit , fit fatis ad volupta- 
tem ad cubiculum , etfi penfiones , 
non adhuc debita; , vel ante folutio* 
nis tempus extortac fudìciant ad exor* 
nandum convivium fplendide, &eo 
quod terculorum luxu condant itoa ad 
ttUeudam , fed ad ìrritaitdam fameauj ) 
rum pares fint equorum fal^'ris com* 
parandis ,ornandifque curribus iquz 
quidem omnia , luxus , fuperbiar , ac 
libidinis du(du fiunt i qua de re fubin- 
de , «re abfumpto , contingit , ut nul- 
lus datuatiir modus injuriis, ac litium 
technis , ncc mercedcm operariis 
exhibeamus , nec facris «dibus lega- 
ta , atque penlìoucm folvamus . 


Non difpari fuccedu Hebr*orum 
Gens prò deliciis pada coturnicibus , 
turmatim Oeibeneficio illac in De- 
ferto appulfis : pcut areuam marii vola- 
tilia peaaata, ac ocìo ludrorum ciir-- 
riculo innumeris aucìa muneribus Se 
ipfa immenfe fuos excelFit fines i ete* 
nivi cultum vìtje exteriut babem , acce- 
ptx legii delitiit ad nitorem urebatar , 
aott ad utilitatem . Sed heu , quam tur- 
pius hoc nomine nos quoque delinqui- 
mus , qui Satame , dr pompit ejut abre- 
nuntiavimus i etenim eo per hanc 
tempedatem ornantur ne dum fericis 
aul« & temoria fuaibut byfflait fubflen- 
tata cernuntur, fed & auroparitcri 
quemadmodum ctiam prctiofa nobis 
indumenta refulgent , eorum ad indar 
qui deliciat in vejììtuoftenduut , ó- abyf; 
fui fcttt veftimeHtum amiilut . Et hinc 
laxatis luxui habenis, brevi abfumun- 
tur Domorum diviti« acfamiliarum 
opes longo part« labore , ac tempore, 
ut congruatquod alias dicitur : urbet 
coafiituit retai . bora dijfotvU ; & interca 
virtus , ac humilitas chridiana lan- 
guefeit , & vivittir : & cum ut vivimut 
qui defderabaut > qux non videbam , coa- 
temuebaat , quee non ferebaut , patet 
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deiringiuftitia, degl'inganni neH’op' 
prcffione dei creditori , c nel defrau- 
dato fovvcnlmcnto de’ poveri : é" ita 
haiemas de ccattmptu , de ìgKobilitale^ 
pmttam , non epproMam de naditate , 

A vergogna di noftra infelice fu- 
perbiaqui luogo fia il ricordare , che 
CriOo Redentore cum ejjet divet propter 
aos paupereJifaBat , tanto che ignudo 
è morto in Croce i ma v’è di più> che 
noi non mai contenti delle grazie del 
Cielo, oltre andare vogliamo a far giu- 
dizio ; eur djKter opei HttlUs , aaac aìjì 
divitibai ; e perche veftonfi i ricchi col 
filato da poveri, dicendo, cbcilcou- 
cedere,il negare a molti degruomini, 
che Dio fa per l'alto fuo dominio,con- 
trafegno fia d'odio , e d’amore : dici- 
mas Uazaram, Demiaat qaamit amicum 
dìftalie vijìtare, ut abfeate vita, mort adì- 
tam reperiret . Che SatanalTo petììt, & 
obtwuit di tormentare a fua voglia il 
Santo Giobbe $ e Paolo alle triplica- 
te preghiere , d'effere deliberato dall’ 
importune molcftie dicoftui ter Do- 
aiittum rogavi , ut difcederet à me ; DÌO 
nol’acconfentei perche immaginiam- 
ci , che meglio villo , e favorito più 
flato Ila lo Spirito apoflatadeH'Apo- 
llolo I* Diaholai eaauditar , aoa Apoflo- 
luti nè poi dicemo , che exaadhit , 
qaem dìfpoaebai damaare ■ aoa exaadi- 
tiit qaem volehat fatvare % e feguitiamo 
temerari a domandare , per qual ra- 
gione Dio lafci correre a' nemici fuoij 
fìccome ad alcuni , che ben lo fer- 
vono il confeguimento d’abbondanti 
beni , e fortune , nella guifa , che 
veggonfi quelli fanti Pcrfonaggi (che 
Regi diconfì ) di miglior diade- 
ma coronati poi lafsù nel fuo Re- 
gno, 

Di qnefl’Arcano aon in tempere^ , 
fed la xieruitate è riferbato lo difco- 
primentoi colà delle difpofìzioni di- 
vine converrà il difcorfo , e della re- 
golatiflima dillribuzione di quelle^ , 
che chiamanlì felicità pod'edute ab 
eperantibat iniqultatem : non è ufficio 
nollro , nè incombenza la difamina , 
qui llando ia nabe,d)-ia mari; ma na- 
vigare dobbiamo non fluttuanti per I' 
alto Oceano dei giudici divini; egli 
sà , e c’infcgna non gratti effe malot , & 
maiala ia bocMaadoiqainto indubitato 


àpi 

fnjtiSitns aditus, opprimitur creditori 
pauper defpicitur ; quin demum St 
nos ad egellatem , ac nudìtatem re- 
digimur : ó- ita babemat , de coatempta, 
de igaobiliiaie paaam aon opprubriam de 
«uditale , 


_ Proh ! non pudet Chrillianum ho- 
minem lìcdefìpere, quinovitquam 
certius quod Chrillus Rcdemptor , 
cum effet divet , propter not pauper pt fa- 
(fui, ac nudai obieriti quin ad trutinam 
revocar , quod damar opet nullit nane, 
aip divitibut ; Deum hoc paèlo redar- 
guens , quod acceptator perfonarum 
Ut, ac odii vei amoris vi adus , uni 
deneget penitus quod alteri ad fuper- 
abundantiam largitur ; lìc dìcimut Lo- 
zaram Domìaut > quamvit amieum dì/hu- 
Ut viptare , ut abfentt vita , mi,rj aditaa 
reperirei ; pariter petiit & obtinuìt fla- 
tim Satan.is à Domino potellatem , 
quoad vellet in Job defevire ; con- 
tra vero Paulus ter precatus Domi- 
nura , ut à Satan; infìdiis liberaretur 
fpe frullratus eh tua : ter Dominam ro- 
gavi , ut difcederet à me , quod aflequu- 
lus eli nunquam , fòrte quod Diabolus 
ApoRolo charior Deo eflet , quoniam 
Diaboiut exaadituraoa ApoPolutl Non 
planè , fed quia exaudivit , qaem difpo- 
uebat damaare , non exaudivit , queatj 
volebat Jalvare , temere pariter effla- 
gitat quam fepius homo cur , & ho- 
flibusarque acquibufdam fcrvorum., 
fuorum permittat abundantia d Ho- 
norum ) ac fcelicitatumaquilitionem 
& Herodi Regnum, ut hifce tribus 
fanclis viris ( quos Reges fuillè fe- 
runt) quofque illic in fuo Regno illu- 
flriori ferto ornavit . 

Verum aon in tempore fed in xlerai- 
laie manifellari debet arcanum dillri- 
butionis harum , quas appellitant , 
fueiicitatum , ab operaatibut iniquitatem 
obtentarumKredcndumintereae&,fi- 
quidem ad nos non pertinetii* nube & 
In mari |x)litos, hujufmodi res ad exa- 
men Tocare fine ulla prorftis difficul- 
tate , non grati t effe malot , & malam ia 
boc Mando. Quemadmodum certo fei- 

mus 
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li è , che il Datore di qnefti beni , e 
dei tanti , che mali credonfi , Crifto 
Ri , qui in fua vita le afilizioni fole , 
i difaggi alla nolira umanità conforti, 
e dovuti, volle egli tutti per fcj nè gu- 
fiate giammai le delizie de’ Regi; 
anzi , che a difprezzarle Ei comman- 
dò , ed infegnò a non far conto dei fa- 
vori mondani , nè degl’applaufi del 
fecolo, cotanto dagl’uomini ricercati, 
de’ quali fallacifiìmo , pericoiofo è 1’ 
ufo , e l’amore i quando in cambio le 
promellè eterne cofe exuperant omnem 
J'eKfum ; e quelle con cuor franco fpe- 
rando, aliai megliogiudicaremo, che 
il vero elTerc fapiente , e ricco , ftà 
neH’abborrire quelli medelìmi beni j 
afpettando gretcrni i e quantunque.» 
non oggi poHèdutij nondimanco an- 
dare contenti pereffi dobbiamo col- 
la (ìcura fede di confeguirli ; nè per 
quelli mefehini fcarC del Mondo non 
mai inquietarci , nè mai del poco do- 
ìttcv.paucis conunta naturaie finalmen- 
te in un paefe troviamei , ove di fete, 
e di fame non fi muore. Lafeiamo per- 
tanto , che iìjcatìaitt badie de maKdana 
potejiate,(ir de ejas vìrtute comeiidaattgV 
affamati, li fit\bond\'Jiife!icet,qtiìiiitel- 
ligaat famem habere majarem , qaam vea- 
tremi dc’ quali l’indullria , Tefercizio 
è il correre a tutte le menfe , alle taz- 
ze di Baldalfarreadilfetarfi acillerne 
allèccate , e rovinate , qua ccatìaere^ 
BOB valeat aqaat ; mai allenendoli da 
ciò che piace , e nuoce i nè mai attin- 
gendo quell’acqua , che viva abbonda 
di grazia in falute eterna ; nè mai quel 
pane del Cielo gullando, che foavif- 
fimo- nutre in eterna vita i mìferì finrlt 
amaut famem fuam . 

E qui domandi in grazia la pietà 
vofira qaid monalibut venieet doitavit 
Cbrìfia:^ Ai fervi funi, & a i difcepoli 
amati non già quello Mondo alTegnò 
per patrimonio . Terra nan vendìtar itt 
perpetaum , qaia mea eft . Dìcit Domi- 
«at , nè altro già in tellamento ultima 
fua volontà , egli ha lafciato ì che fa- 
tiche , chiodi , e Croci ; non terrene 
pompe, non piaceri. E quel grande, e 
che fapiente credeli nel Mondo oggi , 
che fralle morbidezze , ed afiluenze 
de’ fuoi beni tripudia : qai aìmìafer- 
ta«a credit i faprà un giorno , che pai- 

tat 


mus Chrifium Regem horum hono- 
rum datorem , cui omnia mala ìn- 
com|)crto funt , in fua vita Regum 
deliciis uti nunquamvoluiffeifed p;- 
narum , ac affliclionum farcinam , ut 
humanitatis noflra: omnino confors 
elfet , cui Illa obculpum debentur, 
fibi ultra impofuilfe i edocens nos 
mundanarum rerum coiitemptum.» , 
& nihili xflimanda effe commoda, 
ftudia , plaufulque , qui tanti per banc 
tempeftatem fiunt , quorum confue- 
tudo, & amor fallaces maximèfuiit 
atqiie ancipites . Si qua bona illa ?ter- 
na , qu* nobis parata funt : exaperant 
omaemfenfam . Ha:c fperantes intelli- 
gemus profèflo , veram fapientiam , 
ac divitias effe , muudaua dcfpicere , 
& ad*ternam curas nollras intende- 
re ; hoc paflo veris opibus afUuemur , 
& his locupletati ktitia perfunde- 
mur , maximè cum ipfa fit paacit coa- 
teattt natura , ncque hic ► vcl lìti vel 
fame conficiamur . D'fcatiant badie 
de mandaaa poteftate , & de ejai vie- 
tate contendaat cupidi quique , nam 
faturari minime polTuut infelicet , 
qui iatelligant famem babere majarem % 
qaam ventrem, quorum quidem flu- 
dium eft , atque exercitatio ad Bil- 
thallaris patcras gemmis c«latas , 
atque ad cifternas dilTipatas cur- 
rerc qaa contiaere «aa valeat aqaat ; 
nunquam , quod arrider , nocetque , 
declinantes , nec unquam illam hau- 
rientes aquam , qu* viva gratia in fa- 
lutem abundat , nec unquam illius cat- 
leftis panis fubftantiam edenlcs , qui 
fuaviter in arternam vitam uutrit , 
qaoBÌam miferi fori: amaat famem friam . 

Accipiar hic iccirco pietas veftra ; 
qaid mortaìibat veaieas daaavit Chri- 
pai. Famulisfuis, dileclifque difei- 
pulis , haud Mundum donavit i nam- 
que ferra aaa veaditnr in perpetaam-t , 
qaia mea eP- Dicit Domiaat , fed nihil 
aliud profeclo poftrema fua iullitu- 
tione , quam labores , clavos , & Cru- 
ces , non Mundi pompas nec volupta- 
tes , tellamento reliquit . Vir Prin- 
ceps ille fapicns qui inter illecebras ac 
rerum abundantiam in bonis fuis , at- 
que foelicitate nimium coulìdit : qai 
ttirnia fartaax credit , intclliget ali- 
quando quod Pallai in vita divei , ful- 
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/«> S» vita dive! ■ Jìattler ìnveiileter in 
pttaa : df divi fiat , quat devoravit , evo- 
met- Che le ricchezze fono putrefattci 
Ó- vcJiimeHta i tineis camcjfa ; c che 
del vero Tuo bene non avendo co- 
nofeiuto il tempo , in quello de' Tuoi 
mali , non avrà riftoro j nè in Cielo , 
chi per elio prenda fua difefa , nè qui 
tampoco chi più lo foftenga nelle fue 
brame : apprebeadit aftutot in afiutia co • 
rum , & confitium pravoram dijfipat ; pe r- 
ciò in quedo fagratillìmo giorno a_> 
gran vantaggio nodro impariamo non 
cotttemplamihat nobit , qux videntur, 
quodqae videntur temperalia fune, qua 
autem non videntur ùlema fune ; di non 
fiurbarci più mai con Erode inlùria- 
to , fuperbo , per timore , che ci s’in- 
voli quedo Regno , quedo mondo , 
melTb a corona di vane felicità , per 
dubbio di perderequedi poveri, efime- 
ri beni : quorum abajìo mata , follicìiudo 
pejor,qu{pus turpìor; e dai Santi,e faggi 
Pellegrini lume , evalore imploran- 
do > diremo : quodfiimui loquimur , <S- 
quod vidimut teftamar ; di conofeere.» 
ftrano , deforme nelle fue bellezze 
vane il Mondo i e neH’infinito nume- 
ro dei dolti , che a fciolti remi ven- 
gono a vilililmo prezzo a fervirlo i 
non mai trovarci vorremo noi j ma_> 
difpreggiatori in fior di forze olnre- 
padaremo gl’onori , _e i gradi , che 
egli condotto da’ fuoi fiirori , con di- 
fconvenevoli modi parziale al gran 
numero dei più immeritevoli difpen- 
fa , e difperde j e il difprczzarli farà 
per lo Redo poco conto , che ne fa 
Dio, rettidìmo nelle fue vie, di cui 
l'occulta fapienza permette , che fo- 
miglievoli uomini in alcuna cofa dati 
buoni,in quedo mondo alcuna cofa ab- 
biano,volendo noi fermi nella diligen- 
za di quella felicità , che fola arden- 
temente dai Magi prudenti fu ricer- 
cata , e ritrovata nello dedb Datore 
liberalidìmodi ricchezze vere.e di al- 
ti tefori i e che sà delle buone opere 
la fomma ridurre in oro , che con- 
tante , e valore ha egli d’arricchirci, 
d’ invigorirci a ficurezza d’amarc_> 
quodprncipit, fb" depderare , quod prò- 
mittit , e per oggetto , e fine , che 
noftra fina fiat corda , ubi vera funtgaa- 
dia ; nè per la varietà delle monda- 
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tior invenietnr in pana i quodque eva- 
nuerunc divitix , efi divitiat , quat de- 
voravit , evomet , atque fint &vefiimen- 
ta è linett eomefta; fuique veri boni 
tempus minimè noverit i & quod , 
cum mala fupererunt nullum levaraen 
habebiti non in Coeloquidem>quod 
illum tuebitur minimè , ncque in hoc 
Mundo cujus frudra peiierit volupta- 
tibus fuis fuifragia : apprebeadit ofiq- 
toi in afiutia eorum, Ò" eonfilium pra- 
vorum dijfipat . Dilcamus hodierna_i 
die Sacratilfima ad profedum no- 
drum : non contemplantibut nobit , qup 
videntur ; quod qu* videntur tempo- 
ralia funi ; qua autem non videntur eter- 
na fune ; & ita minimè eum Hetode 
fuperbo , turbabimur , timentcs tran- 
feuntes hafee foelicirates , & inane 
hoc , Sz terrenum Regnum à nobis 
auferri > horumenim abufiomala, fio. 
licitudo pejor , queeftus turpior : atque 
Sanidis Sapientibufque hifee Peregri- 
nis lumen virtutemque accipientes 
dicemus : quod feimat , loquimur , <!r 
quod vidimai , tefiamur , nempe , ut 
novimus , mundana hxc deformia^ 
ede , ac vanx pulcritudinis fchema- 
ta; ideoque indigna planè , quibus 
cum dultis, qui turmatim iis devo- 
ventuf, mancipemur, dcvinciamur 
ac in fervitutem redigamur 8z nos . 
Ita profeclo defpiciemus , qux in tcr- 
ris alliciunt , munia, gradus , ho- 
nores , ut ea revera docci habet Deus, 
qui fine viromm deledu illis quando- 
que fuos onerai hodes , impios , ac 
virtute vacuos i atque comparando 
nobis bono dudebimus, qui à Magis 
indudria fumma exquifitus , inven- 
tufque ed in ipfobonorum omnium 
Largitore . Ille fané ed , qui folus 
bonum , xternum dare poted , in_> 
prxmium bonorum operum i quique 
folus thefauros , obtinet, acfaciitta- 
temdivites, &fortesefficiendinos, 
ut feiamus amare quod prteipit , de- 
fiderare quod promittit ; ne alibi nodra 
fina fint corda nifi ubi vera fitnt gauditu 
efficietque , nè mundanarum infidia- 
Pp rum 
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nc > intìdiofe cofe cadiamo più mai rum multiplicitate prxrepti unquatn 
nelle tentazioni degl’agi , dei pia- iti fxculi hujus illecebrarum , atque 
ceri di quefto fecolo : su in futarma oble^ationum tentationem igduca- 
eon/eqaamur btna fcmpittraa • Àmen • mur : «r in fninrum eonfequamnr ben» 

fempiierna- Amen- 


OME- . ■ HOMI- 
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XXXII. 

Ideila Domenica di Refurrezion» 
del Nojlro Signore Gesti 
Crijto . 

E la noftra 
redeniio- 
ne tutta_i 
effetto ò 
della pre- 
ziofa tnor' 
te di Cri- 
fto Reden- 
torciil tri- 
onfale fuo 
riforgi- 
tnento in- 
lieme 4 la cagione , che negranni 
eterni rivelati vedremei , ed adorni 
della luce della (leffa Tua gloria : qui 
regeueravìt not in fpem vivam per Re- 
furreBìoetm fuam ex mortuìs , in bxre- 
dìtatem paratam revetari ia tempore »u» 
vijpmo • 

■ Quello Mifterio altiffìmo ( cre- 
diamolo lenza più dire) ligillo è di 
noflrafcdc, che ammirabile l’incar- 
nazione adora . ineffabile ilnafcimen- 
to , (lupendo il tuo vivere , e volonta- 
ria la mone •. fi Cbriftat uoa refurrexìt, 
fitto» in nojìra carne peregit medìcìnami 
Jolam ergo ex homine nafeendi elegit ìnju- 
' riatti, & prxdleatìo nofira inanis erit, 
<fi-fidet nofira . Certo effendo , che il 
figliuolo di Dio morire giammai po- 
tè cglii e con ciò diriforgere non_i 
aveva luogo la Divinità , che è im- 
mortale i ed affumendo Dio ciò , che 
della morte era in potere» morendo 
neH'uomo quel che folitoera di refta- 
re alla morte , con Grillo Dio uomo 
riforgere dovea , ne piti mai in Cri- 
flo riforto vederli il pallidore della_i 
morte ; ncque enìm poterat effe , nifi per 
bomìnem refurreBio , quonìam ficut per 
bominem mori ; ira per hominem refurre- 
Bio mortuorum ; millerio de’ nriillerj , 
gran giorno del Signore , quello fuo il 
più folenne , e Tanto i Tua Tolennità , 
e uollra , vedendoci in quella aHìcu- 
rati dal temuto furore delia morte , e 

fatti 
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H O M I L I A 

XXXII. 

In Doménica Refarredtionis 
Domini Noflri ^efu 
Cbrijli . 

1 à pre- 
tiofaChri- 
ftiRedem- 
ptoris iDor. 
te redera- 
ptio profi- 
cifeitur no- 
fira, trium- 
phalis ejus 
zeTurreèlio 
in annis *- 
ternis can- 
dem gloriam nobis impertietur , qua 
ipfe potitur : qui regeneravit nos iii^ 
fpem vivam per refurreBioaem fuam ex 
mortuis ia beerediiatem parastm revelari 
ia tempore novifflmo. 


Infcrutabile hoc myllerium fidei 
nollrz credimus effefignura qux ad- 
mirandam Tanè incarnationem ejut 
nos veneramur , fingularem nativi- 
tatem : miraculofam vitam , & vo- 
luntarlam mortem: fiCbrifius noare- 
furrexlt , fi non in nofira carne peregit 
medicinam ; folam ergo ex bomine na- 
feendi elegie iniuriam ; prxdicatio nofira 
inanis efi , tè- fides nofira . At quoniam 
Dei mori non poterat filius , ac re- 
furgere proin non poterat , alTumpfit 
iccirco morti obnoxiam humanita- 
temnollram, ut moreretur in homi- 
ne , quod folet , quodque mortuum_. 
fuerat refurgeret : ncque enìm poterat 
effe , nifi per bominem refurreBio , quo- 
aiam ficut per bominem mori ; ita per 
bominem refurreBio mortuorum . My- 
fteriorum Myllerium , Dies Domini 
magna , atque omnium maxima-. , 
ejul^ue folemnitas nofira cR , quodà 
captìvìtate, & inimicorum nofirorum 
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fatti liberi dagl’antrchi nemici noftri timore vindicati fumus , eoque con- 
col perfetto voluto fine di fua virtù filio liberati , ne xtcrna nobis debita 
liberatrice dalla eterna a noi dovuta obrucret iteriim mors diti Natclìs Ec- 
Homii. morte : dìes I\Jatalis Eeelefix > beat 4 ckjia bcal4 atergleatìs aunra 

atemitatìs aurora vita immorralìi exor- mortath exordium , Dics l.etitix , lu- 
dium . Giorno di gioja pieno , e di lu- cifque , quam maximx : ubi lumen vi- 
ft Alte, ce ; ubi lumen videtur in lumìne , ubi detur in lumìae > ubi lucerna eft Agnut , 
Agnus oJ}enditur,&oeciditur filiut , ubi & in quo mens noflra perfidem illu- 
lucerna eft Agnus ; ed in cui la viva fe- Arata adorat , à- ignorai , quod procul 
a«D. 4 u(. de noftra , adora:, eS- ignorai, quel ab oculis licet , credendum tameirefl 
tutto, che non vede, e creder dee del- profura: fcilicet lucis fux toiquc ra- 
la profufa divina luce , e divifione dei diorum difiributa munera ab ejufdeoi 
ranti raggi , che dall'unità dello ftef- quod dividi nequit luminis unitate_r , 
fo indivilibile lume a noi pervengo- ad nos defeendentis : ahigatur procul 
un-uo. • ebigatur procul terrcnarum caligo terrenarum caligo rationum , & ab itlu- 
Ma{a. rationum , ó- ab illuminaitc fideì otula tninatx fidei oculo mundanee fapientia /*- 
tnundanx fapientit fumus abfcedat ; lu- mas abfcedat . Lux eft , cujus veteres 
ce antica , nova , e grande-, di cui non f atres , vel radium interoraculorum, 
oltre più che il lampo vidderoi primi vaticiniorum , ac miraculorum um- 
Fadri noftri, ftando avviluppati fra 1' bras confpcxeruot : illis omnia infigu- 
ombre di vaticini , e di coperti mira- ra consingebant , hi omnes i Ungi aide- 
,c«. i" figura contin- rum ì Ungi a/picientes , & falutanter 

gebant i à Unge viderunt , àUngeafpì- perfpeculum , & in enigma! e , non au- 
p.rci. (ìentes , dr falutantes per fpeculum irua tem, quod nobis hodie datum eft, 
en/giajfe ; ma occhio aperto, luce chia- pratclariflìmam fic aftequuti funt un- 
rillima è quefta d’oggi , che a noi ri- quam , nec aliam à feiplà nec uno al- 
fplendc , e di corpo robufto, egregio, teroque radio fed totam undique re- 
e non diverfo dallo fplendore fuo na- velatam , ac vel omnium oculisa vel 
tio Divino; che fe all’occhio umano cordibus faltem obortam . Lex eft, 
non giunge ; fua virtù arriva al cuo- non alias ut mox pratfulgida , noftris 
re i né rifehiarata è ftata mai più tan- obtutibus excepta , vel , ut comple- 
to , che in quefto giorno <1 magnifica-» tur à magnifica gloria primum nobis il- 
l'*'®' gloria, ut fpeculatores fadiftmus ìllius Japfa , qui Jure proin fumus fpecula^ 
tnagnìtudinìs , qui bapeizati , non in nu- lores fafli illius magnitudinis ; nobis 
be, non in marci ma dall’onda dell* profeclo, qui famusbaptizati non in 
acque limpidifttme , che n’efcono dai nube vel in mari ; fed aqua fluente , ex 
fori della Pietra Divina Angolare, Divinar foraminibus potrà; angularis; 
E,i.la 4 ic diftillantem ebaritatis favum-t , quam hodie experimur diftUlanrem-t 

' ' vuole che ne guftiamo lafoavitàog- ebaritatis favum , ut ejus fuavitaiis 

gi, e la chiarezza amiamo , onoran- duicedinem guftemus , ejus verita- 
do quefto luminofiftìmo giorno ; nè tem honorantes neque tandem hu- 
poi ricercando coH’umana vana ra- manisrationibiisobftrufioraacrecon- 
gione dentro le vene puriflìme di fua dita ged® rei inquirentes myfteria_. , 
forgente , perche sì perenne fia il fon- non cnim diu atgri hominum oculi 
te , est avvampante fiala fiamma del vividos tantx lucis radios fórre pof- 
divino fuo amore , di cui non mai in funt ; quin tanto fplendore eorum 
pari grado ftare potremo a vedere 1’ acies perftringatur , concidant , 
acutiflìmo fuo lume , che gl’occhi no- ppprimantur , 

Uri la durino in eftb fiftandofi , Ceche 
abbagliati non chiudanfi , e fianchi 
al bado non cadano , 

Siano dunque le potenze dell’ani- 
tna , che invitinfi a mirare con fanta 
fimplicità lo fplendore ftupendo del 
Riforgimento Divino , per far che 1’ 

orme 


Sed exeitanda eft hodie mens no- 
ftra vencrarura admirabile hoc Divi- 
na; Refurrcefionis lumen , ut fìdem 

tan- 
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orme fole di noftra fede Io feguanoi e 
provarcmo,clie io fguardo del noftro 
cuore non meno neH'afcendere , che 
nel calare egualmente afeende a Dio, 
e coiiteiVaremo , che polfibile non è 
giammai d’entrare nell’abillo delle 
mifcricordie , e giudizi impcricruta* 
bilidivini, per intenderne l'origine , 
e ladiverfìtà maravigliofa j e come 
per lo peccato foprabondi la grazia , 
che dona la fede per offervare una— 
legge , che oggi , non già fcritta è 
ne' marmi duri : «ras i» tahulìi lapi- 
deit , Mtc nana figurata Artìficit , ttou 
fiulpta faxa frigido > aec pitia mortali 
mauu : nò come colà dal Sina con im- 
peto di terrori , a noi quella legge c 
condotta : nuberupta fulmina terrai uo- 
ceutet territaut : come in vero fpa- 
ventofo allora fii , e minacciofo di 
quella l’accompagnamento > ma oggi 
legge d’amore queSa c , che tempera- 
to numìne , per Dela caruit blaudius amai 
videri filile vette del fortunato Calva- 
rio , e dove viene denunziata da che- 
ti tremori della terra, e da Tuoi ma- 
cigni per forza d’amore fpezzati j ed 
anco moflrata da quelle tenebre , che 
il gran volto dei primi Pianeti copri- 
rono a iTatto: cum ohfeuratìt luminari- 
but Coeli, tà’corverji in uoBem dìe^ , 
terra quoque molibui quatereiur iufoliein 
e fu in quella flefia ora , e punto , che 
da fieri , ma dolcilfimi chiodi : digito 
Dei vivi imagi iodi filila carne d’uomo 
Dio vivoi uomo per tutti gl’uomini 
ocelfut ab origine Mandi : il fuo valore 
autorevole quefta legge ottenendo 
non atramente fignata , fed virtiire fan- 
galnii Agni , che incifa la vuole /il> 
cordihut earnalibus dell’uomo redento, 
e per il diverfo effetto , che infculpt» 
faxo leu vetut , non Direi dabat , infcri- 
pta cordi lex noDa , quidqaid jubet , dat 
exequi ■ Legge gloriofa non figurarn-o 
corruptUibui auro , Del argento . fed pre- 
tiofo Sanguine , quafi Agni immacolati 
Cbrifli , ^ incontaminati , 

Vox de ‘‘Jerufalem • ex Sion Lex : vo- 
ce , legge quefta immacolata conver- 
teni animai : confagrata da nuovo , 
odorofo Crifma , da nobiliflìme infti- 
tuzioni illuftrata i voce > legge amica 
tanto che del Divin Agnello il coniu- 
gio ha compiuto : Denerunt ituptU del- 
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tantum ducem fequatur.qua ad Deum 
jiergamus , fatentes penetrare mini- 
mum nos polle in fuarum mifericor- 
diarum ac judiciorum iccirco 

enira miro piane dilcrimine quod per 
hanc legcm vita eft genita i & ubi 
abundavit peccatum , ibi fuperabuu- 
davit & gratia i & unde illata eft 
morsi illinc procefllt, & vita; lex non 
in duris filicibus ad nos venit : non in 
labulii lapideii nec manu figurata Artifi- 
cit , non fcalpta faxo frigido , nec pitia 
mortali manu, necquemadmodnm in 
Syna in borrendo fiilminum , ac ful- 
gurum comitatu nuberupta fulminai 
terrai nocentei territant ; fed inter con- 
fracla Calvarix faxa : ubi temperato 
numineper vela carni! blandiai amai dì- 
deri legem nobis tradidit cum terra-# 
pioacla dolore contremeret, faxa con- 
fringerentur , deficerentque fydera , 
ac folum tenebria obduceretur : cum 
obfcuratit luminaribut Cali , t!f couDer- 
fo innoBem die , terra quoque motibta 
quateretur infolitit . Tunc planò , tunc 
clavis infculpta , velut digito Dei dìdì 
lex eft in carne filii fui , de non atra- 
mente fignata ,fed virtute fanguìnit Agni 
tranfcripta in cordibut carnalibui re- 
demjiti hominis , ipCus Redempto- 
ris virtute , qui prò omnibus eccijut ab 
origine mundiiSc bine infculpta faxo Lete 
Detui , prjccepta non Direi dabat , in- 
f cripta cordi Lex nova : quidquid jubet > 
dat exequi . Lex Divina 000 figurata^ 
corruptilibut auro , Del argento ,fed prje- 
tiofo Sanguine , quafi Agni immacolati , 
Chrifti , t!f incontaminati • 


Vox de ‘Jerufalem , ex Sion lex, 
utroque nomine immaculata conDcrtent 
animai, quam tali parlo novum de- 
dicavit Chrifma , novaque inftituta-# 
illuftrarunt # fiquidem cum ipfa dc- 
neruttt nupiia Ecclelie Agni fponfe , 
&axor 
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la Chiefa fija (Vo(à : (5“ uxor ejus prx- «xor ejai prxporavU fe , ut eam re- 
paravit fe a riceverla «» E'stHgelh pa- cijieret i» Evangelio paeis . Lex qua fa- 
e;i i Leg?e , per cui la varietà de’ car- criflciorum carnalium pr*cepta »«_< 
Et 0 . rial, fiali fagrificj in fanguìne tamoram , fanguine taurorum , ^ hireornm ceffata 

Et t>. Am. hircoram ceffata . cum faerint hxc vele- cam faerint hne velerii teflamenti ; fi- 
° rii teflamenti; finem aceeperuat icdog- nem acceperent , quoque in Agni im- 
gi principio, e vita riceve quella nuo- maculati iunocemis folius lacrifìcio 
va dal vivo (àngue dello ftedb Agnel- gloriatur : qai ) Virgiaii Sacrario ima- 
Hfm.o». lo • ohe immacolato ; è l/irginii /aera- Sa proJiit vidima ; qai cam effet pnc^ 
AdT». rio intada prodiit Vidima ; qui cam effet carne incarnaiai ex (àrgine , cracifixat 
^ incarnatut ex Virgine , era- •« carne , eam effet ipfe imp.tffihilis 
eifixai in iUa carne , cam effet ipfe impaf- Deitate , Se cum manducatur caro ejus 
Jìbitii Deitate; c quella carne Divina cibus animar : non canfradat, non di- 
iuihii,.n. fatta cibo celelle nollro : non confra- vifet Agnut integer per/e crac, ó- vl- 
si > Agniit integer perfe- vai . Et bine in holocaulli ara , ejus 

, & vivai . E rimane il fagrificio perficitur oblatio , ubi legislator de- 
compiuro da quell’amore , che me- crevit amor eodem tempore vifU- 
defimo n'è inilitutore , e full’AItarc mam fe elle , ac Sacerdotem : ó- om- 
dcH’olocaullo , e inlieme a un tempo uei diff'erenriai hofliaram ana Corporii , 
jxiet M. ftelTo vittima il Sacerdote ; tS- impiota é" Songainii Cbrifli impiota ohhtio anl- 
tu. t.d<M eblaiio Corporit, ^ Sanguini! Cbrifli verfaperficit my feria. Ni cam talibat 
u . Dan differentiai hofliaram , univerfa lupi fiamai > talia peccemai : agnam co- 

perfidi myfleria; nè mai eder polla (e medentett eam tanqaam ovei pafli mora 

Etajo. prima fulmini il Cielo) chenoicBatj Leonam diripiamat • Lex ellamoris, 
talibaiiapifiamai. talia peccemai Agnam acad fpiritalem profeclum noftruin., 
eomedentei , cam lamqaam ovei pafli mo-, coordinata : per revelata Sacramenta 
re Leonam diripiamat. Legge è, che ri- iHa r- qate in fignit , diverfa fpecie vip- 

velata viene per Sacramenta Ula , qua bili qaidem , tamen boa idem fignificaat 

in fignit diverfa fpecie, vifibili qaidem-e vinate fpiritali . Per hanc felicilfi- 

tamen hoc idem fignificat vietate fpiriia- m.;m legemfacratior efl audio Sacer- 

c. Leo EL • Felicidìma legge , per cui facratior dotam , àr ordo clarior Levitarum ó’ di- 
•iiiif. efl audio Saeerdotam , Ó- Ordo clarior gnitai ampliar fenìoram i propterque.» 
Levitaram, ó- dignità! amplior fenio- hanc ipfam nos in vitam excitaii , 
rum ; onde per eda damo in pienezza eam In pacis Evangelio excipimus , 
di grazia , c di quella verità, cheli quod quidem non obtedum , fedjam 
Sole Divino riforto oggi pienamente ed deteclum ad fcreniUìmae hodiernae 
itD.Am. rifehiara , e fcuopre emnem legii vete- Aurorae claritatem in qua Solatternus 
•““f- rii ferlem faiffe faiari ; come il glorio- legis gratix collator fuam geminat 
fo fuo trandto novam Pafcha , nov* lucem , Se videmu.s omnem legit ve- 
RithmP dimollra dell’antico: terit feriem rypam faiffe fatari atquc_> 

Pbafe vetat , il compimento , il ter- triumphalem Domini ad immortali» 
mine . tatem tranfilum novam Pafcha nova le- 

Intcndcremo per nuovo trandto , git ede cpiod Pbafe vetat terminai . 
in exequendit mandati! di quella foavif- Igitur lludentes: in exeqaendit maa- 
fima, benigna legge ®o/«»rflrf,c5-af/;o- dadi hujus fuaviflìmx legis ei place- 
E« B cnt. che molto più oporlet noi effe filici- re voluniate , <6- adione, qui per glorio- 
iJLm.” ' rof degl’Ifraeliti , de’ quali dnalmen- fum fuum trandtum aditum nobis ad 
te il viaggio non oltrepafsò la Paletti- vitam prxdgnavit : malto magli oportet 
BioJ. 14 . nsJ uot veri viatoram figuram baben- noi effe folertet , ac ìfraeliiii HWggnùa- 
tei più lontani n’andiamo: dehemat resi illi enim Paleftinam non trande- 
Etncicg. ^“^um migrare , ad Patriam. Or tmunot vero viatoram figarambabentcì, 
U's». ’ via sù a quell’alto avviarne! invi- debemai in Ccelam migrare , ad Patriam. 

tati oggi dal luminofo predato odi- Quod aufpicato contingat , d hodiet- 
cio degl’Angioli al Redentore trion- nis Angclorum officiis erga trium- 
fante > allettati dalla beata viOone_> phantem Redemptorem, ac dedderio 

del- vi' 
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delle Donne DiTccpoIe.del Signore : vifionis San^arum Mulierum , noftra 
(!r virtute pari , fide conjìmìli , terrena jun.xerimus obfequia : vìrtute pari ,Ji- 
itfieTÌamitigamet,e*lelliaamantef,\c de eonftmili , terrena defideria mitigali- 
tavole della Divina Legge alla coftan- tei, cxleftia amamet , acreligiofe Ter- 
za di noftra fède fidate, lecuftodi- vantes in corde legis hujus tabulas > 
remo a mifterio della pefante pietra nobis ad vitam traditas , ab Mortis 
del Sepolcrodi Crifto dal Tuo braccio Viclore , (jui refìgnato fepulcro acter- 
Divino rovefeiata , per fermarci fui nitatis aditum niortalium generi re- 
fodo di lei a credere , che aperto ab- feravii humano . Et quemadmodum 
biamo l’adito all’eternità beata i e Petto , Difcipulifque pollicitus eft , 
come in quello dì il Signore promife, fe in Galilea ipfos pnecelTurum , ita 
che nella Galilea precederebbe Pie- pollicetur Se nobis , fi inftabilcs in li- 
tro, e gl’a'tri Difcepolia fa vedere de , ac charitate non erimus , Re- 
così a noi, come n’è andato eglìavan- guum fuum in quo hodie nos prxcef- 
ti nella fua gloria , e per il fine di vo- fit , ibique manus illas , ac pedes , 
lere.che colà sù arrivati, (gabello ibr- quos crudele ferrum nuper transfixit , 
iniamo a’ piedi luminofilunai Tuoi j a ollendet , Se latus in primis ipfum , 
que' medefimìffefchidelle ferite, che quod crudelis lancea in eodem fuo 
ebbi agrApolloli,eperdoverebacia- corpore, ejufdemquc natura nollrx, 
re quelle file mani oa barbaro ferro confodit, hodie nobiliori gloria or- 
trahite, e perche entriamo in quello , natum prx Apollolis pertinaci animo 
che i flato ultimo sfogo dell’incendio obfirmato , quem voluii : ficitti & in- 
dei fuo amore , ed è il cuore fuo dol- corruptìbìlenife , & patpabitem demon- 
cillimo da alla crudele colpito nello ftravit pofl refarrefUonea , ut oftende- 
ftefio fquarciato fianco dell’adorato ret eorputfuum, & ejafdem natura , (è- 
fuo Corno della ftellà natura nollra, alterius gloria. Ncc Thomx morem 
D CKt"!- "SS' d'altra gloria ìncorruptlbìlem gellcrimusdum inipTolaterefiiaviliì' 
Hooiii. a«. fe.<!rpalpdbìlcmdtmon[lravìtpollrefum- mi cordis vulnus palparci : utgìorifi- 
iiiunem fu'im ut oflenderet Corput fuum, cali corporit , non carnali manu , fedjpi- 
dn ejujdcm natura , df alteriut gloriai rituali ìnteUeUu par GenitoriVnigenUut 
nc mai con Tomallo faremei conto- tangeretur ,df palpabile corput exbibuit, 
macii che lellardo nell’ottavo gior- ut monftrando iacorruptibile , invitare! 
no da quelloi volle il Redentore , che ad pramium , df prabendo palpabile , /tr- 
anci lato Hello palpalVc , e mifere- maret ad /idem . Eodemquc modo , ac 
dente non folTe più i ma convinto : ut loco Hans , Dominus : d* primo om- 
DiCnt.u, glorificati Corporit non carnali manu , nium dedit pacit generale mandatum , ut 
Jed fpiritali intelleiiu par genitori uni- con/iantiam /ervarent . dn pacem ferrini 
gef itut tangeretur , <>■ palpabile corput paccm profeflo , qua ipfemet in me- 
enhibuit , utmonjìrando ineorruptibile t .dio Difcipulorum confillens fux vivai 
invitare! ad pramium , {>> prabendo pai- vocis fonitu Univcrfo Orbi evangeli- 
pabile .firmare! ad /idem i e fra d 1 quegl’ zavit : nolite timerepax vobit . 
uomini infenfati , confulì , in. piedi 
nel mezzo (laudo all’ora il Signore_> , 
preconizar volle col fuono di viva fua 
D.Anib,<>r. 'loce la fua pace ; primo omnium dedit 
I. é IO toc. paci! generale mandatum , ut con/lantiant 
fervarent , dr pacem ferrent all’univer- 
fo Mondoi pace, che ripartita fra tut- 
ti volle , e che egualmente n’andad'ci 
nc mai (Valle finzioni, fra le politiche 
fquarciata , e divifa . 

Per lequiintefe tante operazioni Per hxc miranda, qui hic acce- 
mirabili del Redentore nodroDioin piftis opera, quxque hac felicilfima 
quello feliciiiìmo giorno feguite (Ve- die contigerunt , Venerabiles fratres , 
aerabili firatelli , e figliuoli ) grande ac dilecti filii fummoiierc nobis Ixr 

per- tandum 


DlyiMzed by Goo<^It 


KxO. Uo 
Maga. 


D. Aof< 
Ytaa. 
f film. 

Et D. Am« 
^oC 
Io LBC.C. 
ai* 

E< Fiume» 
ItTaw» 


ExK Auf. 


504 

perciò elTer dee la ragione di ralle* 
, grarcii poiché è ficuro, che/orraayèr- 
vi, reverfa eft in formam Dei, ac exiaogi- 
fio bamiiitatit ad prijìinx aliiiudimt re- 
diit majeliaiem ; e perche non mai re- 
vochili in dubbio, che conaptibiU boc, 
gon ixdaat iitcorruptioncBi ; nè abbia a 
temerli da noi di fvergognare li con- 
tradiceuti , maligni di volontà , e d’iu- 
tellettoolTufcatiiquellidicemmodel- 
Ic llagioni antiche, quelli d’allora in- 
creduli , che Crifto non potelle di fua 
virtù riforgere , e che troppo volendo 
coloro culiodito il Sagro Oepofitoife- 
ciono si , che non gl’ÀngioIi foli , e li 
non pochi Difcepoli del Redentore , 
ma rifteflì di quella nemica gente., , 
teftimonio foITero del gloriofo fuo ri-, 
forgimento . 

O fciocchi cuftodi , e pelfimi ef- 
ploratori maravvertitù a voi doman- 
daG in quell’aurora , che il Sole Di- 
vino dal fagro fpeco n’ufci , e la pe- 
fant? Lapide n’ andò rivolta vigUa- 
hatìs , a»t darmiebatis 2 Sed coatcrrìti , 
velai mortai qaìdJìtfaHam aefcitìt ? Non 
parlano , non rifpondono coftoro f 
Beai taceet > qui defenpoat non iadigeati 
ambiane , qui timeat anici : e già con- 
feG'ati fono , e convinti i Gccome di 
dire j o fare a difendere non anno 
Grada. . 

Nell’albeggiare di quel giorno che 
riforfe il Signore , è certo , che feffi 
in quell’ora uno non umano fcuoti- 
mcnto, che tutte le guardie mifein 
trabocco , e fuga , e in qual rivolta., 
i loro penGeri fodero , dire noi fep- 
pero i fc fbG'e lume , fe lampo , fe., 
folgore i polTente cofa ella fu , che in 
un ibi punto abbatté unofiuolo d’uo- 
mini , non di animo debole , nè di 
mano Gacca , nè inermi , ma ben'ag- 
guerriti , e difeG , e ciò perche fu> 
pruova maggiore dell’intera verità , 
che mai di più la foverchia diligenza 
di tante raddoppiate guardie dall’odio 
voGro crudele , o gente federata., , 
rubella, ha potuto fare perifmentir- 
vi i nè mai perche rimanga meglio 
il voftro mal penfato dire , bugiar- 
do : nobii dormieatibat nodo venerane 
Difcìpuli , ó" abpuìerant eam ; ondej 
tutt’ora col giudicio da voi formato 
refiaa luce di quell’aurora luminofif- 

Cmo 


tandum eft , qui certò , probeque., 
novimus , quod badie forma fervi re- 
verfa eft in formam Dei , ac exinanitio 
bamiiitatit ad priftinee altitadinis rediit 
majeftatemi nec dubio verti poGcj, 
quia boc corraptibile non induat inccrra- 
ptioaemi qua de re nec timor obre- 
pet , coofiifum ìncredulos iri , ac 
projeclar malitix viros , pravis cupi- 
ditatibus mente offulbs j iis profefto 
pares , qui nimium , cum fuerint de 
Sacro DepoGto folliciti eflFecerunt , 
quod nè dum Angelorura, Redera- 
ptorifque non paucorum Difcipulo- 
rum fed ipGus inimicx gentis tefti- 
monium excelfam ejus Refurrecàio» 
nem comprobaret , 


O fluiti cuftodes , pefljmique ex* 
ploratores , vos , vos compellamus 
quxrentes , quid, revoluto lapide, 
cogitaretis : vigilabatis ■ aat dormie- 
haliti Sed conterriti , Svelai mortai, 
quod ptfddam aefeitit 1 * At non repo- 
nunt, velquicquam, Si beni taceat ; 
qui defeapone non indigene , ambiane de- 
fendi , qui timene vinci ; culpx redar- 
guuntur , Se Gleni , Glentio revelan- 
te reatumi cujusceccroquin coavi- 
fios pudcc . 


Dominus Sole fuboriente furre- 
xit , ingeflBtque refurgens tam ingen- 
tem Cuftodibus vim , ut illos confe- 
ftim dejiceret , quibus proin nulla., 
fuperfuit retegendi , facultas , quo lu- 
mine , quo fulmine , qua manu pro- 
fternerentur. Crediderimus tamen., 
validam fuiffe rem qux probatx vir- 
tutis Militem evertere! , quod planò 
ad Gdei noftrx veritatem coramo- 
ftrandam confert nimium quum ma- 
xime ob dilìgentiorem cuftodianu, 
quam vos , perfriclx frontis perduel- 
les , habuiftis , vobis ipGs confcele- 
ratis mentiti , cum referretis : ne- 
bit dormientibut venerane Tìifcipuli , 
abftaleruttt eam, ac veli ro pariter 
jiidicio falG , perGdixque convicii : 

ve- 
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fimo quefto giorno , che la perfidia-, 
vofira ingannofa rimane fcopcrta , e 
convinta. Il tefto per tutti è chiaro. 
verum tijlimnium tft , quei ab ittimi- 
cìt voce proferiar ; fi admìttitur , tepu eie- 
eluiUiur bopis ; iìcchè reggere non ha 
potuto , nè più oltre andare il pazzo 
impegno dell'arrabbiata protervia nel 
foftenere , che veramente non lia di 
Tua virtù propria riforto Criftoi e che 
mai dai Difcepoli il Divino fuo Cor- 
po {lato non fia di fotto tolto al gran 
falTo : eroe quìppe magnas valie ; onde 
non altro braccio , che il folo eccel- 
lo fuo rovefciollo aU’ufcita : aeciaxit 
fortitttdìne lumbot fuot , roboravit 
bracbiitm faum . Tanto è vero anco- 
ra , che |5cr l'ofcurità del me{lo Se- 
polcro , e delle folte caligini di 
quella beata notte , ivi non meno di 
quel , che oggi ferenilTimo colà den- 
tro ftiede il Signore : ^efas Cbrì- 
ftat beri , & badie . aiqae idem aobit 
die! > 

Giorno quello dopo notte , nelli- 
lenzio della maggiore triftezza . con- 
figurato viene a quello , in cui da-, 
luce nuova invellito il Mondo fe feafit 
amìfffe ealigiaem della colpa antica , c 
in quellofu.che per il facrofanto com- 
mercio della Divinità coll’umanità 
noftra : aet in iliiat iaveaimas forma , ia 
qaa eft noftra fahftamia , quando ele- 
vata la natura umana alla Divina, 1’ 
Unigenito Verbo di Dio Padre : Rea . 
tà" Saeerdot etiam in carnali orla utrìaf- 
qae generìt gtorìam probavit ; allor- 
ché fcefo nelle vifeere beate, di una_. 
Vergine illibata , e intemerata Ma- 
dre , fadat homo ; e col privilegio , 
qaod non dabitar alteri ; quje vìtam ora- 
nino non novi! > <!>• fao alerò viram cir- 
camdedit ì e come queQo a quel gior- 
no del pari cammini , altro favore 
coerente meritò ella , che avvifata-, 
immantenente ne folle della gloria 
luminoftllìma del fuo figliuolo rifor- 
to . Giorno per lei miedo fii diftillant 
fttvam , non meno di foave mele fra- 
grante , di quello , che Samfon dedie 
JUatrìfax ; e della Madre di Sifara fo 
quanto lei più accefa d’amore ) meri- 
tò fenz’indugio efaudito l’eflìcace fuo 
dolente ripetere:^/// mi, carfiìi mi mo- 
raiar regredì carfat taas ? Né fia mara- 
viglia 
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veram tefliuionium eft qaod ab t'nimìch 
voce profertar ; fi admittitar teftit excla- 
dirar bofth ; nunquara autem pertina- 
cia, ac protervitas quidamplius fa- 
cete potuerunt ne vere virtute pate- 
rct fila Dominum refurrexilTe quafi à 
Dilcipulis Divinum ejus corpus ma- 
gno lapide fuill'et fubductum , erae 
qaippe magnas valde : Adeo ut non 
aliud nifi ejus excelfum brachium_, 
cumemerfit, cum evoluerit : accia- 
xlt fortitadine lumbos faot , <J- robora- 
vit braebiam faam • Hodemque modo 
falfum eft , quod in masfti fui fepul- 
chri obfcuritate in felicillimx hujus 
noflis tenebria hoilie minus fiilfit Do- 
minus: ^efat Cbriftui beri , & badie, 
atqae idem nobis dies . 


Poli noiflurn* , profiindatque no- 
èlis filentium dies eft extelfo folem- 
nis myfterio i ut fingulari pareat diei 
novat lucis fplendore pratcipui , in 
qua Mundus veteris ctiìpqfefenfiitamì- 
fijfe caliginem ; Diei fcilicet , qua na- 
tura fiumana divina; fociata : Rex , 
ór Saeerdot etiam in carnali orta atriaf- 
qae generis gloriam frobavit . Deifitiae 
fapas homo, in Virginis , ac Matris 
vifeera defeendit , qua: privilegium 
meruit : qaod non dabitar alteri , qax 
viram omnino non novit , 0“ fuo utero 
eircamdedit viram , cui proinde hoc 
die , ut decuerat pr* ceteris Ma- 
trem , prius refurgentis filii fui ful- 
gens gloria prxnunciata filiti dies 
ei diftillant favam non minus fua- 
ve , ac dulcillìmum mel fuerat ; 
quod Samfon dedit Matri fax , ut gua- 
ti amantior , foeliciorque quam Si- 
far*_ Mater , illud exauditum me- 
ruerit ; Pili mi , car fili mi , moratar 
regredì carfas taas l Ncc mirurn cui- . 
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vigliai! fileniio, che in quello fatto 
tienli della Madre di Dio nei Santo 
Vangelo i eoncloljache rapportando 
le apparizioni del Redentore Tuo fi- 
gliuolo , a folo fine di coniellare il di 
lui rilbrgimento i luogo non era di 
rammentare la Tua Madre > conlaix:- 
tJDeein. yy|j grEvaiigelifti : Matrcm prò fiUt 
fiiiiiqB 2 m piffe tejlimmium perbitere , 
Limpidiifimo di verità fi è quello 
giorno , il di cui chiarore a un tratto 
giunfe ai Oifcepoli , che fatiganti Ita- 
vanlì nella nave della pefcagione , e 
nelle tenebre dell'Incredulità naufra- 
{rù.'ótif dic’nur quia nai/is crai in 

medio mari , di’ Domiaut film ia terra ; 
Manli, u. quella nave , qua: fiulluat , & reple- 
tur pijcibm, ut principia Ecclejìx fla- 
fiuamis pofieriora exuberanris agnofca~ 
mui ; miftica , fagra nave c la Chiefa , 
Ve», ikd. e rete d’oro coagregaai ex ornai genere 
ni» p'fiittfi che veduta ne’ tempi a noi 
Manli- non molto lontani tantitpnejfurlt , non 
filum af/lìfìa , fid fiedara i travagliata 
da que' pefci , che tiene in feno , che 
fgiiizzano fuori dell’acqua viva della 
graziai e quell’acqua intorbidano, 
che dà loro la vita , e di cui ne anno a 
rete eflrema.volontario il mancamen- 
to. Sono da Dio neiruniverfale dilu- 
vio (lati falvati i foli pefci , e l’uomo 
è il folo , per il Riforgimento Divi- 
no tolto dal naufragio della morte., , 
Mutoli fono i pefci , quali per Ton- 
de colle raccolte fiuame fdrucciola- 
no , non colla lingua, nè fuori d’ac- 
qua cercano fpiracutum eiitx . Spiri- 
to nobilillìmo di vita diede alTuo- 
rao Dio nel crearlo , fpiravit infaciem 
ejut fpiracutum vita i e l’uomo ingra- 
to, non refpira, quefti il rigetta, c non 
l’apprezza , c ne và da Dio fuggia- 
feo ,e lontano; et fi lingua centum fode- 
ro in bocca all’uomo empio le vibra- 
MMii, , 1 , rebbe oltra alle ftclle incredula proge- 
tùei diperarum ; quoaodo toqui potefiit , 
cum fitit mali . 

Dei Pefci quali potrebbe dirli , che 
lui. I. Rati liano in qualche merito , e per 1’ 
L Job. albergo dato dentro di fe ad un Profe- 
’ ta naufrago ; e perchè di erti ToflTerto 
fiele mcdicò.ed apri gl’occhi a un Giu- 
flociccoie di loro altro fomminiftròa 
■un Dio tributario l’opportuno dena- 
ftiDJBUr, ro: P i/ce t fune , qui bone navigant vi- 
'f' tom i 


piani videatur, Evangeliura de Dei 
Matre hodiernadienil prorfus eloqui, 
cum eofolum condilo Redemptorem 
ejus filium apparuide narret ; ut ejus 
Refurreclioncm comprobaret , nec 
crac proin hic focus Dei m.itris mc- 
minid'e , cum probe tenerent Evan- 
gelifta;: fitatren profilici nunquam pojft 
fejlimonium perbibere . 


Diesprieclarifrimac veritatis, hic 
ed iis Difeipulis exortus , qui in ma. 
ri pifeantes , laborantefque moraban- 
f ur ubi beni dicitur , quia navit erat in 
medio mari , df ipfejòim in terra . Iru. 
ea fcilicet Navi ; quxfiuduai , c5- re- 
pletur pifeibut , ut principia Ecclefix fiu- 
(iaantis pofieriora exaberantis agnofia- 
mus. Figura Ecclefi.T navish.vc ed» 
quin & ipfa ficut /‘gena ex ornai genere 
pifeima congregant ; ipfa , fuperiori 
tempedate tantit prefiurit non filum afi- 
fiilia , fid fadata ■ ac turbata velut 
propriis pifeibus , àqua luis redditur 
nefpicabilis alumnis , qui eam iìtiunt 
quàm ardentilfime . Acl hominis igno- 
miniam ,qui à Deoabhorret .diviiia- 
que minus habet beneficia . Profedo 
dici poted , quod folosPifces DeuS 
inter diluvi! undas fervaverit , homi- 
nefque per Divinam Refurredionem 
à mortis naufragio dumtaxat vindi- 
caverit; fed quam longe diferimen in- 
tered : muta funt animantia pifees , 
obloqui in Fadorem fuum nefeii , nec 
qujcrentes e.\trà aquas^inre»/»* vitxi 
contra , qui lumine vultus Domini 
oblignatus ed homo , fpirituque , vo- 
ceque illiusdifpenfatione vivitadau- 
dus : ficut fpiravit in faciem ejut /pi, 
raculam vita ; ttfi lìngua centum Client 
impio , defpiciens Dominum , adver- 
fijs fydcra eas coovcrteret . Genera- 
tio incredula , progeniet viperarum •, quo, 
modo toqui potefiit cum fitit mali , 


De Pifeibus dici quodammodo po. 
ted non uihii foidè meritossqnod ho- 
fpitio naufragum Propbetam exerpe- 
rint,cecoqne Tobi* mortalem lucem 
reddidcrint,Dcoque ipli tributum Ibi- 
vere nitro cupientididracma protule- 
liav-Pifcet funt qui bone navigane viiam, 
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fami egruomini che aflTafto aniente 
buoni: filiì ìrx & vitidi(lx,(otio da Dio 
i ricercati per tuttoafalvarfijficcome 
in quefto folennillìmo tempo , anche 
più liberale con elfi è (lato il Signore, 
e’ per fino pensò d’andare alla volta di 
Gue’ Difcepoli in Tiberiade.che a gran 
fatica pcfcavanoinèdiedefi quivi pre- 
fto a conofcere , perche s’accrefccfle 
loro il giubilo coll’impenfato Tuo ar- 
rivo, e per la fperanr.a di fopravenien- 
te pefcaggione copiofa,trovandofi ef- 
fo prefente i ed ordinò , che tratta la 
rete fbde alla riva i ficche tanto fù lo 
raunamento de’ pcfci : «r rumpebatur 
prt mulrituJiiie • Diede ad etiì forni- 
glievole legno d’amore colà in Lacn 
Getf'arct . 'Jtfutflabat iti littore , ttec 
Jciebaitt Apofloti quem videreut , e Gio- 
vanni fu , che Pietro avverti quello al 
lido elVere il Maeflro , (iccome a rav- 
vifarlo riforto primo volle fra Difce- 
poll Giovanni fbde, quanto che ulti- 
mo fu a vederlo in Croce morto i e 
ricca cotanto in quell’ora di pefci fu 
la ricolta ,che ìmpleveruitt ambai na-ji- 
ttilas , ita ut peni mergerentiir , (S- in 
multitudine pijcium fe effe Redemptorem 
ojìendit. Avventurata pefcagione; ma 
non al pari di quando ordinò, che 
pcfcatori d’uomini que’ primi Dil'ce- 
poli fodero : qui refpicientet °}efum fe- 
qtmti futtt ettm • qui pifcatoret erant , (è- 
npttd ettm manfernnt ; perche elfi a fe 
aitradero quel Dio , che tirò loro al 
fuo amore . 

Raccolta così fu la diligente Mad- 
dalena Difcepola.che per fe (leda di- 
fendere non potendo le fue colpe laide, 
felicemente poi le fommerfe tutte in 
un mare di lagrime , e fe (leda ritolfe 
dal naufragio : quod non potaìt defenJì, 
abltti parare tanto che gittate le merci 
immonde, giunfe al porto dei piediDi- 
vini ; Cbrifli tenetvcj}igia,ti\c\ae\ Dio; 
qui per mifericordiam traxit intttt , qui 
per mifericordiam eam fufcepìt forit ; c 
febbene affatto noi riconobbe in que- 
llo giorno , che fe le fece d’avanti . 
^alitijla fratte amorìt fatti ficche il 
credette degl’orti un’uomo dal cafo 
podoal javoroinè giammai del chiu- 
fo , fagro giardino il Divino Cudodej 
perciò non men follecita (lette di ri- 
cercarlo, fe quelli tolto aveiTcle il fuo 
• Mae- 
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funtque homines , piane inepti , fi- 
la ira , & vindi?!a , quos , qua pollet 
Deus piotate , fcrvavit , quibufque 
bcneliciorum profulìone i fuam com- 
modravit fepidime largitatem , Se 
pod refurrectionem potillimum , cum 
pifeantibus difeipulis additit in mari 
Tibcriadis , tantaque pifeium copi:i_« 
rete comjilevit eorum ; ut rumpere- 
tur pra multitudine , Idem cnm in-» 
Genefaretb , ‘fffut fiabat in littore , nec 
Jciebant Apoftoti quem viderent . Et prius 
Joannes cum agnovit , Petrnm mo- 
nens in littore deambulare Magi- 
drums & quemadmodum, inter Di- 
fcipulos podremus Joannes fuit qui 
euminCrucc mortuum viderat i ita 
meruit pr.c ceteris quod refurrexid'et , 
primus intellexidè . Et illa pariter vi- 
ce prat pifeium multitudine: imple- 
vtrunt ambi! naviculat ita ut pene mer- 
gerentur i dn in multitudine pifeium fe 
effe eorum Redemptorem oflendit . Fe- 
lix piane pifeatioi fed ea longe fe- 
licior illorum fors , qui refpicientet 
fefum , feqtiati fune eum ; erant eniiit-t 
pifcatoret , &• apud eum manferuut ; ac 
trahere ad fe Dominum putuerunc , 
qui eos attraxerat . 


Hoc S; Magdalcna: contigli , cum 
manifeda fcelerum rea, fuasquas de- 
fendere culpas ncquiverat , lacrymi- 
rumundis fubmerfit : quod non potuit 
defendi , ablui potuit • Dies Magdale- 
ns jucundiflima , quac Chridi pedes 
obtinuit lavalfe : Cbrifli tenet vefli- 
gìa ; qui per mifericordiam traxit in- 
tuì , qui per manfuetudinem fufeepit 
forit i Se licei cum cum occurnt , 
non novit ( qiialii ifla fratti amorii 
filiti, fed botti hominem credidit, 
non aurem Dominum Divini horti 
cudodem cum tamen pcrcontata_. 
ed , an fuum fubduleiit Magidrum : 
Qq 2 Do- 
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|oaii.z«. Maeftro; Domine/ìtu fu/lalì/li eumJìcì- 
to mibìì Domandò Maddalena di rivo- 
lere il filo Maellro i rifpundisù , edi, 
o Signore i fe tu quello nafcondi , ed 
involafli d Domando quel Dio, in_> 
queiraflùnta umanità del fuo corpo , 
r. Atn. nel quale tutt’ora wa»e»r lujìgtiìa val- 
cimi 'filli «tram , veJHgia cifatricum , in quo uon 
J’o'.ttm fiderà firmai , fed etiam devotionem 
acuii , e foggiunfe i in quella carne sò, 
che trovali, con cui oggiirifortoglo- 
riofiffimo , e colla ftefl'a impallihile 
tra pochi di falirà a federe luminoGlli- 
mo, immortale in Trono col Padre 
filo . Cerco, e voglio quello sì, che per 
non mai dipartire da noi, teniamo fer- 
aiib.o. ma jiromcflà , che fuh dinerfit fpecìekaf 
Tiiom- Al. _ fanguii pomi manel Chrìfluf 

totas , che verrà a diftribuirfi uou cori- 
fraBui , aort divifat , intiero nei noftri 
cuori, quello, e non più domando, 
diffe , che poco ftimò d’aver fodisfat- 
to al fuo amore , come non mai al fc^ 
gno d’amarci pago,(ecome fteHa po- 
tè prevedete ) che qui giungerà trap- 
poco adorato nello Gupendo Hucari- 
ftico Sagramento , e per qui fermarfi 
autib. ufquead coufumatiottem fiecuU abitato- 

re noftro , eccIeGe cibo rincfiiufo in 
Hrm. 5,0- ogni Altare ? f> faBut laBìs ìufiar , 
noi. Vili, fic cibtts KOI opprtmai ; c Maddalena in 
sì f.itta guifa parlando , infegnò la for- 
ma , e l’arte di ftriogere Dio a rifpon- 
derc alle voci del noRro amore < e fe- 
guirà, quando col prer.iofo nardo di fo- 
miglicvoli opere di lei prefentaremei 
D. rn.Ap. ai piedi Divini : creatori comBieadando 
'f- ttnimat tiojlrat ia beuefaBit , 

L’ineirabile mifterio della Refurr 
rezione di CriRo , che più d’ogni al- 
tro adoriamo gloriofo , dcgnolìi coii- 
HUC.K. teflarlo in multis argameniii per diet 
quadraginta , e colle tante maniere di 
D.rMi.ep. diverfe luminofe apparizioni ; ciìfiiieft 
I. coiiniii. pnj} lue undecitri , deinie ’vìfiit ejl 

pltifijuam quingemis fratribut fimul ; ed 
e quel Sagramento aliifsimo , chea_. 
tutta prova di fua onnipotenza com- 
piuto lafciollo della verità teftimo- 
nio fedeliRìmo , a vigore di noRra fe- 
de, che cieca ncll’abiRb di tanta fua 
luce , in eR'a adorai ^uod ignorai della 
H,D lo pienezza di fue mifericordie ; vidimus 
fhijf. ° ttberem gratìam negatam ineredulis , non 
jufiit ; ed increduli quelli fono , che 

quod 


Pontine fi tu fuftalì/H eum , dicito miti i 
o Domine dicito lì tucs, qui abRuli- 
fti Deum illuni qui humanitatem af- 
fumpfìtnoRramincorpore ilio : in_, 
quoadhiic mo\ manent ìnfignia vaine- 
rum,vefiigia cìcatricum, in quo non j'olum 
fidem firmai, fed etiam devotionem acuiti 
ea carne obducìum qua:ro , in qua iiu- 
per fingulari gloria , & honorc ma- 
ximo emerlit e tumulo immortalis, 
& poRmodum ad Patri allìdeiidum in 
Coelum afccndet, Illum peto , qui 
ne unquam à iiobis difeederet eR pol- 
licitus fe adhuc in fui corporis Sacra- 
mento remanfurum : fubdiverfn fpe- 
ciebut caro cibai , fiinguit potai manel ; 
&ChriRus totus noRris cordibus 
confraBut non divi/ut , fed iiitegcr ad- 
venit . llliim profeflo quaro , qui pa« 
rum amavillè credens , nec unquam 
contentus .cil’us permanebit , & in- 
coia noRer ufqae ad confumationem Sx- 
cali, in qualibet Ara fervatus , ic fa- 
But laBit inflar , ne cibai noi opprimat , 
Taliaque cum farctur Magdalena ra- 
tionem nos docuit , qua Deum ut ita 
dixerim cogamus i ut amoris no- 
Rri vocibiis reRiondeat : cum & nos 
Gmilium bononim opcriim narduin.A 
ei obtulerimus , fuos provoluti ad pc- 
des Creatori commendando animai nfir 
prat in /teaefaBii . 


Singiilarc cR adeo ChriRian^ 
Refurredionis opus ut fupra omni- 
um myReriorum revel.itionem illud 
comprobaverit in ntaltis argamentit 
per diet quadraginta , tot diverlis qui- 
bus apparuit modis , vifai eft Cepbx, 
pofi hoc undecim , deinde vifat ejl plaf- 
quam qaingcntit fratribut fimul myRe- 
rium protèdocui revelando omnipo- 
tens Deus fummoperc Ruduit > quod- 
que ceflit in fu* virtutis teRimonium 
fideique incremcnium noRrsque , & 
qux adorai , quod ignorai tanta fub luce 
clarum mifericordiarum Domini re- 
tine! monimentiim : vidimai aberem-t 
gratiam negatam incredulit non jajìit. 
li funt , qui quod folent videro credunt , 
• non 
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quei folent viiert creJiiue , non qiiod non 
ftiitnt ■ Hettoch trautlatut eft . nt vidtrtt 
mortemi poiché <i vanti il fuo trafpor- 
to ebbe pruova d’eflcre piacciuto a_j 
Uio per la l'uà fede i e tale eiler dee la 
nodra per la grafia di Dio a noi dona- 
ta oggi» pcrloche conteniamo chò 
Quello ttcflb , che giacque nel fepol- 
cro ligillato , e chiufo , ne ufei a vita 
immortale : qui potuìt occìdi ,facl»sim- 
pajfibilis, qui moriturut vement,noa aper- 
to utero Virgiuit exivit -, confelTìamo , 
dilli che quello fteflb Divinillimo 
Corpo pojì RefurreHiouem fuam in xter- 
num viBurut , a ferrate porte del Ce- 
nacolo iutravìt od Difcipulot ; liccome 
quelle dell’inferno apri con aria di 
fevera giuftizia > uumquid aperta fui» 
tihi porta mortiti df ojiia teuebrofa^ 
ntidìfi l e colla foftan/.ialc fua prefen- 
za comparve in quel luogo di fempi- 
terni ardori , giulto Giudice de' vivi, 
e de’ morti > quanto che pietofiflimo 
tut t’ora fc’ende nel cuore noftro.fepol- 
cro , lalTo durillimo , mo/et imprjlta fe- 
pulcroicooxe accufaro reo nel profondo 
interno : viptofti iufernum , portai area! 
coufregijli ; df vincuta mea dirupici . 

Dello fpirituale riforgimento no- 
,ftro , e dell’altro , che feguir dee per 1’ 
eterno gioire i efemplare tiè il mede- 
timo di Crifto Redentore riforto , im- 
mortale > febben’egli t (lato prima_i 
iinito da’ dolori , e da fpalimi : quia 
peccata tiojira ipfe pertulit iu corpore fuo 
fuper Liguum > ut peccati! mortai , ja/ii- 
tia vivamm ; e ciò ferve per fine , che 
da noi non ricufifì di andare per lo 
folTerte fue pene , e per morto volere 
atfatto , e fuor di noi è lontano, fe- 
polto il peccato ; ipfe fedi quod mouuit, 
ojieudit quod docuit ; ojìeudit exemplo, 
quod tiobii promijìt iu prfroio.Certamen- 
te poco lembrava fi manifeftalTe redi- 
vivo il Signore , impatlìbile, e palpa- 
bili le beate lue piaghe efibifl'e aiDi- 
fcepolij fe prima (lata non folle da’ fla- 
gelli la fua carne (lracciara,c dai chio- 
di niedi,e mani trafitte,e il cuore dol- 
cifsimo da terrò crudele aperto.Mar- 
che fono teftimouium perbibeatet de Itt- 
i»/«te,ed in eterna luce confervate veg- 
gonfi; ut uoH dubia pdefed coupantìlfima 
feieutia teueamu! ■ che per quelle fendi- 
ture barbare, c sbrani la natura umana 
fenti, 
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BOI» quod uott foleut • Henocb trautlatut 
eftuevideret mortemi quia ante tranf- 
lationem probe noverar fidem fuatn 
placuilVe Deo . Sed idem divinar mi- 
fericordi* bcneficium collatum eft 
nobis , quo credaraus illum ipfum , 
qui in Sepulcro jacuit quam diligen- 
tius obfignato ipfum elle , qui exin_» 
gloriofius refurrexit , amplius non mo- 
riturus : df qui poiuit eccidi > faflui im- 
pafflbilit I qui moriturut venieut uotut 
aperto utero Virgiuit , exivit i fuo eo- 
demmet corpore pofl refurreBionem-t 
fuam iu ateruum viBurut . Is idem ipfe, 
qui obferatas Coenaculi portas pene- 
travir, ac iutravit ad Difcipulot 1 fua- 
que virtute , fubtlantialique pr.vfen- 
tia in Inferìs apparuit vivorum , 8c 
mortuorum tremendus Jude.v*: JVum- 
quid aperta fuiit libi porta mortit . ó" 
pftia teuebrofa vidipi ? Ipfe eft , qui 
adhuc cor notlriim penetrar , quod 
Sepulchrum eft , ac faxum durifsi- 
mum : motel impopta Sepulcro quin & 
fceleris infimulatum, petitumque in 
ipfo Inferni profondo : viptafli lufer- 
uutth portai areat coufregipi ; df ciiucuig 
mea dirupipi • 


Spiritalis Refurreflionis noftrx'm 
hac vita mortali ejiifque , qua ad 
qternam Igtitiam elevabimuri exem- 
plar eft idemChriftus , qui nonmi- 
nus immortalisrefurrexit , quamdo- 
lores ac pen* eum ad mortem confe- 
ceriot : qui peccata uopra ipfe pertulit > 
iu corpore fuo fuper tiguum , ut peccati! 
moriui , jùpitia •vivamut , nec ejus poe- 
nas fubire unquam declinaremus , fed 
extindum.longèqueà nobis peccatum 
vellemus; ipfe fecit, quod mouuit lofeu- 
deudo quod aocuiti opeudit exemploi quod 
uobit promìpt in prcemio , Et quidem 
parum erat immortalem refurrcxifl'e, 
ac fulgentia tua vulnera Dominum_. 
exhibuifsc , palpanda nifi prius fla- 
gella ac davi carnem difcerpfifsent 
fuam & nifi laius lancea apertimi-, 
fuifset i quac omnia amoris fui er- 
ga nos funt argumcnta tepimouiunt-t 
perhibentei de lamine lucis sternie 
radiisr affulfir ; ut uou dubia pdcj, 
fed coupautiffima feieutia teueamut , 
quantum Jefus prò nobis in fiumana 

na- 
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fcnti .telerò martori, e fpafimi.clie non 
altrimente ima fimile fpictata morte 
la Divinità , qtixfuìt hi dolente , non in 
dolore, folas Deiis homo ftntiret; nec folat 
homo Jhperare potaìffet ; e da (]ueft:L^ 
morte crudele gloriofilTimo Gesù Na- 
zareno non ha dubbio, che trionfan- 
te n’è riforto ; doppo che pendette 
confitto in Croce , che fpirò l’ani- 
ma , c che la carne Divina coperta fu 
dallo fquallore della mone , e che 
giacque odorofa , adorata neH’orror 
del fuo Sepolcro . 

Siegua una volta di noi , che al Re- 
dentore : q»i i morttiìi jubet fepultos 
/urgere , coi fatti della carne dallo fpi- 
rito mortificata ci prefentiamo ; nè 
vivi in carne più non cercando ; qa.t 
fliper terram , non fecundam carne m mìlì- 
tiintet 1 Jed deponente! tram , immundi- 
tìam > confeientiam malam ma fe 
non fobrj mai, non pudici, non cafiiga- 
ti fiamo , non mai le veglie fante, non 
oncfti i defiderj , nè virtuofe le opere: 
non in fanfih converfationihut , cin pietà- 
tìbttt properantet , come pretendere- 
mo pertai fatti contrari , e modi feon- 
venevoli di fare nofira la Pafqua del 
Signore <“ Trantìiui Domìni p PalTaggio 
dal peccato alla grazia , dall’ignomi- 
nia alla gloria P Non expellantes inad- 
ventum dici Domini ? Se dal fango del- 
la colpa, non mai ifiaccando il cuore, 
l’artètto .quello tiene! ninbfot in laeu, 
tS" non eduBo! in Sanguine Tejlamenti P 
ed è perche regola non diamo alla_> 
confeienza , la volontà inilighiamo al 
piacere non mai al travaglio; e pia- 
cevi fuper cibo! potum , di' Indo! . Di 
Ilare la fiate all’ombra , e il verno al 
fuoco; c perche il riforgimento nofiro 
lo vogliamo per la mano amica d’Eli- 
feo , che palpi amorii fpìrìta , di’ non 
terrori! Dirga , Vìrgam f.orentem , non 
oltam fuccenfam ; non mai volendo Ia_, 
Croce della mortìficazione.mai il fla- 
gello fopra di noi dalle noftre colpe 
richiamato . 

Il Figliuolo Divino dall’amor del 
Padre fuo Dio conCderato il più di- 
letto : tamen ad paffionem mìttitur , Di- 
feipuli ,5 Domino amantur , tamen ad 
pajponem mittuntur in Mundum ; è forfè 
non vero, che egli per fare alla fua_, 
gloria ritorno, pafsò perangofeie : 


natura perpelfus fit , cum Divina ex* 
pers doloris fuerit : qux fait in dolente, 
non in dolore . Ita quidem fapientiliì- 
mo Dei confiiio contigit quod moriem 
fùlu! Deu! homo fentiret , nec John homo 
Jùperarepotui/ìet . Honore maximo ad- 
auitum , poli truccra , id gcnus exi- 
tium , Chrillum refurrexille , non eli 
dubium; verum pofiquam inCruce 
confìxus pependit, animameftlavit , 
caroque ejus Divina mortis fquallore 
obducìa, fed adhuc c*lefti odore., 
perfufa , fepulcri tenebria tucrat con- 
fignata . 

De nobis tandem contjngat , ut 
Redemptori : qui à mortuh jubet J'epul- 
tot J'urgere ; carnis nonnifi à fpiritu 
contrite operibus ipfi nofmet Glla- 
mus , nec viventes in carne de iis fol- 
liciti amplius fimus : qux fuper terram 
non fecundum carnem militante! , fed de, 
ponente! iram , immunditiani , (J* con- 
J'cientiam malam . Vcrum fi nunquam 
fobrii , pudici , cafiigati , ‘nunquam 
optimis ftudiis vacaverimus non ho» 
nefias alentes cupiditates ; nec ffa- 
grantia patrantes opera , vel deraum 
non in fanBii converfaiionibm , <S* pie- 
tatibu! properante! , quo paflo no- 
flrum efiè Domini Pafcha contende- 
mus P aut erit prò nobis iranftui Do- 
mìnip à peccato ad gratiam ab igno- 
minia ad gloriam tranfitus , qui con- 
tea enitimur pravis operibus , non., 
expecìantes adventum dici Domini . 
I^uod fi peccati coeno adhuc forde- 
feentes , afTecluum viiicula nos ob- 
ftringunt •sìnch! in lacu , & non edit- 
ilo! in Sanguine tejlamenti i id profe- 
do evenir , quia per temporum vices 
J'uper ciba , éf potum ludo! amamus.Sc 
arbitrum ludum.ac refurgere vclimus, 
velut ab Elif^o fon amorh fpiritu , dr 
non terrori! virga ; Vìrgam florentem-o 
non otlam fuccenfam defiderantes , qui 
à Crucc non expeflantei in adventum 
dici Domini ; nolumus Cruccm Mor- 
ti ficationis , ac Dei abliorremus fla» 
gello. 

Dei fillus , Patri acceptilTimus li- 
cer , tamen ad pajponem mìttitur i Di- 
fcipuli & Domino amantur , tamen ad paf- 
poiiem mittuntur . Anne Dominus no- 
ilcr , Ut in Regnum rediret fuum > non 

tran- 
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& portai morti! !* E ci faremo a crede- 
re noi , che le eterne, ingemmate del 
Cielo pcnctraremo , trovaremo aper- 
te i dando impegnati di non ufeire da 
quede rovinofc del Mondo , che dal- 
la rugine de’ viaj tengonfi ferme chiu- 
fe , e fpalancate alti fcandali , alle li- 
cenze: ftatin tu forìbut pteeatum f Le 
carezze migliori deireterno Padre al 
fuo figliuolo; forfè non date fono fpi- 
ne, flagelli, e Croce; cd il Calicc_. 
fra tutti idefeendenti d’Adamo, ad 
edo non toccò forfè il fecciofo più , ^ 
pleaiis nìxto ; che a poche dille non_> 
bevette egli, ma per lunga tratta a tor- 
renti, e per fin, che redovvi fommer- 
fo ; entrando nel fuo cuore Tacque tut- 
te amariflìme dinoftre iniquità, e_i 
de' fuoi martori orribili : ufqae aJ ani- 
mam laam , 

gnirf ergo refertmatpro ajfumpta car- 
ni t injuria, quid prò vnlneribnt ■.■quid prò 
crace , ohitu ■ fepnitura ! Ke nobti , fe da 
noi venifl'e il rifiutarli d'approdimare 
le labbra al fuo Calice;pure la doman- 
da, non vuole di più, ne ad altro fine, 
che per innebriarci in multirudine dal- 
cedinit fax, per vedile! a mifura della 
forma dell’uomo celede, lafciataci 
con tutti i delineamenti fuoi Divini : 
padeat poftqaam nova fafiepimat inda- 
menta finBUatit , in veterem atilitatem 
degeneri eonvtrfaiìone redire , Vuole., 
dunque Dio non impadati vederci più 
col fermento della malizia antica; ma 
a fior di pane dì volontà lineerà ; nè 
cofa più del pane quotidiano doman- 
diamo ; affidili prefentandoci in que- 
do Tempio apasaska . nome Vene- 
rabile : Teaplam in qao , non in Ute- 
ro , fed in /pirite Dominai odorater . Dei 
Templem ejfl , qaodfideì ferìei , non lapi- 
dam (IraSara fandavii . Tempio quedo 
è alla finita Refurrezione confagrato , 
al quale in ogn’ora amanti della Cro- 
ce delle pene del Redentore darci ve- 
duti dobbiamo in figura di riforti : fi 
tnlm compiantati filili /amai fimilitadìni 
mortit ejai : fimal tà- refarreliionit tri- 
mas', e per quel modo, che il grano 
eletta oggi non più mortificato, ri- 
germina ; liccome è compiuto il fa- 
grificio: oecìfofiUo, non ariete i oggi 
COSI per noi falli vedere il Divino 
IfaccQ , in feno al Padre ritornato 


tranlivit per angudias ; d* portai mor- 
tii ? Et ipli fuadebimus nobis portas ' 
xternas illas , gemmilque cxlatas nos 
penetraturos , fi adhuc obferatis Mun- 
di Ibribiis occlufi , cardinìhus rubigi- 
ne non verfatilibus ^audemus; por- 
tafque tenemus libidini , atque intem- 
perantiae patentesd Statim inferibat 
peccatam , optimie quzque blaoditiz ; 
quibus xternus Pater fuum profequu- 
tusedfilium, fpinz fucrunt , flagel- 
la, acCruxi & inter omnes Adami 
filios Calicem przbuit illi , foece om- 
nium amariffima plenum 
rofuit, quem nonguttulis, fed pie- 
no ore, &veluti ad torrentem bibit 
eo ufque ut amarilfimis nodrarunu, 
iniquitatum horrcndorumque tor- 
mentorum fuorum congregatis aquis 
demerfus fuerit : afqae ad animam-e 
faaiB . 


^^id ergo referemai prò affampta car- 
mi iajaria , qeìd prò valneribus , qaid 
prò Credi abita , fepallara i Vx nobit 
fi unquam propinare labiis nodris de- 
clina verimus Calicem fuum , quo ine- 
briaci pofiemus in melthadine delcedi- 
nis fax prò cxledis hominis forma , at- 
que meiifura quam divinis fuis modu- 
lis nobis omnibus rcliqui't , nofmet 
induentes : (fe padeat pofiqaam amia fa- 
feepimus ìndamenta fanhiiatii in vete- 
rem atilitatem degeneri eonverfatione re- 
dire , vult Deus nosdetzeatos fufpi- 
cere à veteris malìtix fermento quod- 
que in azimis llnceritatìs puriores , 
panem petamiis , quotidie alfiduc-, 
divinum implorantes auxilium in hoc 
Tempio A1M2A2KA . Nomen venera- 
bile : Templam , in qao non in Ult- 
ra , fed in /pirite 'Dominai adtralar ; 
Dei templam efi ; qaod fidei ferìei , non 
lapidum ftraliara f andavi! i templum 
ed hoc fandx Relùrreiiionis memo- 
rixdicatum; quoddecet cum maxi- 
ine in refurgentium fpeciera ingrc- 
di fi enim compiantati fama! fimìli- 
tadini merli! ejai , fimal (fe refarrt- 
Qionit erimat • Quemadmodum ho- 
die fhimentum clecìum non mortifi- 
catum , iteriim germinat , ita ho- 
die , perfetto facrificio : octifo fitio , 
non ariete ; Divinus Ifaacus ad finum 
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a ritenere il braccio dell’ira fua_>. 

Hoiie «olite expavefcere , Ce vienci 
oflferto l’avvifato Tuo Calice a più fiiU 
le di mirra , che di manna > c guSare- 
mo tantofto , che faavit eft Domì««t ; 
e che ellèr dee dirguRofo il folo timo- 
re di non mai crederci baliamemente 
accelì della carità di lui , e al pari 
Iblleciti colle Donne Evangeliche-» , 
cercando Gesù Nazareno, e andan- 
do in traccia deirignominia dello 
di lu i pene , dell'abbandonamento del 
Tuo lepolcro : eat non lerraìe revolven- 
di Lopidis motel > «o« crudi recorda- 
lio ,«oH horror fepulchri . Cercò di noi 
il Signore ame tempora ftcularia , ed 
agoccie difudorc, e fino all’ultima 
del fuo fangue giunto è a rifcattar- 
ci fin laddove abiflati eravamo ì« re- 
gìo«e Umbrie mortìt ; nè l’anior fuo può 
dimenticarli di non volerci a lui d’ 
apprefib : & «o« compatì iufirmìtatibut 
Boprli • Fatto egli è della medefima 
carne , che vette l’uomo r vette frale , 
e latta ì che in etto oggi trionfante è 
immortale, beata i e quella no lira a 
Dio ribelle tuttavia ; ufque ad delìtiai , 
pietolittimoqui confbrta,ed alimenta; 
e fotto al caftigo talvolta quetta an- 
dando mortificata , e disfatta quando 
farà fino al^a |iolvere,anco rivettirà di 
monda Itola luminoliirimai i difaggi 
noftri in tanto numera egli tutti , o 
per fino il regiftro ticnedell’olTa, ede* 
capelli noftri ; nè in quella occupa- 
zione s’infallidifce punto ; «o« dormir- 
tabu , «eque dormici ; vivi confervaci , 
morti ci vivificarà , e riforti , quot 
pradefliuavii , glorificarà per dare a 
fe lode , e fempiterna gloria ; nè dee 
caderci di mente mai , che doppo 
averci voluti fuoi a prezzo immenfo; 
fcut habeutet i« Cbrìfio pnerogativauLj 
fanguiait, à Cbrìjìo redemptì, ut d morte 
«o« Udamur ìuiqui ferpeutit ; che a ma- 
re egli polTa giammai le noftre perdi- 
te i e farà impegno folo di temerario 
ardire , e di nollra malvagia ingrati- 
tudine il dubbio, e io Ilare da etto dif- 
giunti , e di non andare di volo a lui 
colla netta officiofa follecitudine dell’ 
avventurate difcepole , e di correre a 
baciare ì piedi fuoi divini ; farà odio, 
infedeltà la parte di non credere , che 
pel tolto figillo al fepolcro di noftre 

fP}- 


Patrìs revertitur ad ira: fila: braefaiutn 
retinendum , 


Hodie «olite expevefeert - Si cali* 
bodie nobis Myrrhx potius , quam 
Mannz guttulis plenum olfertur , gu- 
ttabimus pollmodum quod fuavìi e]l 
Domìaut; probe nofeentes , non aliun- 
dc timori locum fuperette nobis ; nifi 
quod nottrum haud fatis incenfum.» 
cor fit mulierum Evangelicarum ad 
inttar , quibufeum Jefum Nazare- 
num minime conquilivimus cum ip- 
fis , fuarum poenarum ignominias , 
ac fili fepulchri defolationem haudin- 
velligantes : eai «oa terruit revolveudi 
Lapidi! motel «o« Crudi recordatio , «ora 
horror fepulchri . Quifivit nos Domi- 
nus a«te tempora fxcularìa , fuoquc-» 
niox profufo , ad extremam ufque 
guttulam, fanguine, nosvelut zre 
penfo redemit , qui alioquin capti- 
vi tabefeebamus i« regioue umbru 
morti! , & adhuc noftri eft follicitus , 
cum ejus amoroblivifci , aut nos non 
amare nequeat : «o« compatì ia in- 

firmitatibu! «ofìrit i cum ex eadem fa- 
(flus fit carne , qua fragili induitur ho- 
mo , & rebellem alit ufque ad delidat 
quam'que contritam exuet aliquando 
immortalem alTumpturus flolam in 
Coelis. Enumerar Dominus intere» 
olla nollra, atque capillos , neque_» 
ipfum ideo noUrz falutis tzdet: «o» 
dormìtabit, «eque dormici ; vivos nos 
vult, mortuofque ad vitam revocar , 
emerfofque : quot prxdeftìuavìt > glo- 
rificabiti necunquam ex animo no- 
llro deleatur , quod cum maxima 
nos voluerit pretio redemilTe ; eni- 
tatur paritcr , ut Jicut habeutet in-» 
Cbrijìo prxrogatìvam ft«gui«ii i Cbri- 
flo redempti a morfu «o« Ipdamur i«ì- 
qui ferpeutit . quodque jafluras no- 
ttras amare haud polfit . Hinc mali- 
tiz nollr* vertendum dutiuaxat eli , 
fi ab eodem fejungamur neque per- 
petuo eadem przllemusdiligcnter of- 
ficia , quibus follicite fbelices Chrilli 
difcipulz , fanflxque ipfum funt pro- 
fequutz mulieres ; quin & incrcduli- 
tatis noftrz tritiiiendum eft vitio , fi 
arbltremur poli fiiblatum à fepulcro 
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colpe I di non aver noi per fua pietà , 
modo da quelle di alzarci , e forza di 
gettarle a calci da noi lontane : qui 
dccet manus meas ad pralium , pofuit , 

ut arcum jtreum hrachia mcai fupplica- 
ta perciò qui (ia a forza di Vittorio* 
fa fua delira , dextera glorificata io-» 
virtme , che aiuto porgaci ; utquìvì- 
ccrìt, aoH Uiatur morte feeuada : af- 
finché andarne fiamo veduti a bene- 
dirlo, ove trionfante nelTronò fuo 
eccelfo egli è : Primut , é- uovìffimut 
qui babet viu , dr mortit clavei , babet 
iu feriti impetium , dr qui futi mortum vi- 
vit Deut , & Homo , dr ipfe eft qui re- 
guat laudabiBt . ubique gloriofut per im- 
monalia facula , Amea. 


3>S 

noftrarum culparum fignura non pof- 
fe nos ad vitam refurgere gratis , ac 
opera tenebrarum ejus auxilii abige- 
re : qui docet mauttt meat ad prxlium , ^ 
tofuit, ut arcum xreum bracbiamea. In 
orachio excellb , ac dextera glorifica- 
ta itt virtute ipfc fuccurret : ut qui 
vicerit itott leedatur morte fecattda ; at- 
‘1'^^ in folio fuo triumphantem ip- 
fum videamus : ubi primut . ó- tiovif- 
fimus qui babet vita , (è- mortit clavet , 
babet inf^ni^ Imperium * d>* qui fuit mor- 
tuut , vivit Deui , tà- homo , tà- ipfe eft 
qui regnat iaudabilit , ubique glorìojut 
perimmortaliaftcula. Amen. 
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J4cirAfien/ìonc del Signore, 

A g i o tw 
vuole Fra- 
telli Vc- 
n e r abi 1 i, 
e figliuoli 
diletti, 
cheinque- 
flo felicif- 
limo gior- 
no , nel 
quale wa- 
gi't confir- 
mota Sacramenta , omnia funi ret/elata 
myjìerìa , fupernìfque illamìnata radììs , 
ttt creientiam corda feqaantar , colà a 
quel monte ne andiamo , ove il Cro- 
cifino , nTorto Figliuolo di Dio: fa- 
lieitt in montibatftran/ìlìent collei,che di 
quella umana vita in hamanit aFììbai 
gefftt myjìerìa , viene aH'ultime ore di 
calcare le vie di quella dura terra , e 
di nonellerequi veduto più abitar’uo- 
mo cpgruomini : faper occafam afeen- 
dit > qaia mortem , qaa/n pertalìt refar, 
gendo calcttvit.e colà in quell’erta dell’ 
avventurato oliveto fpettatori fare- 
mo della magn'licenr.a , con che il 
Corpo fuo fagratilTimo depolto il di- 
fetto della pallibile nollra carne, la 
ftelVa adorni , e trafiguri nel lume di 
fua immortai gloria: ìndaìt decere , 6^ 
lamine dr elevati! manibat fertur in Cce- 
lam,e lo vedremo benedicente il fuo, 
c nollro gaudio i c domandaremo 
ai Difcepoli fuoi colà di elfo condot- 
ti i come egli al Cielo falga : qai adeo 
nibil exinanitat amìferat , qai nec à Pa- 
tre dejcendendo abfait , nec à Difeipalìs 
afeendendo difcedai; anita pbi fragìlitatit 
noftrn fibflantia , dr in confpeila faniìje 
w»/f/;«i/<»«i;comeandar polfa l’uomo 
all a gloria del Cielo per federe adPa- 
trii dexteram , fatto Principe , e Giu- 
dice de’ fecoli i tuttavia ritenendo in- 
torno la fpoglia di quella carne , che 
medefima dal terreno Paradifo fcac- 
ciata , udì fopra di fé cadere della me- 
ritata maledizione il decreto lagrime- 
• " volc.; 


Jn Afcenjlone Domini , 

Ac felicif- 
fima die , 
Venerabi- 
les Fra- 
tres.acdi- 
lecli lilii : 
in qua tua- 
gii confir- 
mata Sa- 
framenltur 
omnia Junt, 
reveht.-Lj 
myjìerìa , fapernifqae illamìnata radììs , 
at credentiam corda feqaantar, vult ra- 
tio , ut modo eum curramus ad mon- 
tem , ubi Servator , ac lilius Dei , qui 
refurrexit: fatìeni in moatìbat , tranp- 
liens colles > dr in hamanit afìihai gejpt 
myperìa , iturus eli terris ad Patreni , 
devitflzque mortis, ac culpz com- 
pleturus triumphum : faper occafam-à 
afeendìt , qaia mortem , qaam perralit , 
reftirgendo caleaviti illic vidcbimus , 
ut carnis imperfeclionibus fuperatis , 
raagnifìcentìus corpus fuum luinine 
ca-lellis glori* cniteat : indait decere , 
Ó" lamine , dr elevati! manibat fertur in 
Calam. In gaudio tandem bcn;dicen- 
tes Dominum , fuos cfHagitabimus 
Difeipulos , qui afeendenti in Oliveti 
vertice adlliterunt , quo paflo fìt ele- 
vatus : qai adeo nibil exinanitat amìfe- 
rat nec à Patre defeendendo abfait , nec 
à Difeipalìs afeendendo dijcedat , anita 
phì fragìlitatit nopree fubpantìa in con- 
fpeBa fanilee maltitadinìs i ac homo 
Deus afeendat in gloria ad Patrìt «fer- 
rerai» adfelfurusfzculorumjudcx , ac 
Princeps faclus , & hinc cum ejus 
carnis indumento confeendat , quz 
à terreno Paradifo ejecìa fatalem au- 
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vale : terra et i /« terram ibis ; nè è 
dubbio, che ci piacerà aiTai di fentire 
l’eterno Dio ì quafiaoii recerdatus quo- 
uhm puhis fumai; che trarre a le abbia 
voluto l'uomo , e allo dato , e all’al- 
tezza , che oltrepafl'a i Troni , e 1 co- 
ri delle Dominazioni, e delle Podeftà 
celedì : fupra Cberubim afceuiit, ultra 
Serapbìa etevaiur; onde vedefi dell’ 
uomo lafoflanza , la condizione , fo- 
ciata in Trono Patrii ; ficuti ejut natura 
eopulatur in filio;e dal fondo miferevo- 
le Tuo natio tolto l’uomo, e non giam- 
mai a più alto grado potuto falirc-i: 
qui ncque in Cetlum jereum per fe afcen- 
dere poterai , quem naturi fuf infirmila! 
gravabat. H a quella eminenza giugne 
l'uomo ; quia oggi Deui defcendit ad 
inferiora terra , ó" quia Deui ipfe Home 
badìe afcendit fuper omnet Calai i o che 
bel falire fino al colmo della fommi- 
tà , fino a Dio : Afcenfiones in corde fu» 
difpofuit • 

Terra, fango , nè v’è che direi 
nè v’c chi il nicghi , che non fia il no- 
ftro principio , putredine , e cenere il 
fine: vermii homo, pofìvermei fatar , 
^ horror ; e per la viziata natura , an- 
che può dirli l’uomo , men fenfato , 
e faggio de’ bruti ; homo jumentii infi- 
pìentibu! comparatm; e vie più refi- 
llenie,duro egli è per fua contumacia 
dell’inanimate pietre i quantunque si 
illullrato abbia il cuore , ed elevate 
le potenze , non iflima , non ravvifa, 
che luminofo , ed agile va egli al pa- 
ri di quegl'Angioli : qui fervaverunt 
fuum princìpatum,non dereliquermit fuum 
domìcìlìum ; qui ftirpe aterna , ó" beati- 
tttdìne perpetui ; anzi perche della Di- 
vina natura egli conforte , forpalTa d’ 
onore que’ fcmpliciffimifpiriti : utì- 
qne fublimìbui , tam beati! > quam proni- 
mit Deo coberentibui , verè do.nefti- 
cii ; ai quali , pur tanto amici nollri , 
fpiace, o quanto, allorché veggonci 
colpevoli se le cadute nolire notando, 
dolgoniì , e rattriftanfi s ed è allorché 
miferi edèr vogliamo , vivendo della 
noftra infelicità contenti : in multii ci- 
bii infirmi , in epulìi macula convhantet 
fine timore ; nofmelipfoi pafcentet , nubet 
fine aqua , qua à venti t circamferuntur ; 
ficcome non facciam comodi perdere 
l’invefiitura d’un Regno, per accattare 

men- 
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diverat fententiam; terra et, in terram 
ibi! , audiemus lubenter quare atter- 
nus Deus pene non recordatm quvniam 
pulvit fuma! ad fulgentillimum gra- 
dum humanitatem nollram extolle- 
re voluit , qui Dominationum , ac 
Poteftatum ocleftium omnium ordi- 
nem fuperat fupra Cberubim afcendit , 
ultra Serapbìm eie -’atur , focìata in Thro- 
no Patri! , ficut ejui natura eopulatur i» 
Filie. Htquidem abejus humanitatis 
abyflb ad excelfiorem ordinem nequi- 
verat homo afeendere : qui ncque in 
Calum areumper fe afeendere poterai, 
quem natura fua infirmila! gravabat , 
elevatus proin dunitaxat hoc nomi- 
ne i quia Deut defcendit ad inferioro-t 
terra , 6" quia Deui ipfe Homo badie 
afcendit fuper omnet Calot; vel demum 
quia ad Deum ufque Afeenfionet in cor- 
de fuo difpofuit . 


Inficias ibit profèflo nemo,terram, 
& lutum efi'e principium nolirum ut 
putredo , & cinis , finis noRer eft : 
vermi! homo , pofl verme! feetor > 6" hor- 
ror corruptaque culpis natura pares 
brutorum fenfibus elTe rationalis na- 
turar potentias: Homo jumentii infipien- 
tibu! comparatut, ejufque pertinaciam, 
vcl faxis ipfis duriorem propriam di- 
gnitatem minime iiitelligendodefpi- 
cere , nec videre , ut actiierea fean- 
dat homo , nedum Angelorum con- 
lliturus ordinibus , fed majorenu, 
traicenlurus ad gloriam ob Divina: 
confortiumnatur^'ihinc Angelisillis: 
qui fervaverunt fuum principatum non 
derelinquerunt fuum domicilium , qui Ji ir - 
pe aterna , ér beatitudine perpetui . It- 
ti! utiqae fublimibut tam beatit , quam-t 
pronimì! Deo coberentibut , tà" vere do- 
mejlicit, gaudiumeRvobis inamici- 
tiis eflc conjundos, nobifeum tantum 
lartantur, quantum in terra cum |)cc- 
camus nofiros cafus , atque ruinanu. 
dolent i eftque cum miferi effe volu- 
mus. Se infelicitate noRra contenti; 
quando in multi! cibii infirmi , in epu- 
li! macula convivantet fine timore nof- 
metipJÒ! pafcentet nube! fine aqua , qua 
à venti! circamferuntur ; ita vivimus ut 
Rr a Re- 



M4chab.It 


loh. 

Ex D. fo. 


Jjb. lobt 


Ex D.ler. 
na<d. 

Et Scaec. 


trov. i« 


lerciD* it. 


4]. 

Jctcìn. 9. 


E*t>.Cy 
priaD. Ep. 
Miit. 


3tS 

mcndici un pane s nè di gettar fprez- 
zanti l’arredo ricchillìmo della grazia, 
di eòe l'anima è fornita , per ttrug- 
gerci nella coltura del corpo* che-, 
veduto efangue , niuuo avrà , che il 
porti al fcpolcro : propter ìniolcraa- 
tiam fataris: e perciò con irregola- 
re , anticipato legato penfiaino di 
provvederlo d’aromi , e ballami , e 
sì perche preziolb confervifi : quofi 
non putrido, & veftimcntam , quodco- 
mtditur à tinca, &cum dal ur Riga uat 
fufpiramut 'jcfiìmintum • 

Rileva nondimanco , che cammi- 
nando l’uomo le vie ritorte di quella 
fgraziata vita.di cui sì brievi i giorni: 
numcrus mcnfmm.ioxmit non pofl'a pcn- 
fiero , ne paiTo , che non incontri l'cia- 
gure , che in vifta non abbia altro mai, 
che mtror, Ó- infirmitasi e giunto il 
tempo , che Jincììus incurtiat , non effe 
dixeric homo , nccfuijfcpucaiar; Ceche 
non fia flato Tempre attorniato , da_, 
que’ tanti : qui ìnfidiantur fanguini , qui 
ttndiculat ahfcondnnt confra infontem, 
qui merbit mlignit gorrieniet in nos, 
ci vogliono opprcin da perfccuzioni 
aperte , da impoCure occulte , e da 
fpaventofi tradimenti attraverfati , c 
trucidati* e tratto, tratto dagl’ami- 
ci , dadomellici infegiiiti , e da fra- 
telli odiati* che ora ingrati imper- 
verfano , ora importuni , ed infazia- 
bilii nuflri buoni difegniguallano , le 
foflanze, e l'onore precipitano; Ó" 
quapnon eisilhfafficiant , altri invita- 
no a COSI dire , c fare : ‘ocnUt perca- 
tìamut cum lingua , dr non anendamut 
adanherfot fermonet ejnii quella mer- 
ce dii'creditando , di cui ell't forfè pri- 
vi fono , e più rilalTati , e fcorrctti : 
Ó" fagittant in occultit , ó- fermonibut 
oda nos cìrcundant * 6" frater , <!>• prò- 
pinqum fttpptantavìt me , omnis ami- 

cus fraudolenier ìnceipt in me • 

Il benedetto Redentore pensò pie- 
toCCìmo , prima di falire alla fua glo- 
ria , di manifcllarci la verità , che ab- 
bifognava per Ilare fuiravvifo , e in 
guardia* ne di mai conturbarci, al- 
lorché faremo da tutti del Mondo af- 
frontati * informati volendoci : unum 
nomea effe perfequutìoait , fed non unam 
effe canjarn certaminii;vidde egli Signo- 
re Padre noflro che per tutto fchiera- 

te 


Regnum propanis fruftulo perdamus 
& precìofam , quaornamur immor- 
talitatem minime perpendentes ad 
corporea; fragiliiatis cultum folum., 
incumbinms* ac ut diu fervetur ex- 
angue corpus , ac propter imoleran- 
tiamfoetorit redoleat , etiam optimis 
unguentis illad pnevenimus * quali 
non putredo, & vellimentum quod 
comeditur à tinca ; ó- cum datar Re- 



in terra autem miferandus eli ho- • 
nio cum hic verfatur , ubique enim 
mxror , & inprmìtas , etfi breves dics , 
uumerut menpum JeneBus incurvat , dn 
cum effe dixerit homo , nec fuiffe pota- 
turi quin femper indifcrimine con- 
llituitur ab iis: qui inffdiantur fanguini, 
qui tendiculai abfcondant centra infon- 
tem, & palam perfequuticnibus , ca- 
lumniis, aeverbis maligais garrientei 
<n»6t perditos volunt, nédum pref- 
fos , atque identidem , vel ab ami- 
cis , atque doraedicis , ac fratribus 
aftligimur , qui nunc beneCciorum^ 
immemores , pcrtinaces fìunt , mo- 
do importuni , minimeque contenti, 
rem , honorem conCIia nollra om- 
nia evertunt ; & quap non eh iPafuf- 
pcìant , focios invitant ad id facien- 
dum , dicentes : venite percutiamut 
eum lingua , 6- non attendamus ad uni- 
verfot fermonet ejus , cariem-, tineam- 
que affigenies iis , quibus careni mer- 
cibus , atque impudentiusyigitMvt <* 
occultit , ò' fermonibut odii net circam- 
dant , & frater , C&* propinquus fupplan- 
tavie me , (p- omnis arnicm fraudolente^ 
inceffit me • 


Servator optimus , priufijuam ad 
gloriam fuam afeenderet , codlraclo 
velo, veritiftem nobisoflendit, edo- 
ccns , id potiffimumoporterc , vigi- 
les elle, nec excitìsquandoque tur- 
bis intercipi , fcìentes : unum nomea 
effe perfecutionis , fed non unam effe cau- 
fam certamiait , miferatufque noltrum 


OiqiiiatAJ uy 


te avercflimo numerofe , rubelli fa- 
langi; e commiferando lo flato noflro 
lagrimevole, la gagliarda fua mano a 
rfifci. (). jjfgfg promifeiC di cuflodirci à con- 
veatu matìgnaniium; nè di vifta lafciar- 
ci mai nel furore della mifchia nel 
iiu. e.14. prefentarl! al cimento : »o» relìnquam 
sjot erpbanos • Padre noflro , e Dio , 
che colafsù fedendo in altifltmo lu- 
me, non è mai in diftanza,né in euifa, 
che in ogni ora non vegli fopra di noi, 
e non rimirici , per porgerci di lafsù 
quel bene , che egli folo sà abbifo- 
gnarci : quh Pater ttondat pane» finis ì 
Efetalvoltafembra.che pane di do- 
lore egli ci porga; quale uno t lottare 
- fri mezzo a fpade acute di lingue do- 
lofe;overo da altre impenfate traver- 
lie colpiti, oltre le famigliar! deferit- 
te nella vergognofa eredità dei noflrt 
padri colpevoli ; altresì foavi(Hme_» 
fa guftare le ambrofie , c fperimenta- 
re le finezze del fuo amore; troppo 
al Padre premendo i pericoli , le an- 
guftie de’ fuoi figliuoli ; parto delle 
Oadc. fue vifeere : ttumquld ttait ìpfe eft Pater 
Mojc fggf , pojjedìt te . fecit , Ó' creavit te. 

Anche non parlando avanti Dio > 
E«D. Am. loqauHtur , tio» nerba . ma del cuore le 
animate afflizioni; voci fono, che gri- 
dano , e che co i fofpirì volano lungi 
fopra di quelle nuvole , che egli lu- 
minofiflìmo oggi forpalTa; colafsù i 
noflri gemili arrivano tutti; e colà 
giunto trattienfi per afcoltarli ; na- 
feofla in fe volendo la vita noflra, per 
rivelarla a tempo chiaro , e nel lume 
della fua gloria. Leggefi nel Conciflo- 
To Divino la dolente Storia della la- 
cerata noflra fama, e le rlfultate feon- 
folate feiagure ; e poflillanfl nel co- 
dice d’oro dei Divini afTari;e fcopcrte 
affatto vedere Ei ne vuole le ragioni, e 
. l’origine delle accufe, e fe nieerofe le 
ferite,e fe lingue grondano le piaghe; 
e flandogli in vifta il dolore , ne pe- 
netra l’acerbità, per dar di piglio alle 
fafeie , al balfamo ; pronto colle fue 
mani ad avvoltarle.a rammarginarle; 
e fe nello (fante da noi più ricercato , 
non vedefi il riparo, non fiegue il gua- 
rimento ; avverrà fenza dubbio , ut 
«• D. Am. vtrtus fit pretìofior , e prodigiofa più la 
*’'• fallite; Dunque, fe tanto diligente è il 
Padre , ed eccellente il Medico ad ac- 

cor- 


?'7 

eft , quos vidit rebellibus falangibus 
circumdatos , fuamque proio tnte- 
lara , atque cuflodiam |tolIicitus à 
conveutu maliguamium , teflatufque-; 
eft nunquam nos relicìurum in acie 
ma reliaqaaai nos orpbaaos . Deus , ac 
Pater ipfe nofter eft , qui illic in e.\- 
celfo fedens lumine, ncc tam longc 
eft , ut ubique femper nos haud con- 
fpiciat , live bonum illud minime.; 
impertiatur , quo nos indigere folus 
ipfe pernovit : quis Pater ma dat pa- 
ttern fitiis ? Sique aliquando doloris pa- 
nem porrigere videatur,quemadmo- 
dumincompertoefl, acutorum gla- 
diorum , & linguarum , farculique..; 
hujus malorum in medio nos verfari; 
fimul tamen fuaviifiraae tunc nobis 
amoris fui porriguntur ambrofix ad 
cordis noflri confolationem ; cum ni- 
minm quidem de filiorum fuorum , 
atque vifcerum periculis fit Pater fo- 
1 icitus : amaquid ma ipfe eft Pater tuus 
qui poffedìt te # fecit , & creavit te , 


‘ Nefci.T quidem loquì, aditile «pad 
TJeuas hquttntur , aon nerba , fed cor- 
dium preflùr.e , alfidu.t ad Coelum^ 
voces : quac fufpiriorum fragore al- 
tius refonant trafcenduntquc quas ille 
fulgentiflìmus hodie penetrai nubes ; 
iiluc gemitus noflri perveniunt , quo 
ut eofdem exaudiret afeendit . Àb- 
feonditam in fe tenet vitam noftram, 
ut poflmodum in cjus gloria paiens , 
fulgeat. Illic profeifli nominis noflri 
lucìuofa hiftoria, caUmitatumquej 
noflrarum aureus liber legitur . Ibi- 
dem deteifla velut infpicerc inlata fa- 
ma: yult vulnera , ac calumniarum 
cauflas, fìquefanguinemadent, ejus 
cordi hatret dolor priftoque eft ad ea- 
dem fananda , remedium , quamvis 
quandoque moretur utnìrtus fit pre- 
tioftor. Ergo fi tam diligens Pater eli, 
doclufque medicusadmedelam adhi- 
bendam. 
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correre coH’amore , e col rimedio j 
a chedifpcrare la riufcita avventura- 
ta d perche difpreztare fua virtù , e di 
non curante incolparlo, fe tutto di 
fperimentiamo , che frequente ci vi- 
fita , ed attento applica alla cura, 
ttuae fo-jendo , anec ferro mondo , & ci- 
to , & potu cobiheado l 

Non forfè cosi fece egli col fervo 
del Centurione , quando perduta più 
fembrava di quello la vita , e con_> 
Mosi , quando del fuo Popolo lonta- 
na più credevafi la libertà d t'ìdi affli- 
{lionem Populi meì > ó' clamorem audini, 
feieat doìortm ojui ; defeendi , m liberem 
«um . Accorfe egli , c felicemente-, 
compi l’opera ; nè in quell’ora , cogl' 
Uomini abitava già egli , nè delle no- 
lire infermità coperto era, per fin che 
venendo a rifcontrarle , fanarle pieto- 
fillimo dovefiepiù, condolere infirmi- 
tatibus «oflrii ? 

Qual conto fe mai il Redentore., 
delle fantafie Arane del Mondo , c 
delle machine dei nemici, qui inìquita- 
tem in excelfo loqami fum ? quando ve- 
duto fù andare egli al guarimento 
d’un infermo Principe , al letto della 
Suocera di Pietro febricitante , ed 
a rialzare dalla bara un morto Giovi- 
ne > e quando in vita richiamò la de- 
fonta figlia dcH’Arcifinagogo , e ri- 
fufeitò fin'anche il quatriduano Laz- 
zaro dal monumentoie col movimen- 
to di fua volontà, quando cacciò il De- 
monio dalla figliuola della Cananea,e 
fanò i languidi tutti e gl’infermi , che 
a lui appredàronli pertuUt omnet infir- 
mo! , omne! languido! eorum curavi! . Et 
quando bona opera oftendii , all’ora ap- 
punto attaccata fù la dottrina fua , e 
manfuetudine j onde che efente non 
andò mai dal morfo delle calunnie_ii 
nè perciò egli ne fece conto , ò avvi- 
foi In facciagli fù detto , Dxmonium 
tabe!, e dietro, le fpalle , cheinBel- 
zebub cacciava i demoni i che Uomo 
vorace era, efeduttorei nè fini la., 
malignità il fuo lavoro , finche frà 
gl’iniqui reputato non fù il peggiore . 
Calumnii! appetita! , fileatiam detalit 
triumpbale , non accufationem tacendo 
confirmat , fed defpicit non refellendo . 

Efempio da adorarli , da imitarli, 
oèniai con tanto nollro difcapito.M- 

liit 


bendam cur virtutem defpicimus 
fuam ac illi , veluti nullius foiicitudi- 
nis obloquimur , fi quotidic ejuldem 
beneficia , atque diligentiam experi- 
mur : nunefoveado , nane ferro utendo , 
dn cibo . ó- pota cobibendo ? 

Nonne , & eadem cum Centiirio- 
nis puero geflit , atque cum Moysè , 
cum de Populi fui libcrtate |>enè 
actum videbatur : vidi affiìBioneut^ 
Populi meì , <5* clamorem audivi , tà- 
feiem dolorem ejut defeendi , ut liberem 
eum . Prifto tunc profeflo fuit prom- 
ptumque remedium adhibuit , licec 
per idem tempus hac noftra fragili 
carne obrcclus non elfet , ncque in- 
fi rmitatum noftrarum particeps, ut 
eafdem penitius auferret : & condole- 
ret infirmìtatibu! nofirit . 

Écquanti uiquam fecit Redem- 
ptor mondana deliria, fuhAru> tafque 
inimicorum infidias : qui iniquUatem 
in excelfo lattati fune cum in Mando 
ejus docirina , ac manfuetudo velli- 
cata eft I Nonne perfipe bona operai 
eflendit ^ Ità . Nonne non paticns? 
Abfit : Chrifiu! calumnii! appetita! fi- 
lentium detalit triumpbale ; non accufa- 
tionem tacendo confirmat i fed defpicit 
non refellendo. Procerem xgritudine 
afieclum , priftinx reddidit incolumi- 
tati , atque Socrum Petti fcbre labo. 
rantem : adolcfcentem è feretro vi- 
vumeduxit, ac filiam Archifynago- 
gicum Lazaro, quatriduo ante, fe- 
pulto . Pariter omni|x>tentis fux vo- 
lunratis imperio Diabolum àChana- 
nex filia expulit , & xgritudines quaf- 
libet ab iis qui ad fe confugeiant : 
quando perttdit omnet infirmo! omnet 
languido! eorum curavi! • Quid d Num- 
quid lividiori minus dente eum fiu- 
mana fixit malitia t* Non quidem i 
fed non ideo tamen ullam diclerio- 
rum habuit rationem . litfi coram ed 
dicium : Deemonium babet ,<b-in Beke- 
bub Dxmonia ejicerc ; voracem , 8c 
feduèlorem hominem ell'e < & uno 
verbo i tunc folum calumnia defuic 
cum inter fcelefios fcelellilfimus eft 
reputatus . 

Maximum profeèio exiraix virtu- 
tis exemplum hoc , ad inftitutionem 
iiollram , monimentumque conferet, 
ne à via vitx maledidis deterrcarour; 

ut- 
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lite erge mlrari , p oJit vet munìat ; e fe 
nelle lUgioni a noi vicine ii tagli sù 
d'ogni panno , fe da per tutto Campili 
limil' Oliera dei fervi di Crifto i e_> 
perche dall’albero più l’ombra, che 
il frutto cercali i perche colle prefun- 
zioni li giudica, e guardafi l’opera,non 
mai dentro all’intenzione ; e le azioni 
inqualfia modo interprctanfi fenza_> 
modoie il Superiore farà fra di quelli, 
che fovvente và i» proverbium , c>< in 
fabulam cnnclii popnlis ; nè balla , che 
dimollrili nella Iranchezza di rendere 
prontamente ragione tanto di quel 
che è , quanto di quel che fà i fenza 
fvolgere per i rifpetti , fenza sbigot- 
tirli per le violenze i e che tenace lia 
del propofito , collante nel fuo officio, 
e difpregiatore delle calunnie ; Il ne- 
mico delia luce quelli appunto con- 
torna , ed ofeura i in quelli , perqui- 
rit maculai in Sole i con quelli , chc_> 
contrari fono optrìbut ejut , non mai 
vuol pace , nè mai con quanti , qui 
eonfeiemix fu-t luce clarefcunt , qui jujli- 
peationet cujìoJìunt ; liccome fempre 
mallgnattti ep inimìcus in fatifio : Defedi 
fanilus ( Davide il feppe dire) mà an- 
co li sà , che non è l’Uomo Santo ani- 
me impapibilisi ma Uomo pelle . 6- car- 
teibui opertas , che anco oltraggi pati- 
fee dalla rugine ogni ferro, ne v’è 
metallo fenza feoria , nè grano fenza 
paglia, nìbil eP ab amni parte purum. 
Ma poi , e finalmente raflaticato , 1’ 
opprelib, la Croce della pcrfecuziotie 
portarà in trionfo , fe in quelli ««»- 
quam iejìt obfervantia pietatìs , 

Luhngarci non per tanto dobbia- 
mo , che oggi di vcggali mano Divi- 
na , qua digito fetìbat in terra a difefa 
dell’ingiulia accufa; o fulmini , come 
sà fare , il vituperio agii accufatort, e 
a'grimpollori il meritato calligoi av- 
vegnaché Deut metius judicat de malit 
bene faeere , quam nulla mala effe permit- 
tere ; colloro tollera Dio Giunice ad 
temput impletum , e comporta , che in 
tanto cofa non manchi al loro volere; 
che perciò in ora appartata l’acccITo 
anno all’udienze ai Tribuni, e tribuna- 
li, e fono li ben veduti , e li più ben’in- 
teli intorno alle faccende del compa- 
gnoionde che vantanfi poi, e dicono d’ 
elTere in Domo Domìni pti,Domìnot cum 

eoi 


«olite ergo mirari p odlt voi mandai , li 
hac ternpellatc fine diferimine exat- 
defeat invidia , ac in Dei fervos ob- 
loquatur ubique ; nam quemadmo* 
dum cum xllus exagitat Arborunzj 
umbra carior eli frudibus i ita vul- 
gus indiciis externi operis obducituc 
potius , quam recìa: vacet intentio- 
nis fcrutinio , qua de re Prarpofito- 
rum quandoquedetrahitur vigilanti;, 
ac ponitur in proverbìum , tà- fabulam 
candii Popalit > ncc quod fuam prom- 
pte diduri lìnt caufam fatis eli , coer- 
cendis calumniis , vel quod imper- 
turbato lìnt animo injuriarum con- 
temptores impavidi; & arque fem- 
per in officiis fe contineant . Lucis 
inimìcus fallìs opinionibus , atquc.» 
mendaciis eos profeindit , qui con- 
trarii funt operibut fuit , tìf perqairen- 
do macalat in Jole bellum iis movet, 
qui conjcientiee fan luce clarefcunt, qui 
jujlipcationet cuPodlant , ut perpetuo 
verum pt , quod malignatut ef inìmicut 
in Sanilo ; quod fi defecit Saaclut , ro- 
gandusell cum Davide Dominus , ut 
falvos nos reddat , fandofque efficiat: 
fahum me fic Deat; caiterum Prarpo- 
fitorum quilibet non ejl animo ìmpafp- 
bilìt , lèd cxteroruin adinllar homo , 
pelle , ó- carnibat opertut . Ferruni-, 
omne rubigine atteritur , nec fine 
feorea metallum , aut eli fine palca 
triticum : «ibil ejl oh omni parte parami 
verum his perfecutioniscrux in trium- 
pbum cedei : pnuaquam dept obj'ert/an- 
tia pietatil . 


Nec ad defenlìonem verx calun- 
nia blandiamur videre divinam dex- 
teram , qan digito fcrìbat in terra , vel 
fulmina mittat ad ultionem calum- 
niantium , etenim Dominus meliut ju- 
dicat de malit benefacere , qaam nulla-» 
mala effe permittere . Hos Deus ad tem- 
put impletum fubllinet , patiturquc-, 
prxferri exteris in foro , audiri prx 
aliis, vel ufque alienis mifeerì, ut qui- 
dem jadent fe elle in Domo Domìni fui 
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eo : ond’è , che fovente odonfl , e veg- 
gonfl avvenimenti lagriraevoli , ven- 
dette occulte , crudeli : cosicché la 
calunniata fanciulla > il pupillo > e la 
derelitta Vedova , a cui manca ildi- 
fenforci nè in palazzo ha chi per co- 
clea! > per afcettfùm tortuofam la guidi , 
c l’introduca ad interiora cubiculi del 
Giudice, del Prencipe ( il che certa- 
mente non piacerebbe a chi non muo- 
re la lingua in bocca) mefchina , mai 
non vede ponte, per cui giunga del fiu- 
me alla rivai e le porte tutte , e i can- 
celli trova congegnati , e guardati i ed 
hanecefiìtata di contentarli, che il 
tenore del fatto fegreto , che canta in 
fupplica i rifuoni per l’organo dei Mi- 
niflri,di colui , che amicointrinfecoè 
del fuo rivale i che ricco , non ifearfo 
nel porgere , si dire , e fare , che il 
memoriale non mai prefentato fia , e 
vada dove noi vede il Soleinè il dupli- 
cato ferve; per ottenere altro referit- 
to., che il [olilo Relaia , il confueto 
Lcilumi ripiego , empiaftro applicato 
alle caufe non illudiate , ed è l’ultima 
finale quietanza delle fiippliche riget- 
tate ; e l’iufelice Donna che non è fia- 
ta intefa mai , non ha potuto arrivar 
mai a feoprire il cadavere dcH’uccifo, 
afiaflinato fuo onore ; le di lei Arida , 
i lamenti fono canzoni cantate ai for- 
di, «cu judicata exit coudemuata , 

fepulta iugutture amuem trabeutiumi d" 
ita lacerata eft lex , dr «oa ufque ad finem 
judicium , quia iapim prtvalet adverfut 
iujìum . 

Lo ftclTo mal’andare vedeC per co- 
lui, gai Ite» luìieuit gratiam i« ocallt Do- 
miai , per caufa di chi troppo la gode, 
dugratit prende il compagno di mira; 
cd è gravato nella reputazione, nel ca- 
rattere, e bifogna, che lo fventurato li 
tacciaiergrarifl J agendo in tealatione am- 
bttlareinè già riguardali,che lia qui prf- 
eft i« filicitudi«e,qtii laborat in verbo, da 
ioP.riua , qui tribuit in firn f licitate , qui 
mìferetur in bìlarìtate; dr in occulti! non 
ballando di lacerarne la fama , l’inte- 
grità; nelle piazze,nei circoli, fpargeli 
in ore giada livoce , la procefiura; e 
gl’accufatori egregiamente fanno poi 
dimofirarli addolorati , e fpaventati, 
della fventura dell’Uomo celebrato 
gigante ai curreniam vìam delle for- 
tune 


Domino! ettm eo ì onde quampluries 
evenit , nonnili cum lacrymis enar* 
randum , impune virgines calumniis 
affici opprimi pupillum , viduamque, 
cui nec Patronus adeft , atec Aulicus 
efi , qui per coclea!, per afceafum eortuo- 
fum ducat Principis , Se ad interiora cu- 
biculi , Judicis ( quod tamen in no- 
vum calumniq pabulum cederet); qua 
de re obflruitur mifer* accefi'us ob- 
ferantur Principis fores , facefsitur ad 
Judicem aditus, coada demum pre- 
cum libellum Miniftro tradìt , for- 
te ab adverfario corrupto , qui nec 
offerri Principi finii nec quicquam re- 
fcribi , pratter illud Relata , quod Le- 
f?»B>fonat, Referiptum piane , quod 
in caulis, non ex|)enlis prò more ufur- 
patur , nec injufiis adhuc precibus ab- 
negatum . Interea vero ob inlatuni^ 
(ibi vitium , necquxftus juvat nec la- 
cryms , rifii excipi foliti , vel fine 
friicìu qua de re da nonjudicata exit con- 
demnata , df fepulta in gutture amnene 
trabentium , dr ita lacerata eft Lex , dì" 
non ufque ad finem judicium , quia im- 
pila pnevalet adverfut juftum . 


Idem illi accidit ,quem , eo quod 
non ittvenit aut nimis gratiam in oculìt 
Domino infedantur gratis iniqui , ht> 
nefiatem profeindunt, juftitiam di- 
llinent , & czterum filere coado ul- 
tionis formidine , & graliat agendo , in 
tentatione ambulare quamvis fit , qui 
prxeft in folicitadiae qui laborat in ver4 
ho I ac dedrina ; qui tribuit in Jlmplici- 
tate, qui miferetur in bilaritate , Nec 
fatis eft ejus nomen , atque vitx inte- 
gritatem in occulta profeindere : in- 
fuper in foro , in Theatris eidem ob- 
latrant in ore gladi! & vel libi men- 
tientes clfutiunt . Hodie deficit Sanduv 
lede 
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iurte eminenti > e dicono di non poter 

capire qaomoJo iefecìt faitdat,quomodo 
hacìftr 4‘ Calo ocidìt , e col velo del 
zelo coprendo il va.b : mortifero -jene- 
no p/c»s. abiurandoli delle ragioni per 
altro vere a provare il talfo i battez- 
zano con infinite lagrime la tragica-» 
difgrazia del fratello loro in Grillo 
cariffimoi foggiungendo in verbo ve- 
ritatii , die è neceflàrio di non trafcu- 
rame il gafligo , fol per tanto, che fo- 
miglievole efempio non oltrepalfi a 
trarre altri nello ftefib fcempio, e ro- 
vina : Foveam foderunt , ut eapereat me, 
(ff laqueot ahfconderUHt pedibus meit { e 
da per tutto alzato teatro , alla dille- 
fa cantano colloro la tragedia com- 
polla dal cuor cattivo , che a tutti in 
vifta dolente . mello fcende in ma- 
china : dr macbinatioHibut tegunt ,fen- 
fumverbitveìam , e fanno in quella la 
parte eroica, diabolica;/i//ii veraojìea- 
duitt , & qua vera , jalfa demonflraat : 
tanto che con mufica , e lavoro , a 
tempo , e a tempra battuto , e ben-, 
calcato il chiodo , rimane il loro af- 
funto provato , che fia non polTibile 
mai in efli l’odio , e l'ingiullizia pre- 
domini : d>" lingua dolofa, fubdola babens 
fpeciem confulendi , & peruiciem nocen- 
dì I dr fub fpecìe , df umbra vlrtutum , 
tulerunt pallium meum cuflodet murornm. 

El’Apollolo neH’Alia, in Macedo- 
nia , che fa , che dice d Adbeftiat pu- 
gnavi Fpbejì i cumfeorpìonìbtti babì ton- 
do , cum draconìbut , frater , dr focìut 
flratbìonum. Dice che afllitto egli è, 
ed angulliato fupra modum , fupra vìr- 
tutem , df nullam requiem babuit caro no- 
ftra , ita ut taderet noi etiam vivere : E 
quali dunque le ditrefe di lui faranno, 
ed il riparo!* d’avere egli dal Cielo 
alllcura quella rifpofta non ftmut fiden- 
te! in nobit , fed in Deo , qui fufeìtat mor- 
tuo!} che per quanto colloro poflbno 
colla voce dileggino pure, e colla-» 
penna aggravino, e deroghino alla ri- 
putazione, che iofdegno l’avranno 
da chi in Cielo prenderà dell’indifero 
la parte t ficcome in terra non farà 
chi più li foftenga . A noftro conforto 
il Santo Davide sà dire : qui tribuìant 
me ipfi infirmati funt, & ceciderunt i e il 
Dottore Santo Arcivefeovo di Mila- 
no viene a confermarlo : ipfi confun- 

dait- 


laelfer de Cala eecidit , hinc pro- 
tenfo velo , fub falfa Zeli fpecie vas 
obtegitur mortifero veneno pìenum-t : 
fed tamen argumcntis alioquin ve- 
ris male utuntur , ut falium com- 
probeturj co ufque , ut quem fede- 
re incruUatum volunt ficlis lacrymis 
afpergatur , appelletur charillìmus in 
Chrifto frater , ac doleant , 8c in ver- 
bo vtrirat<i obtellentur , omnino opor- 
terenon proferri, remittique fuppli- 
ciumlumii non alioqui , quam ne.» 
impunitatis exemplo , reliqui faci- 
lina delinquerent,ne tam libere liceat 
in pollerum hoc ipfum aliis , ne deni- 
que ejus exemplo boni in foveam ca- 
dant : foveam foderunt , ut caperent me; 

loqueot abfconderunt pedìbut meit . 
Talique ratione inllruclo Theatro , 
innocentiam prolliiuunt , fabulis con- 
fignant , dr cor macbìnationibut tegunt, 
jenfum verbit velant , & technis .ì Dia- 
bolo mutuati!, fimulantes virtutem-, 
qua fàlfa funt , vera oflenàunt , d)" qua 
vera, falfa demonfirant . Talique modo, 
atque opifìcio |iergunt, aliis obelTc, 
ac fubtegunt percitum ira , odioque 
animum, ne videantur injulli : & lin- 
gua dolofa , fubdola babent fpeciem con- 
fulendi, d* perniciem nocendl, df fub fpe- 
eie , dr umbra vìrrutum , tulerunt pal- 
lium meum cufiodes murorum • 


ApoIlolus,qui in Alia, in Macedonia 
ad befiias ( inquit ) pugnavi Ephefi; cum 
feorpionìbu! babitando , cum draconìbut , 
quid aget d Frater , dr focìut fimtblo- 
wum, prelTusyàpra modum , fupra vir- 
tutem , & nullam ( pergit ) requiem ba- 
buit caro nojlra , ita ut taderet , not 
etiam vivere. In hxc,qiiibus ipfe mii- 
nitur ? Refponfo hoc , ait , coelitus ac- 
cepto; non fimut fidente! in nobit ,fed in 
Deo , qui fufeìtat mortuot , Qua magis 
inquit hi voce valent , fublànnent , 
flylo vellicent ,. nomen profeindant , 
quoniam ejus iram de Coelo funt ex- 
perturi , qui infontis fufeipiet tute- 
lami ita utnullus interra fitfuper- 
futurus , qui eos tueaiur : qui tribur 
lant me, ipfi infirmati funttdn ceciderunt. 
Hoc habemus in Pfalmis , atque con- 
firmatum à Mediolanenfi Doflore,& 
Antiftite : ^ ipfi confundantur , qui not 
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datitar , qai Ooi perfeqaumur , & pe- 
reaat itlì , qui boi perderò fefliiiatil , 

Non cosi poi d’altri alcuni é la for- 
tezza, la foff'erenza > ma qual’Ape 
della , delicata , che per nulla apprez- 
za la vita perdere , purché impreilb 
lafci il pungolo nelle vene dell’oltrag- 
giatoreinè tanto fi dorrà di non potere 
dimollrare il fuo fdegno , quanto di 
non cercare maggiore il fegno di rifen» 
tirflje con ciò quelle voci ripiglia, le ri- 
percuote , le vomita, e colla bava 
degrinchioftro le lorda , le riprende , 
le comprime i e quindi per ogni ban- 
da pluret Magiftri , equii frana no» 
mìitinint^ Uomini firoiìigittarfi non 
vogliono in quelle mani ; quafulgara 
in plnvhm facìunt , dalle quali fe con- 
tinuamente ne abbiamo i doni , anco 
da quelle a Ciel lereno n'efcono i ful- 
mini j e fe non fempre veggiamo , che 
rattenghino lefaette delle lingue., > 
addiviene ; ut in exemplum juftijudicii 
Dei, videamut in lappi, quid debeamm 
limerà i malamente poi tal’uno cre- 
dei! fulminato , ed incenerito , per- 
che di lui non ben li parla i nt io mez- 
zo di rifplende il Sole di fue iodii ed è 
perche non volta l’occhio alla vera lu- 
ce,non confiderà, ch’egli pertinace fiat 
vuole coperto dalle nuvole dei fofpet- 
ti tanti fuoi , e llravaganti impegni . 

Che forfè in mente avremo per 1’ 
efemplari virtudi nollre d’eflere por- 
tati alle delle ? Forfè per l’eroico no-. 
Uro operare , di andare favoriti dalle 
penne , e dalle fpade ì o ùi perche da 
noi fteflì vigore abbiamo di rizzarci 
in piedi , ed andar creduti giganti ì 
non mai volendofi fermare il conto , 
che un'atomo fiamo in villa al Cielo, 
e di pefo grave alla terra > e che piu 
utile fempre è : memoria laudem dare, 
quam vita ì quando laudantem adulatio 
non movei , noe laudatum tentai elatio . 
Gran danno mai quello è dall’adula- 
zione andar ingannati;nò maidi vole- 
re dalla verità a merito di giullizia efi 
fere con difgullo riprefi. La difidiraa- 
zione del Mondo alli minidri del Pa- 
dre Cclede ,t preconio , è raanifedo 
onore ì prudenti fervi , e fedeli fono , 
qui maìedìfia fujlinemet , quot babei- 

mut in derifum , dr in pmilitudinem im- 
properìi ; quali vedemo poi computa- 
• ti 


perfequunlur , perenne illi, qui Hot 

perdere fepinant ■ 

At non ca femper virtus aliquo- 
rum ed , fortitudo , patientia , fcd 
Apum adinftar yitz amidionem ni- 
bili faciunt,modo in contumcliofi ve- 
nis fuum relinquant jaculum . Hi qui- 
dem dolent foluramodo , quod cla- 
riora fìiroris argumenta promere ne- 
queant . Hi manibus iis vindifl* jds 
credere nolunt , qua fulgora in pluviam 
facinnt , 8c Ccelo fereno fulmina no- 
vit iromittere . Enim vero calumnìx, 
& quxvis zrumnx contingunt : at in 
exemplum japi jadicii Dei videamut in^ 
lappi, quiddebeamu! timore, Sed Ho- 
mo impius xgreadmodum bxcfub- 
ftinet , iis refpondet vocibus , alia- 
que , & ipfe objicit , vomit , pef- 
fimoque atramento confpurcat , re- 
prehendit , comprimit ; 8c bine ubi- 
que pluret Magìpri , d>" equi! frana non 
mittimm. Hincvel perperamquisfibi 
ratur , fulminibus idlum effe .abftira- 
ptumque , quod malediflis oneretur , 
nec medio Coelo refìilgeat laudum., 
illudris fplendoribus ì minime adver- 
tens hoc elle , quod nec verx fe fidai 
luci , ametque fufpicionum nubibus 
obtegi , impcndioque fuis indulgere 
confiliis , 


Anne forte mens ed ,laudibus ex* 
tollatur Celebris virtus nodra i* lin- 
guifque faveant , ferroque nobis ho- 
minesi veluti optime meriti, dre- 
nuam navaffemus virtutibus operami* 
aut erigi fupra daturam valeremus 
nofmet , qui exteroquin tanquam ato- 
mi ad Ccelum videmur.pondufque fu- 
mus inutile Terrx!*Qui noftnet attol- 
limus , plaudimufque rebus ipfi , qux 
gefsimus , xgre fuademur utilius effe 
memoria laudem dare , qoam vita mini- 
mumque conferre , quod palpo blan- 
diatur , ac prò lu<du , parti velut 
meriti perfundamur Ixtitia . Nouj 
ita tamen res ed . Haberi in dori- 
fam , in pmilitudinem improperìi 
in hoc Munefo , in fummam cedit 
Evangelicorumgloriam minidrorum, 
ac Dei Servorum , qui maledica fu- 
pìnentet ; cum facile rantur , dunu 

lau- 
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ti fra figliuoli di Dio.L’inganno è.cke 
troppo 3 noi medefimi fiamo cari , ed 
ix'a'riV, P®*'" vorrefsimo il cani- 

Af. te in NcomtBÌj Tuba ; come muniti 
credemei da privilegio d'immunità , 
accurati mai iaiolo& 
EiD.fwù ìnimmundìciai ma di elTcre con quelli 
*'• numerati , »iM legibm debeut^uUiut 

fangainemfnnduttt, pallìus tborum putant 
ejfe vlolatidem ; e chi sà , che anco opi- 
nione non abbiamo , di giurare , che 
iilan. pcminem Ufmut , negnt ìnnegolìo fra- 

trem circumvenìmut ; quando è sì vero , 
che «’» POI boni operìi ttplmoplum pop 
agnofcìiPMs ; e quando pur troppo ve- 
demei , che nel minifierio non fiamo 
in figura di Apofioli , non di Tantità 
Aft.Ap.). adorni ; nè mai a quelli pari ìp patìen- 
tìa , doBrìpa . Li Dilcepoli di Crifto 
digpl fatrum ìp copfptfip copciliì cep- 
tameìhmpaiì ; e al Mondo , e agl’An- 
isD.rui. gioii di fpcttacolo furono : tanquam-à 
morti dtpipati. Sia una volta cosi per 
noi il giorno maeftro, avventurato, 
che commandi , e infegni alla noftra 
abiezione , che accomodifi di non_. 
fervire all’alterezza , che parta all’ar- 
dire , alla prefunzione di comparire 
luminofi, onorevoli, immaculati in 
faccia al candore della neve , a Crifto 
iiLjob. medefimo , fplendore di luce eterna : 
Pumquid tomo Dei eomparatiope juftifìea- 
Vtpr, autfq&orì fuopurìorerìti del qua- 
le fappiamo i che quando tentato fu , 
e ftimolato a fare di fe prova , e a tutti 
palefe la virtù fua , che a mifterio , a 
jo«- 7 . tempo egli occultava : fi bxc facìt, ma- 
piftfia te ipfam . Sfacciata arroganza : 
nequefratret ejm eredebapt ìp eamic pia- 
ta-» «vole , fapientifsimo la rifatta loro 
diede, che meritavano: temput meum 
popdttm j/epit , vefierfemper eftparatam. 
Giuftifsima riprenfione , né già prolè- 
^saio.1. ùtadukedipeghrìx, ut ofienderet mao 
gnitMai/tem , at^ue jj^antiam poteiftidt 
Infcgnò allora, che non ufeire 
dobbiamo dalla corta noftra mifura : 
Me. », quìa nefeit fervut , quid faci! Demìput 
ejMi , perche vuole, che la finiamo 
coll umijtà : cum ompìbus Sapbtis , e 
D.ftoi. non mai mifurando ; qute fitlatitùda, 
Xom. 1 1. fublimitat , profundum de’ fuoi fegreti i 
per quefta via la ficurezza ritrovare- 
tno , e la quiete a’ noftri dubbi , e ti- 
mori i e godremo la vera fercnità 

nel- 


ì^i 

laudibus efférilntur, quoti iaudanrem 
aduhtìo POP aoveat , pec laudatum teatet 
elatìB. Veruminficiari nihilofeciusne- 
quit, nos quam peramanter nofmet di- 
ligere, ac illud audire velie fxpifsime: 
capite ip I^eomepiatuba noftrorum me- 
rita operum , infigneque, quod nobis 
adferimus , privilegium innocentìac , 
eorum adinftar , qui reperti nufquatn 
fuerunt ip dolo , qui pìbil legibut debept , 
PttUius fapguìpem fupdapti PulUut tborum 
putapt effevìoiapdupt. Quin certo exifti- 
mamus dicere , valere ; nemluem Ufi- 
mut, ueque in Pegotìofratrem circumveui- 
tput ; cum exteroquin ip poi boni operit 
teftimopium non agaofcimui , probeque 
tenemus in noftro nos minifierio de- 
fecilTc defidiollus , Apoftolos non imi- 
tati , nec ipfis vel laniftitatc pares , 
nK in patientia , & doiftrina fecon- 
di . Hi quidem; digpi fuerunt in con- 
fpeflu copcìlìi coaiumeliam pati, & Muil- 
00 , & Angelis fpeéìaculum fadi , 
tapquam morti deftinati . Quando nani 
illucefcet igitur nobis dies foelicitatis 
nqftrx , in quo fcilicet vere humiles 
fpiritu , mancipemur glorix Servato- 
ris, 8 t primum fuperbiam , ac teme- 
ritatem ipfi nos perfiicemus noftram, 
qui conabamur , ( profcdò ad ftulti- 
liam ufque temere) pares ire ipfimec 
Chrifto, qui fplendor eft lucis xtcrn.v: 
pumquid homo Dei eomparatiope jujiifi- 
cabitur , aut fafiore fuo purior. erìt f Et 
quidem tentatus & Chriftus eft , ut 
palam omnibus virtutem fuam face- 
ret , quam non fine myfterio occul- 
tabat prò temporis opportunitate fa- 
pienter : fi bxc facit mapifefia te ipfum . 
Quod tamen etfi temere poftulatuni , 
fummopcre contulirtet : etenim ueque 
fratret ejut eredebapt ip eum: verum ali- 
ter ipfe fe gefsit.repofuitquc»ut merue- 
rant : temput meum pondum venit , vejìer 
femperefi paratumSapknti fsi ma ut iq ue 
verba, proììtì non dulcediae glorix , ut 
ejìeaderetmagpitudiaem^atquejadaatìani 
poteptUfuf,ne(^ae ut fibi laudem com- 
pararet cuius ipfe non indigebat ; fed 
ut cognofeamus: quia nefeit fervut, quid 
faciat Domiuus ejut i de in humilitate 
cum ompibut SapUit non amplius per- 
quiramus : qux fit latitudo , fublimitat , 
profundum c')ìis fapientiz , charitatis , 
ac lenitatis , ac erudiaraur qiiomodo 
Ss » agcii- 
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nella tempella delle calunnie : at Im- 

flcumnr in ornucrn plceìtudiiiem Dti-Sei’ 
ve aliai a ripetere a tutti , che il Mon- 
do odiar non può chi l’ama > calunnia 
egli quanti il teftimonio portano , che 
fono l'opere di lui diverfe , e contra- 
rie alla giuftitia , alla carità : dìxerunt 
impii opprimamut jajiam t'^uomam coff- 
trariut ejl opcribus noflrii '• 

Crifto Signor nodro celebrata la 
fuprema Cena , agl’Apolloli , non a 
piu diregl’elbrtò: ad perftreitdas perfe- 
curlo/ies impìorum , quot Mundi namint 
uuiicttpaiir ; *c lo ftellb penfìamo , che 
oggi replichi a noi; e ci alTicuri , che 
dando frà'l’jrmi della perfecuzione , 
della falùté'nodra abbiamo il più ac- 
certato argomento ì e quando dalla.» 
propeia inngcenza crederemei ainHi- 
li abbaìfanzà;non abbifognarà di pre- 
parare difefe : miferrimum cft timert^ 
cumfptres. Chi dunque guardarà in al- 
to a Dio , c farà fpalla alla fofferenza, 
non farà per fgomentarf! , fe oggi ge- 
me fotto al torchio dell’impadure.J';- 
gnum in bonum , che Dio lo vuole in fa- 
iute i ponam in falutari > ó" inimico! in- 
duam confujione i ficcomc Tempre vero, 
che io vano conturbiamei .quando ci 
annoappoflo un libello bugiardo, e 
fatta di noi un’impofiura liniftra . Id- 
dio la convincerà , la cancellarà ì e fe 
il filo nel più bello del teflere ci anno 
tagliato, Iddio lo riordirà, e quella 
mina fiotto a' nodri piedi lavorata , in 
quella i minatori profonderanno . Non 
all'incontro fia poi , che da noi mede- 
fimi con intorno le diffidenze nodre, 
chiamate fiano le adlizioni , che non 
Vorredimo.F*re«d/r Oza manut ad Ar- 
cani Dei . Ó" tenui! eam ; quoniam calci- 
trabanc Bovet . La mano Oza defe fel- 
lamente all’Arca del Signore, perche 
non dalfe crollo , e rivolta > un'atto li- 
mile non mai fembra di diffidenza.. , 
anzi di timore divoto , c fanto , e non 
odante iraiut cft Dominui indignatìone 
contro Ozam , df percuffit tum fuper te- 
meri totem ; qui mortuits eft ibi juxta Ar- 
cam . Saulle col Regno perdè anco la 
vita ; to quod nonjperavit in Domino , 
iiiterfecit eum , & tranjìuiit Kegnum-/ , 
Colle doglianze , coll’apprenfioni , c 
difficoltà ideate, e danoimedefimi 
rifvegliate , troppo luogo diamo all' 

amo- 


agendum fit cnm calumniatoribus i 
dum nos maledicfis impetunt : ut im- 
pleamur in omnem pleuitudinem Dei, 
Qui amant Mundum , hi ab eo habe- 
ri odio non pofl'unt ; ipfe iroponit il- 
lis , qui juditix , ac charitatis opera , 
contraria operibus fieculi, ac planò 
diverfa effe, teftantur : dinerunt impii: 
opprimamut jujium , quoniam contruriut 
efi operibut nojtris • 

Loquutus Dominus poft Supremam 
Ccenam,exhortans Difeipulos ad per- 
ferendat perfequtionet impiorum , quot 
mundi nomine nuncupavit , docet jios 
idem prorfus , dum xrumnis , & rebus 
anguftis premimur i ac ip certanu 
fpem erigit, fiore, ut cum arma in 
nos indant invidi^, curo exardefeit 
in nos perfequentium furor* tumprx 
exteris habemus falutis argumcntum 
nodre , dubio procul illudre . Qui 
autem morum candore prxditus cft , 
defenforibus non eget : miferrimum^ 
efttimere, cum fperet . Cxterum lub 
calumniarum torculari gementibus 
nunciatur , id Jignum in bonum effe.» , 
Deum fcilicet velie eum falvum : po- 
nam in falutari , & inimico! induam-t 
confupone ■ Fruftra turbabimur , quod 
mendacem libellum objecerunt no- 
bis , deque nobis non optime fentiant. 
Rem Deus diluet , delebitque, & quia 
dum perbellè texeremus , filum prx- 
ciderunt, iterum Deus confraffa re- 
ftituet , atque laqueus ille evanefcct., 
quem fub noftris pedibus tetenderant, 
ut ejus opifìces ibi delabantur . Ve- 
rum abfit in nos ipfos , fufpicionibus 
nodris, afìliilfiones advocare. Extendit 
Oza manut ad Arcam Dei, dr tenuit eam, 
quottiam calcitrabant Bovet . Adjutri- 
ces manus porrigere vifus ed , ne Ar- 
ca fbederis laberetur , & pietatemj , 
àcreligionem prxfeférrcj nihilomi- 
nuscumdiffidiffet, atfuturumDomi- 
num , quin Arca caderet ; iram eft 
Dominut indignatìone contro Ozam , O- 
percuftit eum fuper temeritate > qui mor- 
tuu! eft ibi juxta Arcam . Ita quoque.» 
Saul Regnum cum vita amifit : eo 
quod non fperavit in Domino » imerfecit 
eum » dr iranftulit Regnum . Quxrimo- 
niis , atque anxictatibus nodris , ni- 
miumque nobis ipfis indulgemus , .fa- 
cili- 


amore di noi fteflj , e fàcili ci dichia* 
ijc sncc. riamo perduti ; atìmut > aec tmeriiate 
iV"i'r°’ fuftrbiati ite freffut timtre defperet. 
fidiamci di Dio, ricordevoli dello^ 
promeRa di lui nel fuo compiuto ef- 
rftto. ,g. fetto Tempre verace : eripìam , & Uhe- 
rabv qtoMìam ìa mefptravit ; ed abben- 
che immeritevoli , fiacchi ci cono* 
fchiamo ,cd abbattuti, non poi al re- 
gno mai di Rimarci da Dio abbando* 
nati , perche peflìmamente l’amordi 
lui interpretili incoftante, iofbdelei 
Ei D. kaf, jagitir negligi i quando attefta 

' egli Dio infallibile : noe à fejagiter non 
reliaqai, 

10M.C.14. reliaqaam voi orpbaaes ; oggi 

vie più ce lo alTicura , c da Padre lo 
promette il Signor Noftro , benché 
ritta. da noi s’allontani: ajcenàensfaperom- 
aesCcelei; foliciim aoftri protegent not 
in velameato alaram faarum i c qui la- 
. fciò detto , che il Mondo noi vedrà , 
che altresi noi lo vedremo , e vivere- 
mo in lui , allorché tribolati ci vedrà, 
lo.c. I,. g calunniati : Manda! me jam non vìdei, 
( 6 - vo! me videbitìs t qaoaìam ego vìvo , 
£&• VOI vivetit ■ Chiamarli egli ha vo- 
luto Avvocato noftro appreflb al Pa- 
D. Fiui-rp, jjrc fuo : à dextrìi vinati! Dei femper 
' vivem ad iaterpellaadam prò aoiii . E 
perche forte, e potente egli è Re delle 
virtù, e perche nella fua gloria efaltarfi 
ama fopra l’umiltà noftra , c di regiia- 
stp.1. re fopra il trono di noftra fervitù : ó" 
ia fervi! fai! coafolabitar Dean egli nel 
D.Faoi,«p, fuo lume, in ilio afeendem captìvam 
dadi captìvìtatem , colafsù a noftro 
i-iob.] confòrto domanda a chi noi $à : qaìi 
anquam ìaaocem perii! ì aat qaaado re- 
tti deleti faut ? Alficura egli , che non 
folamentc qui far intanto , vengano 
fpighe granite fra i faftì , ma quel che 
far non vuole a richieda del Tentato- 
re, vorrà che le pietre canginfi per noi 
Et B.rtn!. in pane: & faaem ia fatarìtate. In ogn' 
cortK. tr, Qfj ode egli aliai bene , e vede, come 
*' tribolati troviamei , ed umiliati i per- 
ntinkii, ciò vuole, che fori! pagate fìat, non 
iatat timore! , per fin che ficuri n’an- 
diamo à laqaeo venaatìam lìberati,e per 
non avere più altro timore, che il folo 
di non crederci in iftrada a confeguire 
pergl’ordiuati modi la difefa dei no- 
ftri danni i quanto che fatti fuperiori 
uel.giudicio delle calunnie > polliamo 
• ..-11 fa- 
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cilique negòtio perditos , ac viftos 
uos elle , Deumque pollicitationis fuq 
oblivione intcrceptum putamus :o0t- 
taa! aec teaeritaie faperbiat , aec prejfa 
tùaoee defperet. pidenter clevemur,at- 
que fpem noftram origamus adDeum, 
memores retinentefque Divinorunu. 
Verborum : eripìam , da Uberabo , qao- 
niam ìa me fperavit ■ Et fi quandoque., 
jgnaros, ac debiles, derelidos elTc no- 
verimus : non exin ejus amor in pelii- 
mam partemaccipiaturj ipfequemu- 
tabilis , ac parum fidus reputetur , 
ab eo jagiter negligi , cum is ipfe , qui 
fallere nequit Deus , teftetur : noi afe 
jagiter non reliaqai . 

Non relìaquam vot orpbano ! , hodie 
magis, magifque id confirmat , velut- 
que Pater Dominus Deus nofter id 
pollicetur ffolìeitat aoftri, protegent noi 
ìa velameaio aìara'm faaram '. . ac afeea- 
dea! bfdìe faper omaet Calo! cdicit , 
mundum eum minime vifuriim , fed 
nos eum vifuros , viventefqiie fiitu- 
ros , cum in nobis erit , cum fcilicet 
vexatos nos confpiciet opprclTos , at- 
que profcilTos : Mandai me jam aoa vi- 
dee , da VOI me vìdebìlìt , qaoaìam ego 
vivo, da VOI vivetit, Advocatus ille 
nofter eli apud Patrem fuum : i dex- 
trì! vinati! Dei femper vìveat ad ìater- 
peitaadam prò aolit , fortis , ac potens 
Rex virtutum , Rex glori» , qui li- 
benter fupcr nos famiiìos fuos folium 
crigit , ac percupitglorificari in hu- 
militate noftra : ia fervi! fait coafolabi- 
tar Deat . In fuo lumine in altum afeea- 
dent captivam daxit captivitatem , & il- 
lic , quod maximè eft ad confolatio- 
nem noftram ,inclamat non infrequen- 
tet'.qaì! aaqaam innoeeat periitìaat qaaa- 
do retti deteti faatì\p{e,ne diim cflRciet, 
ut inter faxa ffumentum prò nobis 
germinet , fed , quod negavit , cuna 
tentaretiir , Diabolo , adhuc ut lapi- 
des panes fiant , & comedamus/>a«cm 
in fatarìtate . Semper illic ipfe probe 
tener , videtque , qiiam afflicìi abjedi- 
que fumus , ut nos liberet à laqaeo 
venaatìam, utque/cr/r pagate fiat, aoa 
iatat timore! i ncque alio timore cor- 
ripiamur , vel alia nos angat cur.i_, 
moleftior , nifi quod devii effe poflu^ 
mus à conftitutis rationibus , ad dam- 
itoriim refedionemaccipiendam- C?- 
terum 
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facilmente ne’ fpizj dell’animo , del- 
la mente.godere anticipata del Regno 
di Dio la pace , che dallo ftrepito del- 
le lingue , e delle terrene cofe i affat- 
to lontana : boc oro, at cbaritai v«- 

jtra magit , ae magit abuaJif i» Omni fon- 
fu, ut probitis potiora , che quella pace 
eodiate,che rerma nel lìlenzio di tutte 
le agitazioni il cuore , il qqale donato 
a Dio; piaci Jum muuut ai aram, rimarrà 
rallegrato in pace per tutti quelli ml- 
feri , brievi , numerati giorni noRri . 
Itaquo Jpe afceuiamut , corde fequamurt 
rcfurreàìo CMJli crexit ttot , uot Afccu- 
Jìo confecravie : e vera pace avremo fi- 
uc offeufa ìu dicm Cbrìfii , repletifruflu 
juftìttu per quella fcne in f^ranza_* , 
che fedelmente profefTata per ^efum 
Cbrìjlum in gìariam, Ó" laudem Dei, 
donarà a ixxXùfereeitatem meutit , eoa- 
firtium ebarieatis : Ó- quam folut Deut 
pttcit , eSf totiut coufolatiouit ipfe prtejìa- 
re dìggeiur • Amen . 


terum contemnentcs piane obtre^a- 
tionum illuviem , in mentis , & cor- 
dis penetralibus C(le(lis fui Regni pa- 
ce frui podumus , qux à linguarum 
firepitu , terrenilque rebus longè ab- 
efi , ac ftatim compefeit omnium trl- 
bulationum turbas ; hoc paflo offere- 
mus Deo cor noftrum , velut pladdum 
muuut ai aram , Ipfe autem hoc oro , 
ut ebaritat veftra magitute magit abuudet 
ia ornai feufu , ut probetit potiora pacis 
hujus, ut litis hneeri fme effiufa iu diem 
Cbrijìi , repteti frudu juftitix ; ipfeque 
nos arternis deliciis diebus his noRris 
perfundet. Itaque fpe afceuiamut , cor- 
de fequamur : refurreBio Cbrijìi erexit 
uot , noi afeenpo confecravit , ac pacem 
confequemur per jefum Cbrijìum iu-a 
gkrìam , 0- laudem Dei , per lìdem in 
fpcm , quas nobis hódie parit ferenita- 
tem mentii , confortium cbaritalii ; quam 
film Deut , pacit , é- totiut confolationit 
ipfe pruftare dignetur . Amen . 
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Nella Domenica di Pentecojle . 


In Doménica Pentecojles . 


Ur tanto 
c o n V c- 
niente , e 
falutevole 
che quanti 
diciafche* 
dun* ordi- 
ne nell’a- 
nima in- 
fermi tro- 
vanfi, pre- 
mettero 
debbano fuppliche per l’ utilità del- 
lo fpirituale ajuto a quello ftedo, che 
con Angolari voti adorato in quefto 

f liorno TagratilCmo invochiamo , che 
e noftre laidure lavi , che rimargini 
le noftre piaghe , e bagni la noftra fe- 
te : lava quoa ejlfordìium , riga quoti ejl 
aridura, fata quoti ejlfauciam; Accome 
pur troppo vero , fratelli venerabili , 
e diletti Agliuoli , che An’ad ora ; lan- 
guidi babentet in infirmitate ; mai frati 
Aamo valevoli di aitarci dal fondo 
fango della colpa , in che troviamei 
tutt’ora a nofrra pofra profteA , ed in- 
vefohiati : non odbibemus precatoret fa- 
Ittth : non volendo per la dura con- 
feienza riconofcerci in quelParalitico, 
che nelle proAìme facre tempora ve- 
dremo colla luce del Vangelo , cui il 
Signore donò miracolofa falute. Vor- 
rà egli guarire cosi noi , fe di tal tem- 
pra farà la nofrra fede : interioris bomi- 
nitfanitatem, cui peccata donantur x al 
celefte medico prefentandoci folleci- 
ti f e non dubbi di Aia pietà > quanto 
che dello Spirito Santo Dio mai otio- 
fa , non angufta medicina ; e certamen- 
te da’ nofrri mali il guarimcnto otter- 
remo a lui rivolti , perche fpirito egli 
è fapientiflìmo , e forgente d'amore , 
qui contintt omnia , dr feientian bobe! 
vocìi; e credexemei riianati, allorché 
fetente! fupereminentem ebaritatem , tf- 
feientiam ejus,non faremo commento, 
contrafro a’ fuoi giudizi , e bacciare- 
ino umiliati il flagello dell’ira giufrif- 

Ama 



Onducit 
maxime , 
atque iiu> 
faiutem 
non parum 
confert.ut 
quot quot 
Chrifriano 
Spirito fe 
carere co- 
gnoverint, 
illum ip- 
fum ab eo prò fpiritalis remedii utili- 
tate poRularent , quem hac Sacra- 
tiifima die prò follemnium more in- 
vocamus , ut fordes abluat nofrras, 
fanet vulnera , Atimque extinguat : 

lava quod ejì fordidum, riga quod ejl ari- 
dum ■ fona quod ejl faueium . £t mi- 
rum quidem eli , Venerabiles fratres, 
ac dileifli Alii , quod nos qui hadlenus 
languidi babentet in infirmitate nun- 
quam ab eo , in quo adhuc vcrAimur, 
profondiAimo lutoculparum , emer- 
gere potuimus : non adbibemut preea- 
toret falutit ; nolentes, qui corde obdu- 
rati, confeientix vim non fentimus, in 
Paralitico nos Aguratos videri , quem 
fuilTe .quamprimum docebit Evange- 
lium, à Redemptore valetudini refri- 
tutumtqui tamen nos quoque fanabit, A 
parem habuerimus Adem: acinieriorìi 
bominis fanitatem cui peccata donautur, 
C5leftemque medicum folliciteadvo- 
caverimus, minime hxrentes dubii , 
fore, prxRò ut nobis At pietate Aia fpi- 
ritus Dei , cujus non otiofa , non angii/la 
medicina cyi.quique folus falvare potell, 
cum rit fapientiffimusSpiritiis, ac cer- 
to falvabit , cum At fons non obAgna- 
tusamoris, qui continet omnia, ó- feien- 
tiam babet vocìi . Tunc autem vere in- 
columitatefruemur, cum fcìeattifu- 
fereminetttem ebaritatem , dr feientiam 
ejui,nec animum adjiciemus iiofrrum, 
Divinis perferutandis confiliis, expen- 
dendifque, nec obArmati fuis adverfa- 
bimur;udiciisiquin Se quod federa no- 
ftra 
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lima di lui da’ noSri' eccelli fòpra di 
noi richiamata , per non voler mai 
illaccarci da noi ftefsi , non mai dall* 
amore del prefente fccolo : nojmetìp- 
fot in bis j ad qua projafli fumm dtfereu- 
tet ; vice patria diligeaiei txilium > quod 
pdtimur , <!r quaudv in cacitale , quam 
toleramut > quaft in ebritate luminit exnl- 
tamut ; quando nec praceptìs fieUimur ,ì 
nec verberibus emendamuri cofiCche_»j 
nccefsità addiviene, ut noftra vita com- ' 
pago refoluta , afiuumqae noflrorum clan- ' 
da vejtìgìa calejli remedh reformenturil 
rimanendo avverato allora nel noftró | 
intbrtunio , che niun male e più ver-! 
gognofo, di quel, che è giufto, ni men 
compatibile, che il meritato i nonj 
perciò refta in alcuu.tempo , che pie^’ 
tolìlsimo lo Spirito Santo da fé non 
muovali a vilitare gl'attaccati tutti 
dal contaggio delle mondane cofe , 
per line , che abborrifchìnli , c fprer- 
7.inli quelle comodità terrene , che a 
fpefe de’ pair.i fabbricate , da’ fuccef- 
fori più lloltipoi fono podedute : quo- 
rum non eflnumerui ; felicità , qua ani- 
mumfapientemfatigant ; e non di man- 
co tanto fofpiranfi , e per tutte le dif- 
ficoltà ricercanli i ed in cfsi creden- 
doci contenti , per le llcfle veniamo 
a perdcrfi : co quod male petiiit , ut in 
concupifcentììt veftrit infumatit . E quin- 
di è , che fapientidimamente le cofe 
tutte egli governando , non a tutti poi 
le difpenfa , come non convenevoli , 
ne proficienti i eflendo per altro fo- 
pra i retti dellderj nollri , fempre ve- 
gliante Io Spirito Santo, e pronto a 
farne il dono : inundant grafia deiratit , 
tribuent cbarijmatum dona , poftulataj 
concedit , Jìei, qua funi piacila poftula- 
inut . 

Ad ogni tratto cosi vediamo , il 
Medico all’infermo , che difpera fa- 
iute , quanto addimanda concede ; e 
a chi crede rifani , vieta tutto ciò, 
che appctifee: quia medicina funtper- 
eontraria. Fa lo llcflb l’accorto Pa- 
dre ai Egli , fottraendo l'uro , che il 
patrimonio compone i per collituirli 
di quello più ricchi ereai : ut cum fe- 
mine eurum permaneani &i>sa;ond’è,che 
rallegrarci dobbiamo , fe negate ci 
vengono di quelle grazie , che a dire 
il vero , nè tampoco domandar noi 


lira meruerunt n.igellum.eo qùod buie 
farculo nimium lluduimus , fnerinius 
ofculati : velut ipfum ,quod innolmec 
provocavimus , & fuas tranigrelfi fc- 
mitas, & pr*ter modum atfcclibus ab- 
ducli , addicàique nobis : nojhetlpjlt in 
bit, od qua projefli j'umui, deferenteti vi- 
ce patria dUigentet exilium , quod pati- 
mur , df quando in cadiate, quam tolera- 
mui, qua/i in dori tate lumini! exuitamus. 
Qui cacteroqui : nec praceptit fledimur, 
nec verberibut emendamur ; unoe profe- 
to opits eli , ar uo^ra vita_epmpago re- 
J'oluia , diluumque noflrorum vefli- 
gia calefli remedìo reformentur & tupc 
verum ette noverimus.quod atgriludo 
ilìa eli longe turpifsima, qilé fure pcc- 
catum fequitur, 8t poehadeplorabilis, 
qu.e merito infligitur. Verum non ic- 
circo per piifsimum Spirirum Qat , 
quinipfe ad vitamexcitans bodierna 
die, noshumanarum rerum lue alTe- 
flos , fanatunis adveniat , probe in- 
telligens ipfe , quam maximè Uniti : 
quorum non efl numerut fecundis rebus 
fi udent , qua animum fapìentem fatigant, 
nihilque laboris , temporifque remif- 
fo,ut eas,fibi fiultilfimecompararent, 
infatuaturas fernet, eofque, qui magis 
finite fucceflìva illarum ix>flcirionc_» 
lattanturi quo fu, ut qui quoquo pacìo 
cafdem conquirunt , in iis pollmodum 
perditos fe elle compcriant : ee quod 
mole petiiit , ut in concupi/centiit veflrit 
infumatit. Ille proin, qui omnia fapien- 
tifsiraè moderatur , non omnibus ea- 
dem impcrtitur , cum inundant grada 
Deìtadt , tribuent ebarifmatum dona , ad 
bonum nofirum vigilet promptus , & 
ad ea,qu<e optamus donanda, li in no- 
ftram conferunt rationem : poflulataj 
concedit , flei, qu{ flint placito poflula- 
tnut . 

Ferè femper medicum , infirmi 
falutemdefperantem,vidcmus,quod 
is petit , annuere , illique de cujus fa-, 
nitate fibi fuadet , quod apjietit , pro- 
hibcre : quìa medicina flunt per contra- 
Wa.ld ipfum prxfiat prudens Pater,qui 
filiis aurum, ex quoàroalefcit patri- 
monium , fubtrahit , ut hinc ditio- 
rem eis harreditàtem decernat : ut 
cum flmìne eorum permaneaut bona • La:- 
tandum iccirco eli , li ea nobis ne- 
gantur , qux nec petere quidem fei- 
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fappiamo ■ nè di e(Tc mai quale l’even- fclmus.nec profC(flura fat intelligimus. 
foi^flccome dall inclinazione , e dal lèd improbo more , ingcnioque abdu- 
genio cattivo tirati , cerchiamo di cìi.iisinnoftram abururifumiisquie-* 
guadarci il quieto viverci e si perche rem , tum quod fuperbia intlati , in- 
di fupetbiamacchiarà la mente, dall’ vidiaque perciti , aliorum conditio- 
invidia ferito il cuore, crediamo lo da- nem nodra fempermelioreiii edè pu- 
to del compagno miglior del nodroi tamus , cum etiam , quodcupiditate 
e più del tcreo della fementa , e dei inexplebili majorem iniamus partetn 
frutti, e fiori del giardino, e del cam- eorum , qu* nodra non funt , &*»««- 
po , ohe non è nodro vogliamo a no- furam volamus coaftna/a, coagìtatam , 
iM.f. ttroconto:meitfuramco«fertam,nagita- ó- fuperfiuttitcm . Verum tamen ed , 
tam.&faptrfluetitem-, c ciò per non vo^ quod ille felix merito vocandus , qui 
ler mai pcrfuadcrci, che la felicità re- nihil cupit i vel qui fapienrer id cupit 
gna folamente nel cuore vuoto di de- ia aJjutmo AUi[pmii quod beneficio 
fiderio i e che il faggio defiderarc co- divino dumtaxat infpem fidentem_, 
diluito eifcr dee in quel tutto , che adducitur , obtenturum ; conlaturum 
abita ia adjmcrh Allibimi . che condii- cum maxime ad hireditatcm imraar- 
ce a Dio , che afficura lo confegui- cefcibilem , incontaminatam Regni 
mento d’una eredità , che è fenza fon- Dei : ex quo omuit pateruìias in Cxlo , 
do , fenza confine il Regno , di cui il é> in Terra ut det nobiifecundum divi- 
IX Fini, valore è lo regnare con Dio: ex quo tias gloria fax virtutem corroborari per 
emnit paternìtas inCalit, é- interra, Spiritum ejut in interiori bomìne lauoi 
' ut det nebit fecundum divitiaf gloria fug fi adverfitatibus hic ffpifiìme in Ter- 
virtute eorroborari per fpiritum ejut iiut ris affedi , ac perfequutionibus , ca- 
interlorl bomìne ; e così quando qui ve- lumniilque exagitati : ambulamut in me- 
demei di folto al difadro , chiufi dalle dio trihulationit . t!r ambra ; ex hoc ta- 
traverfle, e dalla calunnia ofeurati: mcn juréponumusaccepifl'efolamen, 
rUaus». ambulamut in medio tribalationit,ó-um- quod Dei permidìone contingat, ut 
Ira : flcuri fiamo , che Dio lafcia , che augeatiir haireditas nodra in Coelis , 
d’elTe il corfo venghi a noi apprelTo nec diibio verti poflìt, id omne ,quod 
per il fine , che accrefehino l’affe dell’ Deus faeit , nodro licei adverfetur in- 
aver nodro nelCicloiné può dubi- genio , ad bonum , profefìumque no- 
tarli , che quanto concede egli in be- flrum coordinari, ac inobfequium po- 
ne , o che attraverfa il filo di nodrcj tenti;efua:,qua,&nospremit,&fub- 
lìnec , ciò non fia di fuo fervizio , e di levat , cum prò arbitrio dcflgiiat tunc 
nodro giovamentoi e noi faccia dipo- onorare, cum deprimit , quia ratur 
fere darlo, olevarlo, quando alul conlaturumidenèingloriarincremen- 
piace , e non fia per onorare in tanto tum fu* : quem dllìgìt Deut ctrripit , ci* 
noi medeCmi nello dare abietti per la quajì Pater in Jìlio complacet fibi . 
ftof. 1», fua gloria : quem dìligit Deut corripii , si autem aliquando mondana vis 

^quaj! Pater in JUio complacet fibi . irapiis favct,judilque adverfatur.da- 

Se poi tal volta per la forza tem- tim qu*rimur , fatis non clTe virtu- 
porale vediamo languire i pietofi , e tem.meritumque jiidorum.cum afpe- 
fiorir gl’empji non mai fpacciatamen- ra obfidit fors, Coslique id vitio veni- 
te diremo lamentevoli , che del ma- mus , cujus non *qua langc pendent, 
re tutta l’acqua non bada a fabbrica- q„* hic in terris agunturi Coelum ac- 
«una perla, fe il Cielo non piagne cufamus , à quo h*c defeendunt , 
colle fue rugiade , e fe il dedino non feientes , quod mondana fatis maria 
viene a parte del lavoroi qualiche non per fe non funt confitigend* unioni , 
la virtù, nM il mento ai giudi giovi, ni c*ledis irroret conchas hiimor i 
quando la fortuna voga a vento con- verum judicioabutimur nodro, cum 
*i«iu *, trario i numquid viponem cajjam vidiRìt, talia cenfemus : numquid vi/lonem caf- 
divinationem mendacem locuti ejlit , pamvidipit, tè" divinationem mtndacem 
dici» Dominat . Ed è perche non paf- locati ejlit . didt Dominat > Nec medi- 
fiamo avanti a iuterogare noi defiì , tamur attentius rei caiid'as , iium feù 
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perche vederemo che la virtù ricer- 
cata non regna già in noi , ma affatto 
manca per il merito ordinato dalla_> 
giullir.ia al confeguimento del pre- 
mio j e che quelli foli noi liaino , che 
tengono fchiava la condizione nobile 
dell'anima , e nelle fue potenze im- 
pegnata a non perfuaderci , che non 
fiamo mai a torto maltrattati , come 
altresì {terminati mantenemei nel 
non mai (limarci abballanza felici : 
tttm Hot ó- babita amoret pcjpdemut > 
gai mÌKÌmi habemut , ex deftderìo quari- 
quindi continuamente fi Hudia, 
e fi vuole d’ogni legno formare un_. 
zoccolo per andare alti giganti a toc- 
care le delle : & froades creveruxt , ó" 
exaitata efl ftatitra inter froxdet . Ed è 
per il vero dire , che il falfo giudizio 
nollro non fa credere , che Dio non «a- 
hit ittfert boxa faa , aì/ì auferat mata tio- 
/Irai ficcome anoifpetta di purgare il 
cuore , acciò egli maneggiarlo polfa , 
taaquam cera liquefcent , che atto ren- 
dali a ricevere in virtù degl’ordini fuoi 
di fua mano queirimpronta > che il ta- 
lento nollro comporla , e per quel va- 
lore , che non abbiamo mai da noi 
{lefli nel governo di noi medefimi : 
ncque in nobìt ejl qnicquam , quod ab ìUo 
non acceperimiif, poiché in altro mo- 
do fatti altieri citirarebbe la felicità 
al laccio, all’orlo del precipizio : uber- 
tas nimia J'egetem fternit , ó" rami onere 
franguntur . 


Davidde a Dio amabile , fu pun- 
tuale nel fuo fervigio , nella giufiizia 
retto , fino ad allenerfi di ferire il di 
lui forprefo Avverfario i ma fatto Rè 
non troppo pensò a confcrvar la viriùj 
ma a perfuafione della libidine , con 
illudio fraudolente , l'uccifione ordi- 
rò dell’innocente Uria . Echi mai in 
quello Mondo trovali , che le ricchez- 
ze , la podellà , la gloria procuri , e 
ritrovi , confervandofi : Innocem mani- 
bus I ó- mando corde ? E fe quelle fiate 
fono dannofe a tanti prima d’averlcj 
ricercate ; quale il male , il precipi- 
zio poi , Quando fieno agiatamente 
pofi'edute ? O quando altri molti più , 
che vefpe fovra rozza , fetente dentro 
le flelle cofe col mezzo della colpa , 

col- 


licet virtus revera nobis fit , defìciat- 
ve ad jullitiam i òt bine captivaiites in 
obi'equium nofirum anima; facultates 
perverfe judicamus , male de nobis 
Coelum , iniquiufque mereri i ac inau- 
fpicato velicmus ex omni ligno, ut 
ajunt Mercurium , & prx exteris nof- 
met fublevaturi , adjicere ad fiaturam 
uofiram cubitum unum : cnm noi, <$• 
babita amorei poffldemus ,(!rea, qua mi~ 
nime habemut, ex dejiderio quterimm.j am 
gero dubio procul eft , fiatura nos 
pufillos elle : &frondet creverunt , <&• 
exuliata eft ftaiura inier fronde! i & ta- 
raen non animi (tendere , nec fuperbia: 
vim noQrx nec quod Deus non nobie 
inferi bona fua , nifi auferai mala noftra • 
Nos ergo cor mundum ei reddamus 
nofirum , ut ab ipfo bonis repleatur , 
ac tracìetur , tamquam cera liquefcent l 
ac ab altis , quoque mutati non (tolfunt 
decretis , dexter; e;us expeflcmus au- 
xilium, meliorem mentis nofirx con- 
ditionem,atque fignaculum vultus fui, 
cujus fumine in nofiri ipfius admini- 
ftratione nos utimur } cum maximè , 
quod ncque in nobis eft quicquam , quod 
ah illonon acceperimut : alioquin , fi no- 
firis confili viribus , fuperbiemus , ili- 
fa nos prxcipites aget culpa , ac ad 
nollrc calamitatis laqueum pertrabet: 
nbertas nimia fegetem fternit , (fr rami 
onere franguntur . 

David Deo dile^us fuit in ejus fa- 
mulatu diligens in jufiitia religiofus 
co ufque.ut interceptum adverlarium 
ferire noluerit . Ut autem Rcgnuin 
obtinuit , haud fùit nimium de virtu- 
te fbvenda folicitus , fed libidinis fua- 
fionibus , deceptrice indufiria , infon- 
tis Uri* necem prxcepit . Ecquis in 
hoc mundo erit , qui divitias > potefia- 
tem , ac gloriam quxrat , eafque in- 
veniens, permaneat innocent manibne , 
& mundo corde ? Sique bujufmodi res 
plerifque , antequam eafdem quxre- 
rent, non parum damnum attulerunti 
qux pofiea erit jacìura, quod malum, 
cum fatis commode pofiìdebuntur I* 
Cumque prxterea plerique fint , qui 
in iifdem non fine culpa fefe intni- 
dunt , & bonis mundi , atque Ùlece- 
bris , ut vermis putredine , delctflan- 
tur : quam timendum eft , ne timor, 
defideria , Se cordis moleftia oos per- 
dant. 
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eolia froda .colle |)oIitlche infrudond; 
pTuJeaila carah inimica Deci onde, che 
poi di fitnili felicità minifiri reQano al 
governo , timore , e defìderio i car- 
nefici , che il cuore tengono in agita- 
rione continua , e tormento i non_> 
avendo della giuftizia il tefiimonio , 
il follegno . 

Salomone > che fu Rè , anco il più 
faggio fra gl’uomini , cadde ncU’Ido- 
latria . di cui non Icggcfl prima aver 
patito difaftro alcuno s ma ottenuti 
immenfi beni , perche il cuore cufio- 
dito non fu nella fcuola de’ tribulati , 
non mai trovatoli : cam Ut qui tributa- 
to fiat corde : immo cumfiliit diffideutile , 
con quelli , che fanno provinone di 
manna per più d'un giorno , quantun- 
ue ad elfi provino in tutte le ore a 
iluvio le felicità . Quindi è , che Sa- 
lomone il cuore donò al peccato. A ri- 
lento perciò vadaC nel domandare di 
quelle temporali fortune, e bramili 
unicamente : qua Deo fiat piatita > ^ 
qua reità fiiat libera ebaritate exercere • 
Nè troppo preghili ogn'ora d’aver pa- 
cifico il giorno, abbondante la melTe, 
florida la falute i perche facilmente 
dalla profperità rapiti, e divenuti ira- 
condi , intemperanti , noi ftefli gua- 
fiaremo , e colla malvagità dei cofiu- 
mi ci confermaremo nel vizio, e ci 
feorderemo affatto della virtù : cafti- 
gafli me , ($■ eruditut futa , quafijuve»- 
culttt iadomitut . 

Che altro è la vera tranquilla vita, 
fe non nel vero di credere , che uihil 
dulce , uibil plenum ; fe non dove odo- 
ra , e fparge foavità la grazia dello 
Spirito Santo i fonte , origine , da cui 
ampiezza , eftenfione riceve ogni be- 
ne j e confine quefii nei vivere in am- 
ai pietate . ($• caftitate ; nè giammai 
girando in tuxuria, atque in ornai impro- 
bitatei e fe i pingui benefici, le ricchez- 
ze , i donidei Cielo ( per enorme abu- 
fo, e barbara ingratitudine } materia 
fono de’ vizi > fpedientilQma cofa è , 
che di cotefie grazie a noi feendano 
mai i nè l’uomo ellèndo oggi in fiata 
natura integra > fed in fiata natura la- 
pfin , faprà , che non foggiorna in Fa- 
radico volupiatìt , che non sù de’ fiori 
palleggia i ma fralle fpine della terra 
dal fuo peccato intralciata i onde at- 

ten- 


danf ,' aut mundanx politis Canones 
traducanti fiquidem prudentia carnit 
inimica efiDeo, verum eiufmodi , ut 
aiunt fclicitatum nullum iis efi gau- 
dium , cum eos hinc excrucient curar, 
hiuc timor exagitet i hinc nova deli- 
derla perturbent i tria nimirum , qu.-e 
in anìmum tiirbas ciunt aISduas , tor- 
quentque, quoniam nullum ei à iu- 
ilitiafublidium eli. 

Et quidem Salomon Rex ; làpien- 
tifiimus in idolatriam ctt prolapfus , 
de quo non legitur quid incommodi 
tunc ulque fuilfe perpellum : verum 
imraenfa naclus bona aniraum tan- 
dem ad peccandum convertit , nipo- 
te qui in tolerantix paleftra minime 
elfet exercitus , cumJit , qui tributato 
funi corde ; imo cum filiit diffidentia ; qui 
ad plurcs dìes libi manna comparane, 
quamvis irrupto imbre femper pluat. 
Igitur remilfi , in rogando , prò hujus 
Mundi bonis limus, eaque unico opte- 
raus, qua Deo fant piatita , cJ* qua reità 
fiat , libera ebaritate exercere : nec ni- 
mium quotidie pacificam poftulemus 
diem , abundantem mefièm , floren- 
tem falutem ,• quod facile à profperi- 
tate rapti , iracondi , & immodelU 
efiefli corrumpemur , morumquc-, 
malitia in vitio magis , magifque ver- 
fabimur virtutifque nos capici oblivio 
cafiigafiime, & eruditut fum , quafiju- 
vencttlut iudomitut . 

Ecquid aliud eli vera tranquilla, 
vita , nifi cenum habere , & faperc , 
quod uibil dulce , nibil plenum fine Di- 
vini Spiritus gratia.'’ fons enim, & 
origo eli omnium bonorum , & pacis 
verx . Bona nollra , oportet perpen- 
damus , confiflere in vivendo in ornai 
pietate , da cafiitate ; ncque circum- 
verfando in lunaria , atqne in ornai int- 
probitate , fique Sacerdotia pinguia, 
divitix , Cceli beneficia ( qua fumus 
malitia , ingratique animi vitio ) in 
fcxlerum materiem convertimus ì 
prxllat maxime , ut hxc nunquam 
uobis conferantur . Quotidiana com- 
probat experientia, hominem non ell'e 
amplius inParadifo, vel in fiata na- 
tura integra . fed in fiata natura lapfa ; 
nec in Paradifo voluptatit fpatiari ì fed 
fpinis , circumdari , ac fuflbcari , 
quas peccatum produxit . Fcelicitas 


\ - 

M./iyiu^t;u uy 


Google 





Ss D. Ab< 
UoC 


Set). 7anl. 


Aftnb. it« 

Si D. Am* 
biof. 


D. ADf.uft' 
traA.17. IB 
|oaa< 


JP 

tendere dee alla fatica di dlftrigarfe- 
ne , e a non amare , ne bramare , che 
la loia felicità , che innocente il cuo- 
re confervi , che noi tiri recidivo alla 
colpa . 11 quotidiano fperimento in- 
fegna . che corrumpiaur prtij'ptrit > d- 
K6H corrigimur adverfs : e quindi pare , 
che quei beni, che ncirintemperan- 
za ci anno lunga quiete lafciato , ( fe 
quiete può dirfi lo freneticare ne’ de- 
liri ) , neceffità porti , che la tribula- 
zione li riveli : trihulatio facit modera- 
tot,frc8t cum profperiiaie créfcitvitioftrat. 

E tratto fino della Divina mil'eri- 
cordia , che la riforma fopravenga i 
che quefte terrene amate cofe involi, 
e conturbi i nC maraviglia è il rime- 
dio , fe adulteri , iracondi ,e maledi- 
ci , da nemici di notlra Religione fia- 
mo poi Vergognati , e vinti i quali in 
primo luogo domandano , fe Dio no- 
ftro dice il vero, perche nel modo, 
che vivefi , provano , che da vero noi 
crediamo i onde che vengono folle li- 
nce dei noftridifegni , erutti li gua- 
dano , e tolgonci quelle fortune , che 
d’efea fervono, ai difordini; uomini 
quelli fono , che virtù credono il vi- 
zio : qui «OH ohedìMm Evaagttìo i quale 
fapientiflimamente a noi comanda d’ 
aborrire l’empietà, c li fcandali proi- 
hKcefub poma gebeatix igitit i quando 
quei medeùvnitqui in ScbcflaCbrìfti eoa 
edoBi ; a noftre fpefe fatti Maeftri no- 
ftri , l’intemperanza, d’alterezza no- 
ftra riprendono , e lo fan fare , perche 
iieironcdà ci fuperano , e la morale 
c’infegnano: uleìjfcar iaimìcos meot , cuta 
iaimicis meis ; e quefia è una delle ne- 
celfità, che abbifogna ufqut iafiaem 
ftcull ittter malo: vivere ; ma come cat- 
tivi mai tanto diremo cofioro , chc_, 
inalvaggi pur troppo l’iniquità nro- 
felìàno , fe del popolo battezzato 1 co- 
fiami , le licenze condannano d 


Ma poco ancora fembra a cert’uni 
di edere per ogni indiretta ftrada , e 
pravo modo telici , fe il veleno del 
cuore maligno non oltre gì ugne , e_» 

non 


noftra eftmorum fanflitas, &inno- 
centia , 8c à fceleribus abhorrere qui- 
bus jam femen liberati fuimus. Expe- 
rientiadidicimus fece in dies , quod 
corrumpìmur projperit , uoa corrìgi- 
mur adverjìt i Se bine bona , qux diu- 
turna quiete intemperantes nos reddi- 
dcrunt (nam inter deliramcnta quie- 
temvolumus) necellìtatem inférre.» 
videntur , ut trìbulatione declarcn-* 
tur : trihulatio facìt moderato : , Jicut caul 
profperitate crefeit vitiofita : . 

Divin.« milèricordix prudenscona 
Clium ed , ut emendatio fuperveniat, 
eadcmque ipfa bona auferat ,evertat- 
qiie neque mirum, fi macchi, iracondi, 
obtre<Hatores ab nodrx Religionis ini- 
micis fubfannamur, ac vincimur. Ho- 
ftes enim , qui Ecclefix dixeruut bel- 
lum, hoc vcluti advkdoriam ogge- 
runt , non fidelem pollicitationibus 
Deum fuis , vel certo à nobis animo 
fufeipiifi qua obverfo in Deum opere, 
reapfe oftendimus non e.x animo reti- 
nere , quod per fìdem certo dicimus 
accepide . Unde fit , quoad ea , quae 
meditamur, ut ipfi fines ingrediautut 
iioflros, illaque bona tollant,quf im- 
modellix efea funt . Homines piane 
Adverfarii , qui vitia virtutibus pra- 
ierunt, qui loquuntur iniquitatem, aoa 
obediuut Evangelio, quo impietas dam- 
natur.Sc fcandala fui p(na gebenap ignit 
probibentur xilìi (dicimus), qui licei >'« 
ScbolaCbriJìi non edoBi aliquando ( proh 
pudor) fumpt ibus noftris magidralem 
fibicomparant,quamconfcendanrca- 
thedram , reprehenfuros nos , quodin- 
temperantiac, fuperbixquenomen de- 
dcrimu.sj quod tamen nec ab re, vel ci- 
tta feientiam faciunltfi quà in honefta- 
te nos fuperant , atnue in morum do- 
flrina nolentes nos eaocenv.ulcifcar ini- 
mico: meo: cum inimici: mei: . Ideoque 
necefiè habemus:«y?«e in finemfpcuti in- 
ter malo: vivere- Verum quo pado hac 
malorii nota cenfebimus , vel nigrum 
hoc eis prxfigemus theta iure,merito- 
que,fi qua licet fccleftidìmHniquita- 
tem profiteantur ; nollrorum tamen 
jqorum poiTunt perfficare intemperie, 
licentiamque non infurio carpe centi* 
At quibufdam hujus fbelicitatis ra- 
tio tenuis admodum videtur;fi in pro- 
ximorumiaduram , fuo pravi cord is 
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non crcfce a tanfo in un corfo lungo di 
fortuna, che-fin dentro la profperità 
dell’altro penetri , per convertirlo in 
firopria aftlizione i a quelli non batta 
già la gran parte del loro godere , fe 
non cercano avvantaggiarla col vole- 
re il vicino colpito , e dittefo i di elfi 
il Demonio è prototipo : vìdit Dìabt- 
lui hominem poffe afcendere , unde ipfe 
eorraerat i tenuiiiU bomiaemi c quindi 
lo ricercano , lo toccano fui vivo , 
nell’autorità lo calpettano , nella re- 
putazione lo ofcurano . Quefta d’og- 
gidi è la merce , che franca và per le 
fiere , e piazze di tutto il mondo . L’ 
avere il vento in poppa > opera in chi 
sù l’alto della Rota lìede a fare , che 
tanto giri , finche fotto a fondo vegga 
t’emolo rovinato. L’empietà arriva al 
iègno , che non batti col folo proprio 
godere , o patire , fe coH'infclicità , e 
col bene dell’altro non vienead accre- 
fcerlo, e a fcemarlo: & fit dolori! reme- 
dium inimici dolor , e a potta fi va fem- 
pre dove è la fcbre , per ivi tettare fe- 
bricitante , caricati da quetto amato 
difordine per non volere ritrovare-» 
mai ehi ci rifani > non mai ubbedendo 
ai precetti della cura > in fomma ago- 
nizare non dà faftidio , purché muoja 
chi nel compatto non fi vuole eguale : 
quidjuvom dulcia,fi flatim ahfyuthia fuh- 
Jèquuutur ! quid couferuut frenetico Jilea- 
tia , quem fuui clamor occidit ? a fòrza il 
peccato fi brama abbondante, perche 
crefea la predai e a fatica maifempre 
fi naviga , iierche altri finifehino d’af- 
fondare : quibut txadio publica fit pecu- 
Uarii pneda . 

Al Fattore voftro : qui placida! du- 
eh ove! i che la carità di ciafehedun di 
voi , oggi corre ad udire , viene il Si- 
gnor nottro nel fuo Vangelo ordinan- 
dogli , che pefante avvifi efiere di ne- 
cefiìtà foventc ricordarvi , che egli 
Macttro nottro è il folo , che diee il 
vero: fi diligeretÌ! me, gaudereth uti- 
que- Vuole che amiamo in Dio quel 
che Dio nell’uomo vuole , nè mai fa- 
rà il male altrui j e che quetto il mo- 
do fia di cuttodire grordini fuoi , e di 
mandare del Mondo le regole da noi 
lontane : <b- un ì uefirit voluptatibut 
eoardandoi ma chi fra due venti vuole 
trovarli , e per illeciti defidcrj altro- 
ve 


ili 

veneno alienas non refpergant profpe- 
ritates , virufque ad tabem ufque non 
inficiat,quorum invident finittro ocel- 
lo lòrtunas , afiliclioni cfteroquin cef- 
furasfux. His voluptatis pars maxima 
non eli fatis , nifi infelicem premendo 
proximum ,augere contendant illam: 
vidi! Diabolu! hominem poffe afcendere , 
unde ipfe corrnerjf.fexMvitètiiBiwemiin- 
fidianturcxteris.quiprcmunturadvet- 
fis rebusicos conculcant, & famam de- 
nigrant.Sf pe numero per hanc tempe- 
ttatem hxc non fine induftria contiii- 
gilt,quod non nofeere hominem oHtcaa- 
dante fortuna , minime contenti funt, 
nifi aliorumconfpiciatur ruina.Et pro- 
fcclo eo devenit impietas, ut ipli parò 
fit frui.vel fuum pati malum,nifi alte- 
rius infelicitate id augere conetur : d* 
fit dolori! remediS inimici <fc/er.Perpctuo 
adfclicitatem imusqu;rcndam,velut, 
ubi lues crattaturiSt ut cade afficiamur, 
mortifque,optamus premi langoribus, 
neque qusrimus.qui nos fanare poilit, 
aut fi habemus , medici prxccpto non 
obedimus . Ut uno omnia compicciar 
verbo, animam agere optamus, dum- 
modo frater moriatur. ^uidjuvaut dui- 
eia,/! ftatim akfynthìa fuhjequuuturt ^iJ 
conferunt frenetico filentia queai fiius cla- 
mar occidit ? Coiiceditur , ut peccatum 
abundet , dummodo preda augeatur i 
laboraturque perpetuo, dummodo ca- 
teti nunquam pati delimnl: quibut ena- 
Bio publica fit peculiari! prjtda . 

Fattori veli ro , qui placida! ducit ovei, 
quemque hodicrna dievcftrecharita- 
ti audire non eli moldlum,cxpedit in 
fuam,ac vettram remillud vobis repc- 
tere , quod per Evangelium ad ipfum 
Dominus dixille vifus ett , vobis cnu- 
cleandum ; fi dilìgeretit me , gauderetit 
utiquei quibus quidem Magitter nottcr 
verbis,vult,amcmus in Deo.quod vult 
Deus in hominci id quod profeclo non 
eli alienacalamitas, Amentur, inquit, 
c.vlettia , diligatur corde in proximo 
Deus, nec optetur alterius malum t Se 
hoc patio, cuQodientes mandata fua, 
mundi dccipulis fubducemur: not è no- 
fri! voluptatibut coarBando ■ Jam vero, 
qui io duas claudicar partes, qui miin- 
danarum rerum per mare fervidum , 
agitatiimque , contrariis vult folvere 
ventis carbafa, demum qui per illicita 
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n volumate eoutraJìdt ; 

Af. profiBo Dcttm ttoK amai ; e non volendo 
noi arrivare ai fegno di ftringerci con 
Dio , giammai al|)ettaremo di gode- 
re vera allegrezza . Avvifo egli è que- 
llo importante per andare all‘erta_> 
coirinlidiofo ferpente , che lìrchia Ibt- 
til men te , e fufurra di non dovere cer- 
care d’onde congiullizia rallegrarci 
dobbiamo i il che efler non può , ove 
Ila il male degl’altrìi fenon per vole- 
re reilarc infermi , e peggiori i e col 
s.Ambior. calore del nollro , »o» cbnrìtatc celìa- 
l.(.uiji& JIratì, eoa coBccr Jet , perciò non ìcco- 
lliamci a tutte le vilìte per non an- 
E« all. nuDziare tempui tranquillem , eè- pacem 
babìtaetibus ie ea ; non quella pace de- 
Aderiamo a tutti , che famigliare al- 
loggiava neH'antiche crilliane cafe , 
nelle quali non lludiavafì ladifunione 
negl’affari, non la firavaganza dell* 
opinioni.Beati tempi, quando neH’al^ 
femblee , nelle confulte al proferito 
pax vobìi da chi entrava , primo fa- 
gro falu to dato da Grillo Redentore a’ 
Difccpoliinon era chi non rifpondclTe: 
Ó- cum fpìrìiB tuo . Voce falutare , che 
in quefta (lagione n’efce dal labbro , 
nè mai dal cuore , e per l’ingroHati 
fangui nelle gare, nelle ride, fcon- 
volte dando le menti umane , delira- 
mo vegliando la notte , e nel giorno 
EtLjai. ìe borrore vìpoeis eoBurex frenetichia- 
mo ne' fogni , donando al nollro in- 
ganno tutto l'impegno , e fede ; e in 
tutte le azioni coflituiti poi rei volon- 
e«D.fmi. tìt'ì propter cecitatem cordit , veniamo 
ad edere tanto a noi lledì colpevoli 
quanto agl’altri intollerabili : conce- 
*''■ pifiitit , tir eoe babetit , eccìdìtit, te ze- 
latìi , te eoe potejiìi aJipìfci . 

Uns. Il Mondo appunto di queda fatta 

gli amatori Tuoi vuole , arrifcbievoli, 
nè impauriti , giocondi , e raalinco- 
nod traile vendette , e le didblutez- 
EiD. talli, ze , e quindi per tutto bella , & lìiet 
ievobìt. In quedi l’allegrezza è orribi- 
le , efalfaa poiché della vera, che 
tocca il cuore non è cagione , fe uon 
la carità, fe non la fantità de’ codumi, 
l’acquido delle virtù , e de’ doni cele- 
di , e della ben fondata fperanza del 
futuro Regno di Dio; fperanza : qeee 
fervat pacem , per qaam fperamm , pace 

que- 


dedderia defluii : Deo ìe fea voleeta- 
te coiiiradicit , profeBo Deum eoe amai . 
Ideoque cum minime nos enitamur , 
obfirmate h?rere , ut oporterct . Deca 
omnino perperam io aniraum induct- 
mus nodrum fore , ut vera perftin- 
damiir l;titia > ac proio cor nodrum 
vere nunquam gaudebit . Id diligen- 
ter adnotandum , ne corruamusa 
cum D.emon , quo pollet adu i uobis 
luadet , nedeeo. underedalactitia 
prodcifcitur , foliciti nimium dmusa 
quod piane eo nunquam ed conceden- 
dum , ubi detrimenta aliorum defcen- 
dunt, ne ibi infirmi , ac pejores effi- 
ciamur. Nodrisvitiis aliorum mala 
fovemus ,nec alios invifenteseoBc/m- 
rìiate collejtrati , eoe eoecordet , nun- 
ciamus domai tempui traequillam , tf 
babìtaetìbut ie ea • Deed nobis flagrans 
illa charitas , qua inflammabantur ve- 
teres chridianx familix , quibus erant 
omnia communia , ac voluntates in 
charitate concordes . O tempora , o 
morcs , cum in làcris quidem exti- 
bus , verbis illis pax yobìt , quibus 
Chridus falutem Oilcipulis im|>erti- 
tus ed , corde refponderetur : & ceto 
fpirìtu tuo • At hxc digna Chridiano 
refpondo , non amplius ex fidelium 
prxcordiis refonat ì adeo due ordine, 
modo , ac ratione vivimus ira perciti, 
invidicque livore , animi candorem., 
indcie'ntes , fomniantes vigilando , 8e 
vigilantes , fomniis vacando, veluti ie 
borrore vìfioait eoBurea i quoniam ni- 
tro decipi volumus , & coram Domi- 
no voluntarios agentesreos propter ep. 
titaiem cordi! i tintùm enitimur nobis 
ipds , fcxlerofos videri , quantum iis 
intolerabilius imminemus : coecupì- 
fcitii , <$• eoe babetit > oeelditìt , ze» 
latìi , eoe poieftit adìpifei . 

Mimdus profcèlo hujufmodi vult 
amatores fuos, inter ultiones,fcilicet, 
libidines, ac fcandala, audaces , Ixtos 
impavidos , & bine bella , te lìtet ìilj 
vobii . Horrenda fané Ixtitia , falda , 
ac fallax , quoniam ejus, qux animum 
divinitus exbilarat , nulla pars ed , 
nid charitas , morum fanflitas , vir- 
tutum, donorum cxledium , optimx- 
que conditut; fpei ad cxlede Regnum 
acquidtio : fpei , qux fervat pacem , per 
quam fperamm . Hujufmodi flint telicl- 
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^eda « ed allegrezza i , che infegna 
quali le felicità , e le ricchezze da am- 
bire , da rallegrarci per didinguerle 
dalle apparenti , lufinghiere del mon- 
do j tempo non paflàrà > ed oggi pur 
fia, che ricercar volendo , fequefte 
amate cofe dal mondo > trovinfi fra i 
fagri doni dello Spirito Santo < certa- 
mente non le rinverremo , perche.» 
mefehine effe fono , e feipite , ed af- 
fatto lontane dal fapore di fua dol- 
cezza, e lente fono, meffe a vifia della 
velocità di (ua grazia , ofeuriffime fo- 
no al lume di fua fapienza : /ìeut teUa 
ìli dìfeenio mora ejì , ubi Spìritut Saudat 
Doflorejl ■ Li Divini doni fuoi foli per 
fe fteffo l'anima adornano , e la muni- 
feono i e come quelli contro nodra_> 
volontà , non s’ acquidano i neppur 
mai per altrui violenza ft perdono ; 
vera felicità fono i doni dello Spirito 
Santo , quali à muudo difterminant , Dea 
cemmenaant , uobifeum fuut , intra noi 
yàirt; liccome fempre la differenza fa- 
rà dai beni infelici del mondo , che di 
quedi ja perdita a’ giudi è contento , 
ed a’ vizioli (appVicio.Si diligtretit me, 
gaudereth utique , dice Dio Redentore; 
quel tutto , che il fenfo , il mondo 
ama ,à immondezza, e del Demonio 
è fiato pedilentc ; che follìa a per- 
fuaderci , ad amare , e apprezzare 
materia abbominevole , cagione per 
tutto d’affanno , e di vergogna : notile 
locum dare Diabolo , qui furabatur , jam 
nottfuretur. Studia egli inogn’oradi 
fedurci : nojmetipfit tradente! impudi- 
cìtiie , in ojterationem immundìtia omnii. 
11 quotidiano efperimento del nodro 
afUittilfimo vivere bada per convin- 
cerci , che vana ombra di beni fono 
quedi; beni impuri, funedi , quali 
amati in continua ambafeia la mente 
tengono , il cuore in lite , e il mon- 
do in ballo;e perquediavere, egode- 
re , e per vedirfi delle Ipoglie all'un 
l’altro tolte; notte , e giorno fi lavo- 
ra, e con qued’abbietta arte mec- 
canica , e liberale inganno , fi và in., 
mafehera tutto l’anno ; fi va per beni 
fracidi , vituperati , e repudiati fa- 
viamente da quanti da Dio attendo- 
no gl’eterninon contaminati • Amin- 
11 quedi da noi , che beni , e doni fo- 
no dei Settenario ineòiudo teforo 
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tates verte , & divltia; , qu<e exquiri , 
Scoptari poflunt . Pax hiijufmodi , 1^- 
titiaque hzeed ,qua nofcumur lelici- 
tates , divitizque exoptandx , ac fu- 
ture nobis gaudio , & à fiicatis fccerr 
nuntur , quibusin mundo blandimur . 
Continget piane , continget , vei for- 
te quam citiffìme , ut perqiiirentes , 
num mundana pax , gaudiumque , in- 
ter Spiritus Sanflidona recenfeantur: 
8z longius abefle nofeamus , & infili- 
la , infipida effe, atque longe aborren- 
tiaàdulcedinefiia, tardaquenimium 
fi velocitati, qua nobis ipfius gratia 
prsdo ed , comparentiir , vel fplcndo- 
ribus fapienti; fu? , quibus exicmplo 
illudramur, cum oportet: ficut nulla in 
difeendo mora eji , ubi Spìritut SauHut 
Doftor efl • H?c Sanfli Spiritus dona., 
animum ornant.ac muniunt, & quera- 
admodum invitis nobis noifacquirun- 
tur , ita nec aliorum vi amitti poffunt. 
Foelicitates funt : qu<e à mundo diftermi- 
nant , Deo commendaat , nobifeum fune , 
intra not funt - Mundana inter , & vera 
bona hoc erit diferimen perpetuum , 
quod [iriorum jaflura judis foelicita- 
tem , impiis fupplicium parit ; non^ 
autem ita reliquorum ed . Hoc Deus 
Redemptor hodierna die offendi! cum 
dici! : ft diligeretit me gauderetis utique, 
id inquit omne quod fenfus Diaboli 
fuggedione amat , raateriem effej 
non gaudii , fed luflus ; ac pudoris : 
nolite locum dare Diabolo ; qui furabatur, 
jam non furetur • Studet enim Diabo- 
lus continuo , ut ipfi nos ab indituta 
ratione abduceremus nofmetipfit tra- 
dente! impudicitìx , in operationem im- 
munditix omnit . Quotidiana vivendi 
ratio comprobat , inanem bonorum , 
ac f?licitatum umbram effe mundana 
caduca bona , ac deficientia , Iztha- 
lia , impuriffimaque , quz affidua per- 
turbatione animum fatigant nodrum 
cordi follicitas imponunt curas ; affe- 
fluum litibus perturbant , Muodum- 
que fufque deque circumagunt ; quo- 
niam prò iplis eduat inceffanter cor 
nodrum , & mundus ; & quamplures 
fcdulam daot operam , ut iis cete- 
ros fpolient ; ac noiflu diuque , la- 
borent , ut feaudibus faltem , ac de- 
cipulis quotidie comparentur. Bona 
hxc dicimus fapienter quidemquot- 
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dello Spirito Santo Dioì che a noi 
fcendono in quello iwrilSino giorno i 
doni , che dentro del cuore raccol- 
tone da quanti fanno di dovere ap- 
prezzare tua immenfa virtù , e ric- 
chezza . QueSi domandine per vivo 
oggetto, e &ne di piacere ad eflo, che 
sà donare il vero bene che folo: c» do- 
aami I eo doceaie nil cbfcmmm > co pra- 
fcatt pii impurum > euaÌ!a fitat fpìeadea- 
tìa , cosi che à ebarifmamm daaìs deìV 
amore fuofanto arricchiti, ammae- 
firati ia omaem pleaiiadiaam Dii, in 
ogni virtù, e dilezione di luit più 
dubbio , nè timore avremo d’indi non 
potere col valore di quelli fuor doni 
pracepta ftrvare t eaai dillgtre , 6-aul- 
ìtt adverfamuadiformìdarei e dando al- 
lo Spirito Santo Dio datore di quelli 
doni Tuoi tutta la fede nollra , per la 
fua gloria : il laqaeìt fccuìarìhus ixo- 
lati , lo benediremo ia Eechpa Saa- 
fioraai , ia Chriflo ’Jefit , ìa oataet gtact 
ratìeaes /acuii faealcram . Amen , 


quot tetemis, Deo favente, operantor, 
rejicere . Dumtaxat illa nobis op> 
landa funi dona , qux fola à fepti- 
formi , opuleotilfimoque Divini Spit 
ritus thefauro hodic io cordibus 
nofiris , acillorum qui eorum p/ae- 
fiantiam plurimi faciunt , defeen- 
dunt. Hxc igiturpoftulentur j dum- 
taxat > ut Deo placeamus , hsc inuj 
votis habeamus munera , feientes 
quod n doaaatt $ dr dociaie ait obfcu- 
rum eo prafeata > ail impurum , cuabt» 
fuat /pleadeatia i ut quidem charifma- 
tum donis adaucìi i ac amore flagran- 
tes fan fio , edoflique ia omaem pleai- 
tudiaem Dei, in virtuteni , ac dile- 
flionem , minime vereamur de este- 
ro , polle , auxiliis bifee comparati^, 
pracepta Servare , eum diligere , & aul-, 
la adverfa muadi formidare ; atque à la- 
quell facularibut exolatì , ipli bonorum 
omnium largitori laudit facriiiciutn 
offereotes ia Ecclepa SaaBorum , tS- ia 
Cbrifto /efu , ia orna» geaerafitueify’ 
culorum, Amea, . 


OME- 


HOMI- 



Digitized by Googlij 



\ 


J 37 ' 


O M E L I 

XXXV. 


H O M I L I A 

XXXV. 


Kflla Solennità de' SS. Pietro ^ 
e Paolo Apojlolì . 


In Fejlo SanBorum Apojlohrum 
Petrti ^Pauli. 


tlb.|aiUtib 
ts D.Leo^ 


V«fl.led. 

frmi.il. 

4 ^* 


D.foto. 
Cfaiyt. (et. 

I. ^ 

«y«- 


n«m. lao* 
ÙvL Vi^. 


Mirabilcj 
tanto (fra- 
telli veiie- 
labilii e fi- 
gliuoli di- 
letti) l’or- 
dine , che 
l’alto (u- 
premo in- 
tendimen- 
to »■» yia.j 
pro^ideutia 

fofltìt delle fuccelBoni dei tempi,qua- 
)i facraiifftma oriinatìone dijpoptx , fa 
che venghino quelle di ragione ad in- 
vitarci d’onorare le memorie dei de- 
gnifTimi meriti , e luminofi trionfi , 
che riportarono queli’anime grandi , 
quando in quello Mondo dell’umani- 
tà noflra coperte : career panalit inctU' 
ft anime forti, genetofe.che in queSa 
vita affatto morta vivendo , non mai 
tnorirono ,che poid’una morte affat- 
to viva i anime avventurate che nella 
inirchia , e confufione continua delle 
contrarie cofe di quello bado fecojo 
combattendo dalla parte della mili- 
tante Chiefa , alla trionfante pallàro- 
no vittoriofe , e di dove a noi fanno 
fapere , che volendo trovarci un gior- 
no annoverati con ede , ed invelliti 
della medefìma immortale luce , fa 
labifogna, come diede, lo fpirito 
nodro in carne crucifixut mentat, aut 
crucifigendttt.e ftudjfi di volere , at ex 
Hiì! debitui boxar , ut poppmut edam ipp 
talibut provotari exempUt ; ficcomc qui 
ftà in nodro arbitrio di feiegliere, sì 
dall’une le palme de’ Martiri , chc_> 
dall'altre il fagro allora dei Confedb- 
ri , e delle Vergini aìvei: ornati fiori- 
but , le rofe , e i gigli i titoli , ed infe- 
gne , che nella regia commune de’ 
Santi feltra altcrarione , o invidia va- 
riano la preciofità delle corone, non 
la felicità , che è da ogni parte beata; 
e che ìndeme piena , intera godono > 
e(.)uau- 



Uam Divi- 
ni infcru- 
tabilifque 
c o n fi I i i, 
quàm mi- 
rum eflDi- 
vinae men- 
tis arbitri- 
um , Ven. 
Eratres ac 
diledifilii 
in eo,quod 
in fina provi Jentìa pofult Deus ; acta- 
tum recurfus , temporum viciffitu- 
dines , f;culorumque moderans re- 
volutiones, cpix facratijfi/ìa ordlnatio- 
ne difpofitx, prxtiathm triumphum in 
memoriam revocant , in infima hac 
dum verfaremur humanitate, quf ve- 
lai career pfnalit ìnclafit , ab eximiis , 
virtute , condantia ac fortitudine pro^ 
batis viris peraclum,pro hac militanti 
Ecclefia pugnaniibusi vel dum mun- 
danarum rerum colluclatione verfati, 
fufpicabili fbrritudine animi, illud Ubi 
prumfruerunt in patria; qua de re nos 
fpe erigeremur ad idem; at tb-ilUt debi- 
tiit bonor dìeatur ó" poffimut edam ìpfi ta- 
libut provocariexempht. Siquidcm poli 
crudele illud certamen in triumphantt 
Ecclefia nos quoque valemus,eandeni 
Incem imitationeoperum confequi ; 
quemadmodum eorum exemplofbr- 
tes in Bello , in carne militantes fpiri- 
tumpodumusexcitare , ut eat ultro/it 
carne crucifixut, aut venia! crucifigendutt 
illicque felidat , ubi illi , ob parta fi- 
bi laboribus merita , honcue maxima 
aucli , perpetua exultant in confpeclu 
Dei . Ab his Martyrum palmas mu- 
tuantesexultabimus j ab illis CÌonfef- 
farum lauream , ac Virginibus niveit 
oraatit fioribut lilia , rofafque hic no- 
mina, atque infignia funt , quie in., 
communi Beatorura Regione coro- 
narnm prxllantiam variant, non fbcli- 
citatis plcnitudinem qua cunfli p<a- 
V u tiun- 
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o i<nttiL tiuntur aequaliter: & licet alìu! afì» 

D.tiS'lf. ^ differì à fleUa in claritate , c nei gra- fanflhr fit > Jìcut fletta differì à fletta ìt( 
coiiMii. 1. di anche iìa lafanlità, e la gloria di- ctariiaie; nihilo fecius tamen, cum 
verrai nondimanco in Dio immenfo omnes in Ded mancanti immenfo- 
bene trovanfì tutti , e Dio in tutti > e que bono fruantur , plenitudine quif- 
ciafeuno di edì eminente più crede- que gaudet fatis fua , omnerque fic 
rebbefì I fe non fodero tutti Santi . pares jubilant plenitudine glorix , uc 
Ma quale cireti di quei avventura- eftquifque prxcipuus ubettate vjrtu- 
tiifubiimi Domenici di Dio la diftin- tis. 

zione deirallcgreaza per quel giorno,, V'erum quxnam hujurmodt He- 
che liiminoib tanto per tutti ifegni: rouni infolemnibusfeftiseftdles, qup 
del Zodiaco il Sole ricorrendo im- ( dum per pmnia Zodiaci Ugna Sol 
pronti un doppia raggio , che dirfi currit) in Oslo duplicem imprimaC 
debba<i/V> ptrptirata ,& coitjecrala duo- radium, fulgenfquetam hic fplendcat, 
rum PrincìpOm gloriofofaitguitte^ Vene- ut dici polìit : diei ptirparata, S-coti» 
tt D. La, rando beato giorno egli quefto è ; ?««, feerata duonim Priucipum gloriofi Sa», 
Mite, dal perfeveratttiam gaadiorttm , ut inter ^ai»e? Veneranda fcviftitas eli, dat 
CDgnaeartim filemnitatam vicina Sacra- perfeverantiam gaudiorum, ai inter coi 
menta, exttttaiionìs vigor , cS» ferver fidei gnatarum folemniratnm vicina Sacrameui 
non tepefeatt crediamo il vero, che ta exultationii vigor ,& ferver fidei no» 
non altro giammai , che quello d’og- tepefeat. Nulla alia profetilo eli quam 
gi eiTcr potrà il giorno, come nell'em- hodierna , in qua quali duo magni iti 
pireo due gran Soli corrino a vigore , Empireo Soles enitent,ifc honore raa- 
c pregio d’iilullrare l’Apollolico Co- ximo Apollolicus coetus illudratus vi- 
ro , folgoreggiando nelle prime Sedi detur obduo ejus prxclariinma , ac 
di lui i due chiafilEmi luminari Pie- maxima lumina, Petrum, & Pau- 
tro , c Paolo . lum . 

>roc. ,T. H' fnnt duo candetabra tucenlia ante 

icciiCaa, Doainum; bominet divitet invirtute; Hi funi duo Candelabro tucenlia ante 
**' viri Mìfericerdìie , quorum pietatet non Deminum , bominet divitet in virtute , 
defuerunt . Sono quelli i Sacerdoti fe- viri miferìcordix , quorum pietatet no» 
deli fecondo il cuor di Dio ritrovati > defuerunt. Sunt ii iideies S.acerdotcs 
Padri, e Pallori, che l'unica gloria Domini, juxta cor fuum inventi Pa- 
loro pofero nella legge dell'eterno pa- rcntes , ac Pallores , qui honorem uni- 
cilico tellamento , nella cura ì efol- cuminxterni pacifici tellamenti Ic- 
lecitudine di quel Popolo , che in tut- ge elle, flint arbitrati, nec non in cura, 
tc le genti difperfo , a tutti gl'errori ac fblicitudine illius Popoli, qui ut ex 
ferviva , e per la cui falver.za genero- omnibus gentibus coalucrat , ita om- 
ttjm. Si», filfinti, non b;fitantet, barbarie portarunt nium obducebatur erroribus , prò cu- 
Oot.vntt. fidem gentlbttt . E combattendo l'Ido- jus falute fbrtidimi iar//rii«fer,Bi»r- 
latria fuperba , foggiogarono , cfpu- barit portarunt fidem gentibut , oppu- 
gnarono la proterva infedeltà, e della gnarunt Idolatrix fuperbiam , ac pro- 
crudeltà de' Tiranni più fanguinarj tervara impietatem ffegerunt ,dcque 
trionfarono SCOI! eguale fortezza ,ora Tyrannistriumphum retulerunt sne- 
gl'illelii , ora differenti fupplicj (offe- que ablimili, fortitudine i modo di- 
rendo , e con religione monda, unita- verfa , modo eadem fcrentes fuppli- 
mente all'onoredel Principato porta- eia, religionem mundam cum princi* 
ronfi i e primi pervennero in que' tro- patus honore conjunxerunt , & in iis 
ni del Cielo , a federe Giudici da Dio Soliis federunt primi eledli judices , 
eletti,avendo di capi di tutte le Tribù & Sanflarum Tribuum capita tjudica- 
tu. ai. iltellimonio ficuro : judicabunt in Po- bum in Popnlit nationet , 

putii nationet. Eximiis augeatur laudibus parta 

Lode fia a miracolo di benedire del- eis gloria, qua coronantur inCcelis, 
le virtù loro la gloria , e quella di vo- quxque vobis flimulum faciet , ut in 
lira carità la fojerenza, invigorì oggi patientia nos audiatis , ac noftro- 

ato- rum 


I tolerare la voce , la fiacchezza dì 
chi per tutto con voi è manchevole , 
che però sà di continuo pregarvi vo- 
ftro Pallore , d’impetrare di fue col pe 
l’emenda; qui iiidignus vecari Apofto- 
B^^irtor. l"’ • 9“' ’Pfi prelati fumut . ai 

Mr- hai agenda qualihel majorem lieeutiam babt- 
®**’ non ricordevoli , che un’atomo 
fiarao agl’occhi del Cielo I e in terra 
arbore di fola fronda;ma anche lìamo 
Wem. vigore juflitU , ut tegimen ■ &• fiutum 
Eciiciua. jgj pfivilcggi , da Dio a queSa Catte- 
dra donati, in noBra mano rimanendo 
di quelli il giudicio i ma poi inan/.i a 
E>D.ia. quellodi Dioci vergogniamo di com- 
fw^u. parirc , ficcome quelli , qui agii ea- 
dem > qute in alio putaverit punieuiij , 
Jlcttt de vultu tuo judicìum meum non prò- 
Hit , acuii lui non videruut uquiiaiem • 


E quefta Eouità è in noi mancata 
affatto nel giuoicarc voi , e noi Belli, 
detraendo alla legge la giuBizia colla 
cieca diBribuzione de’ premi , e nel 
mal penfato caftigo dei rei > e col non 
fare a tutto vigore vedere , che la^ 
Dottrina di queBi Principi ApoBoli, 
tiD.zaiii. abbiamo a tutti ftefa egualmente y/«re 
aeeeptione perfonarum; e si perche 1’ 
efempio noBro a queBo diletto Popo- 
lo , non è per quello , che eller dee 
Hrn>. ipfi- lux in nafte . & dux in via ; non colon- 
inct.Aah. pj ^ n, jj lucj fplendore , che 

per le fofche vie di queBo deferto 
e.ot Zie. Mondo lo diriga , lo guidi fme timore 
Ifii. j». m jinhj errent per 

eam ; ma veduti lìamo lontani dal ze- 
lo , dall’orme , che a Pietro , c Paolo 
coBò quelle tante pene , e difagi , che 
a diluvio fopra di elfi calarono , per 
volere noi , e voj eletto Gregge con- 
x>, ree. dotti al beato ovile : ai Prìncipem Fa- 

Msnii.r. ftorum , adEpifeopum animarum uoftra- 
Uem ibi. j fiaverunt venti , Ó- irruerunt ; de- 

nsi autem ipforum non ceclJit ; funiatu 
tnim erat fupra firmam petram resùque- 
fia pietra altamente fondati , modo 
abbiamo di cuBodire le vie dell’ope- 
rato da elfi , e di confidare , che egli- 

* DO non mai iu nas fententiamferaut di 

«..p-Rch. , •' 
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mm defcfluum veniam irapetre- 
tis à Domino , cujus vice PaBorem_, 
hic agimus; qui inUgnus vocari Apajio- 
luit qui eo ipfo. quo cuterii prelati fumut, 
ai agenda quMiiet majorem licentiam ba- 
bemut ■ pene immemores nos nihil ef- 
fe in confpeflu Domini , nec in ’Terris 
plufquam arbores , foliis quidem^ 
abundantes i fed fruflibus vacuas . 

Jam vero qui tales revera ex nobis fu- 
mus 3 Gigantes adhuc vigore jaftltix 
ponimur , ut tegimen , & fiutum hujus 
Ecclefia; , tot divinìs aucìx muneri- 
busiqua de re non leviter pudore fuf- 
fundimur, quod PaBorcip , Judicem- 
que acluri , illi pares videamur : qui 
agit eadem , qui in alio putaverit puaien- 
da; & bine dolentes inclamamus ad 
Qominum : pcut de vultu tuo judicium 
iqeum non prodiit , qculi tui non videruut 
uquitaiem ■ 

Protrivimus heu , xquitatem , ju- 
fiiiiamque prot(ivimus,cum abs lege 
ferremiis judicia i aut vcl primiorunt 
diribitione , vel animadverfione Reo- 
rum iniquius verfaremur , pene Apo- 
fiolicorum Principum non xque finc^, 
aeeeptione perfonarum prziret omnibus 
fax docìrinse , Abducimus e.xemplo, 
noBro commiflum Gregem , forteque 
minamus przeipitem i cum veluti /s^ 
in noBe , 6- du)i in via , r^uem fufeepi- 
mus Populum , virtus noBta non_j 
prxit , non prxcedit pellucida fidei 
coiumna ; non ebaritatis fiamma , aut 
renitens bonorum operum fplendore 
pnccurrat iiubes. per has deferti hujus 
Mundi vias , ut eat fine timore in viam 
pacit , itaut fluiti non errent per eam . 

Heu quam longè abhorruìinus Àpo- 
ftolica feflari veBigia,cum ut indulge- 
remus, vel nimium nohis , noBrifquc, 
forte omifimus , eredita; oves prò di- 
ligeptia tu«ti i etenim Petrus , & Pau- 
lus , pcenis , incommodifque complu- 
ribu; obnoxii fuerunt prò nobis, eor 
rumque Gregecuniflorum fidelium , ^ 

ut nos ad Principem Paflorum , & Epi- 
feopum animarum noflrarum perduce- 
rent : fiaverunt venti , (S* irruerunt , 
domut ipfqrum non cecidi t , f nudata enint 
erat fupra firmam petram . In hac petra 
altas nos radices agentes , eorum ve- 
lligia fequemur , fperantes , fbre , «f 
non in notferant yèstrstls*» condemnf- 
Vu a tio- 
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condannazione i ma di fperire altret- 
tanto «che hgredicmur ad vitata , & ad 
filhram Dei confmium perveiiiemiii . 

Al confeguimento di quella felici- 
tà in fide , & bottitate nella guìlà , che 
ottennero li Santi Pietro, e Paolo, fa- 
remo informati , che non per altra via 
già s’iftradarono , che per la malage- 
vole dell'ingiurie , delle afflizioni , e 
fra mezzo alle reti tirate dalle calun- 
nie , inteflute dalla Diabolica mali- 
zia , maeftra dei (tolti fapienti del 
mondo i ma non quelle cofe , non il 
furore del difadro, della perlecuzione 
' fopradielTi roverfciato.nonlioppref- 
fe , non li didolfe dall’opera giammai; 
uando portati iti altìtadiitem marìt 
alla violenza della tempeda; perche 
attaccaroniì dretti all’arbore della 
Croce dell’amata mortificazione ; e 
galleggiando, dudiarono di quella fa- 
lire al più alto grado, e giunfero di efia 
al tronoicattedra di tutte le virtù più 
eccellenti: &vivemei in carne non-, 
mai lafciaronla,e vi morirono. Pidelit 
arhorana nobiiitt nave arredata da_> 
preziolìdimo carico , portam panemad 
menfam , Arca mKndo naufraga , quee da- 
ti! ad portane , qux dacie ad tjiiam , e 
confummato con quella, e sù di quel- 
la il corfo dell’Apodolato , felice- 
mente fuperato il naufragio , pieno di 
fante merci il dibattuto naviglio ap- 
prodarono al lido . ' 

Non mai maggiore è il fervo del 
fuo Signore : finte perfeqaati funt , db 
* 0 ! perfeqaentar ; a fuoi Difcepoli di(^ 
fe , e cosi a noi la celede Sapienza in- 
fegna oggi ; e come dime, foggiunfir, 
così di voi faran gl’uomini . Non può 
il mondo non odiar voi , fe mìei fare- 
te nolite mìrari > fi odìt voi mandai ; e 
fe in qualche parte per efib andare- 
te dichiarati; egli quel fiflo amerà, 
che di fuo rinverrà iti voi . Non è già 
a’ fedeli di Crifto nuovo l’avvifo , e 1’ 
evento del vergognofo fchernire del 
mondo; che taaqaam in fcena, tSfnon 
in meritate pbi \ famodra aperta per 
tutto del fuo operare ingratilfìmo, in- 
gannevole , Perciò colla voce , e coll’ 
efempio ci efortò il Signore noflrod* 
andare contro di quello a combattere 
e (falli molti modi di vincere,in(ègnò 
quell’uno di dimettere tal volta i'ar- 

mii 


tionia ; fed eorum patrocinio ìngredia- 
mar ad vitam , adfilioram Dei confor- 

tiam perveniamat . 

Pendendum vero & id fupererit 
nobis, utfeeliciusrv^de, tSrbonitatt 
dirìgamur ad Deum , qiiod ipfi per 
tribulatìones alacriter ambulaverunt 
in fide , & Ixnitate , in labore , & 
atrumna, acpriufquam Apollolatus 
curriculum perficerent , & ad gradum 
virtutum maximum afcenderent, in., 
nullam piane aliam fe dederunt viam, 
nifi per arduam tribulationum , per- 
que calumniarum retia , quz Diabo- 
lica nequìtia mundanorum fiultorum 
magifira texuerat: quodque potiffi- 
mum maxim.e buie vi , ac malorum 
turbini, & omnibus, qu* fupereos 
venerunt, fuccubuerunt minime . Sed 
afeendentes in altitadinem marìt , cunv 
maxime elTerberent proceIIx,evaruri, 
quod currebant pcriculum , crucis ar- 
borem afeenderunt follicìti; utqucj 
folamini eis eilet potilfimo , confeen- 
derunt ad culmen , folium fibi erexe- 
runt in ca , Cathedramque vindica- 
runt virtutum ; quain nec ufquam-> 
dein reliquerunt , vivenlei in carnea . 
Qua de re , vere eis fiiit fidelii orbar 
una nobilit , navifque prxtiofis referta 
mercibus : portoni panem ad menfam : 
Arca mando naufrago , qua dacit ad por- 
tum.qan dacit ad Ofiiam.Et bine cmeti- 
to quam fbrtiter Airofiolatus currico- 
lo , ac fbelicius fuperato naufragio ad 
optatum littus pervenerunt ; plenam- 
ue fanclarum mercìum uavìm per- 
uxerunt in portum . 

Non fervus major ed Domino fuo; 
fi me perfeqaati funt , & voi perfeqaen- 
r«r: Difcipulisfuìs , nobifque tefiatur 
celeftis Sapientia , & quod in me (per- 
git) admiferunt homìnes , 8t in vos 
admittent . Mundus non poteft , non 
odilTe vos , fi meì eritis : nolite mirari, 
fi odi! vot Mandai. Sique aliqua ex par- 
te ad eum feceflionem facìetis , is id 
unum amabìt,quod ex fuo in vobis in- 
veniet; nec chrifiianis novum eft mo- 
nitum , mundum illudere pietatis cui- 
toribus;operaturenimta« 9 »dn tnfet- 
na I ó-non in veritate fibi . Et bine vo- 
ce Chriftus, atque exemplo eli uos ad 
pugnam adhortatus, cdocens, oporte- 
re aliquando, quod arma abjiciamus , 
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mi i tampoco non rirpondendo alla 
disfida i eroico animo si quello fari 
poi, che ama d’annodarfi a quella ma- 
no, che viene incontro vibrando il 
dardo,-e a far ciò il Duce Maeftro Divi- 
noci rincora col dar di piglio aU’infè- 
rior. ji. gne della tolleranza : accingit fertUu- 
dine lambot , raborat bracbiumfium, 
e prometteci, che egli a palTare il pri- 
mo farà , e a rompere le trincee > pri- 
mo ad alzare la voce , e la bandiera . 
li D.cjp. Cbrijfgs imogai ìg acie fortet n^ìpfciu 
*• prtlio rtidet hvìBos , cuflodiem paSum, 
(6- mifcricordiagi , 


Vaglia pur oggi a coraggiode’ pu- 
iìllanimi , e di noi , per non darci per- 
duti nel conflitto,la rimembranza del- 
le troppo vere cadute dei Difcepoli di 
Crifto , per far, che in piedi, e in quel- 
la fperanza viviamo, che non confon- 
de . Di ellì ( e chi noi sà } che fper- 
gjuro fu,altri, che difcredè, e chi fug- 
girtene affatto , e nertlino rimafe , che 
per poco al maeftro Divino non vol- 
tarte codardo le fpalle i e ne andoro- 
no altrj in difperfione allora , che.» 
venne il buon Paftore percolfo dal 
Cielo, non altrimente, che daim- 
provifa faetta i quefti uomini da Cri- 
DiMi. *1° prefcelti , che sì d’alto cadcttero i 
ogni ftoria ne fa racconto , anche per 
argomento di dovere ogn’uno dei pro- 
pri falli lo ftertb ravvedimento fpera- 
re i ma d’Andrea , che ingenuo Ifrac- 
lita tfalleregefciui , uomo manfueto , 
leale ,dal Redentore chiamato prima 
degl’altri Difcepoli, che fu il si ben’ac- 
colto , e Decano del Collegio Apofto- 
lico , che ad un tratto lafciò le reti , e 
la barca , e il più follecito ad appref- 
in**. " farfi all’afpettato Melfia i che di lui 
miracoli veduti non avea , ne di eter- 
no premio udito promerta alcuna i 
fcarfa è per lui ogni lingua , ogni pen- 
tì^'''* na: ad ggìgt jgj^ogis vcc-jm Rtdempto- 
rir.ftaccoflì egli dal tutto del mondo, 
da quello , che fe in verità , pochezza 
aveai però non mai finire di bramar 
molto , aveane la libertà : ttiam defi. 
dirigm babendi riliquìi . Né li loda An- 
drea, 
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néc laceffiti prodeamtis ad acìem , fc< 
rienfque jaculum non line volu ptate , 
ofculantes. Nos Divinus Magifter, 
ac Dux nofter potiflfimum excitat , ut 
fub tolerantix fignis proficifhamur : 
aecìggii fórtUudige lagiboi , ^ roborat 
bracbittmfaami felèque valla primum 
adorturum , & ad tutelam noftram 
brachium adhibiturum fuum, pollice- 
tur : Cbrijìm igtogat ia Acie fortet , <S* 
ipfo ia prtelio reddet igvifloi , caftodiegt 
paBum , ó" mifericordiam . 

Ut puCllanimes aniraum minime 
defpondeamus , memores flmus , ip- 
lius Chrifti Difeipulos lapfos elle , ut 
Deo omnino fìdentes ejus ausilio fte- 
mus . Eorum hic fuit perjqrus , ille in 
fide defecit , is fugit , parumque ab- 
fiiit , quin Paftorem , ac M agiftrum 
fuum omnino relinquerent , plurefque 
fuerunt , qui tunc difperlì funt , cum 
velut improvifa fagitta Paftor opti- 
mus percuflùs eft . Hifce profeto in- 
flruimur , quod humaha imbecillita- 
le , qui defecerunt difcipuli , digni 
luerint, qui veniam impetrarentrquod 
quidem memoriac proditum undique 
eft , ut in eandem divinae indulgentiae 
fpem adduceremur . Non ita , fi quid 
optimi ertent, numquam lapfx volun- 
tatis conftantia , tenacius profequutii 
non enim confignatum forte fcriptis 
eflet , quod fpem noftram , vel fe- 
ptics in die cadentium excitare ne- 
quicquaih poft'et - Ad rem conférct 
exemplum Andrex , optimi extero- 
qui Difcipuli, qui verus Ifraelitat/al/rr* 
gefcìut , quem Salvator humaniliìmè 
excepit, qui Apoftolorum omnium 
primus ad Chriftum venerar , quique 
retia primus dimiferat,cumque Ma- 
giftro filo eft loquutus , quamvis mi- 
racola nulla adirne vidcrat,xternique 
prxmii nullam audierat pollicitatio- 
nem . Quidifthucd Nec tamen , ut 
par erat , vel lingua > vel calamus lau- 
di addiflus eft lux.Adugìut fojfiogis vo- 
cem Kedegiptcrìt , ab omni re avulfus 
eft,quam mundi cupiditas poterat im- 
pertirii mundi defpexit bona, qux nul- 
ìius prorfus momenti licet ei ertent , 
vel ftimulo tamen eAe fat poterant , 
ut majora impenfius averct . Cxte- 
rum ille defideria ipfa quoque rcliquitr • 
etiam defidetium babeadi relìquie ; Se. ta- 
men 
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drea , c di lui fentefi men dire oellc^ men de eo omnium minus loquuntur 
i^me carte i ed altrettanto di Pietro, Sacrxlitterx,&de Petto, ac Joanne, 
e di Giovanni i meriti, e le virtù é qui licetdileàilCmieum in prodito- 
contano i e pur quelli bruttamente la- ria manu relìquerant liulius , & am- 
Iciarono i) màellro in mano al tradi- plius loquuntur>. de PeVrp dicimus , 
tore . Dubitò Pietro di convinto retta- qui Ancillx unius voce territus, Prx- 
re nella verità confeiTata : uaamulit- ceptorem negavit: unamuUerh voce 
*Ì!i D°r« percujfut Petrus coiaprtbeit- percujfus Petrus comprebetsfum negavit in 

J'um negavit its atrio ,qaemfufpeajumk- atrio , qaeet fufpenj'ut latro confejfus efi 
tro confejjus e/l in Croce , e Giovanni , in Croce ; ac de Joanne , qui de fonte 
che dalla fonte della ttefla verità po- Dominici pefloris potavit fiueuta^ 
tavit fluenta Evangetii ; la verità non_> Evangeliii nibiloroinus ab xternà 
t*"*- ‘V diflele , D mandò in bando : nuius pro~ veritate defeivit : nudus profugit ab eo ; 

' /»g/V ap evi e non mai fedeli dimottra- cum ofculantem oportuiìlet adoriti 

ronfi , anzi infingardi non vendicaro- difcipulum , qui fuum tradebat Magì- 
no l’orrendo bagio traditore i e quelli ttrum t cumque Andreas contra tunc 
odonfi difeli, feuCati, cd alluluti j e conttans diligerei, ac firmiusperama- 
di Andrei , che collante amò Cri- ret. Jam vero tot fpeiflatis , probx- 
po , è nella fede non diede voltaj que notar virtutibiis , quibus refertus 
mai i l’azione di lui benemerita , nè il erat Andreas, nèmo, ut aliis,qui plau- 
fuo difamore all’interelle non s’ap- dateli, quo fané edocemur , nè vel 
* plaude, non s’onora, e lifcia va la fio- fraudi, vitioque cuipiara vertamus , 

ria per conto di lui . Mitteriofa lezio- fiquandoque nulla excipiat meritum 
ne è quella, che fpiegata vienci dal laus , ve] minus eximix virtutisviros 
fiume , che quando turgido s allora cxroilant prxconia : etenim & quo 
ollervanfi meno l’acque , che torbide turbidius tlumen eli , femper novi? 

in elio corrono; per contrario avvi- concrefcitaquis,&quan<|oqueobcul- 
fanli ,e palefand molti per il difetto , pati) potius , quam ob virtutem me- 
nò poi |>er la virtù ; c ciò dicemd per moria Virorum extat literis mandata, 
quanti , che noi circondano , che_i Ita de jis eli quotquot funi ,qui nosia 
chiuderci vogliono fra grApolioli , Apoftolorum numero receufent , fed 
quando ttaiilono manchevoli; efra inter calumnias una volunt prxma- 
Je più nere calunnie involti; e non mur; qui exteroqui virtutis divina; 
quando neH’Apottolicomìniflefioan- muneribus clarefcere , videri forte.» 
qaremo diligenti , e luminolì ; ma lia polTemus, Verum xqui, boniquelìt 
' bene quel male , che recarci vorreb- nobis , quo afficere vellent , malum, 
bero gl’emoli , perche il patto al me- quoniaii) > & ad meriti incrèmentum 
rito allargane! ; e gioie aggiungono cedit , glorixque , Sr ad xterni pocilO- 
ailcnottre corone; e quel frutto per mum, quo gaudio perfùndamur in., 
etti preghiamo , che degl’Apottoli Coelis . Hicque frtiflus iis fit , qqem 
fletti nè fii,e né venghi loro l’emenda, Apottoli ipfi poli poenitentiam , at- 
e dalle cadute il riforgimento , che., que emendationem funi confequuti ; 
etti ne confeguironu; ne mai vorre- nec unquam pcena in xmulos defccn- 
mo a piacere proccurato , chefopra dat , hxcquc quando inferenda eli 
di etti cali ilcalligo dell’ira Divina ; oriaturàmifericoidia,noaabirxdi- 
mà il folo della mifericord.ia fdegna- vinx furare. Hosamabimus abfque 
ta . Perciò quelli amaremo , fenza la- co quod à corde avellantur nollro , 
fciarceli ftaccar dal'cuorè , braman- optantcs femper vinci à maio , & vin- 
do per ragione di lóto vinci i malo, & cere in bona malum. Qixremufque fem- 
J.D.F 1 UI. giacere in bona malum; e di farli ad per,oblatòvelùtprecio,eordemacqui- 
, ógni cotto nottri;epertutti i modi di rere , ac lucrati. iEIifeum imifari co- 
guadagnarli. 11 hitto di Elifeo lià del nabimur, de quo legimus: quemter- 
nottro operare l’idea, che fiefo fui fan- rcrit virgo fujiitare non potuit , prò amo- 
Cm\\o:quemterrorisvirgafuj'citarenon risfpirìtu advitam redit . Fcliccsonq- 
potuit, prò amoritfpiritu ad viiain re- ncsj 

* ■ * ■ . ' ■ dii ; 
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Jlt i buon per tutti , fe Dio fol tanto 
fiender voglia il flagello , quanto a fe- 
parar giovi , e a confondere k lingue 
(itinm. di fuono equivoco , edolofei fìcche 
ru. !.. ppj. cagione , non più mai veg- 
galiconfulìone nelle piazze , non con- 
tradizioni nelle Città , non nelle cafet 
e convinte nella loro malizia , quali 
cadigate , e non morte , nè i teftimo- 
nj deiramorofa Provvidenza Divina 
il loro ravvedimento raccontino i e fe 
la ferita riportata per efl'e ftimolarà 
le rubelle noftre pafTioni , e la legge 
dei puntigli oltre mìfura invitar;! aj 
rifentirci , per fino a pafl'are agl’ol- 
traggi j guardici Dio , clic il color ot- 
timo del cuore s’ofcuri , o s’infiam- 
B uui et. **'* ■ obfcuTiUum babemet ht- 

Eph«°' " ttUeiium, Jìcat refrìgefcente charitattLt 
Ei D.Bcn. gnint cvapt, fide! eft exattimis ; vegliare- 
mo perciò attenti , che non mai l’ani- 
mo v’acconfenti , nè mai provili al ri- 
fentimento j ed affatto lungi redi per 
acuto , che effer porta lo dimoio , 
cacciando lontana la fuggedione per 
moleda , che ella ne fia . Proverbial- 
mente corre quel dire , chi non vuole 
la feda , levi l’alloro . Tolgali il pen- 
fiere dall'occalione di penfare i altri- 
menti redaremo a noi favorevoli i e 
da noi medelimi condannati > afcol- 
tando la difamina deli’offefa , che al- 
la nodra apprenfione fembrarà inu- 
mana , crudele ; & bxc eft vi£Iori<u , 
qua vìHcit aos i nel vero l’affare egli c 
di rilievo i ed in pericolo la giudizia i 
perche la cirèodanza di dar fui deco- 
ro |SÙ il piùil meno dell’avere , e del 
darei è l’articolo, che idudia con pia- 
cere l'amor proprio.e comparente nel 
punto malagevole di denderii ladeci- 
fione :juxta memem di lui , vorrà , che 
fiampi fi col utraqae farti acrìier ìafir- 
mautc . 

Pietro in mezzodei mare dichiarolii 
obbediente alMaedro.e n'andò franco 
sù di quell’acque ; ma donato al cuore 
l’orecchio mal configliato dal far ca- 
fo dell’ingagliardirfi il vento i gua- 
dagnato dal timore nell’increfparfi 1’ 
onde; poco mancò n’andalfe fommer- 
fo a fondo. E pure Pietro nella fu pre- 
ma Cena fra commenlàli fu il folo 
che protcdofli rifoluto di volere col 
Tuo Maedro morirei maprefo dall’ 
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nes , fi Deus flagellum tantum exten- 
dat , quantum ad confùndendas lin- 
guas libcriores , eafque comprimen- 
das fit fatis > ut propter eas nullus fit 
in foro rumor , non contentioues in_, 
Civitate , durxque detraclorum ccr- 
vices fledanturi fatifque fit, utipfa 
eorum malitia fubfufi , & non nihil 
puniti , fed non mortui in amantilfi- 
m* Providcntii tedimoniispropriam 
converfionem enarrent . Quod fi tan- 
tum vulnus interea rebellcs cupidita- 
tes ad loquendum cogit , fi munda- 
narum concertationum lex ad iraciin- 
diam , ac quxrimoniam invitai , ut 
etiam ad contumelias confugiamusi 
n*fas parere nobis fit . Avertat Deus, 
ne obfcuretur aurum , & color opti- 
mus cordis mutetur i abfit ne deficia- 
mus , teuebrit (/bfcurataia babtmet intel- 
hflum, pcut refrigtfceute cbarìtate , co. 
lorevafit,fides ejì exaaimh; ne, inquam, 
maloallèntiamuri excurfus adiram 
à nobis longe piane fit i auAus licet 
dimulus videatur , enervifque fem[ier 
fit nobis prava fugged io , moleda li- 
cet appareat. lllud refpondcri poted, 
ut fert adagium, qui fedum nolit , lau- 
rum aufcrat . Acogitandi occafionc 
mens abfcedat i alioqui , fi fecus fiat , 
nobis nimium favebimus , Scdemìlla 
nobis peraures expenfioiie cufparum, 
augebitur intantum coufcientla rea- 
tusi utea, quarac.xteroqui putare- 
mus inhumanam , crudelemque vin- 
diflam , nihilo fecius tandem nof- 
metipfos condemnabimus ; & hac e/} 
viatoria i qua viucit aos . Negocium.» 
profecìo ed magnum i quoniam intra 
nos ipfos ed occafio , & periculum , 
ita decernendi , ut; 0 xra meaieia daini 
podulat fuam nimius nodri amori & 
bine , ne vel nimium nos obruat dede- 
cus , aut debitores videremur , potius 
quam creditores , dudemus prò inge- 
nio re|H>rtare fententiam i eamque fic 
edi , ut lata dicatur , tttraqae parte acri- 
ter iaformaate. 

Vel ipfe Petrus in maris undis , li- 
cet Divinar juflioni parens, parum ab- 
fuit, quin mergeretur,nutans in cordci 
quod adhuc contingìt in fuprema Cos- 
na,ubi Magidruro fe ufque ad rnortem 
fequuturum ed tefiatus : etenim prò 
temporis opportuoitatealiud planò di- 
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impegno : tu ccnveutu ìmpìorum s nell’ 
af rio della congiura, lece, e dille tiitt’ 
altro j cadde Iptrgiuro , negò il fuo Si- 
gnore i tre volte , e non fenia corre- 
lazione di millerio: iriax negatìonì, 
fubfequta eft trina Cotifeffìo , chediftrul- 
fe il biafimo , riparò la fede : fides ma- 
gnanima , fida beroica , quit inde firmi- 
tatem fetrn , m niiliit ìmpulfionibui quq- 
teretur, accepit . 

Reflileremo col dono Divino agl’af- 
falti delle tentazioni, ai dardi dell’in- 
giuric , fe d’altra fortezza armati vor- 
remo elTere i e dairimpcrverfaro 
degl'emoli venti la difefa ballarà, che 
vele non diamo aU’infolente furore 
dell'ira , e del dolore -, altrimenti ve- 
dremei intorno altri più minacciofl , 
torbidi Ibfpctti, e faranno faette lavo- 
rate dalla cfalazione di nollra infocata 
alterezza, e confufa imaginazionere ci 
riufdrà,di ritorcerle,di fuperarle , di 
diiriparle , alli nemici prefentandoci 
intrepidi, pronti , a bere , non a (lille, 
ma a torrenti,e fino al fondo l’oflèrto 
Calice : fubìrt confiiflum , ignomi- 

«iamCrac/jj dicendo con Pietro folli I’ 
aquilone a fua polla ,e da ogni banda 
sbuffi l’impeto , e la collera : à mare 
ujque ad mare, fequar te quocumque ierii. 

Dalle accadute tante afflizioni , e 
da ciafeuno di noi per lunghe (lagio- 
ni fofferte i oggi non in fretta riflet- 
tendo quale di elle (lato ila l’evento 
non troppo favorevole ; prenderemo 
argomento-, c coraggio d’imitare in 
avvenire quanto quelli gloriolìffimi 
Apolloli nelle carceri, nelle agonie 
anno dato a vedere , doverli fare nel 
tempo, che la tempella rinforzai e 
quantunque noi adeffi di vigore , di 
grado , e di fantità fiamo allatto di- 
ftamii non di manco nello llellb ar- 
ringo , e nel luogo dello (leflb l'agro 
minillero dell’Apollolato immerita- 
roente troviamei annoverati ; ineipìt 
judicittm à Doma Dei ; fi aiitem primum 
a nobit , e perciò chiamati iìarno colle 
trìbulazioni , che lo accompagnanoi 
ed anco collo llell'o Divino conforto, c 
nella (lefl'a Scuola Apollolica ammae- 
llrati,che tribulatio patieiitiam operatnr, 
fatientia pro^ationem , Jpem > qux non 

con- 


Nit ac fecit in conveiltu impìerttm , cura 
pcrjurius , ter illuni negavit» foclix 
tamen Petrus , fiquidem trinn regalia- 
ni fubj'equata trina Confefila eft, i|ua: fuae 
fama , ac fidei fuit reparatio : fida 
magnanima , fides beroica , qua inde fir- 
mitatem petrn , ut naUit impalfionibat 
quateretUT , accepit , 

Et nos parili Dei beneficio obfllle. 
mus tentantium conatibus , ac iiiju- 
riantium probra docci fccerimus , li 
pari fidei arma nos induerinti utqua 
periculum , mediis atfecluum turbis 
curramus nullum, fatis erit , fi vento- 
rum fuperbia , 8c ir* vim vela noftra 
non obfecundentjfin nubibus paffionù 
obducli , quas torbida- mentis vapor 
dedit , fuerimps i quafque difllafl'e ta- 
men , obtinget fortito nobis , dilli- 
parte , fuperafl'e , fi periculum cogni- 
tione proventi , nos ipfos ita compa- 
rayerimus , ut nunquam iram in no- 
bis foyentes , oblatum à perfequuto- 
ribus Calicem , non guttulis , fed pie- 
no ore , ac piane omnem bibamusdi- 
fpoliti ; fitbire confiiBum, cb- ignemi- 
niam Crucis , ut cuin Petto dicamus ; 
inimicus Borcas vires acquirat , pcr- 
fletque a mari ufqtie ad mare , fequar te , 
quocumque ieris. 

Preterita repetentes , rationes in- 
veniemus, utfortes hipc cfficiamur 
ad illam horum Apolloiorum yirtu- 
tem imitandam,quam in carceribus in 
agonibus ufurpandam fbre , oQcnde- 
rupt , quo tempore crelcit vexatio. 
& licer cisdignitatc , ac virtute lon- 
ge minores fimus,niinufquc piane ya- 
leamus , nibilominus in eadem con- 
certatione , & eandem in Sacro Apo- 
flolatus munere fonem nacli fumus i 
quod fi tribulatio illud confequitur co 
gaudendum eli nobis , <\noà incipit ju- 
dicium à Domo Dei ; fi autem primum i 
pobit. Crefcereeomagisdebetocca- 
fio lattitix i quò certior in nobis eli di- 
Vin* vocationis noftra: per tribulatio- 
nem probatio i cum maxime vero , 
quod non deell, cum premit nos Deus, 
fi qua in medio tribulationis vivificai 
nos , & proin ipfa quoque divina con- 
folatione gaudemus , in eadem Apo- 
ftolica palacftra edoài , quodtrii«/a- 
tio patìcntiam operatUT , patieutia prt- 
htttionem , & fpem , qux non confundit, 
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taafiitidii} nc maraviglia elTerdec più, 
fc il fccolo ci mette m prol'pettivaied 
in figura fconcia a genio de’ fuoi mon- 
dani difegrii ; Jìcut vtfi bumani generis 
hojìe, di lui amico, confederato, fe da 
elio ricopi rinduftria, e lo Audio con* 
tinuo di non lafeiar mai di tormen- 
tarci in hoc morsili carcere per fin a che 
il ribaldo non fi fa Criftiano (ex Divo 
Augufliao',) dir vuole per finché rimar- 
rà nell'eterno fuo crucio. Altresì degl| 
ApoAoIi l’impegno, il carattere, e di 
noi , che CriQo adoriamo noftro Du- 
ce , e la fortezza , la virtù della fofTe- 
renza: & contumeliam,& perfeqationem 
pati , & fitftinere ; forfè piu làpienti 
credemei di Pietro , e Paolo , e mi- 
gliori forfè fono le operazioni noflrei* 
£ di condizione elevata più fumo noi, 
deirirreprenfibile , fublimiilìma del- 
lo Aedo Figliuolo di Dio I* che non 
curolfì d’elVere efente dai morfi dei 
maldicenti s chenontolerò egli lra_, 
gruomini nei dati titoli vililfimi al 
chiariflSmo fuo Nome!* Che ingiurie 
non fopportò d in faccia forfè non gli 
fii detto uomo feduttore <* Homo va- 
rax , potator vini , ó' in furor em verfus 
ìh Prìtteipe Dxmoniorum , ejiciens TJn- 
sBonia , • 

Dunque chi è fapientc , oggi fini- 
to fia i chi fano , fia infermo , per ri- 
trovarli nella verità , non voluta dal 
mondoj ficcorae, per confondere i fa- 
vi mondani,fpetre vòlte,e tante le vili 
cofe, e difprezzate trafeieglie Dio; le 
quali abballano , e vincono quelle co- 
tanto fafiofe ,ilteie:varia fune Domini 
Telia, ó" mittit veaatorestó- pifcaieres de 
Omni monte , tè" de covernit petraram, in 
monte Dominus fatvos nos faeitividelicet 
à Diabolo , qui moni Jlgnifieatur propter 
faperbìam : fìdiamei dunque di Dio , 
che Padrone della fua vigna foloef- 
fer vuole , e d’ogn’erba malvagia-, 
trovar faprà la fiagionc , per far quel 
manipolo ad comburendam, che fcaldi i 

? ciati, ed infochi i riarfi . Egli che è 
adre de' lumi , che ci ha eletti in il- 
Utminatione ignit , vuole camminiamo 
notte , e giorno injulìitia , & fanfitta- 
te veritatis ; e dal fecolo ci ha fegre- 
gati , perche pailiamo dal mare al 
Giordano , da una virtù all'altra , Ó- 
tbaritalii frufium afferre in paiientia : 
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Nec mirum cuipiara videatiir , fi 
mundusiVeluti fpcclaculum nos poniti 
nec alia piane figura , qu.im ad mun- 
danorum confiliurum ingeniumcom* 
jmfita, quoniam tale efi perpetuum 
ftudium ; dileiAufque Demoni zelus , 
conjurata depofituri nufquam arma 
in nos , Aantes in hoc mortali carcere, 
nifi cum ChriAianus evader ( ait Au- 
guAinus ) . Verum noAras futuras eni- 
tamur partes : & vifo bumani generis 
bofle , veniamus , ut ApoAolorum efi 
virtus, contumeiiam, perfeqnutionem pa- 
ti , &fuftinere. Nimquid refugit ani- 
mus, vel probat id minimè d l^d 
ìAuc !* Forte fortuna iis fapientiores 
nos fumus é anne meliora funt opera 
noAra i* Sed faltem fandiorcs ne pu- 
temus nos Dei filio , qui obtreélato- 
rum maledicAiones nihili arAimavit. 
Ecquid inter homines non tulit,nonne 
nomina cidem tributa non funt ejus 
prxclarifiìmx dignitati piane contra- 
ria , co ufque ut contumeliofa verba 
audierit, Dxmonemque cundem obti- 
nere, fiierit illi objeiAum ì vocatus cA 
homo vorax , posatorviuì , 6- iu furor em 
verfus in Principe Dxmoniorum ejiciens 
“Dxmonia • 

(^li ergo eA fapiens , fiultus ho* 
dierna die fit , quique fanus xgrotet , 
ut in ventate , quam odit Mundus in- 
veniaiur; Acuti, ut mundi fapientibus 
OS occludatur , & fortia quxque con* 
fiindat , fiepe numero Deus vilifiima , 
contemnenda , ac infirmiora digit, 
que arrogantes,atque fupcrbos demit- 
tunt animo ,ac frangunt : varia Domi- 
ni funt retia , dt- mittit venasores , én 
pifeatoret , df de ornai monte , df de ca- 
vernis petraram , in monte Dominai /al- 
vei noi fàcitividelicet à Diabolo,qui moni 
Jlgnifieatur propter J'uperbiam. In Domi- 
na itaque confìdamus: ipfe,qui Domi- 
nus vinex eA, vult ex herbis,licet no- 
xiis, Aatis tempe Aatibus efficcre ma- 
nipulum yttdcombnrtndum , ut qui fri* 
gent,calcant,St accendantur caicntes. 
A Patte luminum elecli fumus in il- 
luminatione ignit amoris , ut ambule- 
mus injufiilia , d>- fanfiilate veritatis , 
Si in fanditatis fpiritu, Mundo ve- 
lut extorres.de virtute in virtutem ea- 
mus,C^ ebaritatit fruflum pofiìmus af- 
ferre in patientia , ebaritatem prò armis 
X X ia- 
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cbaritalim prò armii boèentti • ó" per 
ipfam abìque vmcetttet > coDfbrtati nd- 
la Tperanza di lui, che traportarci 
(Ciurft». penia He terreni! ai cteleflia^e prxfenti- 
bnt ai futnra : quia Divina femper con- 
traria fnnt bamanis- Perciò non piò 
mai la noftra mente turbili , fé non fa> 
vorifeono le umane lingue , le azioni 
iioiircirarà di nollra fronte, per la Di- 
vina Grazia, il fereno , ebedifliperà 1' 
ombre aiverfni bominet , quot viiemui 
!*■ refioret munii > Ó' tenebrarnm barnm i 
c farà ad un tratto fparire confnfa^ 
munii , dr lurbiia , nò per più mai rat- 
trinarci per quel , che avviene a_, 
que’ tutti, che vivono in Grillo i per i 
quali la perfequzione mette il mondo 
in rivolta > informati , che quanti con 
Crifto vivono :omnet perfequtionem pa- 
A *'r*t«r,<»wi»«;nèeirentedaqueftafarà, 
chi con Grillo trovali nella Tua nave , 
che lembra io pericolo a fommerger- 
li i liccome ai codardi dorme egli , e 
Bi D.G«. veglia agl’intrepidi : aioraverunt Cbri- 
fot.Mitù, j}ii ^ , qgi in navicala erant i il folo ti- 
more del naufragio molti in fretta-, 
condulieall’impetragione , econfef- 
(ione del miracolo i noi però col folo 
amore a Dio tereraci , e dalla par- 
ai D. Uo, ic di Pietro : qui Jòtut terrena fpernent , 
****“■ caìeftia refpìcient , Cbrijlam Dei vivi 
ftìttm promulgavìt , ó* creiiiit l nò mai 
più attenendoci al timore dei rifpet- 
ti umani , nò più mai legandoci 
alle politiche mondane ì niun |>en- 
fiero di naufragio verrà più mai , a 
conturbarci , a pericolo di fommer- 
gerci . Grederemo Tempre male , fc 
accordali il Glero col Secolo , e Tem- 
pre bene , quando in tal’uno lo Tjtec- 
chio della virtù riluce , o lo natconde 
il velo dell’umiltà , o la fiamma del- 
la carità vorrà , che avvampi di zelo; 
che il mondo allora a quelli intor- 
no aggiri le calunnie , e il garrire., 
ii,ra>iiii dei maldicenti: nolo mirarii ( Tcrilie 
•P*«U4M- Cipriano al Santo limile maltrattato 
^ ‘ Gornelio Pontelice Romano ) eam p( 
opat Dioioli I ut fervo! Dei meniacio ta- 
cerei • & opiniottìbnt faipt gtoriofum no- 
mea infamet , & qui confcieatix faa luce 
clarefcunl , alienit ramoribas fordiientur. 
Chi Uà Tolto al flagello dell’ingiurie , 
della calunnia,dimollrar dee di farne 
pompa umile i e come piczìofe gem- 
me 


bobe atei per ipfam abìque mincentee . 

excitati in Tpem filii Dei > qui nos 
transfert de terreni! ad cteUpia , de prx- 
fentibut ad futura ; quia Divina femper 
contraria funi bumanit • Proin non tur- 
beturin pollerum mens noftra , fi bu- 
manx linguz iis , qux gcliimus , baud 
faveantietenim DivinzTerenum gra- 
tin diliìpabit urobras frontis noftrx 
adverfut bominet , quot videmut redoret 
munii, dflenebrarum barum, àrcon- 
fafa munii, & turhiia expellentur, de- 
lebiturque moleftia . Czterum nul- 
Jus nos obtundere mzror potcrit i nui 
probe tenemus , cognata virtuti odia 
elle , quibus, turmatim irruens Mun- 
dus in. nos , quotidie aflicit i nimi- 
rum , quoniam quotquot in Cbrifto 
vivunt ; omnet perfequutionem patien- 
tur, omnes hi Tunt in eadem ejus 
navi , qux in eo elle videtur peri- 
culi , ut evertatur i fed in ea^, 
quemadmodum ipTe ignavia dormit , 
ita fortibus vigilat : aioraverunt Cbri- 
Pum, qui in navicula erant i & Mira- 
culi confellìoncm naufragii timor 
extorfit . Nos vero Petrum fetfterour, 
qui folnt terrena fpernent, cxUpia re- 
fpìcient , Cbrìpum Dei viviplium pro- 
mulgavit , ó’ creiiiit • Hinc nnllis bu- 
manarumrationum nexibus implica- 
ti , vel earum rerum timore follici- 
ti , quas babere flocci , vilique debet 
creflus ad immortalitatera animus , 
nec Mundi legibiisobnoxii,paryi zfti- 
memus inepta fàcculi bujus judicia; & 
vel nullus Tuberit naufragii timor,abe- 
runtque pericola, Perpetuum malum 
Tanè ell,fi fzculo conformetur Glerusi 
& optimum femper.cum aliquis virtu- 
tis Tpeculum, in quò eluceat,babet, & 
tamen in humilitate latrati aut , lì in 
charitate ferveat , à calumniis , atque 
obtreflatorum garrulitate pr^mi,non 
moleftius ferat : nolo mirarit (inquit S. 
Giprianus ad fibi Timilem Gornelium 
Romanum Pontilìcem fcribens ) cnm 
pi oput Diaboli , ut fervot Dei mendacio 
laceree, ó' opinianibut falpt gioriofum no- 
mea infamet , &• qui confeientix fax lu- 
ce clarefcunt alienit rumoribut forii- 
deatur . Gui injuriarum pondus obti- 
giti moleftaque calumniarum farcioa 
mentem aggravat , talium rerum., 
maxima ratio habeoda cft , tam- 
quam 
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me calate dal Cielo le raccoglierà , le 
rimirerà i e quanto più di ed'e pefanci 
i colpi faranno, e penetranti le ferirci 
care lefentirà, e più delle lodi , c_> 
delle più favorite accoglien/.e , che 
gl’amici del Mondo anno in ufo l’uno 
all’altro di farne avanzo, e ne farà egli 
trafìco per teforizarc, mbi fures aon^ 
effiiditiit , ree furartur j ficcome non è 
verun dubbio , che i più alti a federe 
lafsu nel Cielo,il merito non Abbino d' 
elTere flati li depreflì più . e calunnia- 
ti i quelli fono , che agl’occhi terreni 
di fpettacolo furono : tanquam purga- 
merta bajiis munii faBi , Ó" omrium per- 
ipfema . 


Attefta quella evidentiflìma veri- 
tà la preziofa morte , che oggi Na- 
tale gloriofo è dei due Principi dell’ 
Ordine Apoflolico . Preziofa mor- 
te , in cui i taqueo venantìum libera- 
ti , col difprezzo di fe flcllì , col fpo- 
gliarfì di tutti gl’abiti mondani , ve- 
nirli poterono della povertà di Grillo 
per il giorno di ricchezza eterna , e 
non terrena : & fibi feceriirt flragula- 
tam vejiem, hyffas > eif purpura iriamtr- 
lum eoram ; e n’andorono di quella nel 
Cielo adorni , ove non mancano flole 
luminofe, immortalii ove non trovali 
chi porti manipoli Jìetut , <*/- iolorìt , 
<J- faBi fare Ixtariei . Beata morte : 
qux cororam accepie de'eoafitmatiore vir- 
tutii ; Natale avventurato : quia ture 
veri iomeflicì Dei ineipiurt vitam . cum 
mortalem vìiertur finire : e nella guifa, 
che terminato anno la propria quelli 
primi Principi della Chiefa , che., 
trionfante per elfi vedefi , e militan- 
te per noi , che qui di guardare a fini- 
re dobbiamo quella vita , che lafcia- 
remo per altra incominciare fine fine 
vìBuri in quel luogo , che Patria no- 
ftra, qram Paradifum eomputamut . S^md 
ergo non properamus , d* currimus d 

Pietro , e Paolo al beato eterno 
vivere pervennero , dopoi che ìnter- 
feBa beftia , & periit corpui della per- 
feqnzione della calunnia , che li por- 
tò gloriofi a quelle carceri , che fan- 
tilicarono> a quelle catene, che più 

dell’ 
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qiMm prjctiofe gemm* elTent , dtj 
Coelo delapfe , & quilibet pietatis 
cultor eafdcm colliget , atque in- 
tuebitur ; & quo inagis erunt con- 
lumelioli icìus , ac penetrantia vul- 
nera , eo cariora videbuntur quam li 
eflent laudes , ac gratiliìma ufficia , 
quibus mondani abundare fatiscon- 
fueverunt , qua de re cedent in The- 
faurum injuri,e , contumelia;, probra : 
Thxfaurum non dcficientem in Calit ubi 
farei non effiidiunt , ree furantur . Jam 
vero ncc dubium eli , quin honorem 
maximo qui afficiuntur in Coelo , pri- 
m'um hnmanis oculis deprefli & accu- 
fati vili fuerint ; tanqaam purgamenta 
bujut mundi faBi, <5- omnium pcripfema. 

Hate omnia mors pra;tiofa tefiatur, 
quam hodieduorum Principum Apo- 
flolici Ordinis natalis recolit dies . 
Pretiofa mors quidem , li qua à laqneo 
venantium liberati , mundanas qui de- 
fpexeredclicias, qui abnegartintquod 
haberent, & eflent, patiperem potue- 
runt induere Chriflum, & quam in 
triumphi geflarent folemniis, pra:tio- 
fam monilibus non terrenis fili fece- 
rum flragiilatam veftem byjftts , d- pur- 
pura indumentum etjrum,c\\xo ornati Cf* 
lum com'eenderent , ubi nec reniten- 
tesdefun: immortalitatis flolx , nec 
qui triumphantes intrarunt , fibi am- 
plius timent manipulos fietut ,0" dolo- 
ri! , fed faBi fuut Ixtantet . Beata mors 
qux cororam accepìt de confumatione vir- 
tutit ! Quin felix profecìo Natalis dies: 
quia ture vere Domeftici "Dei ineipiurt 
vitam , cum mortalem vìdentur finire^ . 
Hoc paflo igitur inftituamur &nos, 
ita comparemur ad curfum , ut perli- 
ciamus , ad inftar horum Ecclclix 
Principum , qui mox in illa trium- 
pliant , ad quam nos militando con- 
tendimus, nihili vitam faciiiri, nil ani- 
mam , quam in hoc miindo perdideri- 
mus , ut illam in vitam cuflodiamus 
acternam ; fine fine viBuri ir Patria ro- 
fira , quam Paradifum eomputamut ■ 
non properamut , tb" currimut ? 

Petrus, ac Paulusillac quidem pr? 
ceterisglorioflus pervenere, fed poft- 
quam inierfeBa beftia , (fi periit cerpat, 
atque perfequtio illos, ac calumnia^ 
jampridem ad cuflodias rapuerunt, 
quas religione oriiarunt ad ea vincu- 
Xx 2 la, 
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dell'oro iraprezlofìrono , ed a Quella 
C rocc . che è trono, e corona dei loro 
Principato ; conciofiache non giam- 
mai i-craltra via a tanta alter.r.a arri- 
varono, che per la calcata della dal 
figliuolo di Dio ; ptr ignobìlUatem , per 
ìnfamiam , efr" mnleJi&a fujUnentes . le- 
teruadai fecali adierfiaui , Ó- ìmmiiii- 
doTK’n f atui fpirUnu.-a . 11 coraggio no- 
flro l'.on mai volendo dilTimile , n’an- 
darcnio colla guida diel'si al fine dell' 
intralciata firada di<iuefto Mondo, 
bugiardo, traditorcic per non più mai 
indubbiofo cammino voler’ell'er ve- 
duti redii , o dichiarali codardi; quali 
vinti à calumuiit l’OtainuBi > itaqueccu- 
ftapliam eorum teueamui , fefìemurfidem, 
imìtemur vìrtuiem paffìouii i e quando 
anche fia di palTarc per le ruote , c_> 
fpade , farà per il dovere deH'orme li- 
curiflimc, lafciatcci da Pietro, c Pao- 
lo Duci gloriofillimi nodri j quali 
magnauiini nei tormenti,nel difaftro, 
in edificandit yopuHi , faHi fant colamna 
ad f«jientaculum,clavit adRegnum,e que- 
di pur anco otterranno per noi,che ad- 
fit clementiJIìmut Deut , qui deftderami- 
lui , aut taartyrium prxbeat , aut pue 
martyria cum fanclit prpmia divina retri- 
luat . 

Deh voi dunque gloriofidimi, che 
il trionfo vodrooggi celebriamo :?»» 
in alta Jyderunt regnatii Aula Principea 
degnatevi , chequi prodrati bacian- 
do i piedi evangeii/.anti vodri , c con- 
fedando , che vefrii fudoribut , vefro 
nei piafììs fanguine , che tutt’ora qui 
luogo lia , a lijpplicarvi ; che di forte 
braccio edere a noi vogliate per fine 
d’andare contro li nemici vodri , e in- 
ficme nodri : ne iiicidamui in taqueum , 
quem paraveruut i dn ut fufeipiamut vi 
tam , qux perfequutianet» uefeit , daicreat 
non bah» > non habet fnem . Amen • 


la, qua: auro ipfo prxdantiora bine fa- 
tila funt.Sc ad Crucem, qux in Solium 
cellit eorumqiiePrincipatus coronami 
ncque enim ad hujufmodi honorem per 
aliamviam pervenerunt.nifi peream, 
qua Dei filius iter fuiim confccit : per 
ignobilitatem , per infamiam , dn male- 
dada fujìinentet . Inter undas Jeenii ad- 
verfinres , dn itamundorum fatui fpiri- 
tuum . Itaque ejufdcm nos quoque ani- 
mi fimu?i, o|iortet, ut tantis Duci- 
bus falcbrolx attingamus finem vis 
hujiis mundi , ncc incertum emetien- 
tes iter pigritix inuramtir, & igna- 
vi.x notis , pene vidi à calumniii homi- 
ttum ; itaque confantiam eorum teneamutt 
feftemur fidem , imitemur virtutem paf- 
fonit i & prompti fimus , atque cò* 
comparati , ut necem , ac rotas , fi 
oporteret perferemus, perhaocgla- 
diorum femitamàd Apodolorum pe- 
des perreduri.vedigia illa ofculatum, 
que nodri illi Ducesnobis reliquerunt, 
qui inter cruciatus forics , in adverfis 
xqui fuerunt : in xdif candii Poputii, fa- 
fli columna ad fujìentacutum clavit ad 
Xegnum: itqae nobis obtiiientes,?artd 
adpt cleaentifpmm Deai, qui depderanti- 
hui, aut martyrium prxbeat, aut pne mar- 
tyrio cum fanSii premia Divina retri- 
buat ■ 

Eia gloriofidimi Patres : qui in al- 
ta Jyderum regnatii Aula Prìncipei , ne 
dedignemini , pedes nobis hic prodra- 
tis porrigere , ut exofculemur , qui- 
bufeum evangelir.adis pacem , evan> 
gelÌ7.adis dona ; nobis , qui ad vedrx 
fatcmurgloric incremeiitum.quod ve- 
jirii fudoribui , vefro noi pioflii fanguini 
extendite fimul ac brachium , quo ro- 
borati , vedris, nodrilque fimul ho- 
dibus obfidamus : ne incidamai in la- 
queum , quem paraverunt , & ut noi fu- 
Jcipiamui vitam , qux perfequutionem 
nefeit , dolorem non habet > non babet f- 
nem , Amen . 
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OMELIA 

XXXVI. 

Nel giorno di S. Apollinare 
Arcivefcovo Martire , 
e protettore di 
Ravenna . 

Itorna, Ve- 
nerabili 
fratelli, e 
figliuoli 
dilettirtì- 
mi lumi- 
nolo quel 
giorno, 
qucm cete- 
berrimnnLj 
vocebìth , 
acque fan- 
fìijpmum i omue opus fervile uon facietic 
ìu eo . Giorno , che nciraprirfi fua lu- 
ce, ravvivaci la ricordanza del trion- 
fale martirio del Santiffimo Progeni- 
tore voftro Apollinare , e per cui vi- 
flima folemues ftstst uuiverjìs comrihulì- 
lutuoftris. Ed in cui la cagione rifor- 
ge di replicarvi con giubilo gl’accenti 
feftivi del Santo Concittadino vofiro 
Cardinal Pier Damiani , dando a que- 
fio beato giorno famofa lode: gaude 
nobilis Vrbs Ravenna , caput reiiquis Ci- 
vitatibus feda , e rallegrali tutt'ora 1' 
Univerfo Cattolico Mondo ; eommu- 
ttihttt ubique gaudiis bodierua fejìivitas 
eelebratur ■ /pedali ■ dr propria nojìrx 
Vrbit cemulaiione veneranda ejì i ut ubi 
precipui Pajìoris glorifieatus e(l exilus . 
ibi in ejufdem martyrii die pt latiti^ 
principatus i trovandoli quello avven- 
turato giorno in figura di quando n’ 
elultò laCrilliana Antiochia , e lafu- 
perba Roma i quella per il pregio nel 
dare di fe un tal lìgi iuolo , e quella per 
vedere ,che da Pietro Maellro, Theo- 
logorum Principe % il diletto Diicepolo 
nella llella Divina Dottrina inllruito 
Pallore , e Guida dellinato folle a_. 
Ravenna: ad reludantes Populos man- 
dat , e per quelli tutti condurre all’ 
unità della vera fede: Arnkcbiji Splen- 
dore fai ortus emicttit ; Rota. e pìudmos Jì- 
gnoriii» igniculct fparfit i Vrbem Raven- 
nani , 
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H O M I L I A 

XXXVI. 

In Fejlo Sanili Apollinaris 
Arebiepifeopi ) & Mar- 
tyris , Ravenne 
Patroni . 

Ecurrit, 
Venerabi- 
les fratres, 
ac dilecài 
filli , lu- 
cens dies : 
quem cele- 
berrimuitt-a 
vocabitis , 
acque fan- 
fiijfimtnn i 
omne opus 
fervile non facietis in eo : DIes , quam 
adhuc fub diluculo triumphale San- 
Cìillìmi Parentis nollri Apollinaris 
Martyrium folemnem reddit i qua_. 
de re viiiimx folemnes funt univerps 
contribuUhat ncftrit ; recurritque cau- 
fa , qua non line voluptate , leRivos 
Civis vcllri Cardinalis Petri Damia- 
ni plaufiis , in fumniam hujus ce- 
leberrimi dici laudem cclluros , me- 
moria repetamus : gaude nobilii Vrbs 
Ravenna , caput reliquie Civitatibus 
faBa . La:tatur itidem hodie Uni- 
verfus Orbis nobifeum , fed quac 
eomwunibus ubique gaudiis bodierncLj 
feftivitas eelebratur , /pedali , & pro- 
pria no/rre Vrbis amulatione veneranda 
ejl , ut ubi prxcipui Pa/hris gloripcatus 
ep exitus , ibi in ejiifdem martyrii die pt 
l{titi.tprìndpattts Vhctem gaudii mef- 
fem hodie ìgitur juverit collegille no- 
bis quàm potillìmè » quemadmodum 
peculiari ratione Chrilliana pariter 
Antiochia , ac Roma cxultaruUt i il- 
la quidem.quod talem ediderit filium; 
bare autem , quod Peirus, Tbeologoruns 
Prineept , dileclum hunc Dlicipulum 
fuum , Magillrum. ac Patrem Ra- 
vennse , vobifquedcderit : dradrelu- 
Bantes Populos huc mil'crit , ut ad vc- 
ritatem , fideique unitatem perdu- 
ceremini : Antiochia Splendore fui or- 
tttt emicttit i Roma piurimos pgnorum-a 

igni. 





ffi7W t Velai accafu fjHcVjJtmi fui ùbìtks 
ilhflmrìt i e di rallegrarvi a gran ra- 
gione dovete : fot apofloUcee flamatio- 
tjìs termina , falicei iacohe: ficcome il 
natale voftro , e rifeatto dairinfcdel- 
tà , e da ogni errore per Apollinare-. 
ftelTo riceveRe : juga fidei ; colla Gea- 
». taai..» tlum fahdìt » mandi gloriam fìravìe . Ó* 
l^iTaioi. eftit ad Dean) à Jimulacrit ; e nel 

»«D. Ito. mezr.o della fua Greggia, di quella-. 
D.ViM’n> Je Chiela , ficai Sol cffulfit in domo Dei , il 
’• * vedete non mai da voi feparato : ve- 

ra’p. ^ fi''' mifertat , non deferii, prudent prtepO’ 

> ficcome continuo veglia 
F.<D.Ha»i- fopra di voi gratiflìmo nella rimem- 
M? 'ihr' d'avere ottenuto per voi la Di- 

gnità Apoftolica.ed onorato luogo ap- 
po il Soglio del Vaticano: 7 «jffrfo nimì- 
E« n. Fett. rum Apoftotlco ore provebìiur , dn Pairì- 
’ ° arcali Ùigniipt e confecraiurùn quell’ora 

ricevendo da Pietro fiipremo Gerar- 
ca ( come delle fue getle ftà fcritto ) 
la fuperna virtù , e del l’A pollolato 1’ 
autorità , e l'infegne : accipe Spiriiara 
s. Apoiu Sanfittm , fimulque Pontificarum > (S’ per- 
ge ad Vrbem , quee vocatur Ravenna-» : 
Ego te mino ad pafeendat Dominicai oveii 
e con quelle fagrc venerande divife 
il Difcepolo di Pietro creato Maellro 
vollro , e Pallore . ó" tanquam difpen- 
ziD.Hiiir. fatar fidelU , drviUicat atiliii venne a 
voi Città Reale , e profana altrettan- 
to , ed idolatra deircmpietà , collu- 
vie de’ viri, ed aliominationi; cum pe- 
. ni multit dominaretur genlìbut , omnium 
F, n. i«>. genliam ferviebat erroribut . Vnde quan- 
* 'n.u'ì lum er ti per Diabolum illigata , tantum 
Ap.Fcir.A fjfifi per Chrifium mirabiliter abfoluta i 
venne quivi Apollinare, e rinvennCjly/- 
vam frementiumbefiiarnm j quivi Gente 
di Nazioni confule , Popolo tiirfiolen- 
te , e feroce i inerme iblo qui fi cop- 
dulTe egli : eJ" innocent manibm , tè» 
pftiiD. 1 ). mando corde', e pafsò per turbini di 
minaccie , di afilizioni, c perigli , per 
naufragi , ed incend; , e con piè fpe- 
ziofo , e fciolto n’andò per diritto 
avanti, ad evangeli/.are la pacc.e i fon- 
nocchiofi a fvegliare dalla cechez7.a_. 
dell’ incredulità : vulfit meliora fpinii 
E«». Ftu. femiua mandavil t e fermolfi quivi do- 
° ' ve talii decebai , ut ejfet Pomifex impol- 
lattts , fegregatus i peccatoribut , E per- 
fetta legge qui infaotità, egiuflizia 

pre- 


ìgnictttos fparfit: lirbem Ravennam velai 
occaftt faaUìjfimì fui obitut ìUuJlrivit . 
Ut maxima itaque vobis lactandi ra- 
tio eli , gaudetè vo5 Apoftoliat pianta- 
tionh germina , foelìcet incoia : optimo 
jurc gdliendum efl vobis , Quod ellis 
nati i atque ab impietate vindicati : ó" 
converfi ejìis ad Deum à fimalacrit , per 
cundem Apollinarem liodie, qulju- 
go fidei colla gentium fubdidil > mundi 
gloriam Jlrapii ; atque fuum minaos 
hic gregem , hanc regens Eccleiiam ; 
ficut Sol epilfit in Domo Dei . Procul 
ipfe licet à vobis : velhri miferlut non-a 
deferir, prudent prxpofilut familix bodie 
aahuc hic vivit , deque vobis eli folli- 
citus, fubitque ,quod prò vobis Apo- 
Rolicum munus Roma; fufeepit quon- 
dam : quando nimirum Apojlolico ore 
provebitur , tì* Patriarcali Dignitate-, 
confecratur ; cum Petrus ( quemad- 
modum ejus ada prodiderunt ) fu- 
pernam viftutem , atque audorita- 
tem eidem contulit : accipe Spiritane 
SanBum , fimulque Pontificarum , è* 
perge ad Vrbem , qua vocatur Ravenna' 
Ego te mino ad pafcendaiDominicai oveii 
atque facris hifee , venerandifque fi- 
gnis Difcìpulus, tanquam dìfpenfator fi» 
delis, df villicut utilit à Petro vica- 
rias Divini numinis partes gerente , 
Alagillcr, ac Pater eli initiatus, Sd 
ad te , Civitas Regia , ac Celebris 
venie , qux jam profana , ac rullica 
impietatis cultrix , colluviefque er- 
rorum eras : cum peni multit domina- 
retur gentibai , omnium gentium fervie- 
bat erroribut ; unde quantum erat per 
Diabolum alligata , tantum ejj'et per Cbri- 
jlum mirabiliter abfoluta. llicque fyl- 
vam frementium hejliarum invenit, Plc- 
bem , qua: è Gentibus coaluerat pluri- 
mi?, Populum turbis lludcmem,atquc 
ferocem : inermis , ac folus per hic 
ipl'c convenit innocent manibut • dr 
mando corde i hic , ubi per minas, afUi- 
diones, atque pericula , naufragia , & 
incendia inolTenfo decurrit pede, fpe- 
ciolbque , ut pacem vobis annuncia- 
ret. Se ab impietatis fomno exciraret; 
atque vulfit meliora fpinii femina man- 
davi! i hucque permanfit , ubi talii, de- 
cebat , ut ejfet Pontifex , impoilutut ,fe- 
gregatut d peccatoribut , Si hiedemum 
in fanditate , & fullitia prxparavit 
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preparò , atterrando , diflruggendo : legem perfe<f)ani, evertens^ra^'o dog- 

pra-~a iogmat» , Dtmaaast cullai < df aula , Dtcmoaam cultut . <$■ pmulacra . 
aialacra . _ Nec arduutn ìnjundum ei à Petto 

Noncontefe già egli al difficile • tnunus declinavit , nexiiijue moras, 
e ben confiderato , duro commando ncque difcciUim protulit : &Vbcaaii 
di Pietrai dimora non frappofc > nè Deaadmifericordiaa,rtfpbnditpcrcbt~ 
fcul'e alla dipartenza i non trafcurò dìeatian . Diccns , quìi ego fum , 
un momento ; &• vocauti Dee ad mife- cemradicam Domiao meo ^ iufirmitatem 
rìcordiam , refpondit per obediemiam ; e fuam ftuduit bumìliter agnofeere • idea 
Teppe dire : quìi ego fum > ^ eeatradi- ìllìui celpudiaem meruit ■ Paruit ftatim 
cam Domiao mea^iaprmitatem fuam jlu~ Apollinarisi ut vocem audivit ejus, 
dui! humilìler agaofeere , idei Uliui celp- qui auditis vix Cbrifti Redemptoris , 
tudiaem meruit i ed ubbidì Apollinare ac Magiftri retia, ac vela reliquie, 
appena intefa la voce di colui , che ai & velocem pedem movit , ut fecus 
primi accenti dì CriftoRedentore,per' ftagnum Gencfareth in maria aquis, 
cheìlfegui(re,larciòlereti.elevele,e non line magnoditcrimineambu- 
cosi quando là dal lido predo aGenefa' lareti calcatiìque timoris, ac dubii 
let il chiamòiltcchègettoffi a untrat- fluctibus , Magidrum fuum celerri- 
tonclmare,eneandòsiidiquell’onde me conveniret i dein , utDominum 
con predetta al Maedro ; creato poi domus fu<e condituit euro Chridus , 
primo Principe della Chiefa;c4iv«in(e' ac Principcm omnis poflèffioiiis lux , 
aeat pdei,coa più alto vigore dilla ter* prò fuFceptx dignitatis celdtudino , 
ra del Vaticano, andò a nuoto nel fan- eximiam quoque virtutis condantiaia 
guc fuogenecofo,ene linfe con quello profed'us ed , animumque fòrtem ex- 
la grana della Porpora , che amman- hibuit, clavurn eeaeai pdei > quo Rom<e 
taquc'tutti: quìlegem zelati , di ie\o proprio tinxit fanguine purpuram.., 

avvampano per la cafa di Dio i nè già quà amiciuntur omnes ii , quibus prx- 
quei fono: qui parpara vepiaaiur , ^ cipuus charitatis ardor elt , & prò 
torquem aaream circa collum babeat , ut Domo Domini telus , qui zelati fuat 
boaoram aaa vìrtatìi iadìtiam ; qui per legemi non ii vero, qui parpura veftiun- 
fiijfaram pallii, nei Magidrati, nelle tur , & torquem aureum circa colluai^ 
Prefetture colle machine delle politi* babeat , atboeerum, aoa vìrtutit ìadi^ 
che inoltrane , e n’efconò colla ruina tìum , qui per feipuram palla magiftra* 
delle feifme, col difgiugnimento dall’ tus iniunt , ac prilecluras , quas ,cum 
unità dell’ioconfutile vedemè edendo dolis aucupadent, amittunt per fchif- 
in quedi Tana la fède , la giuftitia poi ma , in unitatis fidei jatluram , at- 
manca: quia ia^at expde vivit : perche ubi Tana ddes opn eft i non poteft ed 
cdernonpuògiuftitia.ovenonavvam- fc juftitia : quìa juftut ex fide viviti 
pa la carità, da cui dipende la legge cnimvero, ubicbaritasnoneft, nec 
della giuftitia : ditedio proximì malum juditia florct , vclut qux legibus cha- 
aoaoperetar,c fe non mancante folle in ritatis continetur : diledìo proximì ma- 

effi la carità, rilucerebbe la fede : aoa tum aea operatar > quam d fchifmatici 
dilaaiareat Carpai Cbrifii , qaod efi Ec- babercnt i li , inquam , ebaritate x* 
clepaibiuc eodemeam Diabolo morbo Ubo- duarent homines , fplenderet profe* 
raat t falgeat in parpura , & meato far- . fìò in eis lucentior ftx lidei, & aoa di- 
defeaat > laaiareat Carpai Cbrifti, quod eft Eeclepa% 

bìae eodem cum Diabolo morbo laboraat i 
Vero, Tanto il zelo, fii del bea* falgeat ia parpura, df amate fèrdefeuat. 
tiffimo Padre nodro: qui aoa medi- Vero , fandoque adus telo eft 
tatui eft iaaaia i fada aoa faaum fpeda- Apollinatis , qui enixè femper cura- 
tati , per diritto dio lo fpinfe a volere, vit , ne catbolicx unitati Grex obli- 
che il Gregge Tuo vivede nel cuore^ fteret unquam fuus , dr aoa meditatat 
della cattolica unione : comodieatet , eft iaaaia : fada , aoa fiamam fpedatat, 
aiqae utilitates eommilft fibì popoli cara- comoditatet, atqae atìUtatet commìffi fibi 
Tri •Perciò in quell’ora, e punto, che popoli earavit, ac ubi primum able* 
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a fe n chiamò il Principe degl'Apo- 
ftoli, non indugio pofe, nè dimora fra 
la commillìonc delegata , e la com- 
millìone efl'eguita > in quello ftante_. 
ftaccoflì dal fianco del vecchio Ami- 
co Duce i quantunque proteftato fi 
forte: quoaj pojjet , & jibì licerei, i feait 
latere itanquam dij'cedere ; e qui entrò 
nel mezzo , c dove più ferrata , e mi- 
fchiaera la genici per quivi dare nell’ 
ampia fua legazione all’ Apoftolico 
animo tutto il parto alla fatica , al tra- 
vaglio i nè già ( il credefte ) che qui 
approdane , per provvedere a’ com- 
modi fuoi , nè alcun’agio a procac- 
ciarli ; diede quanto di fe medcfimo 
aveva , avventurandolo al furore , al- 
la crudeltà per fine , che a perfezione 
confumato ne forte del fuo Apoftola- 
to ìlcorfo, edelfupremo comando 
ingiuntogli la ferbata ubbidienza-i 
compiuta , ed eroica la fua fede n’an- 
dart'e aH’ultimo fine deH’imprefa-. : 
prxrogativa Magìflri , fit audacia Difci- 
puti . mittemit , fit miffi fiducia , 

Del candidato Difcepolo la ma- 
turità , la fantità promovcrio fece a_ 
queflo Vefeovado , nel modo , chc_> 
prima Pietro ftertb defiderato aveva 
l’elezione di Mattia all’Apoftolato : 
boc Peirut in Matthia , hoc iu Apolliua- 
re CUBI pnmovee ad Ppìfeapatum > e di 
fua obbedienza fegnalala , ed umiltà 
il pregio ertendo dell’altre virtù di lui 
queireminente > che in quefta Catte- 
dra il fe federe ; farà di quella anche 
il merito , che didilàminare dia ra- 
gione in qucfto beato giorno , quale 
la maniera, il modo, che da noi tieniì, 
nel corrifpondere al fuoefempio. 

Ricorda del Beatiflìmo PletroGre- 
gorio il Grande nel fuprenio grado di 
lui fuccellore , che Paulus arguii Pe- 
trum i Peirut laudavi! Paulum , df mi- 
nori fratrì confeufum dedit , ó- qui pri- 
mut era! in Apofiolalm cuimiue effe! ó- 
primut in bumilitate : e con quefti a tioi 
dir viene il Dottore Ambrogio Ve- 
feovo fanto , quando corripimur , ó-fi 
à privato bomine non indignati infrema- 
mut animai nofiros ■ clarificantet in obe- 
dientia ebaritatit, in fraternilatit amore, 
e Pietro ftertb a prova di ciò finifee og- 
gi quefto dire colla fagra fua epifiola, 
avvitandoci , che fudditi per obbedire 
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gatìs Petri vocem audivit non cuti- 
datus eft,morafque nullas injecit, juf- 
fa inter eorumque abfolutionem . II- 
lico ab amici veteris , ac Dueis late- 
re fe avulfir, teftatus licei ertet: quoad 
pojjet , & fibi liceret , d fenis latere nun- 
quam dij'cedere • Fortis ad pugnam.^ 
properavit , & excurrit , Se eo im- 
primis , ubi multitudinis rumor , ac 
ftrepitus crai maxime , ut in legatio- 
nc fua virtutemomnem Apoftolico 
animo commoftraret > nec eoconfi- 
lio , ut rebus confuleret fuis , aut 
commodis ftuderet , fed ut quod to- 
tiim in fe habebat , direti ftirorisdi- 
fcrimini id devovens , alque crudcli- 
tati , ut curriculum Apoftolatus per- 
ficeret, perfpicuamque redderct fer- 
vatam fidem imperiis , qu* fupre- 
ma auèloritas tulerat : prxrogaiiviLj 
JUagiJìri fit audacia dijcipuli , di’ mìlten- 
tit ,fit mi jfi fiducia . 

Eieèli Difeipuliprudentia, morum 
fàuèUtas , Se obed lentia ,eum cadem 
ratione buie Ecclefia; prxfecit , qua 
Petrus idem Matthia: elecìioncm de- 
fiderarat : boc Petrut in Matthia , boc 
in Apollinare , cum promovet ad Spijco- 
patum. Ejus obedientix decus uber- 
rimx , ac mirabilishuroilitatis (iiam 
hujufmodi virtus io eo maxime eni- 
tuit) prxtium virtutibiis exteris fccit 
eximiura > erexitque ad hanc cathe- 
dram Virum icjus proio meritis con- 
fidimus, vel certius fore, ut prxrto fit 
nobis animus enucleandi , quo pado 
eum , qui face fua nos prxit , imitar! 
deberemusi quemadmodum hcroica 
quam profeiTus virtutem eft, occafìo- 
nem hac feliciifima die exhiliet , ape- 
riendi , qua ratione ejufdeni exem- 
pio refpondere pofiìmus . 

Admonet nos Beatirtìmus Petrus 
per OS D.Gregorii,qui cjufdemca'he- 
drx obtinuit fequioribus fxculis Prin- 
cipatum , (\\ioa Pautui arguii Petrum, 
Petrut laudavi! Paulum , ó" minori fra- 
tti confenfum dedit , (S* qui primut eral 
in Apojìolatut calmine, eJJ'et dr primut in 
bumilitate. Innuit id Ambrolius ipfe, 
nimirum ; quando corripimur , etfi pr'f 
vaio bomine , non indignati infremamut, 
animo! noftrot clarificantet in obedientia 
ebaritatit, in fraternitatit amore ■ Sicut 
quam nuper audirtis Petri quoque.. 
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a Dio ftimarcl dobbiamo d’ogni uma- 
na creatura,fiano Rè.fiano fervi difco- 
li,e coiniimacii conciò intenderemo, 
che non per altro fece Dio all'uomo 
il divieto del pomo funefto , che t>cr 
far moftra del grado eccellente dell’ 
obbedienr.a , e che non giammai fi 
puòdall’indufirie , e dallo fcufarfi da- 
re a vedere , che legata fia la volontà, 
e che la lena manchi per arrivare ad 
ebedìeatìaa fidei in tmnlbus gemibus prò 
nomine e jet , in quibus efUt . <&■ wj vo- 
cali ^efa Chripi ; itaut non pi uobis ne- 
ceffe qnidquam ìoqttì ■ 

Dio non ci vuol noftri > ma dedi- 
cati ai voleri di chi di Tuo ordine in_> 
virtù d’obbedienza proibifee di non 
afcoltaVe noi fteflì ; peni protinui nobit 
noftra fiiperbJa in cogitatione tacita re- 
tanditur. Dio fra fuoi fentire non vuo- 
le contrafti di maggioranza monda- 
na ; excelfa ep Patria , bumilit via . Vuo- 
le fuggezione , moderazione : &• non 
conpguratì prioribas ignoranti^ depde- 
rììt ; ma fecondo , che figli fimi fia- 
xno al Regno celefie chiamaci , in cui 
non entra , e non ha parte chi d’ubbi- 
dire a’ Vicari fuoi , c delegati ricufa ; 
iiccome egualmente , n’efclude i pro- 
tervi , i nemici della pace , gl’avidi 
del pafcolo , i mercenari dell’ ovi- 
le > certamente in quella felicità mai 
entrano li maledici , non gl’impudici, 
de’ quali tutti vana è la religione , di- 
pendio la morte ; nè a quelle ingem- 
mate porte avvicinanfi mali lontani 
dall’efempio di lui : qui penetravit Cet- 
los, quiafabittt afque ad mortem obediens, 
Nel Vangelo che tede udide ego 
in medio veprum Pam , pcut , qui mini- 
prat J dice il Signore nodro , che nel 
mondo s’è fatto vedere egli umile.. , 
obbedirateiegli che unigenito figliuo- 
lo di Dio, pieno di grazia , adorno di 
luce , a fegno, che nel Taboreil Pa- 
dre fuo protedò di amarlo a perfetto 
grado di compiacenza ; nè con ciò 
compiacquefi egli giammai di far 
ponripa nel mondo de’ fuoi fjdendori , 
anzi che a’ Difcepoli proibì : ne cui di- 
cerent la magnificenza della rivelata 
fua gloria : non Regni fai magaitaM- 
aem, atqae jabtantiam potentia fan »y?e»- 
diti non oltre defe il fuo imperio, 
dando nel mezzo degl’uomini fervi 
fuoi: 


ISi 

E|tiftoIa in memoriam nos inducit, 
omni creatura: fubditos , ut Deo obe- 
diamus , nofmet xfeimare oportere . 
Rexfit, vel Servus, pervicax, aut 
malus ; ideo enim vetuit Deus efura 
funedi illius fruèlus , ut nos doceret, 
fadurus obedientix prxtium , fubefie 
nos debere continenter ejus legi , & 
nec fatis elle , fi exceperimus , obdri- 
èlam adectuum vinculis voluntatem 
parere promptius ejus Imperio notu, 
polle: ad obediendam pdei in omnibat 
gentibu! prò nomine ejus . in quibus ejUt 
df VOI Votati °fefu Cbrifi ; ita ut non pt 
nobis necejfe quidquam toqui • 

Deus non nobis nos elle vult , fed 
aliis in obedientix virtute dicatos : p- 
cut protinus nobis nopra fuperbia in co- 
gitatione tacita retunditur . Deus , fuos 
de majori graduum prxdantia con- 
certare non vult: exce/Jà eP patria , ha- 
ailis via . Vult obedientes effe , acque 
modedos : non conpguratot prioribus 
ignorantise depderiit . Filli ad Regnum 
ejus vocati , ejus jiiffa declinantes , 
nunquam iilud confequuntur , nonj 
ilio imtiri jmdunt , non participes ef- 
fe prxcelfx glorix Regni fuijqui fron- 
tem iis obfidunt , quibus fuas ipfe vi- 
ces fecit , vel renuunt obfirmate pa- 
rere Ablegatis fuis . Non illud hic in- 
grediuntur , quemadmodum non., 
protervi , non pacis inimici , non ava- 
ri , non oculis mercenarii , non ob- 
treflacores , non impudici , nec un- 
quam uno verbo , quorum omnium.» 
vana ed religio , morfque dipendium: 
quique funt à Redemptoris exemplo 
alieni, qui penetravit Ctelosi quìa pi- 
fìat afqae ad mortem obediens . 

In Evangelio ; quod mox audidis: 
Ego fum ( dicit Dominus ) in medio ve- 
firam ;pcut , qui miniprat ; dicitur fei- 
licet , qùod perpetuo in hoc mundo 
obediens fuit unicus Dei filius tot no- 
minibus prxdarus , quem in Tabore 
fuus Pater ad jucunditatem ufque ma- 
ximam amare tedatusedjat vero nul- 
la laudisiplaufufque cupido adegit, ut 
fuis ipfe fplendoribusrevelaretur, qui 
Difcipulis , ne cui dicerent , juffìt , ma- 
gnificcntiam glorix fux ; nec regni fui 
ntagnitudinem , atque jafiantiam poten~ 
tix fax ofendit • Qui audoritate fum- 
ma adbomiucs mifius fuit, in me- 
y y dio 
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fuoii quali all’incontro adlmagluem 
Jìei fatli . hottores , ^ divitias vene- 
rantur. Ma fi diportò il figliuolo di 
Dio , e figliuolo deH’uomo , non da 
Padrone, ma da valTallo non alzò tro- 
no , ubbidiente , umile , non fece col- 
li mondani bandiera , e frafea di fiia 
Difeendenza Reale i di cui la tenitu- 
ra , la ftoria lafciò al fagro lavoro dei 
fuoi Evangelifti i bensì di miniftro di 
fervo fc la figura: fictu qui miniftrat, eft 
filiti! bomimifiiBiii > ut bumiues faceret , 
filios Dei . A confronto di arte , c vir- 
tù fomiglievole , ftupenda ; qui Deut 
homo in culmine gloriala reprefflt > che^ 
dir oggi faprà l’alterezza dell’uomo ; 
Anelila filili! > tìr ira ? 

L’obbedienza , che migliore del- 
la vittima: perviBìmai aliena caro» 
per ohedientiam voluntat propria maBa- 
tur ; che nella propria fuftanza non^ 
può vederfi , non fcuoprirfi , e fola- 
mente nella difpofizione degreffettii 
a quella virtù domandiamo quale 1’ 
amore , che n’é fiato da noi dimoftra- 
to fin’ora.'* e quello, che ne farà in ap- 
prefibi'e con vergogna udiremo, quan- 
do calano ordini fuperiori.che non bi- 
lanciano tutti i numeri del noftro ge- 
nio , che di pafib pari non vanno col- 
le fterminate mifure dei noftri impe- 
gni : voeiferatur omnÌ! Ifrael clamore^ 
grandi i e d’accordo diremo, che te x 
intra menfiiram noneft, che oggidì vi- 
vere non fi può fr* tante ftranezze t 
ed è lo ftefib , che Ilare alla catena-, 
trattato da fchiavo i quando nel vero 
dovereflìmo fclamare : 0 beata injarìa 
dlfplicere cum Cbrifto, magli nobii timen- 
du! efl amor talium , quibu! fine Cbrifto 
flacetur ; ma tutt’altro penfando , che 
a Grillo > odefi , che a un tratto fi va , 
fi corre per via d’appelli ad majoret 
patii ifrael i e di vantaggio a Giudice 
incompetente i (lirando dottrine , e 
Canoni per altro veri , ma non al cafo 
dell’ideato aggravamento , per quin- 
di volere , che tutte le ruote agguzi- 
no l’armi , per fare , che a fil di fpada 
la ragione s’efamini i c brugi , e vada 
anche in fiamme (fe sà volere) il con- 
torno i purché ottengbifi la circoferi- 
zione , la lacerazione del decreto , e 
per fin a tanto che dichiarati fiamo : 
nuUiu! Dioecefit , c affatto efenti , e fot- 
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dio hominum fervorumfuorum, qui 
ad imaginem Dei faBi bominei , bonoret, 
tì- divitìai venerantur , non Domini , 
fed adminiftri munus gefiit , nullum 
e rigens folinm fibij qui in humilitate, 
atque obedicntia exemplum daturus 
nobis defeenderat i unde nec raunda- 
nis fe prarbuit Ducem,vel crexit vexil- 
lum , nec de regia fiirpe loquutus efti 
hec facris Evangelii fcriptoribus enar- 
randa relinquens:ipfc ccteroquin con- 
tentusfervumagere:yfc»r,f«> miniftrat, 
eft fiiiui bomintt faBui,at bominei faceret 
filìoi Dei , qui Deui homo arte fubtililfi- 
ma in homin e gloriala reprefflt . At ad 
hujufrnodi fpeciem, collationem , at- 
que exemplum , quid dicet Jhominis 
audacia, c\aii Ancìliafiliui, 6- ira. 

Obedientia melior eft vidimis , 
Per yiBiuiai aliena caro ,per obedien- 
tìam voluntai propria maBatur ; & li- 
cet in propria fubfiantia cognofei ne- 
queat , in efièdus difiiofitioncdctegi- 
turi qua de re nobis circa Itane vir- 
tutem , quid hadenus prxftitcrimus , 
fupereft , inquiramus . Sed , proli pu- 
dori indignum obfervatur facinus ocii- 
lis , nempe quod , ut nobis Prxpofito- 
rum decreta perferuntur , qux non_, 
funt piane adingenium nollrum, ne- 
que , eodem gradu , ad imrnoderatam 
menfuram nofirarum cupiditatum a 
tunc quidem voeiferatur omnit Ifrael 
clamore grandi. (\aoà tex intra menfuram^ 
non eft , ac tot inter angullias vivi 
non polle , velutquc Mancipiis leges 
fcribi, cum diccndum efl'et : 0 beata 
infuria, dtfpllccre cum Cbrifto ; magli no- 
bii timendut eft amor talium , qtiibui fine 
Cbrifto placerur ; St bine ftatim jiiocla- 
mamusiid majoret natuJfdraeUnei ìuAi- 
ceni appcllamus , cui nulla exteroqui 
rei poteftas cll,vcris male faciendo fu- 
cum dodrinis , SiCanonibus, qui in 
rem minime faciunt , ut ab obedien- 
tia, à virgo, dr bacalo '’fufdicentì! Fafto- 
rii vindicemur:Civitatem enim totatn 
llammis abfumere,fi oporteat,velle yi- 
demur:circumverfamur per aliena ju- 
dicia , fummuni jusoggerimus , om- 
nem fufque deque movemus denique 
lapidem.ut circumfcribatur,laceretur. 
inuratur theta decretum , indulgea- 
tur ,quin refideamus .nulli fubfimiis, 
& in nulliut Dioecefit Dipticis nomen 
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tratti àìiìrga d- iaculo Jel Jufciicente 
Paftorc , che auimofi acculiamo per 
Witti i tribunali, che duro è nei pre- 
cetti , ingiurierò negrcilitti , ed in- 
confiderato , indilcreto , non guarda 
all’indebolita natura, che ricerca in- 
dulti , riftoro , nè mai gravezze , nè 
mai piùdiftera la fatica nell’ora del 
Uvoro j nè comporta , che aggiunghi 
i digiuni ai giubilei , e che non mai 
convenevoli fono le tante preci nell’ 
officio delle ferie , che è abbaffanza 
fornito di Salmi , che non dan pofaz 
nè oggidì a propolito fono li rigori , e 
le riforme, nè di vedere ad ogni tanto 
per le piazze delle Città le Sagre MiC 
Ìioni,nè per le llrade di cenere coperti 
i publici penitenti i liccome la Chiefa 
non è più quella nafeente , in cui per 
i Martiri non badava il continuo fio- 
rire delle palme j ma in quelle ffagio- 
ni nollre , lo fiato del mondoallài di- 
verfo, vuole la necelfità , plus agoc bc- 
ttevoleatìa, quam fivtritos > plut cboriias, 
quam potejìat : perciò colui : quem cou- 
fiitui: Domina! faper famitiam ja,im , dee 
tenere alia delira ladifcrezione , e^ 
diftinguere, quali, c quanti i peli, 
e gl’oltraggi , che fopportanfi per na- 
tura, fra li quali a miracolo tirali la 
vita coi denti j quanto che più fovente 
a trovarci viene quel male , che più 
tormenta i nè quelli mai è il folo , nè 
il minore fra i tanti , che nel corfo di 
quella vita infelice nollra abbondano. 
Del fecolo quello è il ftivellate conti- 
nuo , e pur troppo anco farà il difeor- 
fo famigliariirimo del Clero , e di noi 
medefimi; qui delitìat vana per oiìaj 
qa<trìmtt! aeixU i e quello è il Canone , 
il tello della pazza Teologia dei mon- 
dani , che finifce nel fciocco dire : ijla 
non deceut bnmeroi grflamitia nojlrot , 
e con ciò tauiìmus veteres , Ó" «oftrit 
mimar anni! ; ed appunto perche fem- 
pre cosi univerfali gl’abulì , fempre 
altresì univerfali fono li fcandali , e li 
flagelli : confuetada Jlae veritale , veta- 
Jìai errori! eftl Ó" dicii Domina! . Ego 
jam verità!, non conjaetado • 

Lo Hello non intendere il noli ro be- 
ne avviene,quando le tante volte tro- 
viamei avvertiti di non intrigarci nel- 
le politiche , nè di fare negozio colla 
froda : & animo inconjìanii , verfaia Jì. 

ma- 
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de c.iéero profiteamiir : uno verbo 
fubducamur : virgx ac bacalo, jufdi- 
centis Pafioris.quem afpcritatis inju- 
rix , ac imprudentiic potlulamus , nec 
improvide nollram animipendere fra- 
gilitatem , refedione , & indulgen- 
tia indigere , non preflura , non ad- 
jecla pati opera , non jejunia , cum 
Jubileis , cum prxcibus officia per fc- 
rias , uberrima pfalmorum recitar io- 
ne lat graves . Tempus , dicimus , 
hoc non eli, quò expediat rigidioris 
difciplinae canones religiofe fervati , 
vel inllaurari , aut rcfigi obfoleta_, 
Chrillianorum inilituta > minusvero 
fert *tas, frequentiores ad facras con- 
ciones conventus , medio foro agi ; 
fupplicationcs haberi publicasi publi- 
corum pocnitentium capita , refperfa 
cincre per vias irei atque invifa id ge- 
nus plura , hac tempellata: primige- 
ni.^ Chrillianar pietatis fpedacula_i , 
quemadmodum .Ttas non eli cxorien • 
tis Ecclelìx,qua tempeftate prò Mar- 
tyrum numero non fatis erat , quod 
continuo palm.r florerent fed Princi- 
pum quoque Aulx, ac Civitates xgre 
minimum fupplicationibusdecernen- 
dis vacabam, atque perpeti com para- 
barn urChriflicoIc.S: pfnitcntium lla- 
tioncs corà lidelibuscordalò agebanc. 
Oportet tandem , qnem Dea! conjiiiuit 
faper famitiam fiam ti ta fuademur) qaod 
pia! agjt benevolentia , quam feverita! , 
pia! cbarìta!,qaam potefta! .ìion eli per 
hoc tempus focus , ut reformationes 
florefeant i quoniam tot font ponde- 
ra , atque injurix , qux natura ferun- 
tur, ut uno llcmus pede , quo latis 
fit ad vivendum inter tot mala , qui- 
bus abundat mundus . H.tc na , qai 
detilia! vana per olia qaxrima! anxii : 
h.TC eli nofirorum temporumTheo- 
logia,qucconcinit:iy?« non decent bame- 
ro! geflamìna nojìro! i atque bine ìaada- 
tnai velerei, lin nojlrì! atimuraunÌ!,iàeo- 
qnc , cum ubiqiie confpiciantur fean- 
dala , flagella immiltuntur ubique . 
Interca tamen nos prò temporum., 
confuetndine difciplinam volumus , 
riefeientes, quod confaetado jine veri- 
tate vetajlo! errori! ejì , dicit Domi- 
na! , fam ego verità! , non confaetado , 
Pra-terea fi moniti fumus , ne fx- 
culo , ejulque technis detincamur : 
Y y j ani- 
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tnulatieue , di non gabbare il compa- 
gno i che è bene ii’andiamo per i fatti 
Doflri, nt di darci pena di ricercare 
gl'altruii che meglio farà di guarda- 
re noi fteflì.di non condurre le notti a 
giorno, opinati nelle veglie, nè di ila- 
re lunghi a dormire sù l’orlo del pre- 
cipizio , preparato dairinfidiatorc_, 
nemico : ut iacurhjìs uobit fomm dedi- 
ti t> eopfilierum juorum, atque illeeebrarum 
jaculii perfodiai ; ma a chi sà dir cosi , 
per far veggente la cecità nollra i fia- 
no amici , favj , lìano prudenti am- 
monitori : qui nouferuttt villa , ut uon 
faciant fua ; henche ritrovati rei , e_, 
convinti ì come afpidi ci fcagliano a 
negare la verità , a difarmare la ra- 
gione , che ci condanna : tauquam fe- 
bre pbrenetici isfauieatet iu medicum , 
qui veuerat curare i ($* uuttquam ptent- 
teatet > auuquam emendantet ; che c il 
Dogma perverfo de’ pazzi itoicij col- 
la bava , e col bravare atfoghiamo la 
voce del correttore amorevole , per 
continuare adormire , ove non fìa chi 
ci rifvegli ; tngravamut , dum aegamut 
peccatum , e và a finire fra l’altre la va- 
lenteria noftra , l’ardire, chela rom- 
piamo affatto col Padre di famiglia , 
cuftode della vigna del Signore : Prx- 
pofnut , qui net ad ìndefeffie vigilaittix 
curaot adhortatur i ed è allora quando 
opportunamente il tempo comparte 
per il più efatto ordine dei Sagri Siti, 
è di dovere prefentarci per tempo all’ 
opera > ne il comando , per verità , 
è in ora già mai , che abbifogni la_< 
fiaccola , la guida per condurci fral- 
le tenebre :adeftium monumenti, al Di- 
vino Tabernacolo i nè per acconciare 
di quello la lucerna , quale matutiait , 
vefpertìnifque temporibus ritu veteri °Ju- 
dtorum rrittceps folebat accendere , a 
che fé foflimo deftinati , difdoro del 
grado dircbbefi oggidì defcenfus in-t 
</;g»i<flfe;ficehe non è mai di più, l’av- 
vilb,che folamente di ritrovarci in co- 
ro al vero dire dell’Inno: jamtucis orto 
fydere, ad horam Altaris hicenfi; ma per 
non volere noi darci mai vinti alla vir- 
tù dell’obbedienza : confiìentiam non 
ìnterrogamut ; nibìl nobis confcii, neuja- 
jiificati ; quindi cerchiamo alternati- 
ve , coadjutorie neirincombenza_> 
dell’officio j quantunque fodafia la 


animo incoujtanci verfuta pmulationc^ ; 
fqd noftra curemus , aliorumque re- 
nim perfcrutationc minime folliciti 
fimusi meliufque efl'e , fi oculos in 
nos conjiciamus.diuturnas inanes non 
peragendo vigilias > nec fomnum du- 
camus , ubi pericola imminent , ab 
bolle iniquo parata : ut nobis incuria- 
ps fomno deditit , conpUorum Juorum , at- 
que illeeebrarum jacuiis perfodìat. In hos 
qui fic nobis profpiciunt , utcumqiie 
amicitia , dignitate , prudeniia poi- 
leantt quinonferunt vitia, ut non fa- 
ciani fua ; vclut afpides erigimur , im- 
minemus , infurgimus ì & tanquam 
febre pbrenetici injanientes in medicum , 
qui venera! curare % &-nunquam peeni- 
tentet i nunquam emendantet : prò flui- 
to lloicorum more veritatem abnui- 
mus i reclam rationem ìnermem red- 
dimus, amantemque, qua: nos ex- 
citat vocem , filere cogimus , & in- 
gravamus , dum negamus peccatum ; ma- 
gis autem, cum Pratpofitus , Sacro- 
rum Cullos : qui nos ad indefePx vigi- 
lantix curam adbortatur , terapellivè 
horam ad reèlam rituum admìniflra- 
tionem decernit , atque adefiè nos ju- 
bet operi fiib diluculo i quale profe- 
flo imperium non tam arduum videri 
deberet , ut criminamur , cum non., 
cogamur , vel facem pratfereute quo- 
piam , impletum ire minifterium no- 
flrum , vel eo indigere , qui per fpif- 
fas altiffimx noclis umbras nos ma- 
nuduceiet , ad bopiam monumenti ; 
uno verbo , non cogamur , prxter 
humanarum etiam rerum niorem Di- 
vinis adefiè , & ad oflium Taberna- 
culi effe follicitos i vcluti accendendi 
caufa luceroam : quam maiuiìnis ve- 
fpertittifque temporibus, ritu veteri , fa- 
dforum Frinceps folebat accendere ; fl- 
quidem hodic divinum hoc exercere 
dedecus : 5c defcenfus iu dignitate in- 
trepide diceretur. (^.amvis rcvcra_i 
Templum Diii non fubircmus.nifi quò 
tempore , jam clarum mane fcnellras 
intrat i cumque vere Chorus concine- 
re t : jam lueis orto jydere , ad horam Ai- 
tarli incenp ; quod tamen iuiquius feri- 
mus , qui obedire nolumus , ideoque 
confeientiam non interrogamus , nibil no- 
bis confcii , non jujVpcati , non ad edi- 
ficationem , fed ad defirudionem-. 
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falute , non cagionevole l’età > e tut- 
tavia, vogliamo, che in noftre ma- 
ni colino le dinribuaioni , c noftri 
fate i frutti , e le regaglie delle pre- 
bende j perche piaceci la dote , e non 
la fp'ola . 

Vede ancora il Reggente , capo 
delle Tribù, c\m: c'wei ajjlri Htriftrmtt 
tiii/iis Siibniha aojirt . to quod non fmt , 
quìiicmant adfoktaaiìatem, che non^ 
onoranfi i fanti giorni : die-ufepum hù» 
Bgìmus , ffoff vocumat Sabarhum delìct- 
tum , ($• SaaBum Domini gloriojimi che 
accettabile , c ffuttevole non credia- 
mo il tempo da Crifto Divino Mae- 
fìro , autorhtaato , fantificato injeju- 
«io fteru , <$• phii?ta ; e perciò nel mo- 
do , che ode egli parlar Dio .eiclama 
a dovere : «umquid tale eji jejunium . 
qaodeligi per diem afpgere hominem', ed 
affinché retti in credito , in piedi l’of- 
fervanaa : magaum opm , Cbrijliaaoram 
jejunium; Dio gli comanda , che al- 
zi la voce ; exolia •oocemiujm, 

«untio Populo meo legem percepii i nc_i 
flegue, che taruni:?»/ vitiis l'jecuU tra- 
diti , tantfim euram in cultu "jentrit exer- 
ceniei, ( orrore il penfarlo ) amareb- 
bero nel tempo della Quarefima , di 
non vedere accolti in feno della Chic- 
fa Madre, per non dare qnerta tenue 
decima di giorni a Dio : jlcut juhemini 
offirre ex lege decimai rerum , ojferre^ 
Deo conteadiiqui decimai dierum : c pu- 
re non ricercali più , che non concul- 
cata Ila roll'ervanza , non poi la leve- 
rità , non il rigore : & quajìagatur ae- 
gotitim ventrit , non religionii ; foHa eji 
canfttpo in Civitate , ó- iterum uocifera- 
luromnis tfrael clamore grandi ; ondeg- 
gia , e mormora il Popolo co«tr-L^ 
Moifem : té* fatietale aciem mentii ob- 
tundi , cJ* ciboriim «imietate vigorem cor- 
dìt bebetari volumui ; c quindi rotto 
fen và al primo di il precetto : come 
non mai vero credei! , che il digiuna 
fia mori ctjpx , & radix gratix ; ed all’ 
incontro decantafi,che l'ittituto è bel- 
lo , e fanto , però non tro|)po amico 
della carità i ficcome contrapofto al- 
la confcrv azione , all^llere dell’indi- 
viduo: ó-ecce in die jejunii iavenietur 
volimtas delira ; ed il maggior numero 
dei battezzati, 00 » babentet iu injìrmita- 
te I corre alla difapprovata probatica 
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operam damus, Hinc implendi one- 
ris alteri vices facimus, qj.erimuique, 
vel alternatim Sacris operar! , ve! 
Coadiutoresdarimptima licer ttet va- 
letudo , nec a;tas argra; quo pado red- 
ditus retinemus , hiantique , ut prìus, 
ore.dittributioncs.frudufque pnben- 
darum abligurimus atuue proventus 
Hcclettx , quibus Minittri aluntur , ut 
fcrviant, manibus fufTnramnr.qui hu- 
meribus onera renuimus j ac retenta 
dote , ejuramus uxorem . 

Sed nofcii interca qui regit, ut ca- 
put in Tribù ; qtiod Cidet nojlri defe- 
runt Sabatba uoflra , eo quod non fmt qui 
deniant ad folemnitatem ; quod fandi 
dics non celebrentur : diem f 'ejìum noa 
agimus , «OH docamut Sabatbum detica- 
tum , ^ feflum Domini gìoriojum i quod 
non credamus denique acceptabilej 
tempus jcjunii , dudum ab Chritto 
fandificatnm , aclumque in jejtinio, 
fietu . (ir planiiu- Numquid tale eft je- 
ju«iam,quodelegi, inquit Dominus, per 
diem affligere bomi«em',M quidem opor- 
teati quoad ttet obfcrvantia prxce- 
pti circa tam magnum opus, Cbrijliano- 
ram.jejaniuia.vocem attollere, argue- 
rc, increpare; cxfl/ra docetn, Ó* annuntia 
popolo meo legem prfrrpriiquoniam non- 
nullis:?»» ditiii feculì traditi,tantam cu- 
rara in cultu dentri! exercenres optarcnt 
extra Ecclefiam potiuscllc,quam per- 
Iblvere Deo id genus lemporis deci- 
mas:/c0( jnhemini offerre ex lege decimai 
rerum , oflerre Deo contendimus decimai 
dierum; & hinc immemorcs lanfU-’ 
tatis comparand.TT, tempus proteri- 
mus fruftra , quo illam vel facije alTe- 
queremur. Quod fireparat difcipli- 
nam Superior , fi obfervantiam , licet 
nondittrìdius, injungat, undiquequa:- 
ftus exibilant,&.exteniploi?«a/ agaiur 
negotium dentri!, eoa religioni!, fatta eji 
confufo itt Ciditate, dociferatur omnis 
Ifrael clamore grandi • Fluduat , 8 c 
murmurat Populus centra Moyfenua , 
legem ferri minime polle inclamatur 
cum potius perpendiflé oporter.et fa- 
tietate aciem mentis obtundi (fr ciborum 
«imietate digorem cordis bebetari ; & 
hinc prima Quadragefimi die ipfa 
adum ett de jejunio : quod mori culpx 
radix gratin non creditur , Icd , ut 
ajunt , charitati adverfetur , hoaeflo- 
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di vane, e fraudolenti tellimonianze , 
per numerati reftare fra l’inollcrvan- 
ti, fra quei tutti, che non curano di ri- 
trova re, chi li rifaniifollcncndo il paz- 
zo impegno, che dura, e quella legge, 
che la natura ofiende , che lex nou eft 
intra menfaram ; nè poi dicono , che 
ultra mcitfuram graiia : che falubre è il 
fagrofanto digiuno , che alia crapola, 
al vizio niega la licenza , e la libertà 
toglie airintempetanza , alla libidi- 
ne ; & irttonat terra a clamore eormn . 
£ foniiglievoli accenti, e mallìnie fa- 
grileghe, giudicaremo, (ìano di uomi- 
ni chiamati all’infegne d’un Dio cro- 
cififlo o pure latrati di cani infingar- 
di , infedeli ? clamori, e ftrida fono di 
difperati , di Soldati gregari , codardi 
da tollerarfi non mai fenza oltraggio 
della giurata cattolica fede , e non 
fenza punirli da’ Generali da Dio fti- 
pendiati , c fregiati coll’Ephod de’ 
fagri Palli . 

Altra cura , ed impegno non fi ha 
a volere nella vocazione Tanta, in che 
fiamo , che d’ubbidire a Dio , ed alle 
Perfone , di lui Vicarie , che di fuo 
ordine ftendono i decreti : bortare , ut 
potelhtibas fubditi fiat , Jicit Domìiiut . 
A quelli credenza , e religione deelì i 
e quand’avvenghi , nè mai fia , che., 
foavità non odori il fiato della trom- 
ba , con che Gedeone proclama alla 
fcoufitia de’ Madianiti , dcH’efercito 
de’ vizi nemici, e naufea rechi rci'em- 
pio del Pallore , Regitore vollro , 
perche difforme trovili dalle verità , 
che vi ragiona : jui conpUmus fuperfa- 
tniliam comoiiitatcs,utìiltates cotamilp Po- 
pilli noti curai ; non perciò il crederete 
quali dormieni in medio mari , ó' tjuap 
fopitu! gubemator amijfo davo ; che per- 
ciò difpregiarlo dobbiate , o Ca_. i 
perche non confideri le difficoltà di 
lue licenze , c farli voglia affoluio di 
fovvertirc fafieptf beuediBionìt miaipe- 
rìum ad ambitiouis argamemum , C5‘ to- 
etm Jauclitatis acceptum terreuit aBibus 
implicetun poiché fernpre rimanendo 
egli ; quem Dominai coiipituit Jiiper ie- 
demjattiiam j'uam comporta perciò pap 
fiuem ei, qiije in mando ep vepntfrater- 
nitati fieri , di tolerarlu , d’aiutarlo i 
si perche non mai cagione farà , che 
\->e\ prava Dogmala , fed per mata exem- 


que vivendi genere ablit; in He 
jejanii invenietur voluntas vefira, fi- 
mulatifque morbis , atque velut ba- 
bentet in infirmitate , ad Probaticanu, 
excufationibus fubdolis , commenti- 
tiifque tellimoniis accedimus , ut le- 
gi haud parere liceat , & inter eos 
enumeremur , quibus nullusell , qui 
fanarequeat, pertinacefque conten- 
dunt durarn elle Icgem , qu,c natu- 
ram laedit ; lem qux non efi intra men- 
faram , nec fubjungitur , quod uìtraj 
menfaram gratin , qu* clarificat , non 
obumbrat, cum nulla fere rcs fit , 
qua: vitiornm indulgenti.^ adverfetur, 
malumque ingenium coerceat magis, 
quam Divina:, & Ecclefiallicaf legis 
obfervantia: & intonai terra à clamo- 
re eoram . if.ccque verba , ac voces 
eorum hominum elTe judicabimus , 
qui Dei Cruci confixo nomen dede- 
runt d Aut potius fiibdolorum Ca- 
nmim , atque rebellium latratus i* 
Defperantium clamores fuut , gre- 
gariorumque , atque inertiura mili- 
tum , quos Terre dedecet , nifi cuna fi- 
dei injuria , quam vindicare polliciti 
funt maximi Duces , qui Deo Impe- 
ratore llipendia merentur , facrifque 
Ephod honellantur . 

Ea cura , atque folicitudine in hac 
quavivimus conditione, folum affi- 
ciamur , oportet , qua Deo , ejufque 
adminillrispareamus, qpiejusauao- 
ritate leges condunt : bortare ut pote- 
patibut fubditi fini , dici! Dominai . His 
habenda rcligiofius fides elVet , fi non 
amplius eratilTime refonaret tuba , 
quacumGcdcon proclamabat adver- 
fus Madianitas, tuba icilicet Evangc- 
lii , adverfus vitiorum copias , aut de- 
fpicabile vobis ellèt exemplum Pa- 
lloris vellri.utpote ab Evangelica ve- 
ritatealienunii vel eademum docìri- 
na , quam vobis ingerii , fufeipi non.» 
debereti quoniam ipiè ««///rarot fu- 
per familiam , comoditatet > utìlitatet 
commilfi papati non curai . Sed fi prò 
modeftia vindicias dare fàs eli , non 
ipfe hujul'modi videatur, cum primis 
velimus : quafi dormiem in medio mare , 
dr quafi fùpitut gubernator amijfo Clava , 
vel evertere eniti fafceptx benedicUo- 
nit miniperium ad ambitionìt argumen- 
tum non fine gravi fcandaio , maxi- 
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fla trovati ferrato in fondo di tanta 
fua miieria > crederete però fenipre , 
che tolta non mai fia la virtù alla vo- 
ce, che da quella Cattedra vi rilVeglia, 
ed infegna ; Chrijlum , ó- lune crucifi- 
xum,«o« fcaiiàiiltwi gc/ttibm i Grido vi 
predica giunto al fegno per la difubbi- 
dien/.a umana, che ubbidiente in Cro- 
ce è morto i e quello badar dee, per- 
che abbia luogo la legge ,• detrar non 
potédo la di lui colpa alla giudiiiadel 
luo comando : /«per Cathedrtm Ahyjìs 
feieruat ScrìbitÓ'i'barifei.df omnìa,q«{- 
cumqut dixerittt vobii , fjcìre • Vita prx- 
pojìera , ne« prxjudicat poteftati colUtx 
diviaiitt! . Sudditi di Dio liete , e da- 
re dovete al minidro delegato da luii 
c dove dirà egli , che quella è la dra- 
da in falute i là s’ha d’andare i non_, 
guardando , fe ì«fpirìta -jcrtìgìmt per 
fe delio altronde giri . Intimò Dio ad 
Abramo d’allontanarfi dalla Patria , 
da tutte le cofe fue più care : 6- -veni 
iu terrar/ti quarn mortflrabo tibì; non fog- 
giunfe il Signore: /« terramlaHe, è* 
melle manantem ■ Ubbidì nondimeno il 
Patriarca: egreffus ejlde Domo, é- terra 
fua-, e febbene previdde ì difadri del 
fuo Pellegrinaggio , drctte le drade , 
rifehiofo il pad aggio per me/.r.o di 
geme licenciofa , di culto diiferente , 
e di Religione i chinò il capo j promi- 
fe , giurò non voltar l'entiero , non 1’ 
occhio , non torcere un palio , e d’an- 
dar dritto , e dove Dio il guidava . 
Queda fegnalata fua ubbidien/.a nel 
cammino, fu la fua della, ed ebbe Dio 
Protettore : Ó- mercet magna nimit . A 
differeiua di quando i Scribi , e Fari- 
fei , i quali per Tubbidicnca alPoder- 
vanzadella.legge ( maa traverfo da 
effi intefi ) a Grido condull'ero l'adul- 
tera Donna , perche Inde lapidata : 
ìa lege mandaiàt Moyj'es,hnjiifmodi lapi- 
dare i il tedo qui parla chiaro , ordi- 
nando il Deuteronomio , che «terqae 
moriatar i ma dov’è l’adultero d La_, 
cafa non fi sà , non il Paefe i altresì , 
che è ricco , che manicrofo , e in po- 
fitura di avanzarfi di grado; fe pure 
prefentemente anche noi fia , ficchè 
può fare a chi lui piace bene , e male; 
altiero,afproegli é,e parla poco;però 
sà bravarc.e minacciare ancorare co- 
ftui non s’accufa, né fi cerca, e fi difiì- 
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moque damno . Tum nec affingere il- 
lud poteritisunquam ; quod vel Do- 
mini caufamdeferat ; & ttumquam per 
prava Dogmata , fed per mala exempla , 
haud reclc ambulet . Alque demum , 
quod ipfc rebus implicitus ed huma- 
nis.cumutrumque diferete fieri queat, 
qua de re dicitur : locum fanPlitatìs ac- 
cepimus , (é- terrenìs afiibut implicamur. 
Vcrum & illud fit,fcilicet:c‘JKrff»;pa/- 
fwnem, qux in mando ejl, vcjlrx fraternì- 
tati fieri . Edo mifere vos curet ille ; 
fatis tamen vobis ede deberet , quod 
Dominus cuni conjìituit fiiper Sedem 
Sanblamfuam, & ex hac Cathedra an- 
nuntiet Cbrijtnm,é- hunc cracifixum non 
/caudata gentibai . Hoc impleto quat- 
cumque fit vita , doidrina: licet oppo- 
fita , non tamen minoris a:dimanda 
ed Icx, & aucìoritas eorum , qui prs- 
funt : fiiper Catbedram Moyp/ederaut 
Scrib.t , ó- Fhari/ei ; omnia ergo qnx- 
cumque dixerint vobis fervale ,ó- facile-, 
viia prxpoflera non prxjudicat pole/laii 
cotiaix divinitus . Subditi edote . Eo eft 
eundcm.quo Deusvult,fuufquc renun- 
tiet minider nihilqucintererit quod is 
in fpiritu veriiginis circumagatur . Ju- 
bet Abrahamum Dominus, ut e Domo 
fua egrcdcrctur, ac carilfimis quibuf- 
que rebus fe abduccrei : é- veni in ter- 
ram, (inqilit). qaam monflrabo tibi , non 
adjiciens ulterius /ai7e , tà- melle ma- 
tsamem . Paruit nihilominus Patriar- 
cha : egreffus eft de Domo , 6- terra fua . 
Novitquidcm intcrea peregrinationis 
fua; ineommoda , viarum angudias , 
nec fine diferim ine tranfitum efi'e in 
medio nationis prava: , cuique religio 
piane diverfa , ac cultus crat . An- 
nuir, promifit, juravit, à femita mini- 
me declinaturum.nonoculumconver- 
furum retro , non pedem relaturum , 
reclaque iturum , & quo Deus illum 
pcrduceret . Singularis h?ec in itinere 
obedientia , della ejns fuit , Deum- 
que meruit Duclorem , qui fuit ei : 
merces magna uimis . Contrarium con- 
tigit planercum Scribsc , &Pharifa;i , 
prò obfcrvantia lcgis,quam vix intel- 
Kgebant.ad Chrifium Adulteram mu- 
lierem duxerunt , mox lapidibus ob- 
ruendam ; in legò mandavi! Miyfei, bu- 
jufmodi lapidare. Apcrtus ed tcxtiis j 
in Deuteronomio enim fiatuitur ; ut 
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ntulaiiii prefigefi il teimiae,ad ccmps- 
Tsuduffi ad offint mtwdstutn ì non trovan” 
doli tampocochi arrifchifidi far pana- 
re il comandamento nel contorno fuo 
franco i o penfifl poi , fc la citaiione 
nirai. giugncrà alle cortine della fua came- 
ra : adttlttr erat dhcs , e la prigioniera 
mefchina, plebea, e fenza protczioneie 
con ciò la Donna fola è l’accnfata : é; 
no» exììt co»dem»ata , perche in quell’ 
ora s’oppofc la clemenza di Grido , 
t&hn.n7. trovatofi prefcntealla congiura:/flifx 
patie»s,& mifericort; dextera mitius ejut 
confrtgit inimicos , fecìt vìrtuiem . La_> 
ricercata olTervanza della legge da 
que’ maggiorafchi della Sinagoga-. 
i>B. Aug. coloriti zelanti : qui -jìrtmei no» co- 
ltt»l 1 fcd villa colorane , peggiore fu 
deirecceflb della colpa , di cui il ca- 
ftigo volevano a fuono di tromba-.. 
Non mai ibmiglievole ubidienza vuo- 
le Dio, equella comanda , che dirit- 
rUm. III. ta ambulai in lego , non remota à ju/Iitia. 
Né che mai draicinato fia il fuo de- 
riB.j». calogo da quelli : qui fidem prxdicant , 
cb- infideliter agunt ; virtutem laudani , 
tà- mendacia diligunt . Ebbero si que’ 
ribaldi Giudici l’occhio , e il dito al 
Tedo i ma la mano , c tutto il cuore 
rivolto a mandare fralle pietre fcpol- 
ta viva la rea fventurata i perche elfi 
prima le cofidenze fatte avevano , e 
*« Uiu. patteggiato coll’adultero : ó- prò pre- 
tio illuni liberaverunt . 

A fofferenza di crudeliifime pe- 
ne l’invitto , Beatilfimo Apollinare , 
Padre nodro a Medalino Giudice d’ 
obbedire non attefe i nè bifognó , che 
egli il penfade giammai i ficcome-» 
profano codili , fagrilego nel fatto , 
chcei trattava i e voleva, che dal Pa- 
flpre abbandonata , difpcrfa n’andade 
la greggia , e repudiade della fede la 
fantità, la verità del Vangelo. Ma tep- 
pe egli al Tiranno replicare fclìcemen- 
• yèe»>'»j efto , quia nianibut meli tbu- 
*n.*p.c. ra non ponam Dxmonibui \ nibil liortim 
vereor , nec facio aiiimam meam pretlojìo - 
rem , quam me ; dumodo confumeui cur- 
fum meiim , Cb- minijieritivi , qtiod accepi 
ò Domino °}tfu tejlipcari Evangelium^ 
gratix Dei ■ Infegnandomi la legge di 
vita eterna , di religione monda, di 
non mai attenermi aU’ingiudizia_. , 
all’empietà i altresì di prefentarmi in 
qued’ 


eiierque morlatur ; at Mzchus ubi ed f 
Ignoratur vel forte ubi fit f vel cujas!* 
non plane.Sed opibus ilorere comper- 
tum ed, ideoque, quod Dives fit , non 
accufatur ì audaxque , & arrogans , 
& minas adjicit , & bine ut fe fidai , 
od comparendum adomne maadatum, mi- 
nime cogituri nequeed, quieidem 
diem dicat , vel ad judices rapiat , ac 
quocum fit , obtorto ducat collo : 
adulter erat divet ; deprehenfa autem , 
quod mifera ex plebecula , clientelif- 
que dedituta cd'et , fola accufatur ; 
(b- judicata , non exit condemnatd ; qu ia 
lune Chridus ^udex pailent , & mife- 
ricort ; dextera manut ejut confregit ini- 
micct tfecil virtutem . Legis nc obfer- 
vantia, abSinagoge Principibus, falfo 
cxcitis zelo, impleta: ; qui virtutet non 
colitnt ,Jid villa coloraitt , peccato ipfo, 
quod puniti volebant , pejor fuit , lon- 
geque eos dchonedavit coram Domi- 
no; quam ipfi ad Tube fonitiim du- 
xerant , famam deturpare Mulieris» 
atque ab ea fupplicium fu mere . Hii- 
jufmodi obedicntiam à charitate , è£ 
juditia al iena non amat Deus,fed obe- 
dientiam , qui ambulai in lege , non re- 
mota à juftitia; nec per adminidros fuos 
talipacìo vult decalogum cudodiri, 
quin fpcrnì ab Ut , qui fidem prxdicant , 
è- infideliter agunt •.virtutem laudani, <b- 
mendacia diligunt- Profecio oculnni, ac 
digitum in Textum hifceledi conje- 
cerunt Judices; cor autem ab co aver- 
tcrunt; infelicemdumtax.it pcccan- 
tem vivani obrui judicanles,qui,quod 
prius cum Medio feorfum loquuti,pa- 
cìique fuerant , prò pretto illum libera- 
veruni . 

Quamvis crudelilfim.i dandi ef- 
fent poen.vijudicis Meflalini fuafioni- 
bus parere tamen minime voluit , nec 
licuit Beatilfimo Epifeopo Parenti no- 
dro ; quoni.im impius , ac barbarus 
dignus non erat , cui in ea reobedien- 
dum edct,cum ad Gregem, ac fidem 
relinquendam , hortaretur, unde gra- 
vitcr inquit : fecurut efio , quia manibut 
meìi tbura non ponam Demonibiti,<$- nibil 
borum vereor, nec facio animam meam pre- 
tloporem , quam me ; diimmodo confument 
citrfum meum, ^ miniflerium, quod acce- 
pi à Domlno^eftt, teflificari Fvangelium 
gratix Dei. Vite iternc.Rcligionifquc 
mun- 
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quell’ora olocaullo d’accettabile fi- 
grificio a quel Dio : fui Altare , bo^ia, 

& Sacerdos Ut atemum , aeceffitì non 
ebbe d’otTerire fe, nè di rimanere, co- 
me fece in odore di foavità vittima_, 
per que’ tutti , che ad elTo ritrovanlì 
. fatti Amili in virtù d’obbedienza: 
“ hI'*'’ offerendo. E per 

''■ '• quella virtù gloriofa al fantiffimo 

Martire: profanus hoftii '^iidex niuiquam 
■ tantum prodejfe potai fet ob/equio , quan- 
tum pxofuit odio , quo CbriJH Martyrem 
fecit . 
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Ed ora fia , che dell’invitto Duce, 
Padre nollro i pregi grandi di quella 
fua virtù , afcoltiamo volontieri ; imi- 
tari non pigeat , quod celebrare deleBat ; 
e fe noi polliamo vèrtute pari , poffumut 
devotione cenpmili , fide ; quelle cofe 
amando , che egli Tantamente operòj 
e giovaranno all’emenda di noi , e di 
voi cafiigantes animai noflrat in obedien- 
tìa cbaritatii. Siccome a niente vale 
predicare , tir non virtuiei xmulari , Bel- 
latorit trijfmpbam extollete , e nel ci- 
mento codardi poi non intendere effe 
miferrimum timere > ubi nulla defperatie 
mali, per folamente volere darci a noi 
medefimi vinti . Oggi dunque profit 
viribut, quod myfieriit impendimut, aiu- 
tandoci coll’elempio , e col vigore , 
che il Santo Arcivefcovo calcò le vie 
luAnghiere del Secolo , da cui ne ri- 
portò gloriofc fpoglie : difcite ime, e 
da Pietro fuo Maellro , dice egli , che 
ne infegnò, per qual modo Cbriflut 
paffttt ejl relìnquent nobit exemplum , ut 
feqaamini veftìgia ejut , queU’orme , c 
virtù da efli accolte , che non mai im- 
polTibilì fono a un cuore magnanimo: 
Crux Cbrìfti non ad impotentìie documin- 
tum , fed ad exemplum patientìji fufcepta 
tfi. Ma il fatto Irà, che per quello, 
ti può da uoi, mai li vuole : recufat effe 
in corpore , qui odium non vult fitfiinere 
cum capite. Domili dunque la durezza 
dell’qdio, atterrifi il ciglio della fu- 
perbia , inchiodinA le concupifcenze, 
ecrociAAa dallo fpirito Aala carnet 
e farà quelli il vero andare valoroA , 
combattenti colla perfetta profeA'ata 
di lui obbedienza alla fede : quid enim 
totiut ejut vitj eurfut , nifi uniut cum vi- 
gili hojle confiifìuti Neper la gloria 

del 


Riundx edocet tantum lex : vacanti 
Deo ad mifericordiam rcfpondere per 
obedientiam t mmquam ad impieta- 
tem cohortanti. Tempus eli , ut Deo 
. me, velutjucundumholocauAum, A- 
llam , qui Altare, boftia , dr Sacerdot in 
aternum cum eflet , fefe oAerre , prò 
mancipatis in obedientiam fuam vo- 
luit viclimam in odorem fuavitatis , 
qui ad meliorem frugem evocati , vo- 
tanti ocyus parent Domwo-.quodfecit, 
Jemelfeipfum offerendo. Hunc ergo imi- 
tanti BcatidimoApollinari infuiobe- 
dientia propbanutboftii ^udex nunquam 
tantum prodeffe potuiffet obfequio,quantum 
profdit odio , quo Cbriftì marlyrem fecit • 
Et hicnos, quiexcelA Ducis no- 
llri , ac Parentis maxima: obedientiae 
virtutem audivimus./w/rari non pigeatt 
quod celebrare deleliat . Sique non pof- 
ftmus virrute pari ; poffumut devotione 
confimiU , dr fide cafiigantet animai no- 
flrat in ebedientia cbaritatii , & ea_, 
amantes , qux faoiflé egit , ac fcien- 
tes , quod in peccatorum noArorum 
emendationem nunquam confcrct : 
fermonem predicare , (S* non virtutet 
emulati , bellatorit triumpbum extollère ; 
& poftmodum, cum pugnatur , terga 
vertere, & haftam ultroabjicereipene 
vero procul eA'et , miferrimum effe ti- 
mere, ubi nulla defperatio mali . Hodie 
profit vìribut , quod myfleriit impendi- 
mut . Imitemur mox cxempla , E>u- 
cem fequamur hodie , qui tortuofas 
Acculi vias declinavit , quocum ftre- 
nuè certans , troph^a tulit nobilia_> .. 
^tid enim totiui ejut vitje eurfut , nifi 
uniut cum vigili bofle confiiilut I Sed di- 
cct alk|uÌ5,ecquis poterit veftigia hatc 
fublimiafequi:iòyr;(r d med Audi eum, 
& Petrum admoncntes: Cbriflut paffut 
efl, relinqueni nobit exemplum , ut fequa- 
mini vepigia ejut . Imbecillitatem no- 
ftram arftimantes , putamus elle im- 
poAìbilia , qua: prxccpta funt : Cruit 
Cbriflinon ad impotenti^ docameatumt 
fed ad exemplum patientiu fufcepta efl . 
gaudia amamus , tribulationem re- 
cufamus : recufat effe in corpore , qui 
odium non vult fuflinere cum capite-- • 
Itaqueodii pertinaciam edomemus, 
fuperbix fupercilium dimittamus , 
coerceantur concupifcentix- , atque 
perfpiritum caro AicruciAxa. Vera 
L t vi- 
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del Martirio im|iorta , che manchici vivendi ratio h(cc erit . fi viva fide , 
il ferro, ilCatoefice: nameecAbra- perfeSaqueobedientia pares ierimus, 
barn, necifaact itec'yactb vccififitnt, yel fecundi faltem ; certi, quod ad 
cS* tamia fide! , vKTÌtìsbo- martjrrii gloriam nihil intereft , fi 

aoToatar . Prontamente Noè efegul ferrum , ac liclordefit :*«»»»« /lira- 
quelle cofe neirifiante diluvio ricer- baia, aetlfaac, aec^acob accìjìfuat, 
z, D. Gie- cale : & falvattt cft . Giufeppe dal Pa- & tamia fidei , Ó- ìaftilia meritii baau- 
dre mandato alli fratelli, che egli ac> raatar. Diligenter Noe pcrfecit ,qu« 
pi'Uuià. cufato aveva, e che a ragion temer- ìmminens poftulabat diluvium : & 
ne doveva la vendetta , che di lui fi falvatm ift . Jofephus , quem Pater , 
prefero poi j dimora non feappofe; ad quos accuiàverat frarres, mifìt , 
& Diui txaitavìt ìUum . E Mosè , cui & à quibire de ultione , quam de eo 
Dio la condotti ingiunfc del Aio Po- poflmodum tulerunt , timendum vi- 
poloi coll’altretante cinque volte, dcbatur.nullas injecit moras:paruìt,cr 
che nelle difficoltà feppe feufarfij ub- Dim txahavit iìlam, & Moyfes , qui nè 
bidiegli: d- magaìficam ift icfe iq Dous Popoli fui regimen eicommit- 
tal guifa arrendevoli , moderati com- teret, quinquies e.xcufationes eft com- 
pariremo a trionferemo del mondo , mentatus : ubi paruit pofimodum , 
C di noi medefimi : tà'ad fufcipiiadam magaifiiatm cft . Tali parlo , fi ad obe- 
coroaam Cbrilii , dire potremo noi an- diendum faciles , atque pratfto eri- 
cora : Martyria aaimam aoa difaifft , mus i de mundo , deque nobis ipfis fe- 
bibtjft calicim confiffioait , lictt pirfija- remus triuiimhum : <!>• ad fupipìia- 

lor aoa fadirit faaguìatm . H Martiri di dam corvaam Chrijli , non injuria , noi 
up lo. noi ftcfiì faremo , e non Carnefici syf- quoque dixerimus ; Martyria aaimam 
cat aoa tam mori , quamfidtt, ti- divo- noa dtfaijfi , (ifhibifficalictmcoafijpo- 
tio martyrtt facit, ita pirftBp pirtatU tjl ait , lictt Ptrfiqaator aoafadirit y<*- 
iiaagiri, iif coafammart ctrtami»; e guiuim. Hinc parta nobis non difpari 
con ciò vedremei imitatori ,difcepo- gloria, noftrummet appellabimur 
li del Santifiimo Sacerdote Apollina- martyres,quitiec tamen Carnificem 
re , che per tutte le cofe è fiato d’au- egimiis : peat aoa tam mori , qaam p- 
torità , e dottrina nofira licura guida, dtt , & divotio Marryris faeit , ita pir- 
ed efempio nel difpregio de' terreni fida vinatis ip , dìa agirò , & coafa- 
doni, che non volle egli giammai, man cirtamia . Hoc paflo revera eri- 
nè col fefto del fecolo andare, nè con mus Apollinaris Magifiri nollri feda- 
auelli,che fra ftentifudano, per edere tores Difcipuli , qui obedientix vir- 
ftiaii. della fortuna il gioco: vigilit , quoi tute, doelrina , aufloritate , exem- 
trabit parpma aoSii . E potendo egli plifque Dux , & Magifter noftet fiiit , 
ftare travia j non cadde giammai i quique terrenis affici honoribus , hu- 
ma dalla parte di Pietro fuo Maefiro minumquefuperbiamcontempfit.cof- 
o. loio. voltoffi , che pollo in Croce : capiti ia que vigìlct,qitoi trahir parpura aofiti; ac 
rerrara vtrfoi taaqaam, qui à terra ia firmiter in fide femper conflitit , Pe- 
Celum itir facerit ; come d’aggua- tro Magiflro fuo morem geflurus , 
gliarfi tcmefTe Pietro col fuo Sagrili- qui fìxus efi Cruci, capir * ia terram ver- 
li D. Ani. zio al penofilfimo del Redentore : ca- fo, tamquamqai i terra ia Ctelam iter 
piti ia terra demergi tlegit . O virtmbu- facerit , & ad Dominum loqui non du- 
miiitatit iugeaitx',boaorari etiamfuppU- bitavit, quod diduros fperamiis 8c 
cii geaere pertimefeit, ti- qui non recufat nos : poaeme juxtate . Verus Petri Di- 
dominici tormenta patibulifmiUtudiaom fcipulus imitator , & exemplar , qui 
tapavefcii triampbi I e come Pietro al io illa Cruce imitar! metuens Sacri- 
Maeftro Divino feppe dire, ed Apoi- ficium Redemptoris : capite in ler- 
linare a Pietro , e cosi noi a Dio con ram demergi volai! - O virtat bamiti- 
f,iob, cfsi diremo: Pone me juxta tei pronti tatii iagenitx ; boaorari etìam fapplìcii 
eUbcndoci piff ire per gladioi , per tela geaere pertimefeit i tè- qui non recufat 
per ignei , affin di giugnere in quel Dominici tormenta patibuli , pmUitadi- 
Regno, che tutt’ora colla virtù dell' nem expavefeit triampbi . Sed corum- 
umil- om- 
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umiltà , dell’ubbidienr.a s’acquifta_< : 
fica: ad Sacramentata > reddendx nebìs 
atetttitatis email in eo pafponis humiìi- 
tal, chedieatia effe! explenda ; e in quel 
Regno luminofiliimo il Beato Apol- 
linare oggi vivendo gelofo di noi 
Btfevmt, Pater pietatìi , jn ogn’ora_. 
fua delira flende , per introdurci nel- 
lo Hello opimo ovile , ftabile Ta- 
bernacolo , fermo Monte di fua ere- 
dità , e per fine di prefentarci al 
fommo Rè , e Paftore ; ad Epifeopum 
anìmaram nofirarum . ^efum Chrijìum , 
Potttifieem magaum , qui obedieni ufque 
ad mortem penetravit Calai > che per iita 
flupenda , mirabile obbedienza per 
tutto ottenne quel nome : qaodeft fu- 
per omne namen ; eia Salii ufque ad acca- 
fum,magnum in gentibui, cui amne genu- 
fiefiitur ; e colla fama di quefio nome 
famaferebat , che trionfante , immor- 
tale fi portane in quella gloria , in_. 
che sà cfaltare gl’umili con perpetua 
fua lode , ed onore eguale coronare 
gl'ubbidienti : eia femper •viveni adin^ 
terpellandum prò nabii , benedetto , be- 
nedicente fopra lo feettro , e trono 
fanto di fua Divinità : permane! aterna 
verità! , cara aiernitai > Deui , <5* Homo 
tadie benedìUut , & in fxculm • 
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omnium , fuaque ipfius abdlcatione 
per gladìoi , per tela i per ìgnei , trium- 
phans Regnum illud pcnetravit, quod 
obfequendo obtinctur: feutadSacra- 
mentum, reddendp nabii {ternìtatìi amait 
in eo paffloaìi bumilitai , obedientia effet 
explenda. EtjiJfi, cum fit illc noftri 
foiicitus etfimn i Pater pietatii , per- 
petuo manùhi porrigit fuani , ut ia 
lùlgens fuuin Tabernaculum nosad- 
mittat , qùodvcft hxreditatis fuz 
Mons firmus,pertìianenfque,àtque ad 
Summum Principem , PaftorOnque 
nos ducat ; ad Epifeopum animarum uo- 
ftrarum Jefum Cbriflum , Pontificem-e 
magaum , qui abedieni ufque ad mortem > 
penetravit Culai , & in obedientia: prx- 
mium fui obtinuit nomen > quod eft 
fuper omne namen , eS‘ S»Ui ufque ad oc- 
cafum , magaum in geniibui : cui omne-» 
gennJleBitur : atque hujus nominis fa- 
ma ferebai; quod laude perenni regna- 
ret.adexaltandos humiles, obfequen- 
tefque honorandos verus Deus , Se 
Homo , vivens , ad interpellandum prò 
nobii,c\u\ benedidus, benedicens fuper 
Sceptrum , ein Thronum SanBum Divi- 
nitatii fax permane! xterna veritai > ca- 
ro xiernitai Deut > e!f Homo bodie bene- 
dìBui , (è- in fxculum . 
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OMELIA 

XXXVII. 

Nella pjla di tutti i Santi . 

lorno que- 
floCi(Ve- 
ne r a b i li 
fratelli , e 
fig 1 i Ij ol i 
diletti) lu- 
miiiofo , c 
foleane 
tanto per 
tutto , che 
non fe 1 
creda al- 
cuno al regno di Tua proporzionata., 
bellezza , le a provarlo non viene fet- 
to , che quaggiù a noi feenda qualche 
più alto favore di Paradifo . Giorno 
glorioClIìmo , fella di que’ tutti, qaot 
Iosa fìau de prtlìo reverientet , Gvitat 
Calepìs excìpit , & de hofte projìraio tra- 
pbaa fereiftibat , occurrit. Felicillìmo 
r&iiii, ». giorno, omnium babUantium in eoi fella 

lolcnne é pure di quanti , che qui non 
pochi le pretiofe ceneri adoriamo , c 
del loro non mai fpento incendio bea- 
to vedemo le vampe; lìccome vo- 
gliono , che dello fielTo loro lumino- 
lillìmo foco accelì andiamo , e delle 
ghirlande di loro adorni i giorno que- 
llo fegnato egl’è. per onorare il com- 
mendato numero de Profeti , e de Pa- 
triarchi il venerando Senato; giorno 
■ dovuto alle lodi dell’ApoBolico Co- 
ro , e giorno dellinato , per racconta- 
re le innumerevoli vittorie del trion- 
fante Efercito de Martiri, e le impre- 
fe grandi del candidato lluolo dei giu- 
lli tutti , e per inlieme cantare delle 
■^rtù d’ogn’uno l’armi,e le conquille. 
' Fella è , per efultare con que’ tut- 
ti ift'oe Ceìejliam, Jìve lerrejlrium.unuf- 
quìfque in ordine Juo ; in eo, qui feci! eor, 
e perche conofehiamo , che quello 
giorno è fatto anco jier noi , fe di 
».»«broC Quelli li amo , o»i >0 terra /«nr , C^ter- 
iiuicA. rar» nefetuntu Solennità commune a 
tutti i quantunque non fembri a tutti 
uniforme . Communit ejt divinte frufiut 
clemetiliti , tà'diftinSuit non tamen or- 
da 
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In fcjlo omnium SanSorum . 

Ucida dies 
h ac c efe 
( Venera- 
bilcs fra- 
tres,ac di- 
fesi filii ) 
adeoque.. 
folemnis , 
ut nemo 
quantum.. 
c)us feti 
magnilì- 
centia, eam celebrare libifuadeat, 
nilihuc exccllìus a Paradifo benefi- 
cium defeendere , tellari contingat . 
Eorum omnium feliciirima dies eli , 
quos luxo pnu de prxlio revertentet Ci- 
viiai Oeleftis excipit, & de bofte profira- 
to tropbta ferentibas occurrit . Faulla 
dies , omnium babUantium in ea ; fortu- 
nata dies , quorum preciofos cineres 
hic veneramur . qui illic diviiiis fur- 
fum ignibus ardent , acternafque nu- 
triunt in peclore flaramas , quibus , fi 
conjiciamus obtutus , intelligcmus 
proleflo , omnem , quantus lìt in quo- 
libet ardor in profeclum quoque no- 
llrum dirigi , dum & nos beato e<^ 
dem incendio flagrare cupiunt , ii^ 
demque coronis ornatos . Dies , K 
Solemnitas eft Prophetarum ac Pa- 
triarcharum laudabilis nuincri , can- 
didati Apollolorum Chori , trium- 
phantium Martyrum exercitus , 8c 
jullorum omnium, /fw Calefiium ,ftve 
terrefirium ; nollrum eli hodie canetc 
Saninorum virtutes , arma , viflorias* 
Omnium piane jullorum folem- 
nia agimus , jìve terrefirium ; pve Cce- 
leftium , dr unufquifque in fuo ordine in 
eo, qui feci! eot, atque nos quoque tan- 
ti folemnitatis participes eflepolTu- 
mus ; & nollrum quoque crit hoc 
fetluni , li ex illis fumus , qui in terra 
funt , & terram nefeiunt ; Solemnitas 
communis omnibus , etfi non om- 
nibus eli conformisi cemunis efi Divinq 
frudus clemeatitci difiinSut tamen efi 
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ic merìtorum ; con ciò fìa che fra Santi 
ftefli la fantità è pure in modo diver- 
jtcìriìift. j-j . Sicché excelfo excelpor eft ; &fuptr 
D-Bctoiid. bos quoque emìueutiores fum aliit fcut 
fcTO. dtw aliuteft alio fandìor, quantitatit , non 
D.cret- qualitatis iìftantiai ficcome delle do- 
minazioni , e Troni . e degli Angioli 
Beati del pari diverta è ne’ gradi la_. 
gloria, tefiante /acro eloquio, uovem An- 
gelorum ordinee dicimut . 

Ma come noftro può elTere egli 
mai quello feftivilTimo giorno» fe in 
terra tuttavia viveli , ed in ellremo 
vederne! dal Cielo dillanti > e qui do- 
ve poffibilc non è di leggere le verga- 
te carte di quel gran libro, apiùSi- 
Apot.)- gilli guardato, e cuftodito daH'Àgnel- 
lo di Dio , per fin di fapere . fe al- 
la delira fegnati lìamo , o alla fini- 
lira, fe figliuoli d’ira, od’amoro , 
quanto che pur troppo fempre vero , 
s*f- c* 4. che fafiiuatìo uugactttttìs obnubilai il fe- 
reno di nollra mente , ed allacciati 
dalla violenza delle palfioni , e daj 
quelli giurinoli piaceri invefehiati vi- 
(«ler. 1 . viamoji» difperjìone babentet vanìtatem; 
e quando prima in tanti modi violati 
abbiamo i giurati voti al fagro fonte, 
e colle fulfeguite volontarie rivolte., 
dalla via della Divina Legge , incon- 
tro andati lìamo, ad efpugnare la no- 
rnim.iii. certa vocazione j necabomni via 
mala probibuimut pedei- Chi di noi dun- 
que giullilicato dirli può per quella., 
grazia , che ricufata , ed oltraggiata 
abbiamo nel non attendere mai a cu- 
n.Pni.Ap. {todirla fecundnm fpem vitu aternee in 
cF-adTii. Cbrijio'Jefuì H finalmente , chi tro- 
vali fra gl'abitanti di quello crimino- 
ffaim. loj. fccolo , qui commixti fum imer gen- 
te! • (i- dìdicerunl opera eorum , che dir 
potrà d’avere mifura di fantità sì li- 
vellata, che fìcuro veggafi d’andar del 
Ciclo in quella parte , che il Sole Di- 
vino i gradi fegna a merito di giulli- 
zia , e che per fe ftellb diafi a credere 
d’avere a fermare il piede nel merig- 
rfaini. gio di quello luminofillimo giorno ia 
Jplendoribut Janflorum , in quo omnet di- 
cuut gloriami 

Quello certamente egli farà, che 
lafcia tutto , che c di fe , per non vo- 
lere cofa di le , e di non vivere in fe 
perche vuoto affatto del Mondo,eair 
aiuov proprio acceca gl’occhi , per 

filfa 
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cria merìtorum , cum & inter fanflos 
diverfa lit fandlimonia, quia excelfo ex- 
celfioreft, <?• fuper boi quoque eminctt- 
tioretfuitalìi ffìcut aliuteft alio JknHior , 
quautitatìt , non qualitatis dijlaatio-t ì 
Siculi , & inter beatos Angclos di- 
verlì funt gradus , & gloria , tejiame 
farro eloquio , uovem Angelorum ordiues 
dicimut , 

At qua ratione noller elle poteft 
folemnis hic dies , fi qua hic ih terra 
manentes abs Coelo , fumus omnino 
impares , divinum librum illum Ic- 
gere , pluribus fignis fignatum , & ab 
Agno fervatum, ut nolceremus , num 
dcxterie , vel liniftrs adferipti fimus, 
an in lilii , aut amoris !* Et hic ubi 
fafciuaiio nugacitatis mcntem obnubi- 
lat , certe idem nos trahet dubium 
hoc pado , num Ut , critque faltcm 
nobis hic dies , qui terrenis adhuc 
rebus involvimur , dr in dìfperfon^ 
babentet vanitatem , ultro fsculi rctia- 
culis implicaraurs tura maxime, cum 
confeii fimus , tot rationibus , Sa- 
cramento ad facrum fontem obli, 
gnatas padiones violafle , & à no- 
flra vocatione per facimis defeivifle» 
nec ab Omni via mala probibuimut pedet • 
Et quis nollrum gratia illa juftifica- 
tum fe arbiiratur, quain rejecimus, 
atquc coniempfimus , cjus cullodi* 
nunquam incubentes fecundum fpenL* 
vita xternx ia Cbrìf o fefu ? Et quis 
tandem ex iis , qui in hoc Sarculo 
llorent , qui commijii funt inter gen- 
te! , & didicerunt opera eorum , cft 
adeofandus, ut hoc fello die per fe- 
ipfum arbitrari poflit,fe ad illam bea- 
tam Coeli pattern redas lincas du- 
durum fuas , in qua Sol juflitix fl- 
gnat fefti gradus , & illac fufeeptum 
iter dirigi , quo in meridie obfirma- 
_re illum valeat in fplendoribut San- 
’ biorum , in quo omnet dicent gloriam ? 


Is erit , qui id totum reliquit , quod 
fuum non eli, ut extra fe maneat , 
qui de fe nullo modo eli follicitus, 
quod non fit ampliusinfe: uno ver- 
bo : in mundo non vivit , eo quod 
fine mundo vivit . Quique femper 

ocu- 
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fiflb guardare inverfo al Cielo , «evi- 
dea: vaaitatei , ($* itifaiiiat fàlfat ; fìc- 
come informato , die il Mondo altro 
non fa^enfare , nè fare , chè di rapi' 
re , ciò che egli dare non può, nè por- 
ger cofa mai, che prima ad altri non 
abbia tolta. Il poflclTo della felicità 
di quello giorno farà per chi abborri- 
fee l’empietà , e i fecolari defiderj . Et 
fem imravit iit yEgyptum , non conta- 
minato Giacobbe,f»> fuit accola in ter- 
ra Cbam i in fomiglievole guifa oltre- 
pallèrà quelli la traviata llrada del 
Mondo, e in fama novità riformato 
efibcndofi alle tribulazioni , alle ne- 
celfìtà , non guardarà à dexirìt , & à 
pitìftrìi, per igmbilìtatem , {>• ìnfamiam, 
fe egli cammini, e nel folo timore 
attento vegliata , che dal Cielo il Fi- 
gliuolo di Dio arrivi iti tenia, & quar- 
ta vigilia ttaBit , e ritrovarlo polla , 
quap ttaviculam in medio mari jaBatam 
fluBibut , dal vento delle perverfe af- 
fezioni del fuo cuore ufurpatrici , che 
ribalzarlo tentino a pericolo difom- 
mergerfi i de’ Giulli quello è il timor 
fanto, e fola la pena, che palTa in efal- 
tazione , e giubilo i e fono quelli , che 
il forte armato fanno fiiperarej e llan- 
do fotto ài torchio deH’afnizioni , tro- 
vano , che , ubi Diabolut prxliatur , ibi 
ChriJIai affìjHt . Servi iirudenti , fede- 
li , qu.'.li pur anco agguagliarli pollb- 
110 a quelli , qui empii fuut ex bomiuibus 
primitije Deo , qui noti flint coinqninati : 
quantunque nel natio candore non in- 
nocenti , lepri contagiane perfup , a ca- 
gione del vergognolb depolito a’ po- 
flcri tramandato da primi incauti Pa- 
dri deH’uman genere a Primogenitura 
fgraziata.alla quale niuno dcgl’uomi- 
ni potrà giammai rinuntiare j nondi- 
manco quelli vie più netta la Hola pri- 
ma rinvennero, perche lavata dal fan- 
gue dcH’Agnello Divinoae di elTa fatti 
adorni, diligenti, é-fne labe anno con- 
fervata linai giorno delle nozze folen- 
ni dello flclib miti(limo,calloAgnello. 

Avventurati fervi , a’ quali , for- 
ti di giugnere felicemente all’ ul- 
tima ora dell’alTegnato lavoro , fem- 
pre vivendo nel folo timore , che_» 
loro la lena mancalle i & in oratio- 
• ni: ajfiduiiate diflenti , fempre ad elfi 
è parlo di vedere , ad detrahendum fìbi 


oculis Ccelum intuetur , ne videant 
vattìtatet , <$• infaniai falfat , ellquc , 
undequaque edoflus cogitare, mun- 
dum minìmè aliud polle , quam ut 
id rapiat , quod nunquam dare potetti 
£t tandem is profeèfo eli , qui in hac 
vitavivit, impietate, ac Sxculicu- 
pidltaiibus abdicatis , & feut iniravìe 
in /Egyptum non inquinatus adhuc Ja- 
cob , qui fuit eccola in terra Cbam , no- 
verit in fancìa novitate illa exirc re- 
novatus fpiritu mentis fus , ac tribu- 
lationibus. Se necelfitatibus compa- 
ratus, minime cogitando num « iiev- 
trit , é" d pnìflrii per ìgnobilitatcm , é* 
Ìnfamiam ohambuìet , folumque ferio 
attendens in timore lìliorum adoptio- 
nis, ne Dei lilius in tertia vigilia ve- 
nerit , inveneritque non vigilem , vel 
in quarta vigilia noBit olTendat , quap 
navicttlam , in medio , mari jaBatam-o 
fiuBibttt i pravorumque alfecluutiu. 
vi , velut ventorum llatibus everfam, 
propemodum perituram . lìt hic ille 
fanflus eli iullorum timor , & poe- 
na in gaudium verfa , quam fubierunt, 
cum pares iis irent , qui foriem ar- 
matum fuperant, affliflionum calcan- 
tes torcular , ac per meritorunu, 
gradus fibi vièloriam compararunt , 
feientes, quod uè/ Diabolut pricatttr,ibi 
Cbrìput ajppit . Fideles piane fervi. Il 
quidem non ea amicli , quam fernet 
innocenti^ ftolam induerant , fecun- 
di tamen minime iis, qui empii funt 
{J- hominibut primirii Ùeo , qui no» 
funt coinqninati i quique , licet lepri* 
contagìone perfup , ob traduclam ad 
polleros turpem primorum Patrum 
notam i velut primigeniiim cara- 
èlerem , cui nemo fc fubduxerit ho- 
minum : ftolam tamen primam lon- 
ge candidiorem nacìi funr , quam fuo 
lavit fanguinc Agnus , quamque dein 
immaculatam pne labe lérvarunt . 


Felices fervi , quos lateat licet 
omnino in hac vita, laboris terminus, 
vel adventurus quietis dies , ac vc- 
reantur , ne deficiant eis vires , & 
in orationit ajpduitate dipenti , cum_# 
conlìftunt adverfus Zabulum , ad de- 
trabendum ipps fpolia pervìgilem t tS* 
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ffùlìa pefjìgllem Zahultim, qui dove t/V* 
ctit qttjcrem, quem Jtvorei, e dove fi fa, 
che ben pofiìamo li nemici invifibili, 
ed interni cacciarli.ma non ucciderli, 
b.tbemat occutlam la£iam ; efl tiebit col- 
ludatio aJtierfili carnem > &• faiigHWtm , 
e qui dove per tutto oftiumaperiunieft, 
& aikiir/arìi multi , e dove uà in piedi 
la gara, con que' tanti, che non fe fin- 
tendono con Dio > ma ancora si vero, 
che tUligeuiibut Dtum omnia cooptrau- 
tur inbonum, che Dio i combattenti 
Tuoi yittoriofi tutti rende dopo il tra- 
vaglio i e il farà a noi pure , in quella 
nofira ofeura via.dove egliefier vuole 
Colonna di luce,prodigiofaVerga,che 
allargarà del mare il tranfito alla ri- 
va i umhraculum mtridiaui i aijutorium 
caj'asi e farà Tua virtù , che ci ripararà 
dagl'ardori delle concupifceur.e , tj 
fcioglicrà i nodi dei ooftri timori , c 
delle feiagu re , che per tuttoquefio 
fangofu viaggio fono diflefe:v>ra in pt- 
regriuatìoue jerumttit piena, tìmoribui ca~ 
Jligata,teutationibui Joliicita.Wta, dove 
di faticare è il bifogno continuo nell' 
odio di noi medefimi i cd è necellìià 
di navigare contr’acqua fempre lon- 
tani dal lito , c dalla piaggia > non iu 
Patria , non in Porta ; nè di dove pote- 
remo ufeir mai dalla tremenda afpet- 
tazione deireftremo giorno, che ver- 
rà a ricordare, e a dimofirarc fui fat- 
to , non ell'cre il tranliio al luogo de’ 
Santi flato mai angofeiofo , nè fuori 
di (Irada l’albergo ì ma da noi trave- 
duto a nollra polla , nè mai voluto 
cercarli in quella fpcran/j ,qau aperie 
januam , e da noi non mai amata in_> 
quella fiducia,iy»f prffe» ingreff’um ì\ de- 
liziolitlìmo, beato confine , in quo lau- 
dem dicit Cborus, omnium babitantium in 
eo : in quel luogo di luce , che non ha 
corpo, cd è altrettanto in efiilenza lu- 
minofiilimo a quel corpo , che è tutto 
lucido, omnibttt non babentibat par- 
leu aliqi/am tenebrarum , 

Ed iu prova di ciù,e che a nollro prò 
rifpicnda il prelenie giorno, domanda- 
fijper qual cagione nella fagra pafiata 
notte cantato abbiamo ai Santi : ti- 
ntele Dominam omnei SanfU ejas . A 
quale de’ Santi il ricordare fà di mc- 
ftieri lo Ilare in piede faldo , c di rac- 
commandarc , che da ogni banda in 
guar- 
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ubi fimper tìrcuii, qunreni quem dtvoret, 
nefciantve , quo ab inimicis intcrnis , 
cxternifque tradi queant.quamvis per- 
di minimè, in ea, quam babemut oecul- 
tam luBam , quzque ejì nobit coltaBaiio 
adverfat carnem,é‘ fangainem, ubi fem- 
pcr ojliam apertam eft.dr adverfarii mal- 
ti , quin fervens bellum adverfus Dei 
holles eli : feiunt tamen ad fuam , 
nollramque infiitutionem , quod Di- 
ligentibas Deum omnia cooperantur in 
honam , quodque procul dubio nobis 
columna lucis perpetuò fit in hoc ad 
Patriam itinere, que eoriim grcfl'us di- 
rigit , fitque admiranda V'irga , quz 
tutoaditum ad littus indicar ; nubes 
quoque nos obtegens eli , umbraculum 
meridiani, adjaiorium cofat , atque à 
concupifcentia,laborumque omnium, 
quz per banc vitam nos obfident , ar- 
doribus nos tuetur : vita in peregri- 
noiioue nramnit piena, timeribus eajìi- 
gata , teniationibai follìeiia . Perpetua 
nos laborantcs , & cum Holle pu- 
gnantes , longe à littore efse memo- 
res limus , de nobis ipfis metuendo , 
non in Patria non in Torta-, & diem 
illum immincrc adbuc nobis fupre- 
mum, quo in perfpcclo crit tranfitum 
ad felicia Regna Sanftorum , nec dif- 
fìcilcmefse, necobviiim, quo reci- 
piamur iu itinere , locum , fed nuf- 
quam pcrquifitum fuifse à nobis in^ 
illa fpe , qat aperit januam , in fiducia i 
qua prtbet iuarejjam , & illac in quo 
laadem dicit Cborus omnium babitau- 
liamineo. Locus lumiuis , non cor- 
pus lucis eli , & evidens lumen, 
quod non difert à luce. Itaque pia- 
ne confidere opportet , hunc ipfum^ 
folemnem diem , lucidum onini ba- 
benti corpus lucidum, nobifque fu- 
turum , «6» babentibat partem aliquam 
tenebrarum. 


Hauc veritatem comprobat hu- 
jus dici gaudìums intelligemufquc-, 
ezpendcntes , quanam rationc hac 
facranoflc di-Samìis cecinimus : ti- 
mete Dominam omnei SanBi ejas . Sane 
ecquos Sanflorura admonere opus 
eli , ne declinent à’ Dei mandatis ? 

Non 
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eiiardia mantenghifi per non cadere ? Non illos profcclo , qttifvjgem , fcut 
Non a quelli già , Sol in confpeBtt Dei > quibus fcabel- 

in confpedu Dei > a quali fcabello fan- lum, 8t corona funt fydera , orbefque 
no le sfere celefti , e le (Ielle corona > cocleftcs > nani nunquam è coelo ca- 
a quali non mai avventane le tenta- dcre poH'unt , vel fiigeftionibus cir- 
zioni , ni fopraftano (Venture , o cofa cumferibi , aut verfis rerum vicibus 
che li conturbi > o perche vagliano le affici , turbifque triftari , quìa gau- 
'°di a rialzarli nel Cielo , quia Jeai in perpetuai aternitatet > quia bouo- 
’d.'uiii. gaudeut iu perpetuai xtermtatet, quìabo- riiat ilojlroruai uoa egeut i Saulii pia- 
uorum Koflrorum non egeut Sanili piauì, gì, quorum memoriam veneramur : uo- 
quoruBt memoriam eieueramur i uojìra in- fira intere/! > non ìpfirum , Dc nobis 
terej! , non ipfirum- Certamente non jirofecìo loquutus eft Spiritus San- 
d'altrilo Spirito Santo hà intefo ,che <lfus , eifque , qui ftrcnue hic in tetris 
di noi, c di quelli , che animofi gucr- dimicant adverfus poteftates tenc- 
reggiano contro le podeRà nemiche , brarum harum , ubi vix funt , qui vir- 

c qui dove non molti indolTano l’abito tuti dant operami & ubi perpauci 
rùim.in. (JcIIj carità, e pochi quelli fono, qui fbrtes in bello, multi in mandati! non 
in matìdaiii cupiunt nimii , epochifli- cupìentei nìmii , nulli feri limentei Do- 
mi , qui timeutei Dominum vengono minum , atque ubi virtutem frangit ti- 
alla prova , che la virtù combatta-» mor , Se in comporto eft , quod infir- 
EiD.icni. coDtro il timore , iff^rw/fat fldyà/«tew mitai e/l adfaluiem: ^ e/1 etiam timor 
eft timor fanliorum . In quello timor- Sanliorum . Hac rationc vivendo , ac 
(auto, c tremore vivendo il noftro timendo, erimus fine timore de man» 
^^CaQiu. cuore , andaremo cosi noi fine timore ìnimicorum liberati , ac intcr illos iio- 
de manu ìnimicorum liberati , ed an- men profitebimur, qui ferviunt iìli , 
noverati fra di quelli , qui ferviunt Illìi quique vanitates , atque honores , Se 
tra di quelli ,chc lontani Hanno dalle omnia, qux diftiuent animum , abor- 
vanità , dagl’onori , dalle ricchezze, rent , Se divitias , qux mentem tur- 
c piaceri , che tutt’ora il mondo im- bant , voluptates , qu* nos perdunt i 

barazzano , e vie più noi inquietano , mundana bona contemnentes , haud 

e fempre guadano tutti buoni difse- pura , non integra , fatifquc femper 

gninodrii beniim|)uri, non mai in- incerta < Se inepta prò infatiabilis , 

ticri, intricati , incerti fempre, ne turbatiqne nodri cordis ingenio , nec 

mai al fegno, al modo dell'infazia- quidem unquam vit* bonis fimilia, 

bile noftro inquieto , vitigno amerei quam vivunt in Calo fantli : prxterea 

beni non (ìmiglievoli mai a quelli del nec iis quidem comparato gaudiis , 

Cielo , nè da agguagliarli tampoco digna , quibus hic in terra l'ervi pru- 

al contento , alla pace di que’ tanti , dentes fruuntur , qui terrena non fa- 

r«^D-riui. c[jc jn terra vivono . terrena non pìunt.ó' à luto fedi erepti 
luci,, fapiuttt , dr aiuto fedi (laccati alTat- proftudio, fediiloque femper cona- 
g. »iK,c. quelli i giorni contano nella an- tu flint lumbi prxcinifli , Se lucetiiic 
fìetà di dare fuccinti ne’ lombi , e ardentes in manibus , ut parati in- 
coile fiaccole accefe per fine di ri- veniantur , cum primum evocati fue- 
trovarfi ad Nupiiai Agni , delle quali rint , ad nuftiai Agni , quarum ho- 
iiiquefto felicilTimo giorno fene hà die prxcurrit nuncius: buccina perfo- 
rtut. l’invito, l’avvifo . Buccina perfonat , gai , <!)• buccina non dimiitit convi- 
ti buccina non dimittii convhium; a_j -jium i femper timentes , tempus, 
quedifembra, che non maigiunghì dics,horafqueproferri,atqueabiif- 
quell’ora , e il giorno diliinghifi, quel- dem longe quidem abfcedere, qua 
lo d’unirlì a Dio i non vedendo 'que- de re nunquam ipfis ardua , nunquam 
di giammai dirupata la (Irada del- prxrupta via eft, [lictatis feniita-, : 
la (àlute , non mai fpaventcvole la_> noverant enim polle quemvis , Dei 
faiiiità , chedifperi qualun.]ue piede ausilio, fivelit, illue confeendere , 
voglia animolàmcnte poggiarvi i non Scfacilemà terra ad Ccelum cuiquam 
terribile a quelli c di Giacobbe la^ pertingere myfticam Jacobi fcalam , 
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tnifteriofa fcala , che dalla terra co* 
mincia, e al Cielo arriva, liccome 
ad elQ non è adatto nuova la prodi- 
giofa veduta ; e come lodevole fù il 
timore , che forprefe il Patriarca i ti- 
more di riverenza a quello dovuta , 
che fopra a capo di eiPa vedeva : «»• 
dit Dom'mum ìanixum feaU ì ai giudi 
tutti cosi appare la via del Signore, 
che dal timore incomincia , quella 
che lode ha , e quel bene neH’avan- 
zard il cammino , che lo cambia in 
lena . e piacere : tinete 'DominKm 
omnet finfti ejat , df eoa tìmtbit cor ve- 
firum i non mai rccmali agl’Àmici di 
Dio la gagliardia p>er timore che le 
fatiche , le tribulazioni rechino an- 
gudia al cuore , perche anzi allargali 
nel patire > e volontari le fpalle ef- 
pongono alla sferza dei flagelli , il 
capo alle cocenti canicole, il petto 
alle mote , ed a barbare fpadei Bi 
in ipps para virtatts , dijpmiltt pugna > 
glerhfa viiioria . 


Chi Dio ferve, banchetta ne! digiu- 
no , c nelle fpaventofe zuffe rallegrafu 
nè mondani riflori ricercano quelli • 
non applaufì , non gemme di fìnimenti 
reali > più amano i difaggi ì e i vilipen- 
di , nè di più la vita , che il morire > 
é" fpegaudentti > vivendo , portaniì di 
volo, come i Serafini avanti al Tro- 
no altiffimo , quali d' amore accclì 
con due delle fei ali d’oro, iaffiritu 
bumititati ! , coprono li piedi Divini , 
con due la faccia loro velano, <>• faptr 
ftìpfo! per contemplatioaem tcUaatar; 
colle rimanenti, Inaatar per fidean ed 
a fermarfi vanno in feno à Dio . Po- 
tremo COSI noi , quando dalla cariti , 
infiammati, dall' afflizioni coperti, 
e dalle mondane cofe fpogliati i e-> 
quando fermi niente più io terra da- 
remei fomiglievolmente a vedere-» 
nella guifa , che del fiioco la fiam- 
ma , che immobile , e volante cel 
perfuade l'occhio, che fe la mira-» 
d’avanti, e che voli , il moftra da 
fe fteffa co’ guizzi , e punte , che fca- 
glia in aria: vìdeo fiammam , quajlvo- 
hiatem , dr ftaatex i e con si fatto mo- 
do faliremo noi pure io alto, e fin.» 
dove è Dio : qfceajìoatt sa corde timra- 

tei 
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etiamli ili! vifa fuerit terribilis, ac 
prorfus nova ob laudabilem Sanfli 
Patriarchz tiraorem , quo flit corre- 
ptus i eum liquidem maximopere re- 
verebatur , quem in vertice confpe- 
xerat : vìdìt Domìaum iaaixum Scala . 
Hoc paflo jullis omnibus eli via Do- 
mini oboculos, nimirum quam afeen- 
dere poteft nemo, nifi in timore ado- 
ptionis filiorum . Initium quidem fa- 
lutis eli timor , qui tandem in fpem 
vertitur , ac fbrtitudinem : timete Do- 
mìaum omnes SaaStì ejas , ($* «les tiasebil 
cor vejlrum . Hinc geftiunt , fi labores 
prqmunt, fi alRuunt tribulationesiuec 
vis illis, aut fortitudo immiouitur , 
quod timore correpti, expaveant, ad- 
verlitatibus fuccumbere , vcl in prz- 
cordiis nimium angi i cum centra po- 
tius is in fpatiis charitatis diiatetur, 8c 
gaudii j & proin illi quàm promptè lo- 
ris , ac flagris terga , caput ardentifiì- 
mis Solibus, ac peflus , rotis, crudeli- 
que ferro exponunt /» ipfts pare: virtù- 
tei > difflatìles pugna ,gùrioJa vìfforia . 

Qui Deo femulantiir, opiparè in 
iejunio babent epulas j atquein ter- 
ribilibus perfequtionum bellis trium- 
phant, neemundanas quzrunt con- 
folationes , non plaufus , non pre- 
ciofa, quxfunt Regibus ornamenta, 
ineommoda , ac contumclias magis 
diligunt, & vitam tanti zftimmt , 
quanti ipfam mortem . Et hi , qui bic 
xnieici (ant fpe gaudente! , volant . & 
ipti quidem fere eodem modo , ac 
Serapbim ante Regium DeiSolium, 
qui duabus ex fex aureis il\s,ì a fpirìtu 
bumilitatìt , divinos obducuiit pedes s 
duabus faper Jeipfos per contemplati o- 
nem tolluntar , atque faciem obiegunt 
fuam, czterifque levaatur per fidem , 
fublevantur in Deum . Hoc nobis 
quoque licebit , fi zrumnis vexati , Se 
bonorum przfentium expertes . ala- 
cres progrediemur i quemadmodum 
de ìgnea fiamma dicimus , quam ila- 
re , eodemque momento volare fua- 
det oculus , cui ìlla obfillit , quam* 
quCvoIantem in primis conusoften- 
dit ille , quo in aere lurfum fefe ef- 
fcrt : video fiammam, quafi volaatem ^ 
& flaatem . Itaque & nos cum beatis 
Spiritibusad Deum convolerous , di- 
fponentcs afceajìoaes in corde , tiiaeao 
A a a tei 
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tes Tìmiatmi sù alleniamoci al viag- 
gio , e per quefta via giuugeicmo do- 
ve porlio aajhra tfi ia terra vnaatitim . 

Se viene a icguirc ixù , che tal’ 
uno ) come lUcbele qui apparirà più 
avvenente , ed altri , come Lia fem- 
brarà piCi feconda ( intendiamei fuor 
di metafora) fedi Colui, che qui la 
carità voftra ne afcolta la bacca vo- 
ce , e di dio |vr tutto nefoffre idi- 
fotti i uomo inetto, inutile ,cbe c^gi 
fgrida gl’abufì, forma decreti, in.. 
Trono fiede, e al Paftorale librac- 
cio flende t fai eaiJHmat fe flirt , joad 
atfcU : fai iater legei itUfaif , iatn 
jara pectaain e per elio Segua poi , 
che Deficiat boftia ó- Jìterìfitiaat , e fo- 
pra dì lui ,.e fopra ai Sacerdoti, c L^' 
viti, Deam afa (heeatn, fecaderà il fu* 
rote Divino,' gladint Jevtraiit etti effaa- 
dtt tram ijaJicaiitjaìUa viat etram; fa- 
rà per il giufto giudizio . fiagaiit iJoaea 
rtdiere ; e freneranno di vedere fopra 
di loro in alto il Pubiicaoo,e il metidi- 
co Lazzaro in feno a Dio , fai ambula- 
vit ia tega Doatiai , che avrà faputo egli 
volere fra gloria gloriatit , <#• coroaa ex- 
ahatiiais timor Domiai e a ragione di 
quelli farà il danno , lo fpaventofo ca- 
ftigo • e la vergogna , Et plaailat eft , 
(&• erìt ia plaaBam . 

Ha pur qui infìeme udito la cari- 
tà nodra nel Santo Vangelo , che il 
Maeftro Redentore fall coi Difcepoli 
il Monte : perreait ia meatera Oiiyeth ia 
moatem uaguenti , ia monterà JraBao- 
fum, ia moatem Cbrifmatit i uià fenza 
grande roiderio ivi podofi a federe 
operaie or /aura > doceiat eoi • Qual 

cofa , e quarafTare fu cotedo mai per 
cui iààire doveifo nell’alto di quedo 
lodato monte il Signore i e quivi for- 
marli per alzar cattedra t* Forfè per- 
che ahi Cbrìj^ nomea 4 Cbrifraate di- 
Bum i dovemmo in quel monte uuti, 
edere lottatori odverfat maadi ReBo- 
reti per andare incontro alle quedio- 
ni antiche , e per il maggior bifogno, 
di confutare le pemiciofilfime nove 
del moderno fecolo traboccante ; fi' 
cat per protra dograata, <$* moia eatmpia. 
faiiaerojeruat entra ftùdom bomtaee irto- 
pii , Dei aoftri gratiam trarufimatet , 
qainaiverfat domot faivereaat; dieea- 
fet , fere aoa tpportet d Ma di quedi 

uo- 


tee Dantaam i k hoc paflo timore fi- 
ìiorum correpti, in vivam hfreditatis 
adducamur fpem , èipartio aoftra eft 
fa terra vtvetKÌum , 

Tum fiet , ut quis , velut Rachel , 
eleganiiorappareat , aut velut Lia, 
foecundior ( longè fiat typi , dare 
loquarour ) fi ille , quem hic confpir 
citis, auditù , ac toleratis defeciuo- 
fum , quem hodic intuemini , pravas 
reprebendeotem confuetudines , con- 
dentem Icges , Se in Throno feden- 
tem yidetis, manufque adfiaculum 
exteudentem , fi ille, dicimus :/e exi- 
Jlimat /erre , fuod aefeit , fai iater le- 
get deUfuit , iater jara peceoerit , Sc fi 
àefUia* ironia , & facrtjìtiam : fuper ip- 
furo, & Sacerdotes ,ac Levitas, Ueam 
aaa tìmeatet, furor efus delcendet gto- 
diut dóvorabit eof , effandet tram , jtrdì- 
eabitjaxla viat eoraia , ficut juditio-, 
ed fiagatis idaaea reddere l atquc fuper 
ho» k) cxcelfo , acque in Dei lìnu lede- 
bit Publicanus , meudicus Lazarus , 
qui perfeverans ambalavit ia tege Domi- 
ai , qui novit , qua: fn porta .g.orìatio, 
coroaa exaltatioaii tiaror Deanai ■ Ht 
(lerditus contra erit ille , ac pcrterri- 
tus , qui pell'undcdit tedameucum^ 
Domini , Sc leges ejus defpexit : ^ 
flaaButeft, & erit in piaafìuta. 

Accepit hic in Sanflo Evangelio , 
charitas vedrà, Redemptorem no- 
ftrum curo Difcipuli» in Muutem-, 
afcendifl'e : perrexit ia Moatem Otive- 
ti , ia Moatem Vagatati , in Moatem 
fraBtutfam> ì» Moatem Cbrifatatit ; cum 
werofodiflet non fine magna profùn- 
ditate myderii : aperaitotfaam ,doee- 
bat tat. Eccur opus fùit, Ut Cbrifius in 
Montem afeenderet , ibidem federet, 
atque à Cathedra fapienti* fiuc no» 
doceret!* Anne, ut fciremus: ubi Cbrm 
fti nomea èCbrifmate dìBam, afcendcrc 
in Montem no» oportere , ut liniti ve- 
luc athletxfirmiuscoofiftamus adner- 
fiut MaaM ReBarti, lùperacis concerta- 
tfonibos , fasculiqite oegledis opimo* 
nibus per prava Dagmata, rjr malo exeto- 
rabaratit ì Sabiatrojeraat aaim fai- 
dam battiate impìi > Dei aoftri gratiam 
tramferetatt r faiaaivarfitt domot fab- 
vtrtaat ,dtteaitt , fortnanoportet . Ho* 
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uomini difertori, rovvertitorì > qui di- 
lauiant Corpus Cbrifti , che sbranano il 
cuore della Chiela madre, nonoggi il 
difcorfo arriva , non ilpenfieroi nè 
a federe il Signore Divino fipofe al> 
lora per convincere di coftoro l’em- 
pio ardire i nè per fare a fuoi Diìce- 
poli , nè a noi fapere che per quelli 
oggi aprir volefle la bocca fua . Ifta 
circumìotush commeadat aliquamo lou- 
gtortm fusurum tfft fermontm , ó- apt- 
tuijje OS j'uum, egli Maeflro Signor 
noRrp , qui tu lego veteri aperìre [bit- 
rct ora Propbctarum : ma molto di più 
inquefta fagra lezione infegnare avrà 
voluto dj propria bocca , e fra mez- 
zo ai Difcepoli agiatamente fedutoli, 
per tirare cosi noi attenti a dovere 
necefl'ariamente impararla i ut au- 
dìauJit illiut verbit , adìmpleudis 
practptìs viciuiores ttiam corporc prò- 
piuquaremut. Quivi dunque Dio Re- 
dentore noftro infegnò la felicità, lo 
ftato facile di eflcr beati in quella 
fgraziatilfima vita, quanto che mol- 
ta farà apiid Dtum mtrcts , fi in ea pm- 
mìum fptrauius j fpicgò egli il modo 
di potere , in terra , come in Cielo 
folennizarli magnificamente qucfto 
fagratifsimo giorno; e venne per que- 
ftc regole a fpiegarlo Beasi pauperes 
fpirisu . beasi qui lugeus uuuc , beati qui 
per/equtiouem patiuutur ; df beati qui 
iumaudatis timeut Domiuum . Chi mi- 
fero oggi piange, Beato; beato chi 
pena oggi , e non gode : quia omuia 
vauitat , éf prtefumptio fpiritut ; a bea- 
to iu bac lacbrymarum valle chi defo- 
lato , folTcrente da quella dolorofa 
carcere l’ufcita fofpira; e finalmen- 
te beati , qui iu timore , dr tremore pe- 
nano d'ellere dillolti dal guardare., 
con fill'e occhiate il Regno de’ Cieli ; 
ed imprimere in noi quelle colè vo- 
lendo il Signor noRro , che all’amor 
fuo piacciono afsai di farcele ben ca- 
pire a neccfsiià di noftra falvezza ; 
come altrettanto dalia riftretta ca- 
pacità nodra lontane , ed al pravo 
notlro genio mol lile ; volle da Mae- 
flro federe , e diftintamente fpiegar- 
cele; affinché non mai a pretellodi 
non averle ben’intefe, rellj eifere vo- 
lelfimo di non clfeguirle ; perciò fer- 
mo a federe li pofe Crillo, c fermo Uà 

tut- 


mines impii : qui dilauìaut corfius Cbri- 
fti. Minime quidem: de his hodico 
fermo non eli ; non fedit hac de caufa 
Dominus ; non de illis oportuit tunc 
loqui , vel cogitare ; ut eorum auda- 
ciam, ac impietatem obtunderet, vel 
eos convincerei pravitatis reos , con- 
funderetque,qui MatrisEcclelie fige- 
re , vulnerare , difeerpere vifcéra in 
auimum induxerunt fuum . Aliò fuos 
intendit fermones Dominus , perfpe- 
xit alio, nec illud facinus carpere lune 
fibi duxit , nec admonuit hujufce rei 
difeipulos , vel nos . Verum quod 
eum loqui opus eflct : ifta circumloquu- 
tìo commeudat fcilicet aliquauto lougio- 
rem fuiurum effe Jermouem , tà" aperuiffe 

05 fuum, qui fuperioribus ficcuiis iu 
lege veteri aperire foleret ora Propbeta- 
rum. Pliirimum ergo in hac facra le- 
iflione ore proprio Oivinus Magiller 
docere voluit , in medio difcipulo- 
rum commodè fedens , nec alio con- 
mio , nifi ut nos folicitiores reddcrec 
ad eam addifeendam : ut audiendis ii- 
liut verbit , df.adimpleudis praceptis . 
viciuiores etiam torpore propiuquarc- 
mus. Docuit illc felicitatem,atquc ra- 
tionem, quibuscommodiffime in hac 
vita beati elfemus : & quanta apud 
Deum u.erces. fiinea preemium fperamus; 

6 quemadmodum inCoelo poRmo- 
dum. ut nunc in terra celebrare pofl'u- 
mus magnum hunc diem: Beati paupe- 
res , ( inquit ) fpiritu , beati qui lugent 
uuuc.Beati.quiperfcqutttiouem patiuutur, 
Ó" beati , qui iu maudatit timeut Domi- 
ir«/»;erit,quimifer hudierna die luget, 
beatustbeatus , qui hodie aflligitur , 
nec gaudet; quia omnia vauitas, dr prte- 
fumptio fpiritut , & bcatus iu bac la- 
crymarum Valle , qui defertus , & fu- 
ftinens, educi de cuRodia hac expe- 
tit , & beati tandem : qui iu timo- 
re , df tremore laborant , nec à con- 
ieclis in Regnum Coelorum oculisdi- 
velluntur . Hxc docere nos voluit 
Dominus , cui propter falutis nccef- 
fitatem , h.xc redè à nobis percipi 
amore placuit fuo; tanquam àfenfi- 
bus noRris aliena , maloque noRro 
fngenio tantundem obfiRentia, federe 
voluit , tanquam magiRer , eadem- 
que declarare , ut nunquam caufando, 
quod ejus dida minime aRcquuti ef- 
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tuttavia ; perche n’andiamo atlaJ 
Tua udienza i longanimit DomìriKs, {of- 
ferente c'afpetta > e dona tempo per 
Si fentire , che replicare potremo alla 
Tua carità , e Dottrina . Omah iftaj 
ianuuiit alìqttìd, iudlcari tiolimt alìquìd ; 
pt pulfemnr hortatur . Jpfe ergo aperìat 
pohii , vobU , qui dìgnatus eft ila bor- 
tari ; e difarainato quivi il coftituto 
di nollra diverfa opinione ignoran- 
te. evidentemente ne rifulta ,e lo ve- 
diamo,che non rimane cofa d’addurre 
in contrario , nè mai difefa, nè ragio- 
ne , perche eflere poflìamo difobbe- 
dienti a fuoi ordini, e temerari penfa- 
re di guaftare i difegni fuoi mirabili s 
ficcome aU’ora quando diffidenti di« 
moljrarfi vogliamo di fua pietà , ben- 
ché meritevoli lìamo di giudizio , di 
abbominazione i e quando dicemo . 
che mai troviamci in forze badanti 
a potere .cominciare ad edere vir- 
tuoC i e cosi quando nelle defolazio- 
ni 1 nelle aridità credemo d’averej 
avara ogni nuvola , e fecco fatto ogni 
rivo di Tua mifericordia ; nè vergo* 
gnamci d'impugnare il continuo ef- 
perimento in evidenza contrarioi e 
per quelli errori dall’umana debolez- 
za alla nodra odinazione accordati , 
arduo , gravofo all’ultimo fegno fem- 
bra nell’imprefa deH’opere fante il 
primo padb, che fard dee i madì- 
mamente fervendo a moverci guerra 
Tarmi della morbidezza , degl’agi . 
e del frcfco fior dell’età , e dell’avve- 
nenza del corpo* quantoche il non 
avere quede cofc in grado , farebbe-, 
fenza dubbio altro maggior bene , e 
gran forte per noi ; onde che fcioltez- 
za eccellente vi vuole per non fallire 
nel dritto incominciare di queda via , 
e nel non apprendere graviffima la 
Croce , che farà da fpaventarfcne pri- 
ma di prenderla in collo > e quando 
pronto , e rifoluto il coraggio non., 
ila , e da fvcnirvi folto > ma la dappo- 
cagine nodra dudìa a volere ga«ifcre^ 
cum Saadit, dr trìbulatiouem mundi non 
fuftiuere cum ipjis i e perciò invitta ef- 
fer dee la volontà, valorofa la lena i e 
fc apparirà pefante il giogo, che pure è 
foaviflìmo, fe infuperabile la Rocca, il 
muro, che dalle mani dei nodri timori 
i alzato fuU’ideate fcomodità , e fati- 
che* 


femus, animus nobis edet abexecn- 
tione alienus. Sedens iccircopredo- 
latus ed : ^ loagauimiiDomìaui , tem- 
pufque ad refpondendum impertitus : 
pmuia ifla ianuuul alìquid i indicare po- 
Juut alìquid , ut pulfemui bortaiur . ìp~ 
fe ergo aperiai tiobii , ó" vobit , qui di- 
guaeut eftì ita bonari, Si bine, fi nos ma- 
turè expendcrimus,atque ad libellam 
revocabimus opinionis nodra; ma- 
teriem , infeitix labè pixnitus fati- 
feentis : fuaptè intellexerimus , quod 
vel nulla profeto excufatiofuupctet, 
rationem reddituris ,quanam manda- 
ta ejus tranfgredi podumus * ac teme- 
re miris ejus confiliis obflftere cogl- 
tamus * Et cum parum ejus pietati fi- 
dentes , tanquam abominationis rei 
virtutis viam inire non podie arbitra- 
mur , dubitamufque , nubem om- 
nemnobifeum avaramfbre,ficcatum- 
que omnem fux mifericordix rivum 
contra perpetui experientix_ ratio- 
nem , auam evidenter attigimus : 
quod fané fit , quia fenfuum oblefla- 
menta femper conquirimus * afpc- 
ram nimis fanflitatis femitam , Se 
difficiles primos gred'us putantesquo- 
circa infenfiora arma , quibus oppu- 
gnamur funt illecebrx, flos xtatis, 
venudas corporis , & idgenus alix , 
quibus fi careremus , nonnihil ali- 
quando boni contingeret * fortique 
verti podet i unde opus ed , prò fum- 
ma liberiate iis nos explìcari , ne pes 
indio ardui itineris olTendat * quod 
jure timendiimed: cum gravis no- 
bis Crux immincti nifi virtute ma- 
xima,animoque comparati illam fub- 
Camus i alimui facile continget fuc- 
cumbere i nifi adfit invidia animi for- 
titudo . Sed malum planè nobis ingc- 
nium ed, quod defidiofx vitx torpore 
cummaximè deledlamur* cuiobfe- 
cundantes apprime vellemus, ac fum- 
mo enitimur dudio,profcdlo licei im- 
pari: gaudere cum SaulUt, ó" tribulaiìo- 
nem mundi non fubjlìnere cum ipjìi . Sed 
manifeda decipula nos nofmet abdu- 
cimus , erroreque planè graviffimo i 
cum , ut Sandìorum gaudia confequi 
poffimus,necede fit.voluntatem irer- 
petuo Deo devidlam profiteri > 3c in- 
duere fortitudine chridiana, ne un- 
quam vincarour,quo padlooppido va- 
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<che> vedremo poi, che non mai tanto 
dure , ne a furore dal virtuofo vivere 
ricercate fono le afprcrze i onde cor- 
retta , che fia la paurofa fantalìa i ec. 
co agevole il tutto , e piano il monte; 
ma il mal fi è pur Tempre , che recu- 
fat effe in corpore , qui odinm v$Ut /affi- 
nere cum capite . 

Crifio Redentore afietato , e fian- 
co domandò bere alla Donna di Sa- 
maria i e in quell’ora niente moftrò 
d’alTanno egli , e niente pure oflefo 
rimafe del tratto poco amorevole , 
anzi villano modo di negarglielo, che 
ella fece i onde a confufione della ri- 
pulfa, ofièrfc egli a colei, di darle ac- 
ua di forgente viva > quella della., 
ivinafua grazia: e quefto lo ftefio 
non e forfè, che un promettere a noi, 
quando dell’aiuto di lui diffidiamo, di 
tare , che quel pozzo profondo di Tua 
altilfima mifericordia al venire dell’ 
acqua moltiplicando, s’empia fin’al 
labbro, fin al foramo dell'orlo i tal- 
ché fcnza ftento polfiamo attingerne 
quanta può bifoguarceue duplo majiit , 
quàa decet potere ? 

A’ queft’acqua , a queflo (tozzo 
qualche tempo ancora afpetta il Si 
gnorcj fede egli all’ora a quel fonie 
fatigatut ab itinere , fedet bora fexta-t 
jnxia puteam 'Jefiit , jedet fortit , <5* in- 
firmai ; fortit , at emoUiat , infirmut , at 
fantt i fianco egli c , c tuttavia fermo 
flà ad afpettare.a ricercare chi le tan- 
te volte dal feno Tuo è fuggiioima non 
Tempre andrà immune chi a lui niega 
di preTentarfi , e di dare acqua Tcac- 
Ta di contrite lagrime ; chi dal brac- 
cio di Tuo furore crede lòttrarfi, ed 
andar lontano , qui apprebeaderunt 
mendaciam , Ó" nolttat revertìi a quefti 
intima egli , che completa fitnt afqae ai 
nameram Sudicia ejui : ($• aqux inanda- 
merunt , che Dio ìrridebit eoi i qaoniam 
profpicit , qaod veniet diei ejui } che i 
momenti di lui cfTendo continui,arri- 
varà in ogn’ora queiruItimo,^c/»r»/»- 
petut aqaarum muUaram inundantium.ti- 
emiffaram fuper terram fpatiofam , Stia- 
mo attenti , memoria retinentei $ che 
non Tederà Grillo già più faiigatut in- 
firmai , nè Tulla foglia d’iin pozzo , nè 
fu la punta d’un monte; fei fuper om- 
nem Ór/i miliiiam altra omnium altita- 

dinem 


m 

lentibus nobis , ac roborafisad infiat 
Sanclorum gratia fpiritali , accedet 
collo ieviflìmum noTtroLegisjugum; 
quod impofitum vult nobis Domi- 
nus ad gloriam , atque fuavifiìmum 
onus tribulationum, quas pcrferre nc- 
cefse eft , ut cum San^is gaudea- 
mus . Verum Tocordis animi homi- 
nibtis , infuperabilis videtur ager , 
muruTque, quem nos ereximus ipfi, 
cum maximi faceremus incommoda, 
redique vivendi generis afperitatcs ; 
quod tamen continuo evanuerit , fi 
praijudicìum ad zquiorem revocave- 
rimus trutinam ; ita enim fiet , ut 
cuncìa facilia videantur: recafat effe 
in corpore , qui odinm vttlt fajìinere-e 
cum capite , 


Nonne verum foit , Chriftum Re- 
demptorem nofirum fitientem , ac 
laflum ex itinere à Samaritana mu- 
liete , linde biberet , petiiffe ; & tunc 
primtim nullo modo in pejorem ac- 
ccpiflc partem , quod hàud fiumane 
foerit exccptus!* Quo circa, ut mu- 
lieri nonnihil gratificaretur, ad cqn- 
fondendam illam,aquam vivam.Divi- 
nam,icilicet gratiam.eidem obtulit,8c 
id fortafte idem non cft , ac nobis pu- 
teum illumaltum gratile cum illius 
diffidimus beneficio fublevari , pol- 
liceri aqua ita rcpletum , ut ad osuf- 
quc perveniat , ut nos fine labore tan- 
tum poficmus hautirc quantum no- 
bis forct aqu* opus , quin duple ma- 
jui , qaam dece! petere ì 


Ad hanc aquam , atque puteum 
nos adhuc prieflolatur Dom inus , i te- 
rumque ad hunc fontem fedit , fatiga- 
tttt ab itinere , fedet bora fexta jaxta pe- 
teum ; fefm fedet fortit , & infirmai , 
fortit ut emolUttt , infirmai , at fanet . 
Jam fedusefi , quod fruftra toties il- 
lum quxfierit ,qui ab ejus fino difcef- 
filTet , S: haud ita facili negocio ab 
ejus gratix bracbio vult expugnari , 
qui ttpprehenderunt mendaciam , dr no- 
lani reverti . Noverint hi, qaod comple- 
ta funi afqae ai nameram °Jadicia ejat , 
(fr aqax inandaverani , dr Dominai ir- 
rideiiieoti qaoniam profpicit i qaod ve- 
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dinempoteflatumi e nella (ruifa , che 
oggi alladeftra di Dio fuo Padre Ce- 
de ìadmut deeore, & lurnhc, ^ujiai 
de% ,fiirtìt, ut Gigat ed currtudam viam, 
fcenderà ed fecìtudem viudiliem > ed ja- 
dìcendum nethaet ia fepath . 


Pietà fia di noi tnedefimi > ogni 
induCria ufando di non iftancarcin 
oltre di fua longanimità l’amore , di 
non aCringere Dio , a darci peaem er- 
flum, df equem brevemi fed corde megno, 
df anime volenti non più a ftento an- 
daremo , ad baariendat aquet in gaudio 
de fontibai Salvatorit > a diifetarci nel 
Sangue Divino I magnam felatit nojhte 
pretiam , che ne farà qui pretiofìCi^mo 
dono fu quefto Altare nel Sagrifizio 
incruento i e quefto folenne giorno 
con maniere , quanto più valer polTa, 
da Dio ricercate, celebrando ,feftivi- 
taiet aliai non facientei bajat in vigo- 
ria i babebimat multa bonafft timaerimat 
'Deam e come egli , che de’ veri beni 
è il fommo, il foTojC»;*» nomen benedi- 
(lam > bonor > atqae regnam permanett in 
eterna felicità , quefto amaremo fo- 
pra le cofe tutte con tutti quelli , qai 
pne timore liberati de mena inimicoram > 
bodie pne pne Utantur . Amen . 


nìet dìet ejat : quodque demum mo- 
menta divina adernnt : <&• veni pcut 
impetas aqaarum multarum inaadantiam, 
df emijfaram faper terram fpatiofatn pro- 
pter quod vigilate memoria retinentet , 
quod ncque amplius fortalTe federi! 
fatigatat infirmai , ncque ad putei la- 
brum , ncque ad montis culmen : fed 
faper omnem Cali militiam altra omnium 
aliìtudinem potepatam. & quemadmo- 
dum ad dcxteram Dei Patria fedet ; 
induiat decere , & lamine, japai ‘fadex, 
forti! , ut Gigat ai carrendam viam , ai 
facieniam vindifiam ■ ad jadieanduot-à 
aationei in Popalit . 

Noflri itaque mifereamur , om- 
nem adhibentes induftriara , nec cjus 
longanimitatis virtute abutamur, ne 
cogatur nobis tribuere:pa»e*> arilam et 
aquam brevem . Eja corde magno, <5* ani- 
mo volenti, ad baariendat aqaai in gaadìo 
defontibui Salvatorit curramus ; fitim 
reftinguendo in Divino Sanguine :na- 
gnumfalatit nopra pretiam , nobis hic 
incruento Sacrificio donatum, llliuf- 
que hodieaudiamus vocem, infcru- 
tabiliura fuorum decretorum judicia 
timentes, ac unanimi voluntatedc- 
miflì animi fpiritu , ac charitate lin- 
eerà, foicmnillimum bunc celebran- 
tes diem , & quo fieri poteft , ad pr*- 
fcriptum voluntatis Divinar : df fepi- 
vitalei aliai non faeieniet bajat in vi- 
soria, ad hocaccedamus Aitare, ado- 
rantes in fpiritu, dn verilate certi, quod 
ibi : babebimat malta bona , p timaeri- 
mat Deam , cujat nomea benediSam , 
bonari atqae Regnam permane! , quo 
in sterna fcelicitate potiemur cum.. 
illis, qai pne timore de mane inimico- 
ram liberali, bodie pne pne latanfUr- 
Amen . , 
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At£lor Ectlejìie fe repìtuit 
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diziooe 
mi- 
rabile del- 
le grandiC 
lime cofe, 
che coll** 
i nt elletta 
malage- 
volmente 
fi capifco- 
Do , colla 
lingua dif< 
ficilmente fpieganfl i nè più di que- 
lla Tari grandmai > che dell’umano , 
Divine Nafcimento , qaod eptratum 
à Spìr'rt» Sonito , tue dij'citur colloquio , 
ttee eloquio Angelico ; onde non mài 
alcuno farà, che ad id, quod tendlt, per^ 
neniffe pTjefumat , di quello ineffabile 
mifterio , nè colla mente , nè col di- 
fcortb di avvicinarli , ad intenderne il 
Sagramento , nè mai abbaftanza col- 
le figure dei due tefiamenti dimollra- 


to : Recouciliatioms nopru Socramontum 
ante tempora tclerna dìj'ptptum , nuliu 
implebani figurx , e frall’angullie dell’ 
umana ignoranza ftando l’intellectiva 
potenza , folamente qapfita reperiet t 
fed la mqaipUone deficìet . 

Verutn ep\ qaod Spìritut Sanitut in- 
tonati j clic nel principio eterno il 
Verbo Divino per tutte le fteH'e cofe 
fatto al Padre eguale , confuflanziaie 
filo figliuolo , nel darfi a quello bado 
Mondo della corporale umanità , e 
fila divina |>refenza l’arrivo in fimilien- 
ditiem earnh peccati , inventai , ut ha- 
tno ; non d} manco dìrfi dee la Divi- 
nità avere commune col Padre , nc 
perciò vederli dell’onnipotenza de- 
trimento , nè la forma fervile oifu- 
fcare la gloria ; avvegna che la fn- 
prema fapienza . che alla fallite dell’ 
uman genere operò , altro non amò 
più , che nel lume ammirabile delle 

prò. 


Aximarum 
profeflo 
rerum ,& 
hoc nomi- 
ne mira- 
bilia pror- 
fiis condi- 
tio eli, ut 
nec facile 
ferraoni- 
bus expli- 
cari > nec 
comprehendi , quam atgcè queant , 
quemadmodum fi periculum fecerit, 
quilibet experiraento probabit hodie 
filo, humanam, divinam, incffabilem- 
que euarraturus nativitatem , vcl af- 
leqtiuturus mox revelatjc incarnatio- 
liis myfteriiim : qaod operatam à Spiri- 
ta Sondo , nec difettar colloquio , nec elo- 
quio angelico ; & bine nemo ulquam , 
ad id . quod tendi! perveaijje profumai ; 
vcl in hujufce myfterii cognitiono 
verfari , aut mentis obtutu arcanum 
attingere , incomprehenfibilis Sacra- 
menti, nec faiisunquam fìgnrisfuis 
expreffi : reeoncHìatienh nojirx Sacra- 
mentam , ante tempora aierna dìfpoftam 
ttulUe implehant figurx i Sacramentum 
profeiflo , cui par non eli , qui aileque- 
retur, homo, fine ipfius ignoraiitiz te- 
nebris diftinendus ; CJ" qappta reperiet, 
Jid in inquifrìone deficìet . 

Veram efl , quod Spiritai SanBat 
ìntonait , quod nempe aftermim uni- 
cum Dei Verbum , ac filius per om- 
nia Patri atqualis , ac confubftantia- 
lis , dura fefe in hoc mundo corporc» 
humanitatidaret : ut effe! inpmilìtu- 
àìnem cariib peccati inventai , ut homo ; 
dici debeat , Deitatis , qus illi cum 
Patre communiseil, nullum detrì- 
mentum , nec rninus omnipotentùc 
retulifle, quoque nec Dei Ibrmam 
forma fervi violavcrit, fed fumma 
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proprietà de! Verbo Divino, d’attrar- 
re l’uomo : fe ad bumertì generìt ìacti- 
«avìt falatem , acs quidem in fuam tran- 
filili: gloriùm i ficcome per'fe andar 
contento volle d’edere creduto uo- 
mo . e Rè di pace . Rex pacificut magni- 
ficamt efi > (J- exaltatui vebemeater ; e 
per quella lode da lui amata, udiron- 
iì concorfì grAngioli Santi a febiere 
in alto canto annunziare, in exceijli 
gloria, pax in Urrà, Ó" gaadium orn- 
ai Populo i ed oggi la carità voftra , 
fratelli Venerabili., e figliuoli di- 
letti , qui farà ragione dì credere ., , 
che dalle fteCfc virtù celefti abbia- 
mo r avvifoi , che in terra quella., 
pace è giunta per io compiuto fine 
de’ fecoli da Dio voluto a noSra., 
falvezzai glòria, giubiloè, che per 
tutto runiverfo fpandefi , e a que’ 
Pallori diffondefi., che veglianti col- 
le primizie di Betlemme limili doni 
anno meritato i qaot bonus Pafior in- 
formai , Pace , che fupera ogni fenfo, 
gaudio, che Ibvrabbonda nel cuordì 
quanti in Evangelio Podi , non altro 
più amano , che il favore della Pacej 
e pace fia , ni fodetatem babeamm cnm 
Cbrifio fejn , qui Princept efi podi ; (S" 
bue annuadaiio , qaam aadivimas , ba- 
die anitundamui a voi diletto Greg- 
ge , eletta Gente, popolo conquilla- 
to dal Ré della gloria. Prìncipe del- 
la pace i Pax, qua iranquilla liberlas efi 
a que’ Samiliimi Vefcovi,quali a can- 
to di quella primate Chìeù, fieni fdn- 
tillx difcHrruni;Ste\ìe amiche a lei que- 
lli fono oggi,che vengono in luminofa 
corona: venìunt ad Noptioi,tanqaam ad 
fponfam VxoremAgniic giubbilamo con 
efii noi nel lafcìare di pace al Tuono il 
Demonio fremere , e penare fu|>erbo, 
per il volere , che intende , polla que- 
lla di Apollinare miftica nave vederli 
naufraga per mano di Reggitore ine- 
fperto ; ubi benedidtnr , quia navis eroi 
in medio marii , & in tamii prxjfurit 
affiifia , & ipfe folut in terrai Jed te- 
mentet viriliter gubernaculum fidei , an- 
eboram fpei , ftenderemo a buon do- 
vere le Apoftoliche reti in bac profun- 
da faljugine Ravennatit Oceani',^ ci dia- 
mo a credere ex omni genere pifdnm ih- 
bondantc la pefeagione , condotti da 


elTentia, qua: feadbnmani generltin- 
elinavltjaltttem, noi mira quadam ra- 
tione in fnamgloriamtranfinlit . Et bine 
vere Rex pacificus : magnificami efi , 
ib- exaltami vebementer . Hinc.turma- 
tìm auditi funt concinentes Angeli : 
In excelfii gloria , pax in terra , 
gandium Pepalo . Gloria profeflo , at- 
que exultatio , qu* Venerabiles Fra- 
tres , ac dilefli fiiii, vos quoc^ue com- 
plcbit , li charitas vellra optimo jure 
credet,à Coeli virtutibus bodiè hìc re- 
nunciari eam nobìs , pacemque. funi- 
ma ejus mifericordix dignatiOnefTer- 
ris induci , qui ubi venir pldnitudo 
temporum , plebem fuam voluit vi- 
lìtallc : Gloria ac exultatio , qoar om- 
nia pervadìt , ac Pallorum peèlbrai., 
complet , qui vigilantes cum Bctlehè- 
miticis eadem munera mcruerant,ac- 
c e pi He: <S" quot bonui Pafior infórmaà . 
Pax eft, qua: exuperat omnem'fen- 
fum , gaudiumque , quod io eorunu, 
omnium corde abundat : qni in evan- 
gelio Padt, pacem amant , 8c nollro 
proinde , li nos quoque pacem colue- 
rimus : ut fodetatem babeamm ennuj 
Cbrifio ’Jefxt qui Princept efi padt, 
<&* bxc annnndatio , quam audivimui , 
badie annundamnt vobìt : Grex dileèle, 
eleèlaqiieGens, Popiile acquìfitionis, 
quem Rex gloria: , & Rex pacificus 
libi comparavit : Pax qua tranquilla li- 
berla! efi , quaque profeclo hodicj 
exultat , floretque h.rc ejus Ecclefia , 
eleifla fponfa , &apud eum fan^ifTi- 
mi Pallores , qui , ficai fdniìUa difeur- 
runi per eam , prìmamque libi agno- 
feunt fedem , Se fimul lucens , frilgenf- 
queeidem componunt Diadema , ubi 
ad JVttptiai veniunt tanqnam ad fponfam 
uxorem Agni . Eam hi ornant , atque 
nobifeum gelliunt , auod ad pacis vo- 
cem , Dsmonem audiant fremere, ac 
torqueri , mySicam hanc Apollinaris 
Navim , inepti Gubetnatoris opcj 
everfam videre cupientem , ubi bene 
dicitur : quia navis erat in medio marie, 
Ó" in tamil prnjjurii , affida , Sb- ipfir 
falttt in terra . Sed nos , quamvis in., 
profiindo verfemur : & in falfugina 
Ravennati! Oceani, nìbllotamen fc- 
cius , cum , ut retia expanderemus , 
(b ex omni genere pifdnm congregare- 
mus. Deus negocium dederìt ipfum , 


quri braccio I qui ficU artiarHm , crìo^ 
tu > <9* byaiat , cui mare ; ó" vénti ohe- 
diunt , qui exifcaat eft , d* increpant il- 
iud i Sicché vedremo in tranquilla Jla- 
tiene il cuore , a cui mai farà noja il 
male , che ne afpettiamo , perche 
baldanaofo a fpaventarci vada Tin- 
ferno, e deirinvidia sfrenata l’odio 
giunga colle mani , e colle lingue a 
mlrninare il naviglio , a ferire il ti- 
moniere , e ad imbrattare anche pro- 
vili cogrincbioQri le vele : In exceljls 
tejiit Deut fonit per minijlerium burniti - 
tatii noftrn farà si , che la l'agra nave 
guidaremo veloce , lafpigneremo in 
porto , e le ritolte fpoglie a’ nemici 
nollri , decantahunt Domine nomea fan- 
ti um tuum, (S- vitiricem manum luamlau- 
iabunt pariten promettendoli dal can- 
to noftrojche mai a vanità degl’Agnel- 
lida Lupi allicurati , e delle Volpi in- 
cendiarie da quella fagra vigna fcac- 
ciate, daremo il numero a nodra lode> 
ma alla virtfi della fola mano Divina, 
che abbondante vuole il frutto di ef- 
fa a foAentamento dei fedeli operai 
fuoi , ed altrettanto , che dimoftrilì 
avaraaque’ miniftri politici > qui col- 
ligationet impietatit alUgant,cIie |ier tut- 
to inquieti , infetti , la deturpano , e 
perche di qui lontani vadano , e men- 
dici laoguifehino . 


Defiderabile ò quanto , e dolce 
quello nome di pace, della Religio- 
ne fondamento , dell’Altare di Dio 
fido cufiode ; Cbriftut Rett pacificut , 
pax noftra , qui fucit utroque unum , che 
gl’odj efiermina , rivela l’ inlìdie , 
coi^atiot Jimittit liberei , Ó- omne onut 
di/rnmpìt . £ qui pure Ha di ben'udire 
ricordataqueirallegrezza, che di Da- 
vidde ne fegui doppo ruccilion del Gi- 
gante {aperhoiPercuffo PUli/ino,egreJf{ 
anlverff Tribut IJrael cantante! in tym- 
panii lietitU , (6- in f'Prit , lìrit, cym- 

bali! ducente! Cbom , e in foraiglie- 
vole modo all'arrivo in pace d’ognì 
Principe trionfante la Regia , il Re- 
gno 
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in plenara adducimur fpem , affutu- 
ram , & huic navi , nobifque . ut re- 
flius Paftoris veftri, ac laborantis Gu- 
bernatoris munere fungamur , tenen- 
te! viriliter Gubernaculum fidei » An- 
eboramfiei , & conlìdentes in co , qui 
facit arlturum , orìona , ^ hyada! , cui 
mare , flc venti obediunt : qui exiccant 
efl , (è- increpam illud . Itaque fecuri 
in tranquilla patione morabimur non 
metuentes , quod expectamus ab eo , 
malum j quatitumvis inferorum effer- 
bcat impietasielTrcnata pergat invidia, 
odiumque fucat* pietatis exciant Vi- 
ri in Magittrum , vel linguae lìilmina 
in navim immittant , aut atramentis 
vela confpurcate conentur , lìquidem 
ipfefolu! in tetra , qui in excelfn tepì! 
^eu! forti ! , ipje per miniperium bumi- 
litatt! noprf navim impellet veloci- 
tcr , perducetque in portum , ipfaque 
comparata holUum tpolit decantahunt 
Domine nomea fanfìum tuum , eè-vitlrl- 
cem manum luam laudabunt pariteri nol^ 
que intcrea minime gloriabirour ob 
part* decus viciori* , nec iu virtutis 
noftra: recenfebimus argumentum.j , 
aut Agnos à Lupis vindicatos , vel 
Vulpes abjcflas , qust carleftis Agrico- 
le vineam incendebant i fedejus bra» 
chii folam potentiam, ac gloriam., 
laudabimus, quoniam efus piane nu- 
mine, fidei iter laborantibus agrico- 
lis , fcrtilis eft vinea , ac tantundem 
ìis effeta , ac fterilis , qui technis 
vacant , atque colUgationet impietatit 
ailigani, langucntes proinde , ac mon- 
dici , quoniam haud tranquilli , nec 
pacati , fed fcsletti , eidem infcrunt 
vattitatem . 

Qiiam dulce , atque optabile eli 
nomen hujufmodi pacis , religionis 
fiindamentum , divineque prelidiutn 
Are , ac nati Dei attributum : Cbri- 
Put Ref pacipeu! , paxno^Ui qui facit 
utraque «vani nomen , quod odia de- 
let, inlìdias detegit, cvnfratl»! dimiitit 
Ubero ! , tmne onut difrumpit . Ad 
pacificum triumphantis Principisad* 
ventum , uoftis , quam fit latandunj, 
&quid legaturde Davide poli fuper- 
bi Giganlis necem : pereuffa PbiUpna' 
nniverft tribù! l/drael , cantantet 
in tympani! Iftitif, tà-iapprit, lyrit ,è*, 
ejmbatit iuttbont cii>rot.Aulatn,& Re-' 
B b b gouiQ 
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guo di gioia empiei] , e d’erultazio. 
ne il contorno > e dall’alce Torri fe- 
fiofi firepitano i metalli, ed ogni te- 
da vedelì in ghirlanda di fiori > c_> 
dall’occhio del Vincitore benemeri-- 
to fiudiall di Tottrarre qualunque.» 
oggetto men grato. Cbriput Princept 
paci! nel mondo oggi viene Reden- 
tore noftro , non ut pugnet vivnt, 
ftd ut triumpbtt oceifnt i armato viene 
di quella luce , qun fola fe pgnat , ad 
efpugnare impugnanttt veritaiem ; con- 
fidentet in clamore ì viene a dillìpa- 
re le tenebre delle menti mortali , e 
dei nodri cuori adifcacciarne i timo- 
ri , e quel tutto, che turbare può la 
fua pace, ed ofiuicareil fereno di que- 
fio Tuo luminofifiìmo giornote perche 
lontano affatto vuole vadaquel tutto, 
che di fua foavità non odora, quaftbal- 
famum non miftum odor meni i ricerca 
pure , che dai piedi noftri feoffa ne Ila 
affatto la polvere, e da tutto il nocivo 
purgaci i de mandano pulvere , non far- 
defeere, ut tergat fordet pravi operlt , qui 
Deo prfparat domum mentine perche all’ 
ingrato fuo popolo in quella beata not- 
te, non Incl/at vaporavit ba- 
bìtatìonem fnam , ha dovuto chiedere il 
nato Dio l’Albergo , e nei primi refpiri 
di fua vita chi lo riftori , e rifcaldi dal 
Mondo non accolto,non fiato adagiato 
da fuoi ; fui eum non receperunn con ciò 
oggi addomanda in cordis media regio- 
ne locari , <!n non invitatut invitar • ut 
funmanponit claritate crede- 

remo forfè ci vada del noftró a ri- 
fpoiidere non fum àignut Domine , ut 
intret fub teBum meam ì ni folleciti 
vorremo Ca quello cuore la fua cafa 1* 
Forfè non udiremo fua voce , perche 
bambina , e fiacca , e perche inter- 
rotta rimane alfoffiare del vento di 
nofira vanità , all’ imperverfare dei 
furori def nofiri impegni? Veduto pe- 
rò n’abbiamo di effa il valore , la mi- 
fericordia antica , e nuova , ed intefo 
fermarli il fuono , il fuo Verbo in j 
grembo a chi lo fugge : ed eccol giun- 
to al nofiro cuore , che fianza fua ac- 
commodarlo vuole egli colle fue ma- 
ni i quelle fue , che per fe amarillìma 
mirra ftillano , &fuper mel , & favum 
piovono filile noM aridità manna di 


gnum planò Ixfari contingit , exulta, 
reque viciniam , & in excelfis turri- 
bus , mctallorum refonare fellantem 
firepitum , omneque caput florunu. 
ferto cingi , vidlorique benemerito , 
quod minus arrideret, fubtrahi : Cbri- 
flttt , princtpt pacit , redemptor nojler 
hodierna fua nova luce, non, ut pugnet 
vivai , Jed ut triampbet oceifnt , ad nos 
venie , ut morcales tenebra: nofira: , 
ac timorcs, per ipfam,ffifyòAiyè y?g«ar, 
lucem evanefeant , expugnentur im- 
pugnante! verilatem , confidente! in cla- 
more, idqiie totum auferatur , quod 
turbare poffìt cordis nofiri pacem , ac 
hujus dici lumen, quodque nuliam in 
nobis ejus fuavitatera redole! : quafi 
balfamum non miftum odoremut . Eouf- 
que<ut de pedibus noftris pulverem ex- 
cutiat , & omnino à vitiis nos abluac, 
efiìciatque,</e mandano pulvere non for- 
defeere , ut tergat fordet pravi operit , 
qui Deo preparai domum mentii. Ipfe 
(ibi hac Beatiffìma noiffe : quafi piba- 
nui non incifut vaporavit habitationem 
faam : non enim fuit adornato hofpi- 
tio tunc exceptus , qui vix durum tra- 
heba t exortx tum libi lucis diem , nec 
quod crudeliusefi , vel quifquara in^ 
mundo fuit , qui humaniter illum ob- 
fervaret : fui eum non reeeperant . Et 
tamen hodierna die idem in nofiro 
corde receptaculum quacrit , & con- 
tendit in media cordis regione locari, 
Ó" non invitata! invitai , ut fine Manfio- 
nit claritate nobiliiet : nec co fubfifiit , 
quod reponatur : non fum dignut Domi- 
ne . ut intret fub teBum meum . At vero 
fi qua ideo evocantem defpicimus , 
quod tenellis inilet vagitibus , fique 
nimium furdi fraflam fingultibus in- 
fantis vocem , nec majeftatis prxcla' 
ram imperio, detreòlamus audire reo 
longius fallimur, quo manifellius ex* 
pertus femper eli homo ejus Regalìs 
munificentix pignus , ac novos , & ve- 
teres mifericordix effeftusi quosut 
magnifìcentius , pleniufque roox re- 
novaret , en prope eft , eos amantet 
requirens , qui aufiigiunt > ut ad cor- 
dis noftri oftium pulfet ì quod etiam 
parare fatagit propriis manibus ,quae 
prò eo tantum amariffìma manant 
Myrrba , cxteroquiy«/ier mel , &fa- 
vum prò -nobis manna dulcìllìmuiTL., 
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fiorite benediziotìi > e dalle nofire o- 
ciofci dure altro lavoro , e Audio noD 
attende , che Ariogcndocelo al feno , 
lo aAìcuriamo, che diArutto i il pec- 
cato , nè mai la guerra col vizio fini- 
ta; e che nell’interminabile filo lut- 
to ìafciato abbiamo rinferuo, per vo- 
lere che a noi famigliare Ca la fua pa- 
ce ; quella, che le virtù ccleAi per- 
petua veggono forgere dall' eterno 
fuo fonte , che dal Divino fuo Vol- 
to oggi rinafce; cujat vultam defidcrat 
anìverfa terra , at aot in lamine valtnt 
fai amhaìemuti e da quel Volto Divino 
oggi cadendo a dirotto pianto un fiu- 
me di lagrime,rra»y««*/r nos per aqaam 
nimiam , pioggia c , che le noAre affli- 
zioni innafia , e le fiamme dei noAri 
sfrenati appetiti fmorza , e dona vita , 
c pace, quella che Cbriftam exaltat, & 
bamiliat DiaMam, che le caligini del- 
le difeordie difcaccia , gl’odj , le i|XJ- 
crefie , e le fegrete idolatrie difeuo- 
pre , èf ab occaltis mandai , ($• infirmi- 
tatìt caufam proba! ; pace , che di ope- 
re fante arricchifee la fede , e di frut- 
ti ottimi per la fede abbondante ab- 
biamo la pace ; & feat volantas in de- 
Jìderio paci ! , Jìc eri! caro in operationo 
vìrtelit . 


DeU’immenfiti Tinfinito efiere 
folameute in Dio trovali i e queAa_> 
immenfa elTenza con diAinzione vuo- 
le, che ammirifi nel cuor dell’uo- 
mo , amando queAi il dono della fua 
pace , che per la fede in unità un_. 
folo Dio tira al noAro cuore ; chcj 
non dimezzato , Intero il vuole per 
Aarvi egli folo i at maltaram mejjiam 
fruget recipiai ex noftra fide per paaca^ 
grana , qap mìttit in /emine . Due Cit- 
tà fanno due amori . yerafalem faci! 
amor Dei ; Babyhn facit amor fiecali ; 
Interroghifi in quali di queAe abiti il 
noAro cuore , dn inveniet abi fii ei- 
vii . Dio non cerca due luoghi itu, 
un cuore, folo lo vuole, nè altri, 
che vi foggiorni , per l’eccellen- 
za deirelTcre fuo, che non s’acco- 
muna , uè paragone comporta.,: 

non 
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fùndentesi ncque aliud in votis ha- 
bet , nifi , ut noAris manibus eundem 
ampleiflamur,eidemque tcAemur,de- 
Ictum velie peccatum , nec bellum 
vitio illatum avocaturos , atque im^ 
perpetuo fletu infcrnum velie rcli- 
tìum , ut familiarem ejus pacem ob- 
tineamus , illam , inquam , pacem, 
quam cosIeAes virtutes ab sterno fuo 
fonte perpetuo furgentem videm , 
qusque hac foeliciffima die afulgen- 
tiffima ejus fede itcrum nafeitur : c»- 
jeivaltam defiderat anìverfa terra, at 
noi in lamine vallai fai ambalemai , & 
unde, profluentc mox lacryraaruin 
irabre , vcrificatur , qaod tranfvexit 
noi per aqaam nimiam. Hic latex ille 
cA , quo fitientes ariditates noAras , 
malo sAu ardentes , qusque fatura- 
ri haud pofl'unt , ipfe irrigai : Coelc- 
Ais pax , qux hodie Cbrifiam exaltat , 
<$* bamiliat Diabolam : Lex, qux jurgia 
tollit , odia , atque hypocrifim dc- 
tegit i ab occaltit mandai , dr infirmi- 
tatit caufam proba ! , ita ut per eartL, 
poAmodum fecunda operum parens 
fu fides , per quam optimis abundat 
frudibus pax , Ó- ficai volaniai in de- 
fiderio pacis , jìc erit caro in operatione 
virlatit . 

Licet Deus fua immenfitate in- 
comprehenfibilis fit , tamen prò im- 
menfitate vult fua , inveniri per gra- 
tiam in corde noAro , fi is pacem di- 
ligat , & quidem folus > ut foli in co 
inveniamur , per pacem , qux ver* 
fidei ope nos fupra nos elevans,unum 
folum Deum, pacis Princiijcm, ad cor 
trahit noArum , ut maltaram mejfiam 
fragtt recipiai ex noftra fide per paaca-t 
grana , qux mìttit in /emine : cum cer- 
tum fit , fi qua divifus nobis fit ani- 
mus, bine tcrrenis, bine addiflus coe- 
leAibus , in cordis dimìdio, quod nul- 
lam habet pacem, Deum nullo modo 
locum obtinerc pofie, qui nullibi mo- 
ratur, ubi non eA pax. Amoresduo 
duas conAituunt Civitates : ^erafalem 
facit Amor Dei ; Babylon facit amorft- 
calì. Quxratur ecquatnam fit Civitas 
nobis carior , <6- inveniet abi fit Gvìt • 
Et optimo quidem jure id qu*rit,cor- 
que integrum habere contcndit Deus, 
propter fui ipfius dignitatem , qux 
nulllì communis eA , nullique piane 
£ b b a com- 
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non fccìettt ìeeii ad tenebrai s nuovo 
'■ non è il fatto,che contali fin dal gior- 
no , che dai loro confini li Filiftei 
fterininarono i quando nel Tempio 
due volte s’avvlddero ripofiane full* 
Altare l’Arca di Dio , e di Dagone 
fiSS’i’i. l’Wolo gettato a terra coi calcit/cme/, 

' ' •’ piqué iteram Dagon ahfcijfut capite , d* 

manihat cadit ■ Dio non fta fra gl’ido- 
li, & in Synagoga Deoram folamen- 
te , quando a lui piace di farne giu- 
dizio , 

Spiaceci forfè d’avere fi cuore inr 
tero, e da ogni parte la pace i* e for- 
fè fembraci di calare in mendicità , e 
folitudine , fe a Dio e non ad altri nel 
cuore daremo luogo i* che a tale fia- 
to è ridotto per fua degnazione a do- 
mandarlo j e per entrarvi fa forza ? 
Finalmente fia , che oggi intendali 
da chi errante fogge la verità di 
confeguire il bene > il dono del bea- 
to fuo arrivo , della fua pace, per- 
che ’e non mai felicità credali pro- 
curarla nel Mondo i accompagnam 
doci coH’impudici , coU’ambizioli , 
e colle dill'olutczze degl’ intempe- 
ranti , de’ quali vana fempre la reli- 
gfone , & finii interim i quando fa- 
' ' cilmentc col defìderio operofo può 
averli Dio, eia fua pacci e per cui 
appetito non rimarrà di verun’altro 
bene , avendo Dio i nè può mai ellcr 
tanto il goderne , che fempre più il 
ptca.i<* defiderarne non rimanga > qui me^ 
edunttttdbuc efuriunt , fitiunt adbuc ; fo- 
gno in evidenza , che Dio ama più 
noi, che non mai tanto noi fieflìi 
non volendo , che di noi paghi fiamo 
mai, affinché per tutto cercando Dio, 
folamente abbiafi nel dono della fua 
JOI. c. te. pace i fervttbit paeem ; pacem quia in te 
fptravimut •. fperajiii in Domino in Jk. 
culi! teiernit . Noi miferi quelche fuo- 
ri di Dio bramiamo , non mai è il be- 
ne , che cerchiamo ; bene , che man- 
ca , e per condizione di natura può 
mancare , fempre egli è peggiore di 
noi i nè può far noi migliori , nè la 
pienezza eller mai di noftra pace , di 
noftre brame j eia mala fine convie- 
ne abbia quel fiume , che travia , e-> 
s’incontra nelle voragini , che fe l’in- 
Jùplf"’' gojano , e fotteta il difperdono . Ifti- 

rx 


eomparanda ; As» ficietai ludi ad tir 
nebrati hucufque rei vcritas ex co ma- 
xime comprobatur , quod , qui in eo- 
dem Tempio locarunt Philifiai ar- 
cam , & Dagonis Idolum, hoc in ter- 
ram dejeèlum, & in frulla tandem 
invenerc difcerptum i femel, atque.^ 
iteram Dagon abfiijfui capite , Ó" mani- 
bui cadit . Non fiat Deus in Synagoga 
Deoram impiornm , fedfolummodo ju- 
dicans ibidem verlatur • 

Vel cordi nofiro forte difplicuprit 
totum , indivifumque pace complerii* 
Aut forte in egeftate, folicitudine, & 
humilitate cflè videbitur , fi nulli , 
quàm Deo auditum patcfacict , qui 
quidem prò fuo amore id qu*rit , il- 
loque contendi! intrare i* Nofcamus 
ehia tandem, quam errantcs llmus,fui 
adventus gloriam , fuzque pacis bo- 
num minime aflequentesinequc eniiq 
fieri potefi, ut inveniamus eam odiis, 
pompis , impudicitiis, rapinis , atquq 
cum ambitiofis , fic intemperanfibus 
focietatem obtinere quzrentem, quo- 
rum vana femper religio , & finii in- 
terital. Facile in animo nofiro, folo di- 
vinonim Audio, obtineri Deus potefi, 
il nullum aliud bonum appetatur , 
quoniam , quod infinitum eft bonum , 
animum ita explere potefi, ut magis, 
magifque ejufdem rei defiderium noq 
fuperlìt . At qui me edam ,lleilet ipfe, 
adbuc efuriunt , fitiunt adbuc , Quid 
hoc ? nifi quia non reèle , nec integre 
Deo cor nofirum aperimus , vel non 
vere ìpfum folum amamus i* Non an- 
tera fic amat nos ìlle , qui nofeens , 
quid velie oporteret hominem > 8z 
velie excitat , & folum amari debere 
commoftrat , ut pace fruamur piena , 
ac expleta fiot nobis vota;/ervo4/t pa- 
cem', pacem, quia in te fperavimut ; fpera- 
fiit in Domino in fxculit xterait . Mife- 
ti ! quod optamus, non efi, quod qu(- 
rimus , bonum i bonum , inquam , 
quod deficit , ve| naturar conditione 
deficere potefi i nobis ipfis eft pejus , 
nec nos proinde meliores efficerc,nec 
noftrarum cupiditatum , noftrxque_> 
pacis plenitudo efic unquam potefi , 
Malum piane terminum , necclTe efi, 
habeat ilumcn , quod errat , cui- 
que objiciuntur voragines , qux idem 
excipiunt , ac fub terra difperdunt ; 
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rf firvìwìt ptaJat , faheffs tmperall^ 
bus ■ ambire terreaa , retiuere labeusia . 
veUt flore eum aou flantibas , appetere 
traufeautia , fed cum traufeumibus nelle 
iroeflre. 


Iddio fra gl'altri innumerabili be- 
ni f che darci può , fijor di fc , veru- 
no certamente non ha , che avendol 
noi , fra per feguirne di trovare in ef- 
fo adeguato il cuore , e in quella pa- 
ce , a cui luogo non rimanghi di Tpe- 
rare altro bene . Sui nibil petefl Spera- 
re t defperei uibil i coficche non fare- 
mo più mai in fperanza di bene , nè a 
difperare nel male, avendo Dio in(j>e- 
ranza ,e in volontà di non amarlo con 
altra pace , e cofa , che per amor di 
lui non (ìa i miuus Domine se amar , qui 
aliquid tecum amai > quod propier Se non 
amai ; e quel cuore , che non farà del- 
la frampa d’amare Dio in tal guifa,mai 
faprà ) che fìa pace, e non polTibile ri- 
trovarli dell’amor diluita grandezza , 
e l’eccelTo > (iccome fuori del cuore di 
Dio , non v’è mifura , nè pace j cj 
fe la grandezza dell’amore di leg- 
gieri comprendefi dalla generofità ,e 
fofferenza nel patire , che è la prova 
più concludente deH’amorc i a con- 
fronto di quella dell’amore di Dio 
Redentore , non mai più /alde , e in 
piè le rupi (tanno, nè mai più ardenti 
della fornace fono le fiamme ; Amo- 
re , che giunfe a fpofare la Divina (ùa 
Perfona a carne pa (libile, ad eternità, 
permanente vita fugace ; Vita tirata 
aflento fin’all’ultimo lavoro di lan- 
guire , e ai più angofciofo morire i e 
nello fteflb Dio fegucndo in quefra_> 
beatillima notte , che con una mano 
l’olfequio degl’ Angioli accettafie , e 
delle Celefti Gerarchie l’adorazioni 
alla dignità fua fuprema dovute , cj 
coll’altra l’abiezione , l’abbandona- 
mento , che nel fuo Prefepio a tutti 
gl’oltraggi degl’uomini vedefi efpo- 
flo , e col fufieguito appanaggio di 
quei martori , e fconforti , che oggi 
incominciati, uell’eftremc ore del fuo 
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Dura Jènltuili pondut , fubejfe tempora- 
libus , ambire terrena . retinere laben- 
tia, velie flare cum non flantibut , appe- 
tere tranj'euntia , fed cum tranfeuniibus 
nelle tranjire . 

Inter alia innumera bona , qux 
extra fe dare potefr Deus, nullum 
efr , quod babentes , bine contenti fi; 
mus , noftratque itidem , quac faturari 
nunquam pofiunt , cupiditates inve- 
niantur ex piotar: quod idem ed, atque 
in eo nos ftatu effe , talefque prope 
modum , ut qui nibil potefl Sperare , de- 
Speret nibil . Tantundem iccirco eft 
verum , quod in nullam nos compa- 
randi alterius boni fpem inducemur , 
vel in malo penitus defperandi nobis 
feret animus , fi fpes noftra Deus fit s 
atfectuumque nollrorum terminus in 
ea pace, extra quam cor nollrum ama- 
re nefeiret , fi cum Deo aliud amaret , 
quod prò eodem minime efiet : minui 
Domine te amai , quod propter te non-* 
amat ; & bine propterea uefeit , quod 
amoris magnitudo , Si excellentia_> 
longè à Deo inveniri non poffit , 
quemadmodum nulla extra Deum 
pax regnar i nec reperir! modul us po- 
tei! , emetiendi amoris altitndinem , 
vel expendendi momentum.Ccterum 
amoris fortitudo àtolerantia, in pa- 
tiendo comprehendi potei! i cum ma- 
ximè fi ea , quac Cbrifti Redemptoris 
fuit, paflìoattendaturietenimfic lla- 
bilis , eoque maximus inde fuus ap- 
paruerit amor , ut fi cum eo confera- 
tur , potius nunquam fic ftare rupes , 
non ardere (lammas fornacis liqueret, 
cum piane conftet amoris ejus ratio- 
nemfùifiè , diligere fine modo, ut- 
que nofrra illa amaret, & iii pacc^ 
vellet , eo effe dudum , ut carni , qu$ 
pati poterat , excelfam nupferit Divi- 
nam Perfonam,ac permanenti gremi- 
tati fugacem junxcritvitam , mole- 
ftiis , laboribus , ac languoribus re- 
fertillìmam i unde in ipfomet Deo 
hacfceliciffìma nocle contigii , bine 
Angelorum obfequia, ordinumqucy 
czleftium cultum ejus dignitari debi- 
tum excepiffe , illinc humilitatcm , 
& ftabuli abjedionem ■ homioum 
contumclias , omniumque aftlièlio- 
num , ac tormentorum vim , quz ho- 
die incipìunt , & folum io poftremis 
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D.Ami». pcnoliffiino vivere fohmente fiairo* fui agonis horis defierunt: aasr. q»l 
nm. iu no . Amor I qui no» borraìt martem t non non borrnit mortom , no» vidit itUBa ; 
vidit delìBa , idti Patir peccata JUiì Tt- ideo Pater peccata Mi redemi t ofeiiiot 
demit ofcalo,elaujìt amplexu.DeW’ imot claujìt ampie»» . Hx divini fiierunt 
di Dio , e della pace fua in noi volu* partes amoris , ut nos pace dona- 
ta , quanto che è affare per tutto di- ret fua . Infìgne profeto donum_> , 
feonveniente alla proporzione deilc_> exìmiumque > ad quod intelligen- 
umanecofeacomprenderfiialtrettan* dum ita mens noiira impar cft , ut 
to percettibile non è,che riamato non illud humanarura rerum menfuram 
ita Dio daH’uomoi colpa maggio- excedit , captumque fuperat adhuc 
re , che di non conofeerto i e de’ De- omnem , quod qui deperir Deus ho- 
anonj quefta è la fellonia > Azione minem , non ametur ab hominc_> . 
ingratifSma il non amarli Dio> de- Scelus piane deteftabilius i quam fi 
litio di protervia lo trafeurarfi la.- non coguofeeretur , ut Deus i ingrati- 
cognizione di non amarlo i ficcome tudinisnon tam vitium, quam pro- 
di quefto non amato amore voler- tervi ilagitium cordis i etenim quod 
ne mifurare l’altezza , il fondo , farà dare dignofeatur , nec cognitioni par 
temerità, delirio ioètampoco ciò riu- amorfit, longe pejuscll, quam il- 
fcl a Pietro Principe di nofira fede., , lum ignorare t immo planò Diaboli- 
che fembrapotefle averne qualche di- cum, Hate intelligere» ScDeiamo- 
meufione i poiché nell’udire a pochi rem metiri res cft tanti momenti , ut 
Metti. IO. pi(R , che opportet eam ire fdlerojhly- vel fidei nofirx Princeps Petrus Apo- 
mit , é- malta pati , <$■ occidi l come fiolus adequi haud potuerit , & cum 
accufa di opera fconcia e adavveni- audivit : oportet eam ire Hiero/otymis , 
re impofiìbile i tutto fecefl d’avan- & multa pati, é-occiditquìR hxccon- 
ti a Crifto , e pefante feppe dire ; Idei tingere non poflent , judicabat ,dixit- 
abjìt a te Domina i non erit tibi boc i di que : ideo abfit i te Domine , no» erit tìbi 
credere Pietro non fopportò , che a ìec;noluit credere, hucejuscharita- 
quefto fegno arrivare l’amore dovef- tem ipfum fore deduduram : ilìe , cui 
giammai di lui . lUe , cui fe Cbriflut fé Cbriftui no» dum Dei filini dixerat , 
****'' 00» dum Dei filiut dixerat , tamen il- ( 5 - tamen Ole crediderot , de morte Cbri- 

ìe erediderat de morte Cbrifti , nec Cbri- fti , nec Cbrifio credidit . Ex quibus re- 
fto credidit , La qui rapportata opinio- de quidem conjicimus , fruftra Divi- 
ne di Pietro mette in profpettiva , nò nam naturam , ejufque amorem nos 
già a difeernimento l’immenfo cflerc comprebendere eniti , qui haud novi- 
dell’amore di Dio; amore, pace.,, mus amoris ejus immenfitatem , pp 
che infogna di potere folaroente di- cifque gaudium , & proin eum hodie 
n re a lui rivolti : tu et Deut , aterna ve- ita alloquimur : tu et Deut , aterua ve- 
ritat, vera ebaritat , cara aternitat , la- ritat , vera ebaritat , cara aternitat , ùt- 
eomprebenfibilit deitat . eomprebenjibilìt Deiiat . 

Qualche mifera ombra figurarne Solius miferte umbrx adminiculo 
di quefto amore il potremo , che cel nonnihil intclligere poftumus , quod 
prefenti i’ajuto di caufe create , e nobis hunc rcprzfentet amorem., ì 
materiali > elle però folamente il creatarum enim refum imaginibus , 
braccio danno periodi edere appog- fenftbilibufque opus eft figuris i ex 
giati , come il cieco vecchio 'Tobia adjumento nobis funt , ut bine eo, 
dal cane , che precorfe il vicino ri- quod nobis oftendunt indicio cogita- 
torno del lungamente afpettato Pi- re pofitmus , quemadmodum caccus 
gliuolo fuo i a cui i’anfiofo Padre cor- Tobias , per eum , qui prziverat , pa- 
rendo incontro ad ogni pado ìnciam- nem , filli tandiu optatum reditum., 
LTeb pivix Data man» tuerooccurritobviam agnovit , unde ei occurfurus , citato 
filiu- Per tal modo Tamor di Dio an- gradu,vel prxceps: darà «0110 p0rro,0r- 
diam noi ricercando dalTubertà del- carriraMan/ì/la. Sic Dei amorem ab 
le campagne , dal profondo deima- agrorum ubertate,àmaris profondo, 
re , c dalTamabilità dell’aurora , dal ab aurorae pulcritudine 1 ab aftroruin 
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numero delle ftelle i e queSc le fpe^ 
eie fonoi ma ò quanto aliene dal lodo, 
dal vero deH'amor , dal pefo della 
maeftà di Dio < alla quale curvaatur, 
qui furtant trhem : morieatei aoa «(• 
vuat f Ó’gigautei non refurguat i fpecie 
queAc fono i che folamente dicono , 
che v’è Dio loro Artefice, e Creatore; 
Jpfe fccU aot . Orme fono di Dio , c 
con nulla più di quelche l'ombre pol^ 
fono in faccia al Sole i e per quanto a 
fomiglianza vale uno flrappare fuori 
le vefiigie dall’arena , e aal fango, 
per con^ihietturare quale di Dio la_. 
pofianza , l’amore i inutile farà fem- 
pre il ooftro alTaticarcì per intendere 
gran cofa di quefto amore : ìafiaitum 
aoa tfl fcìbilei Detti efl qaod totum vìdei, 
<$■ quidquìd non totum videi , e noi ve- 
dremo , nè intenderemo mai il fuo 
amore , fe il cuore non è io Dio , nè è 
in lui > fe non è in pace . 

Della provvidenza déll’amore divi- 
no un tratto mirabile viene a bilancia 
per noi nel poc’anzi ricordato Tobia , 
quando ifpedl inverfo la Media quel 
tuo amato figliuolo , che difl'e al Pa- 
dre; anderò volentieri il vofiro da- 
naio a rifeuotere; febbene nonfap- 
pia voltarmi a qual parte di mondo 
polla fia quella Provincia . Sed ncque 
viam , per quam, pergatur ìlluc alìquando 
cefitovì i e nel punto di accingerfi al 
viaggio ; ttpparaìt epiimli operimentìi 
udornatu! , decorai , fpeciofoque omìHu , 
un Giovane , che il raccolfe; e in dire 
al figliuolo d'una ftrada, le lèppe tut- 
te , che a quel Paefe guidavano . Fù 
un’Angioloquefti , eRafTaello, Prf- 
feivìarum, O'viatorum, che diedegli 
la nuova della fua ben'andataificcome 
all’annofo tenero Padre puotè dire , e 
promettere , ego ducam , ($• reducam 
ad te il tuo figliuolo i e defiderar di 

f iiù non poteva egli giammai , nè vo- 
er meno , fe atnavane dadovero la 
ficurezza dell’avventurato fanciullo . 
Finimmo amor di Dio . Duxit me , 
voftro Pallore > d* reduxìt ad «et | 
quando fenz’ altro aggiunto qui a- 
vanti voi , amati figli , non era in_i 
potere noftro di refiituirfi; e rima- 
neva il contento folo di crederci in- 
fieme nel cuore di Dio , per elTere 
da efib condotti alle vie del fegreto 
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numero conquìrlmus . H.vcque funt , 
quz amoremejus , majellatem , pro- 
videntiam , atque viriutem repr^fen- 
tant. Sunt fpeciestamen aliena; fub 
ipfo , ejufque omnipotenti bracino : 
fub quo curvaniar, qui poriant orbem -.mo- 
rìentei non vivuni , ^ Giga atei non re- 
farguai; cum illz Deum carum rerum 
creatorem , atque opificem eife tan- 
tum tellentur ; ipfe feci! no! . Deive- 
fiigia funt , qux in ejus femitam nos 
trahunt , fed ea folum ratione , qua 
umbrx ad Solem appareni , & ea lì- 
militudine , qua infixa arena , ac luto 
velligia diffideat , ut vel leves mentis 
fòlertia conjecluram faciamiis ; inuti- 
lit interea perpetuo hid* erit conatus 
noller , cum ex iis veritas , ut omni- 
no eft , nunquam haberi pollèt : infi- 
nitum non efl [cibile : Dem eft , quod lo- 
tUM videi , é- quid quid totum. noa videi. 

Elucet Divinx providentiz conll- 
lium in Tobia, de quo fermo mox 
fiiit, cum in Mcdiam filium fuura per- 
gere julTcrit : proficifear , inquit ado- 
lefcens , Patrem alloquuius , ut pecu- 
niam recipiam , quamquam ignoro , 
ubinarn gentium fit hu jufmodi'regio : 
fed neqae viam , per quam pergatur illuc , 
aliquando cognovi . Verum cxlitus 
delapfus , apparuit optimi! operimentit 
adoraaiui, decorni, fpeciofoque amilìu ju- 
venis,qui vias quaslibet docuit,hicque 
Raphael Angelus fuit : prnfei viarum, 
et- viatorum, qui Patri quoque hxc poi- 
licitus efi : ego ducam ,<t- reducam ad te 
filium r8«n; qui utique iiihil aliud ma- 
gia defiderare potuit , nìhil quzrere , 
fi de fobolis incolumitate follicitus 
fiiit. Mirum hoc fané Divinx provi- 
dentix Myllerium , nobifque aptim- 
mum rerum : etenim , de ipfe qui per 
Angelum fuum duxit Tobiam : duxit 
me quoque Pallorem veRrum , & in- 
fperato redaxitad voi,diledliffimi pro- 
feflofilii, qui exteroquin dubitarc-i 
non poteratis , me abfentem > prxfen- 
tem adhuc fuilTe amore , folicitudi- 
ne,votis,quf ,ut me rellituerem quàm 
citius vobis, fundebam affiduè. TeUis 
fitmihiille, cui aperta hxc erant, fu- 
feeptaque in abditis mifericordiarum 
filatura, quique duxit me, & redaxit ad 
VOI , neque enim , fìlii dileflimmi , 
nolTe poteramus , quomodo Dei amo- 
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governo di file mlfiericòrdie; èd ecco,' 
che per quefte ftelTe , eu»caetem »««- 
eìamut omnibus magnalia Dei. 

Di Mosè capode’ Profeti , pare, 
che qui voglia il racconto , che dimo- 
rante nclj'Egitto , conobbe egli dell’ 
amore Divino l’arte , la forra, alzata 
fino a miracoli; e fù pure all'ora nell’ 
Orebo, quando non vidde fralle fpine 
le rofe,ma nelle fiamme d’un divam- 
pante fuoco le fpine.eftare tuttavia in 
fiore, nè abbruciare il Roveto; fatto 
quello è per intendere , che Dio fa av- 
vampare d’amore,ed ardere ancora di 
giufto (degno; vali timerì, ut Dominus, 
(6‘ ut fponfttsansarì. Piminte Dio,e ftre- 
pirofo feftì cosi vedere tra folgori , cj 
fulmini nel Sinai per l’onore della fua 
legge; e Mosè all’ora dando nell’alto 
di quel monte con Dio, e quel popolo 
rubelle alle falde fufurrando di Dio, e 
di lui;Dio non fcoftolTi da Mosè,nè ef- 
ib qne’ rumori diftrafiero dai colloqui 
divini;ma nella guHa fe,già converfaf- 
fc in Cielo , ricevè in verbo, glorU dtW 
amor di Dio ; il favore di fua pace , 
quella , che abbifogna tra Dio , e l’uo- 
mo, fe come a fare due cuori (fretti a fe 
tanto-che Infuperabili fembrano al pa- 
ri d'un cfercito,s’è comporto d’aman- 
ti; e Mosè quindi poi con fe portando 
le Tavole della legge nel duro falTo 
fcritta , comandonne Dio la curtodia 
in Arca ffJerit.e nel tenero de ì cuori, 
che rortervagionc regolata forte tutta 
dall'amore ; precetto primo, e malfi- 
mo , da cui la legge tutta dipende . 

Nè per il fin qui intefo di Mosè 
favorito dal Divino amore, la dile- 
zione vortra preghiamo non cadere di 
mente, che agguagliarci noi prefu- 
miamoal Profeta; fe nonperquanto 
più lungo tempo, che non ifiette egli 
dal fuo popolo , fìamo noi da voi (la- 
ti lontani : abfeus quidem corpore con- 
nexi autemfpiritu ; c folamente ciò di- 
cemo , per crederci avventurati più , 
che in quell’ora da! Monte a piana-, 
terra egli fcefc ; avvegnaché la Sina- 
goga ritrovò in rivolta e rubelle;quan- 
do all’incontro olTerviamo qui voi 
non già (lati mai concupifeeetet malum, 
Idola fabricantet , nè numerati fra di 
quelli:?»/ pacem de/erunr.Deum laudane 
in tympano, ór non laudane in Cboro ; fed 
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reni , Deique mifericordiam palam 
faceremus ; nunc autem nunciamut om- 
nibus magnalia Dei . 

Mofes Prophetarum Princeps ( ap- 
porne hic fit ) cum adhuc in .4ìgypto 
verfaretur , divini amoris magnitudi- 
nem artes , potentiam probe novit , 
admiratufque profecio vim eli prodi- 
giis, undique revelatam in Oreb, dum 
inter fpinas, non rofas vidit, fed ignem 
confpexit , tlammisaitè lambentenu, 
fuis virentem rubum , ncc vel niinus 
urendo , naturar modum trafgredi,- 
quo quidem oRento fatis didicit , ut 
virenti rubo ignem viderat , Deunu, 
una fatis feire , & amoris igne rtagra- 
re;& vindicìa; flammis.cum o|x>rteat, 
exardefeere : didicit , inquam, quod 
Deus vule , timerì , ut Dominus , ó- ut 
fponfus amari. In fpeciem amantis pa- 
riter, fed prodignitate , terribilisin 
Sina apparuit Moyfi Deus , ut amor 
una Paternus , Se Legislatoris Maje- 
llas elucefeeret ; in excelfo autem_. 
Moyfes , nec minimum rcbellis Po- 
puli rtrepitu abduclus , veluti fi «le- 
di confuetudine ffueretur , immeniì 
illius amoris particulam , lumenque 
in verbo gloria accepit in pace illa_>, 
quam intercedere Deum , hominem- 
g^ue neceflè eli , utoriatur feedusar- 
aifiìmum inter duo corda , veluti 
aciesfortilTima examantibus coale- 
feens . Et hic defeendit de monte 
Moyfes Tabulis donatus lapidcìs,qui- 
bus infcripta lex erat , quafque juflìt 
Dominus. fcrvatum iti in Arca faederit 
diligenter , ut curtodienda religiofius 
erant in corde tradita: Legispr.ccepta- 
Hic autem , ne id vobis fuadeatis, 
rogamus , non nofmet ita ell'erre , 
Moyfiquc nos comparar! audere . Pa- 
radigma enim non alioquin inrtitui- 
mus , nifi quod diutius , ac Prophetae 
contigit, longc à vobis fiiimus, abfenti 
quidem torpore , connexi autem fpìrìtta 
femper . Propheta tamen ipfo , poft- 
quam ad Montis radices defcendit.fe- 
liciorcs haberi volumus , dum hic ad 
olentes arborea veftras in pace reverfl 
fumus.Nam invenimus vos,non concu- 
pìfeentes malnm.ldola fabricantesMl fe- 
ditiones commoventes , nec cum iis , 
qui pacem deferunt, Deum laudani in tim- 
pano, & non laudant in cboro; fed in paca 
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h pace iavevimut vùsxltBdantit Deum In 
tyabalis beaefoaamihns, U] armoaia, in 
pace:perchc addottrinati liete in quel- 
la fede ,chc neirordine deH’amore fi- 
gliale è madre della pace > di elTa an- 
dando voi in fommo grado follcciti ; 
ptctmm virmtii cpm- fydcra pace vigeati 
e in pace Dio da voi amato , da voi 
nil alìud vale , qaim amari i luogo nep- 
pure vediamo d’ammonire quefio po- 
polodiletto : tanqaam Uberi manduca»- 
tem, Ó" bibentem , poiché sà d’ ave- 
re ^/rar?t degno edere & grada /labi- 
ìient cor ; non efoit , qux non profuerunt 
ambulantibus in eie ; nè perche in frot- 
ta andato egli fia ad Aronne per dire, 
e brevobit Deot.qni prfceJantiaon mai 
elTendo data In voi prevaricar ione 
in mandatis , in !ege Domìni tedi fatto 
il vedete , che non accipìmat arma > non 
ìanceat, non fcnti'mfnmimnt contro di 
voi non di zelo acculi per fare in pez- 
zi le Sagre Tavole i tanto perfette 
le voftre leggi fono , vegli ante la_> 
cura , concorde ^affètto , con che 
a difendervi venite nel dono della 
pace , e della fede i e per q.iefl’alto 
voRro pregio foccia.no promeflTa, che 
non darà l’orecchio noftro paflTo mai 
ad afeoltare : nerba pericali , di chi dir 
polla il contrarioiintendiamo di quelli 
qni dicane pax nobit • qoafi colamba corvi, 
che non vogliono pace , non l’unità 
de’ voleri , ut pt febifma ìntir not . Qui 
dunque in pace troviamci.pcr rigode, 
re deH’alIegrezza delle virtù voftre, c 
per intelltre corone di lode alla per- 
fcverantc voftraobbedieii/.a: qnn in 
emnem locair divulgata #/? a voftra glo- 
ria i né con ciò penfiero forgeràdi fde- 
gno mai , o di dolore in noi , come 
ferito Mosè -nel fuo ritorno , perche 
quelle Tribù trovò rubelll a Dio ; peat 
bodìe exhortatìu nopra non de errore ep , 
ncque de immunditla , ncque in dolo ,/ed 
ut crederetur aobit Evcngelinm , italo- 
quimar vobìt . Ed a quella Città reale 
oggi reftituiti, a gran ragioney^ffiy». 
mas latantet. 
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invenimnt vot,landantesDenin1n cymbalìt 
benefonantibui,qiionUm edotti eftis vir- 
tutem iilam,qux filiosdecet, Se amo- 
rem excellentem , pacemque uiiicq 
profitemini , ut quidem voliis plenum 
virtutìt oput : Jydera pace vigent ; per 
quam Deus nos amat , & nìbil alìud 
vali , quam amari ; Se iccirco non acci- 
pimut arma , non tanceai , non feutum fu- 
mimas in voi , ut fagras confriiigamus 
Tabulas , aut quod non integra lit fi- 
des , aut lineerà pax . Quocirca huc 
redire placuit , non ut vos reprehen- 
dcremus : tanquam populam libere man- 
ducantem, ep- bibentem i quoniam , Se 
probe novimus , quod vobis fit ; Alta- 
re , de quo edere , & gratin Jlabiliens cor , 
non efeit , qux non profuerunt ambulan- 
tibat in eh . Practerea nec vitio vobis 
verti poteft , ut merito Ifdrael incre- 
puitMoyfes,quodturmatim Aronem 
obtundiftis, ut faceretis nobit Beot e 
qui VOI prneedant i cum inter vosnihii 
unquam confìmile fuerit admiftiim in 
mandath , in lege Domini ; quinimmo 
perfeft* funt leges vcftr* , vigilans 
folicitudo,concors animus, quo om- 
iies in dono pacis , at(]ue io fide Au- 
dio maximo afficimini , quare Se pol- 
licemur adverfariorum veftrorunu, 
non audituros nos verba periculi, cre- 
dendo iis ; qui dicunt pax vobit, quap co- 
lumba corvi , recenlebimulque inter 
eos , qui concordia; bellum aliidué in- 
ferunt, ac enituotur, ut pt febifma inter 
not, qui volumus virrutibus Ixtari ve- 
ftris plenifttmei parati etiamlaudum 
prxtexere vobis ferta, in inlìgnis obe- 
dientix prxmium veftrar , qua in om- 
nem locum divulgata efl , ad incremen- 
tum glorix , qua cumulamini . £t 
proin nos vobis lìflimur abfque eo , 
quod irz , vel doloris umbra nos exci- 
tet i quo perculfus femel fìiit Mofes , 
cum pertinacero novit , ac rebellem 
inejus adventu Synagogam;y?cwr badie 
exbortatie no/hra, non de errore , ncque de 
immandìtia , ncque in dolo ,fed, ut crede- 
retur aobit Evangelìnm , ita loquìmur vo- 
bit , dura apud vos integra , ac fili- 
gens eli. Sacramento, firmata fìdes , 
firmus amor , ac linerugis intaifta He- 
clefia fponfa , & hxc Regia Cìvitas 
Deo fidelis i quare merito quidem^ 
falli fumut Utantei - 
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Giicobbe fconfolato Padre , che 
de' fuoi figliuoli nel vederne un folo , 
efuGiufeppe: exultavìt in gaudio i o 
quanto godette egli in quello {lance > 
a Giufeppe alzando gl’occhi > ma , o 
quanto per voi, che tanti qui in nu- 
mero ragunati , e d’altrettante virtù 
adorni (ietc , più ci ricreamo : hgre- 
dìeutet uobit ttJUmomtm perhìbeatìbut 
verìtatì , Jìcut in ventate aabulaflit ; e 
perche perfualì credemei in vifcerìbut 
Chrifti ^efu , qui prior dileuit not , che 
al raggio della nuova oggi nata Tua 
luce , che gl’occhi del volito cuore 
vogliano rimirarci, non meno one- 
flo Padre , che vollro amante Pallo- 
re , che più voi riama : ut cernat pne- 
feniem affilio vejìra , quem fecerat ne- 
ceffitat longit peregrinathnit abfentemt 
lìccome non men volentieri a veglia- 
re ritornati lìamo fopra le follecitu- 
dini votlre : quafì vigilantet rationem 
prò animabut veprìt rediturii quanto 
che non poche fiate falendo 1 colli 
Romani li rilevanti affari voftri iru, 
pace ornai lafciati abbiamo coi lunghi 
iùdori, e duri difagi nollri : grande^ 
gattdium Paftori ■ cum exultant Agni gre- 
git . Sia dunque per moltilTìmc llagio- 
ni lieto il viaggio degl’anni voftri , e 
di quelli il primo oggi giocondo co- 
minci , e fereno a fermarli vada infi- 
neflute bona , d" f't feneBut in eminentia 
digna , d- piena dieram ; pcut nulla Dei 
Regno infirma atas • nec fidei gravatur 
annìs. Qui in tanto fperando , chela 
riverenza voftra ftabile vorrà in noi 
la ftelfa confidenza : & ficutfdt ejl , & 
decet meminsffefratrnmi crederete al- 
trettanto, che in quello Tempio , qui 
dove apparebit Majeftat Domini , tà" nu- 
be! erit tficut . ér Moyfi manifeflabatur , 
memore! erimm veflrì in objèrvationibut 
noftrì ! , offerente! bofliam laudi! femper 
"Deo prò vobh ; farà qui dove umiliati 
in preghiere ohfeeramut cor , in Domino 
fini , dilefti fila , iUuflre! filii , che vo- 
gliate per voi relli in pace quefta_, 
Chiefa , che d’eroi feconda Madre , è 
inlieme voftra , per fine , che più ri- 
fplendacol lume dei coftumì lodevoli 
voftri i acciò Regina vellita fia colla 
varietà dell’oro di tutte le virtù voftre. 
Varietà! ft,fcijfura non fin ficche vedu- 
ti per tutto andiate figli ubbidienti:?» 
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Jacob fenex optimus , fed alìlicìif- 
fimus Pater , cum fuorum filiorum 
unum tantum vidilfet jofephum,ex«/- 
tavit in gaudio, nimiumque rune tem- 
poris , eum intuens , eft Ixtatus . Sed 
ò quam plenius vellra prxfentia , ve- 
llraque pietate nos recreamut ! In- 
grediemet vobit , tefiimonium perbibeu- 
tibu! veritati , ficat in veritate ambu- 
laftii ; cum perfualì Cmus , in vifieri- 
bu! ^efuCbrifii, qui prior dileuit not, 
ad nati novi luminis radium veltri 
cordis oculos io nos converti , non mi- 
nus , velut ad iogenaum Parentem . 
quam dilccflum Paftorem viftrum , 
qui vos redamat magis , magifque , 8c 
Ixtus revertitur , ut cernat prxfentem 
humanitas vellra , quem fecerat ne- 
cefiltas long* peregrinationis abfen- 
tem , utque pnllina poffit folicitudi- 
ne , vobis vacare , curamque maxi- 
mam profequi, quam fubiillis i qu* 
piane cum fxpenumero Romanos 
colics afeenderemus , taciti nobifeum 
agitabamusj mox interea exuJtantes, 
quod invenimus omnia in pace , & 
gaudio, qux cum incommodis noftris, 
diuturnifque fudoribus leccramus , 
namque grande gaudium Pafiori , eum 
exultaat Agni gregit . Apprecamur igi- 
tur vobis felicem annorum curfum , 
ac diuturnum in feneSute bona , & fit 
fenefiut in eminentia digna, d" piena die- 
rum ; ficat nulla Dei Regno infirma tetat , 
nec fide! gravatur annir.Si charitatis qui- 
demveftr? firmamfideranoftramdc- 
fpondemus i quod qui in pace fumus 
reverli , ne unquam amplius à vobis 
fejungemur ; d- ficut fat eft , d" decet 
meminijfe fratrum , in hoc tempio , ubi 
apparebit majeftat Domini, d" nubet erit 
ficut , d- Moyfi manifeftabitttr in ebfer- 
vationibut nojhi! , offerente! boftiam lau- 
di! femfer Deo prò vobit. Quod, ut fide- 
litcrdiflum accipiatis in pignus dile- 
flionis noftr*, volumus animi pen- 
fum iti , qualiter mox obfecramut vot 
in Domino filii , dilefli filii , iUuftres filii- 
Prxterea fiilgeat Ecclefia Mater , au- 
fpicor,veftrarum luce virtutum,ficuti 
Regina in veftitu deaurato , circum- 
data varietate : varietat fit , feiffura non 
fit. Tunc autem jure, meritoquedi- 
cendi ellis filii, qui non pugnane can- 
tra matrem, cum à difcordiis alieni, ca- 
piti 
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t« n.To4o. 
Gtrfoil. 
D.PabI.A». 
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tK* pBgiiaiit centra matrem ; e pace avrà 
allora col capo , chi non vuole le par- 
ti dilcordi ; quit pactm veram , tiijicuia 
ilio potejl babcrc , qutm veraciter diligit > 
di* quìcumqae baac regalala fequuti fae- 
riattpax Juper illoti pace , che teftimo* 
nio avrà queiramore , che non muore, 
che colla vita di chi ama quella pace, 
che non mai muore , che per amore ; 
ergo cor uaum fapire , autmàm uaam i Jer^ 
mate unitatela in vincalo pacit , in o/ctUo 
Domini i unanimi pregando il divino 
Infante Amore , Rè della gloria , Dio 
di dilezione , che la fua pace doni , e 
quella fìa : qux Leonum ora concMat , 
fiditionet compefcttt , Paradifum aperiat, 
pace permanente : ajqae ad diem ad- 
ventai ejut , qui bodie de f'irgiae natut , 
d* ex Patre ante omnia ficcala Deat 
cum Sanalo Spirita , fine fine regnai in 
pace. Amen, 
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piti adhzrebitis veftro i fed non po- 
teft vili vera paxen'ecum capite, fi 
inter membra difeordiam fbveat i ita, 
que una omnes compleat pax, tcneat- 
que pares amor , etenim quii pacem ve- 
ram , nifi cum ilio poteft habere , quem-t 
veraciter diligit , O* quicumque bone re- 
gulam fequuti fuerint, pax J'aper illoii pax, 
cujus pignus erit amor , nun^uam in- 
teriturus i nifi cum obierit ille mor- 
tem , qui pacem diligit , amoris cau- 
fa , perpetuam , ipìamet enim pax 
nunquam occidit : ergo cor unum fiapi- 
te , animam uaam > fervute anìtatem ia 
vinculo pacit , ia ofculo Domini , Unani- 
mes Divinum Parvulum , glori* Re- 
gem , Deumque dileèlionisorantes , 
ut fuam impertiatur nobis pacem , & 
fit: qua Leonum ora coacludat,feditionet 
compefeat , Paradifum aperiat ; pacem 
permanentem , afque ad diem adventat 
ejut , qui bodie de Virgine natut , <!>• ex 
Patre ante omnia fxcuta Deui cum San- 
fio Spirita fine fine regnai ia pace,» , 
Amen • 


Ambulavi in medio tribuUtionis ; extendifti manum 
tuam , falvum me fecit dextera tua Domine . 


FINIS. 
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In tua Ckmentìa , li Gloria invocaris 
Virgo , Mater adoraris . 


t 




[ VE Mulicr dilefla , Pulchra ut Luna , ut Sol elefta . 
Quali Aurora furgis una, fola ut Sol, & una ut Luna . 
Ave major Chcrubinis , major Thronis , Seraphinis , 
Scmpcr vinccns Dominatus Poteftates , Principatus . 

Ave novum Coeli Coelum , Deitatis veli velum . 

Novum Sydus novae Lucis, novum Lumen nobis ducis. 


Mulier pede , quae potenti caput conteris Serpenti , 

Labe ante prsefervata , Matris Utero quàm nata . 

Virgo fola inventa domo, in qua Deus faélus Homo, 
Gabriclis fumens Ave , tàm falubre , tàm fuave . 

Verè Gremium intaftum , in quo Verbum caro faftum . 

Gaude plaufu Poli miro, callo Jofeph nupta Viro. 
Alma gignens Increatum , in prxfepe rcclinatum . 

CJaula pariens Immenfum , Charitatis igne accenfum . 
Aurea , gravis Spica Granis , unde faélus vite Panis , 

Vitis viva, unde vinum vite JWtum eli Divinum. 

Auro, Gemmis Ara dives, qua* ditalli Coeli Cives. 

Mare magnum , quo perverfus eli averni Dux demerfus . 

Ave mercibus onufta Navis alacris , augnila , 

Fortis Anchora , quas firmas mcntes hominum infirmas . 

Futeus altus Lympha* viva;, Ramus pacifer Olivae. 

Arca Pacis , Legis pia; , Veritatis , Vite , & Via; . 

^ Pacis Iris fìngularis , quam reflecflat unda maris . 

Via argenti , la^lis diva , quam depingat nox alliva . 
Petra fluens in Eremo , aquam dans in jeHu extremo , 

Dans à Virgà quo potenti nutu parent mare , & venti . ' 

Manna undans in Deferto , manens gullu femper certo . 
Signum certum pellens malum , quod reliquit Adx malum . 


Ave Cedrus alta in monte , Rofa in Hierico , & in fonte , 
Cinnamomum, Nardus, Myrrha, fanans plafma à fanie dira. 

* Ave 


Rcg. 

S> m 

MeuphraftcQ. 

S« Jo* ibi S« Bcrn« 
Seim.u» 1 n Apoc» 
Hoft.8. 

Geo. 

S.AmbEofiSeciii.t 
de Gabaoo. 

S. Ambrof> 0 £e» 
lìb. I. 

Ibidem t 

S.Aogafl.dcSymb 
ad CathccumJ.}. 
Hymn. £cekf. 

H 1 er« Eaech» i)« 
CyrllhAIex.hom* 
cenu. Neftor. 

Deuter. 7. Jo. é** 
£ccl*e<t. Ampi. I* 

Lìb. num>^* 

Jofu* 17* 

Pcotr. } r. 

Heb. 

Cant« 4. 

Lìb* Qum«4« 

£{àu 48. 

Pxoir. ]• 

Deoc. 8, 

£xod.8. 

Pfilm* 77. 

£zod. 4. - 
£ecleC »4« 
Ibidem* 
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Eecl. 24* 

Ibidem • 

Ezech. 8. 

Pfalm* 50* 

S. Cyrill. Alex, 
hom. cótr.NeRor. 
Exod. 

Lib. num. id. 

S. Bernard. feem. 
in cap. Apoc. 

Epiphan. lib* )• 
Ecciti^ in Salii. 
Keg. 

Cant. 4. 

Cane. 6 » 

]ud.t4. 

Ifa. la.jy. 

Auc. ferm. de 
Sao^lis • 

Aug. ibidem» 

Epiph lib.J.hsc. 

S. Pii PP.y.Berr 
nar. ferm. in cap» 
Apoc. it. 

Bernard. Ibid. 
Cyiill- AIex.hom. 
còncr. Neftoc. 

Aag.ferm.i8.de 

Annu. 

Reg.i.cap. 17. 

Cytill.Alexdiom* 
come. Neftor. 


Hlec. ftdverfut 
JovÌaÌ4p. 


Ave Platanus venufta i & Cypreffus pervetufta , 

Palma in Cades, Thymù medens, & Oliva in campis fedens . 
Ave David Sacra pledro, puro purior eletìro, • 

Clara, clarior nive roris, Pons amoris, Fons honoris. 

Lampas ignis, lucis Flumen, matutinum donans Lumen, 
Fiamma nobilis , & dia , Lux in noile, & Dux in vid . 
Stella Jacob mediatrix, faeculorum Inftauratrix. 

Porta Coeli, Scala, Clavis, Gubernatrix Petti Navis.\ 
Ave Virgo , pia , pudens , veneranda, potens , prudens . 
Salve mitis , ave clemens, qua relpirat pedus gemens- 

Turris David, fulta feutis, Mons virtutis , Pons falutis. 

Sic in Sion Acies ornata , ut caftrorum ordinata . 

Jofue Clypeus , virga Aaronis, Favus melleus Samfonis, 
Lilium, Jefle Flos venuftus, Rubus Moyfìs incombuftus. 
Salve falus infirmorum , Advocata , & fors reorum . 

Comes Adven* , Efca egeni , noftri Pharmacum veneni . 
Mater , Notrix Orphanorum , alma Adjutrix Afflidlorum , 
Nudo Chlamys Evjb filiOj, Spes in carcere, & exilio. 

O Auxilium Chriftianorum , Porta pervia ele<5lorum « 
Norma Martyrum fpeciofa. Virgo Virginum gloriofa. 

Magna Princeps Patriarcharum , digna laude Prophetarum , 
Lex , & Cathedra Doélorum , Òc Magiftra Apoltolorum , 

Ave Organum fonorum , regens cantus Angclorum , 

Tuba, Cymbalum, & Lyra, qua placatur Patris ira. 

Ave Regum Dominatrix, Imperantum Imperatrix, 

A Deitate una, & Trina coronata ter Regina. 

Ave Virgo, falve Mater, quam elcgit Deus Pater, 
Salve dulcis, ave Pia , digna Canticis Maria . 



BEA- 
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BEATISSIMA VIRGINI 

A* S U D O R E . 


M Atrcm Chrifti Salvatoris , 
Virginem Divinam ; 
Sumpto Ave primi Auéloris , 
Salutemus Dominam , 

Plenam gratia , & igne amoris , 
Impetrantcm veniam . 

Summi Virgo parens Regis 
Vota cordis accipe ; 

Atquc preces leéli gr^is 
Mater Agni fufcrpé; 

T ua virente tuam ad fedem 
Deduc eum , & excipe . 

EjaPrinceps gloriofa 
Votis noftris annue . 

Paradifi vernans Kofa 
Culparum fpinas erue; 

Ut poffimus, ò Speciofa, 
Tuum in odorem currerc . 

Benedilla fuper omnes 
Foeminas agnofeeris ; 

Super cunélos Coelos pollens , 
Mater Dei diceris ; 

Atque reis noxam tollens 
Votis pia fleéleris . 


Tua, quam colimus depiflam 
Sacro Imaginem Sudore 
Nobis coelitus demiflam , 

Ut nos grada: afpergat rore . 
Sit qua: , reddat hanc invi^tam 
Urbem asrebi à furore . 

Turba Sacra Chrifti Regis 
Leeta canit populo 
Matris mira, qua: fui gregis 
Fa(fta eft cuftos, mente, & oculo: 
Quam in liti , fame , & plagis 
Ravenna exorat fedulò , 

Confecrare tu dignare, 

O’ Regina glorise 
Flamen cordis, flumen mare 
Lachrymarum Patria: : 

Sume feutum, efto raree 
Tu fpes una grada:, 

Stans ad Aram fupplex orat 
Sudum, ac imbrium copiam 
Plebs fidelis , qua: deplorat 
Fluminum licentiam . 

Vide quam aflidua implorai 
Prona hic tuam clementiagi , 


Audi ergo deprecantes 
Caelefte prsefidiiim . 

Uni , ac Trino modulantes 
Nobile praeconium . 

Et per te fera per fperantcs 
Sempiternum gaudium . 
Amen . 


SAN^ 



•y . 


SANCTIS BPISCOPIS RAVEm^ A’ COLOMBA' EIECTÌS. 



Urmis Atìgelicis 
Una cuni Sandtia, 
Voces in Secula 
Laudent infolito 
Dei Pà raditi 
Donatos munere 

Hofce Pontificea , 
Coliiinba: candidx 

Sub fpècìe illapfua '■ 
Spiritus Domini , ■ 

Sacro .Cba rifiliate 
Accendens pedlora , 

Hos S'piritalea ' ~ 

Effecit honiines , 
Spiritus ipfe 
Aquis fupcrnatansj 
Igneifque linguis 
Mentes illuniinans , 

Hos fibi elegit 
Vira habitacula 
Ordine miro , 

Hoc non ftpulchrunt 
Credile funeris , 
Triumphuni colite 
Longi certaminis , 

Hoc poft Vidloriam 
PoTuit Religio 

Tropheum glorix . 
Hinc regnant Principes, 
Patres , & judices , 
Ultores criminum , 
Datores muneriini, 
Paflores vigiles , 

Qui erranteiii Gregem 
Ducunt ad PaCcua » 
Si angore , 

Fame , Contagio , 

Ac rabie (luniinuni, 

Pavet Ravenna j 
Sacrorum Pignorum 
Novis niiraculis 

Sentii auxilium , 

Si febris aftu 
Membra Jani latiguent , 

Si extremi morbi 
Ocyus tentent 
Vitam adiniere ; 

Ara ab hac celeris 
Salus egreditUP • 


'A ■ ‘Si per-ambiguas- ‘ i- - 
S . Cymba procellas , 

^Si Schifma laceret 
Vefteni Oominicam > _ 

' Et bella fremant } ' 

^ Efi longis malis 

w Hic data requies 

^ Hic dilTolvuntur , 

Nodi latentes j" ■ “ 

V Lupi non avido 

§ Hic laniant dente ; , i 

Sa:vos Leonum 
^ Extinguit impetus 

w Fides, Spes, Charitas, 

I Perufta hic Sacris 

m R'^dolent fbcis 

^ Tliu’ra 'fragrantia j 

^ Sicut i dextris • ' 

^ Ettmant Altaris 

A Preces Sandlorum , 

^ Quos nos precamur . . 

^ Columnz inimobiles , 

gk Excellz in culmine 

Ecclefix hanc molem 

t Vos fuftinentes ; 

Terr* tartareo 
* Vexata: à colubrc 

Spatia concludile . 

? Vos portte duodecim, 

Duodecim Sydera 
^ A’ Patte luminum 

f Muro buie polita . 

Radium eiiiittite , 

Ut conteniplemur 

Vos in Coeleftibui . 

Qui per fuum Verbuni 
A Facit hanc machinani 

M Coeli, Terra:, Maris, 

* Undas adverfas , 

Et Mundi illecebras 
^ Det nobis Pater 

t Vincere, aerpernere. 

O’ Alme Spiritus 
W Cum Patre, & Filio 

^ Re^nans in gloria , 

Nobis per iftos 
^ Sandlos Pontifices 

I» Largire dona 

^ Tua per fzcula • Amen . 
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Al SANTISSIMO SIGNOR NOSTRO' T AD SANCTISS. DOMINOM NOSTRUM 

BENEDETTO XIII. BENEDICTUM Xlll. 

DELL’ ORDINE DE’ PREDICATORI ORDINIS PRAEDICATORUM ' 

?. O. M. ■ P. O. M. 

LETTERA “ hìERONYMI ARCHIEPISCOPI 
DI GIROLAMO ARCIVESCOVO ; ■ . ' CRISPI 

C R I S P I De Ccmìtibus Moniis alti Ferraiicnfis 

De’ Conti di Montalto Fenarele > EPISTOLA 

PREFAZIONE . ' JD ^LECTOKE It BENEyOLUU 

DEL CANONICO CARLO LUCCONI CAROLI LUCCONI CANONICI 

RAVENNATE. - ^ ■ RAVENNATIS ' 

.-V... i . 

JL BENEVOLO LETTORE» ■ P R A £ F A T I 0« 


IiDeflà dall* Illuftrifli- 
mo, e Reverendiflimo 
Monlìgnor Crifpi Ar- 
civefcovo di Ravenna 
quella Chiefa , al di cui 
governo s'era fermato 
con fomma le^e, intorno a fei anni , 
( giufta il coftume de' Vefeovi, che 
le loro Chiefe abbandonano) a Bene- 
detto Dec'troterEO Pontefice vera- 
mente Santiflimo ne d'è contezza con 
un’ epiftola . In elTa fi contengono 

due 


EmilTa ab Illuftriflimo, 
2 & Reverendiflimo Do- 
mino Hieronymo Ar- 
chiepifcopo Crifpi Ra- 
vennati Ecclefia , ad 
cu|us gubernaculum_i 
ledii fere fesannos. fumma cutn lau- 
de : ad Benedidium XIII- Pontifi- 


cem re ipfa fandiflitnum de ejus di- 
miflione , ut moris eft Epifeoporum.» 
fe abdicanrium Ecclefiis, EpiKolain 
dedit. In baeduas pance complexus, 
A 2 cuiba- 




T 

due patti ; l’ una , cioè di Ringrazia* 
mento , e 1* altra Apologetica , poiché 
nel tempo fteflb , che al clememiflimo 
Principe immortali grazie rendette! 
addulTe eziandio le chiariflime ragioni, 
onde eì (i mode a lafciar la Aia dilettif- 
firoa Spola . 

Ma quella di lui lettera deliderata 
dagli eruditi non era fiata pubblicata 
colla ftampa, come pur laria fiato ne> 
cellario, e per la modefiia fommadel 
Prelato rimaneva nalcofia ne'fuoi fcri- 
gni: folamente qualche efemplare del- 
la inedeGma era fiato dato a taluno de* 
fuoi confidenti , da’ quali conofciuia e 
l'eleganza del dire, e il pelo delle^ 
fentenze , lìccome da* letterati farfi 
fuole, fatte ne furono alcune copie. 
£ tante ne furono fcrittc, che ben pre- 
lloeinRoma, e fuori , e in Ravenna 
per privato fiudio de'dilertanti ne per- 
vennero alcune copie . Pervenutane 
una alle mie mani, e avendo in ellà am- 
mirato noumeno l’elegante maniera 
dello feri vere , che la ecclelìafiica eru- 
dizione tratta dalla molta, e varia le- 
zione de' Padri mi cadde toftd in pen- 
fiero di prefentarla al pubblica col 
mezzo delle fiampe , poiché ben cono- 
fceva, cheGmil cola cITerpotea grata 
inGemealClero,e Popolo Ravennate. 
Ma dal far ciò ritarda vami il profelTato 
oflequioal medefimo Arcivefcovo , il 
quale in quella Pafioral dignità era fia- 
to Tempre mio Protettore amantilGroo. 
Poiché feorgeva , CIÒ facendo , oppor- 
mi alla di lui volontà, che non bra- 
mava mettere al pubblico quella lette- 
ra ; vinfe però alla fine ( Lettore eru- 
dito ) la riverenza , colla quale fitetto 
mi trovo al Prelato , e l’ affetto verfo 
li miei Concittadini , e di quanti ama- 
no lo fiudio delle cole più pulite , la- 
feiando indieuo la rifiefiione del con- 
tegno 



eucharìfticat nempe, & apologetl- 
cas , cum clenicntiffimo Principi im- 
mortalea gratiaa egit, timi momenta 
quibus addudus mléfiiflimx l'ponfz 
nundum remilit meridiano lumine 
oftendit clariora . 

Verumhoc opus, eroditorum vo- 
tis ezpetendum , Typis ncquaquam.» 
fuit,quod maxime opere pretium erat, 
ezcuuum ; fedquKprxftantiffimi Prz- 
fulis moderatio eli , ejus laruit in fcri- 
nio . Solùm uni , vel alteri , iifdemque 
necellkrin , exemplaris copiam fccit , 
qui dicendi eleganiiam , & fenteotia- 
rum gravitatem Aifpicientes , illuda 
ut a bonarum litterarura zfiimatori- 
bus fieri folet, deferipfere . Deinde ita 
multa illius exempla fuerunt exara- 
ta, ut inUibe & extra,necnon Ravennz 
aliquot reperiantur, privato epiftolam 
legentium Audio comparata. Unuiìi 
eiiam exemplum quum ad manus meas 
pervenerit admiratus elegans non mi- 
nua didionis genus quàm ecclcGa- 
fticam eruditionem ex multijugi San- 
dorum Patrum ledione derivatam , 
de illa przlorum ope communis ju. 
ria eScienda cogitavi . Hoc enim 
re literaria videbam non minus elTe 
quam Ravennati Clero, & Popolo 
gratum futurum ; fed obfervantia lin- 
gularia, quam fapientilfimo Archiepi- 
Icopo dudum mihi in Paflorali digni- 
tate Patrono amantillimo profitebar, 
ad id przilandum retardabat.Videbam 
namque me hocpado Audoris volun- 
tati adverfaturum , cui non cordi eft 
bancepillolam publicz luci commit- 
tere. Pervicit tamen, Ledor opti- 
me , tum obfequium quo fum Prz- 
fuli obftridua , tum amor erga Civei 
meos, atque erga politioribua literit 
opetam navantes , pluria faciena illiut 

glo- 



legno di lui, e riputando, che mi* 
ghor cofa folTc il cercar la di lui glo- 
lia , c il beneficio di molti . Cosi cer- 
carò d'elTcrc imitatore di Ccfare Ao- 
guAo , il quale per confervare l’ Ope- 
re di Virgilio , che nel fuo teftamento 
ordinato avea , che bruciate folTero , 
ne comandò il contrario , dicendo : 
Komfajl itllt Uggì il 'ventramio fottn^ 
fria cbt V eftrc di tanti anni nn giornn 
foto tonfami . 

Di ciòdovea renderti avvertito, cor- 
tcfe Lettore : accioccbò in fentendo di 
quello mio fatto querela alcuna , non 
ti fia grave d’elTermi amorevole difen- 
fore , ftimandomi di poterlo ragione- 
volmente da te meritare • Sta faoo» 


glorix • atque horum beneficio infer- 
vire, quamipfius deliberationi obfe- 
cundare. Hac autem catione Augu- 
fium Cxfaiem imiiabor , qui Virgilia- 
na opera , ex fupremis Poetz tabulic 
igni abl'umenda , aureia hifee carmi- 
nibuf juflit fervaci. 

Frangatnr fotintlegnmnifneranda 
fottftai , 

Qnàm tot tongtftet noihfqnt, ditj^ 
far laiortt 

Hanftrit nna iitt . 

Paucis hac de re , Ledor humanilfi- 
me, te monitum volui, ne fi quando de 
meofaéloconqueriauctieria, mei Pa- 
tronus, ac vindex graveris evadete, 
de quo certe me propterhoc bene me- 
teci fum ratus . Vale. 




AL 
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AL SANTISSIMO SIGNOR NOSTRO 

BENEDETTO Xlll. 

T. O. M. 

GIROLAMO ARCIVESCOVO 
C R I S P I 
Priega filate, 

S Timo mio dovere, Beatifliiiio Pa- 
dre , il trattenere per brev’ora la 
Santità Volita cotidianamente a trat- 
tate le divine , ed umane cofe con^ 
egual religione, e felicità applicata ; 
per riandare dal Tuo principio i gran- 
didimi benefìci , che alla Chiefa di 
Ravenna , ed a me ha difpenfati , 
quando il jus Metropolitico della^ 
medelima fopra il Vefcovato di Fer- 
rara fu pollo in quillione : acciocché 
non mai le beneficenze di Volita Bea- 
titudine rimangano prive del dovuto 
rendimento di grazie ; o per non eOe- 
re il fatto difaminato, foggiacela la 
miacondotta allecenfure. Imperoc- 
ché appena la Santità Volita con la., 
fuptema Dignità, che tanto dalle di 
lei proprie virtù éadornata , e tanto 
alla divinità s’ accoda, determinò di 
celebrare il Concilio Lateranefe per 
riporre in ufo le leggi della più fanta 
difciplina, e que’ diritti, che con- 
fervano nel fuo buon’ ordine la Ge- 

rar- 


SANCTISSIMO DOMINO NOSTRO 

BENEDICTO Xlll. 
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HIERONYMUS ARCHIEPISCOPUS 
C R I S P I , 
Fclicitatem . ...■ i 

M Eatum partium effe duco , Pa- 
ter Beatilfime, Sanélitatem., 
Tuaoi ad divina , humanaque pié , fe- 
liciterque traélanda quotidie incum- 
bentem paulilper morati, repetere- 
que ab origine maxima beneficia.. , 
qux in me, atque in Ravennatem Ec- 
cleliam contulilli , quum Jus metro- 
ppliticum fupra Epifcopatum Ferra- 
riz fuit in dilcrimen vocatum : ne aut 
vacent mune'ra tua debita gratiarunu» 
aélione, aut faGnm meum, re non 
explorata , vellicetur. Vix dum enim 
prò fupremà, quam virtutibus Tuis 
ornas , dignitate habente cum divini- 
tate commercium , cogere Synodum 
Lateranenfem in animum induxeras, 
fanfiiotifquejuradifciplinz, quz Ec- ^ 
clefiallicam tuentur Hierarchianui , 

poli- 



rarchit Ecclefullica : che Albico le^ 
venne in peniiere di retti taire, per 
quinto petmettetteio le cucottanze 
de' tempi , la preeininenza di quella 
aatichittìma Sede, che lì gloria d'ef- 
iere ttata eretu da Sant’ Apollinare^ 
Vefcovo , confagrato dalle mani del 
Principe degli Appottoli . La clemen- 
za di Valica Santità verfo quella inli- 
gne Cbiefa quanta allegrezza appor- 
talfe agli eruditi, e quanto giubbilo 
avelTe il Popolo di Ravenna a un tale 
avvifo, iononpoiroabbaftanzaerpri- 
merlo. Imperciocché conofcevano an- 
cora coloro , che nella Scoria Eccle- 
Aatlica erano leggiermente iftruiti 
promoverli da Voltra Beatitudine il 
decoro d' una Cattedra , all'accrefci- 
mcnto della cui gloria hanno contri- 
buito tanti , e tanti Pontefici Santilli- 
flii di lei PredecelTorì a lei limili , con 
grandi loro beneficenze, emoltiflimi 
Imperadori colia conceliione di fin- 
golari privilegi, dottelTo favoredi- 
vino, che con efempio affatto mirabi- 
le ben undici volte in forma di Coloai- 
badifcefa dal Cielo nell'clezioiie de* 
fuoi Beatiffimi Vcfcovi , fi é manife- 
ftato, 

Ma perchè non tutto ciò, che ap- 
poggiati a probabili fondamenti deu- 
deriamo , fecondo le nottre bearne^ 
fuccede ; il parere de’ Padri ( non pe- 
rò di tutti ) non ebbe per provato il 
Jui Metropolitico: quantunque fer- 
mato egli folTe dalla Cottituzione di 
Clemente Ottavo pubblicata in Con- 
ciftoro, e da quarantafei Cardinali 
fotcoferitu , in cui dichiarali il Vefco- 
vo di Ferrara all* Arcivefeovo di Ra- 
venna foggetto, come parte al Aio 
Capo. Le ragioni dell’ Arcivefeova- 
do non prodotte a fufficienza; l'in- 
ferma biute in quel tempo, di Ciufep- 
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pottliminio revocare ; quum illico co- 
gitatti de rettitueoda , ut temporum 
ratio ferebat , prxftannà antiquiffimx 
fedii, quxaSaoAo Apollinare mani- 
bus Principis Apoftolorum confecra- 
to, pofitam fe fuilTe gloriatur. Cle- 
mencia Sanélitatis Tuz erga illara inli- 
gnero Ecclelìam , quancum gaudii eru- 
dicis vitis attuleric, quantàque Izti- 
tià hujufcereic^'tioies fadi , Raven- 
nates attedi fuerint, non ett mearum 
virium esplicare . Intelligebant enim 
vel illi, qui levi, ut ajunt, brachio 
Edileliafticam Hiftoriam attigetant, 
Cathedrz decus per Sandicatem tuam 
promoveri , ad cujus gloriam augen- 
dam innumeri omnem operam concu- 
lere Pontilices Sandiffimi DecelToree 
tui tibilimiles ; maximiseorum bene- 
ficiis , plurimi Imperatores ingen- 
tium privilegiorum concelTione, at- 
que ipfum czlette fuffragium, quod 
in BeatilTimorum Przfulum eledione 
undccies per Columbz fpeciem divi- 
oitusAiper eos illapfz, esemplo pe- 
nitus admiubili , fuit patefadum . 


Quoniam verò non omnia , qux 
contendimus probabilibus Aiffulti ta- 
tionibus Aiccedunt ad vota ; Jus me- 
tropolicicum Patrum ( non tameiL. 
omnium) fentcntiis minime fuit pro- 
batum ; quanquam Conttitutioni in- 
nitereturClementis Vili, emanatx in 
Conlìttorio, acque à fez Aipra qua- 
draginta Cardinalibus Aiblìgnatx , 
qux Ravennati Archiepifeopo Ferra- 
tienfem Epifeopum , quali capiti mem- 
brum , fubordinat . Documenta prò 
Arefaiepifeopatu non facis produda, 
adverfa co tempore valetudo Jofephi 
de Amo viri in Curia, integriute per- 
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pe Ori tdIo Agente, Uomo di betL< 
noM integrità nella Curia, lepreien- 
fk>ni della Chìefa di Ferrara non co- 
municategli , contro le regole de’ giu- 
dizi, diedero motivo di chiedere al 
Concilio a mio nome, che volelTe ordi- 
nare una più accurata revilìone di Cau- 
fa cosi rilevante ; e quella, a riferva di 
non pochi Padri, fu pur'anche negata . 

Subito che per lettere tntefl,con do- 
lore appena fopportabile, ciò, che nel 
Concilio Lateranefe era feguiro, ad 
un tratto mi trasferii a Roma per non 
mancare alla Chiefa mia Spola in ve- 
tun' officio , o folTe quefto di preghie- 
re , o di fatiche . Dipoi a’ piedi della 
Santità Voftra prollraro prefenrai al- 
la medelìma , che chiude nel fuo fa- 
gro petto, come in un fcrigno tutte 
le leggi , una fupplica , affinchè fe- 
condo la maeltà fuprema dell’auto- 
rità Appollolìca volelTe colla di lei 
fapienzadifaminar quella grave caufa 
di fpoglio; (e in tal guil'a nominan- 
do la ItelTa , mi vaglio delle parole^ 
mcdelìme de’ Sagri Canoni , cutlodi- 
tecon tanta venerazione de’ Popoli, 
ne’ quali fpelTe fiate lì legge, che il 
giudizio dello fpoglio, è più grave di 
quello dell’ illituzìone;) affinchè lìc- 
come Clemente Vili, di felice memo- 
ria, dopo rigorofo efame giudicò 
queflo diritto competere all’ Arcive- 
feovo di Ravenna ; così pure il giudi- 
zio inlàllibile di Voftra Entità volef- 
fe fare lo ftelTo . Piacque all’ equità di 
Voftra Beatitudine, diretta dalla ra- 
ione fuprema , e regolata dalla ptu- 
enza , che eOendofi trattata la Caufa 
in Concilio , al futuro Concilio folTe 
differita . 

La qual cofa io confeffo elTere com- 
piutamente lodevole , acciocché ri vo- 
candoli il decreto de' Padri , non mai 
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fpedà , cui rei procuratio per me erat 
commilTa , juta Ferratienfis Ecclcfix 
cum eo contta tormam judiciorum.» 
non communicata, fuerunt incaula, 
cutSynodus nomine meo rogaretur, 
ut vellet (ubere quailtionem tanti mo- 
menti ad accuratius examen revoca- 
re. Placuit Pairibus , non veròcun- 
èlis , in Tentenna permanere . 

Simulatque in Laie'anenri Synodo, 
quodgellum erat, d lore vix feren- 
do, per literas intellezi ; continuò 
Romam me contuli, ne ullo, qua 
precibus, qua labotibus, Ecclefiam 
Sponfam deftaudarem effitio Ad pe- 
des deinde Tuos provola tus luppliccm 
lìbellum obtuli Tibi , qui velut in Icri- 
nio facrati pedoris Tui habes omnia-« 
jura repofita , ut ex fumma majeltatis 
auèloritate, lapieniia Tua,expenden- 
dam lufciperes gravem hanc caufanv-, 
dellituiionis ; ( utor factotum Cano- 
num verbis , tanià Populorum reve- 
rentià cuftoditis; ( caufa, ut Ixpiùs 
in illis legitur, Jcfiitatioait , cfl gra- 
roior illa tnfiitanomt ) ut lìcut per 
Clementem Vili, felicis recordatio- 
nis Pontificero, hoc Jus Ravennati 
Atchiepifcopo fuit fubaèlo poli exa- 
minead|udicatum ( ita etiam falli ne- 
feiumTuz Sanàitatis judteium, de.» 
eodem cognofeeret . Àquilati Beati- 
tudinis Tuz, quam fuprema dirigit 
ratio, & prudentia moderatur , cau- 
faro in Concilio libratam , infutuium 
Concilium differre placuit . 


Rem fateor omnibus numeris com- 
mendabilem , ne abrogata Patrum_a 
fenteatii , quidquam è vclligio detra- 
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paretTe fottratto verun grado di ftima 
al fagrofanto Concilio , che per le fo- 
didime regole della fede , e de’ coftu- 
mi in ede llabilite a perpetua utilità 
de’ fedeli , farà un monimento in< 
dubitato della fomma religione , e vi- 
gilanza non meno, che della grandez- 
za del di lei animo. 

Ma quello, eh’ è di plaufo, e glo- 
ria a Vodra Santità ( vegga quanto 
grandemente nella di lei clemenza io 
confido , che non dubito di aprirle i 
fegreti miei fenfi ) fu invero a me oc- 
cafione di ben grande ttiftezza , e rof- 
fore . Attretto dalla legge del giura- 
mento mi conofeeva obbligato ad ef- 
tere Tutore, e Cudodc di quella.» 
Chiefa , della quale dandone io al 
governo , perdevafi la gemma più ri- 
fplendente, che ne fregiava la Mitra 
Arcivefcovale. Onde la grande affli- 
zione, che mi forprefe, fe’nafcere.» 
una rifoluzione nel mio animo , a cui 
nè le angudie, nè le tribulazioni , nè 
mai le venazioni mi poterono indur- 
re. Io per verità , Beatiffimo Padre, 
ho veduto più venti , e fono dato da 
più tempede sbattuto , ora per difen- 
dere dall’ infidie di crudeliflimi lupi 
l’ovile, ed ora per fodenere in alto 
r Immunità Ecclefiadica . Ma oulla- 
dimeno cosi fui lontano dal penfar di 
dimettere in si fatte malagevoli , e do- 
lorofe circodanze la Chiefa , che fem- 
pre un vigore infolitomi diè coraggio 
a perfeverare nell’ opra a me commef- 
fa , e nella fatica intraprefa . 

. Ma quando vidi ridretta nell’ara- 
iezza del dominio la Metropoli, Al- 
ito rifolfi difeendere ben volentie- 
ri dal Soglio: nella qual cofa a dir 
v^ero, iovirawifo un tratto fpeciale 
della Sovrana Provvidenza , e panni 
di poterlo da ciò conofcctc , che per 


dum videretur Synodo facrofandz, 
quz ob firmillimas fidei, acmorum., 
regulas in ea fancitas perpetua Chri- 
difidelium utilitate erit rebgtonis, 
eximizque vigilantiz, ac celfitudinis 
animi Tui monumentum certidimum . 


At^xTua laus eft, atque gloria 
Beatimme Pater ; id mihi ( vide quan- 
tum clementix Tux tribuam , ut taci- 
tos etiam fenfus meos aperire non du- 
bitem) maxima quidemttiditix, pu- 
dorifque fuit occafio. Juris jurandi 
religione obdridus tutorem me , & 
cudodem illius Ecclefix effe debere., 
fentiebam; videbamque, me clavutn 
tenente, nitidiorem gemmam ammif- 
fam , qua Archiepilcopi infoia erat 
ornata ; ideoque tanto fui morrore.. 
confedus , qui me in eam mentem in- 
duxit, in quam nullx angudix, tri» 
bulationes nullx , ac vexationes po- 
tuerunt impellere. Plures quidem.» 
venros , procellas plures confpexi , 
quibus Epifcopatus mei haud facilibus 
lanè temporibus fui jadatus, vel ut 
oves defenderem abfxvientium lupo- 
rum infidiis, vel ut fatta teda Eccle- 
fiadica jura retinerem : fed tantum ab- 
fuit, ut de dimittenda in adverfis, af- 
flidifque rebus Ecclefià cogitaverim, 
ut mei femper infolitus vigor erexe- 
rit in opere credito, atque in labore 
fufeepto permanendi . 

Dum verò Metropolim imminuram 
amplitudine audoriiatis confpexi , 
fiatim de honoris fadigio propofui 
non invitus defeendere. Quod pro- 
fedò non fine prxcipuà Dei Provi- 
denrià accidifle , vel ex eo me licer co- 
gnofceie, quod ineffabili Numinis 
B vo- 
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ineffabile volontà di Dio con si occui> 
te , e maravigliofe maniere fpeflb lo 
più grandi cofe G cangiano , che no 
pure que' medefìmi • i quali adempio- 
no le difpofizioni divine , le polTono 
prima divifare, che le veggano com- 
piute; a differenza di quelle, che fo- 
gliono dalla umana prudenza rego- 
larG , le quali ad occhi veggenti , o 
coll'induttria, e fudori dagli Uomini 
alla loro fine G conducono • 

Dunque dt buona voglia hodimef- 
fo il mio Vefcovado , avvegnacchè tal 
cola peri’ avanti non mai caduta mi 
foffe in penGere : nè l’ ho dimeffo già 
per codardia , nè per incoftanza di 
animo, nè per deGderio di vita ozio- 
fa : ma per motivo di carità ordina- 
ta , e verfo di me , e verfo quella Ghie- 
fa, di cui ho io le infegne pontiGcali 
depolle . 

Ferrara eGmevaG dalla giurifdizto- 
ne della Chiefa di Ravenna , lenza^ 
eh' IO foffi valevole a difenderne i fuoi 
diritti . In Ferrara io venuto fono a^ 
quella luce mortale . In Ferrara io fo- 
no flato educato , ed ivi di EccleGa- 
ftica Dignità ornato, ho paffato il 
corfo della intera mia gioventù- 

E chi farebbe flato valevole ad ac- 
chetare la diceria, che andavaG io- 
Ravenna fpargendo, e che già erami 
all'orecchio giunta, cioè a dire, che 
con mio piacere eranG perdute le ra- 
gioni, e quel, che è più, colla col- 
pevole mia negligenza era concorfo 
ancor'io a ferir quella Chiefa, per 
rendere la mia Patria in libertà? E 
chi mai avrebbe^ da me tolto l'obbro- 
brio di Gmil taccia ? fpecìalmente^ 
ben fapendo i Principali della Città, 
che mentre io otteneva la prima Di- 
gnità nel Capitolo della Cattedrale^ 
di Ferrata fortemente ipi oppoG allf 
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voluntate maxima quxque , ita mi- 
rit , arcanifque modis innovantur ple- 
rumque ; ut ne ipG quidem , qui di- 
vina exequuntur conGlia , ante ilio- 
queant adverterc, quàm Gnt adim- 
pietà: contra quàm ab humanà rea 
gerì folent prudentià , qux nobis con- 
feiis, & diu multuraque induflrià de- 
fudantibus, peraguntur. 

Igiturlubensvolens celli Epifeopa- 
tu meo , quamquam id prius nun- 
quara menti fuerit obverfatum : ceffi 
non ignavia causa , non animi incon- 
flantia , non inertis otii' Audio ; fed 
charitatis Audio erga me, atqueerga 
EccleGam , illius habenas depofui . 


Ferrarla eximebatur , me ad defen- 
dendum non idoneo, èpoteAateRa- 
vennaiis EccleGz ; Ferrariz in hanc 
mortalem fum editus lucem ; Ferra- 
riz nutritus, facrifque muneribus or- 
natus , omnem in eà adolefcentiam-i 
exegi . 

Ecquii rumorem potuilTet compe- 
feere, qui Ravenna perciebrefcebat « 
& etiam ad meat pervenerat aures ; 
me videlicetintus gaudente, jura fuif- 
fe deperdita, .vel quod graviua eA , 
criminosa negligentia, qua Patrie 
morem gererem libertari , a me Eo 
cleGam fuilTeconvulneraiam? Ecquis 
inuAam mihi hanc dedecoris notam_> 
valuiffetabAergere ? Przfertim quum 
primores nequaquam lateret , me jam- 
dudum in FerrarienG Cathedrali Ec- 
cleGà prima dfgnitatis munere infi- 

gni- 
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Arcivefcovo Rtimondo Ferretti mio 
Predeceflbre zeUntiflimo, affinché nel 
Tribunale Arcivefcovile, che luit’ora 
in elTa Città è alzato, non falifle 
render ragione ; e tuttavia vi afcefe^ 
coll’ efempio degli altri Arcivefeovi 
Ravennati, portando le infegne Me- 
tropolitiche, ed al veggente Popolo 
dando le confuete iagre benedizioni* 

Amo molto, qual cofa ho Tempre 
fatto , Beatiffimo Padre , i miei Con- 
cittadini, amo la Patria, ma non co- 
si fuor di modo, che trafeurando di 
ben’ intendere il precetto divino ab- 
bia mai voluto o tradite, o fembrar 
di tradire la Spofa mia dilettiffima; 
che anzi l’ invincibile amor mio verfo 
laChiefadi Ravenna volendo dimet- 
terla per motivo di buona fama, fpin- 
fe me altrettanto più volentieri a cò 
fare, quanto che più chiaramente co- 
nobbi , che il mio ritorno dato non 
farebbe di ulteriore profitto a quel 
Popolo; e finché ho avuto quelli fi- 
gliuoli ubbidienti nel Signore alla^ 
mia voce, così collantemente era ri- 
foluto di non mai per alcuna caufa^ 
vedermi da effi difgiunto, poi che tut- 
to m’era applicato al di loroulile^, 
che per fino in perpetuo ad ufo pub- 
blico donai la mia biblioteca, medi- 
cina dell’animo, e della mia vec- 
chiaia nutrimento. 

Ma quanto fvifeeratamente io ab- 
bia amato la mia Spofa , uopo non é , 
che avanti la Santità Voilra con lun- 
go difcorfoil ridica; imperocché fpef- 
fe fiate al Soglio fuo fupremo fuppli- 
chevole mi fono proftrato per li van- 
taggi di quella, e dalla grandezza^ 
della di lei clemenza quelle cofe ho 
impetrato, che faranno a Ravenna di 
ornamento perpetuo; ma poiché dal- 
la mia venuta in Roma , che non gio- 
vò 
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gnitum, Raymundo Ferretti pervi- 
gili Archiprxfuli deceflbri meo'pro 
virili obltiiifTe , ne Archiepifcopatus 
Tribunal , quod eminet ad juldicen- 
dum Ferrarixjconfcenderet. Confeen- 
dit tamen, ficut cereri Ravennates An- 
tillites; ac deinde Populo fpeélanti. 
Metropolitani ferens inCgnia , facras 
de more’benediéliones fuit impertitus. 

Adamo, quod femper feci ( Pater 
Beatiffime ) Cives meos ; adamo Pa- 
triam : fed non ita perdité , ut floci 
faciens penitius fcrutari mandatura_> 
dominicum, unquam voluerim dile- 
éliffimam Sponfath , vel prudere , vel 
videri prodidifTe. Quin etiam infra- 
ftus amor meus erga Ravennatem Ec- 
clefiam me volentem jam boni nomi- 
nis causa illam dimittere, ad id fa- 
ciendum eò libentiùs coegit, qud 
certiùs rediium meum Populo notL. 
ptofuturum cognovi . Quoad filios 
habui VOCI mex obtemperantes in Do- 
mino, ita firmiter llatui me ab eorum 
complexu nulla ratione removere ; ut 
me totum illotum utilitari tradide- 
rim, atque etiam bibliothecam , ani- 
mi medicamentum, & feneélutis via- 
ticum, quàeram inllrudus, perpetui 
eorum juris effeceiim . 


Atqui quàm impensé Ecclefiam_> 
meam in oculis ferrem , nihil necefle 
habeo coram te pluribus commemora- 
re . Sxpius enim precibus, ar demifsà 
obfecratione prò illa ad fupremum fo- 
lium Tuum procubui , atque a magni- 
tudine clementix Tux ea lum confe- 
quutus, qux perenni Ravennati Ec- 
clefix etunt ornamento. Poftquam^ 
veròesmeoin Urbem adventu , qui 
nihil ad eorum jura fervanda condu- 
B a xit, 
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vò,nè punto, nè poco a mantenere i 
fuoi dirmi , hanno folpetiato il Pa< 
fiore colpevole , mi giudicai in con- 
fcienza obbligato a dimettere il di lo 
ro governo , giacché non avrei potu- 
to in avvenire elTere ad efli colle mie 
fatiche giovevole; imperciocché lì 
appartiene all' utile del Popolo l’a- 
vetli buon concetto dell'attenta fe- 
deltà del Superiore . Appartiene alla 
gloria di Dio, che coloro fìeno nella 
Chiefa Paftori , i quali mentre amano 
ì fudditi , fono creduti di non amare 
con finta carità . ElTendo che noi non 
fiamoVefcovi (dice Santo Agollino) 
per noi medefimi , ma per quelli a' 
quali la parola, ed i mifterj del Si- 
gnore noi difpenfiamo ; e perciò fic- 
come fiamo obbligati governarli fen-' 
za fcandalo, cosi dobbiamo elTere , o 
non elTere ciò , che non per noi , ma 
per gli altri lo fiamo. Quindi alcuni 
Uomini dotati di Tanta umiltà a ca- 
gione di certi piccioli inciampi , da* 
quali con pietà, e religione erano 
moffi, hanno depofto l'ufizio di Ve- 
fcovo , non folo fen za colpa, ma., 
anche con lode. 

£ certamente una lode dì fimil Tor- 
ta confeguì il Nazianzeno , che per 
placare del Popolo lo firepito , cedet- 
te il Patriarcato di Collantinopoli , e 
fembrò minore di dignità, ma di ca- 
rità più eminente. Giovanni Silen- 
zjatio ancora dimife la Chiefa di Co- 
lonia Tuffraganea della Metropoli di 
Sebafte per non ìnaTprire il Popolo 
travagliato dal Prefide dell’Armenia 
fuo congiunto: ed elTendofi nella Lau- 
ra di San Saba racchiufo, fu il Tuo ri- 
tiro nobilitato da molti prodigj , che 
per divina virtù egli fece. Lo ftelTo 
operò Mallìmiano Vefcovo Vaginen- 
fe , il cui Fratello Cifloiiofu da San- 
to 


xit, culpam funt rufpicati Pallotis; 
rcligioTum putavi lis non diutiùs prz- 
cITe, quoa non valuilTem ampliùs prò- 
cuiatione juvare . Perlìnet namque ad 
Populì utilitatem de Epifcopi ftu- 
diosà fidelitate bene fentire ; pertìnet 
ad Dei gloriam eos giibernaculis Ec- 
clefixadmoveri, qui fubditos in cha- 
ritate non fièli teputantur diligere . 
Ktqat enim Efifiofi, ìnquit Augufii- 
nus , frofttr Hit fumai , feJ fropter 
eoi qutkai nierham, & fatramentuoL. 
domittitum mirnijlramai ; ac per hoc at 
eoram fiat fcaaJalo gahenrtaJoram fefe 
nectffitai taUrit ^ ita mel rfe, metnoa 
tjft Jehemai , qaod non propter noi., 
fed propter aliai [amai . Qaare jionnat- 
li faafla bamilitate pradui 'viri pro- 
pttr qaadam offeadteala qaiiiai piè rt- 
llgioiiqae taomebantar , Epifeopata ft 
abdica-verant non folim fine enlpa^y 
•vernm etiam cum lande • 


Profetò hanc laudem confequutus 
eft Nazianzenui , qui ut Populorum 
Tedaret turbas, Conllantìnopolttano 
ceflit Patriarchatu , vifufque fuit ho- 
nore minor, fed chatitate przllan- 
tior. Joannes etiam Sileniiariiis Co- 
lonitn^em fub Sebaftenà Metropoli 
Tedem valere jufliii , ne Populum ab 
Armeniz Przfide fibi affinitate con- 
junèlo injuriìs vexatum, conTpeèàu 
fuo ezafperaret: ac Te in Lauram_> 
S.Sabs recepir, ejufque fecelfio plu- 
ribut, quz divini virtute patta vit, 
miraculis, fuit nobilitata . Idem prz- 
ftitìt Mazìmianus Vaginenfis Epìfeo- 
pus, cujus Fiatrcm Caftorìum bona- 

tus 


to Agoftino efortata a faccedcK al 
Fratello,il quale non cedeva con igno- 
minia , ma cedeva con gloria, 
che allora fi dimoftrò dignillimo di 
reggere la Chiefa quando lafciò di 
governarla . 

Non paflerò fotto fìlenzio San Pier 
Damiani , che rimandando il fuo 
Anello a Niccolò Secondo, rinunziò 
il Vefiovado di Odia ; lo che elTerea 
lui dato lecito, con molti efempli di 
fagti Perfonaggi ( ira’ quali contali 
Pietro Arcivelcovo di Ravenna il 
quinto di quedo nome) viene com- 
provato nelle lettere ferine intorno 
la fua dimidione al Pontefice , nella 
quale fpiegandoegliil fuofentimento, 
dice, che di quanti fi legge, che con 
iella intenzione hanno dimefio il Ve- 
feovado i la fperanza è certa , che d 
medelimi efultino nella eterna felici- 
tà con Dio. 

Quelle parole , e quelli fatti di Ve* 
fcovi , ed ancor Ravennati di veneran- 
da memoria, e molt’altri di lìmil Torta 
dell’età più balTa.non fono dati puma, 
eh' IO dimeitefli la Chiefa da me con- 
liderati a tal fine , che fembralfi le di 
loro geda imitare , e di volere io con- 
feguire di quelli la lode . Mentre cer- 
tamente a me non conviene il ricer- 
car gli applaufì , rimanendomi tanti, 
e così grandi delitti da purgare , pe’ 
quali debbo fommamenie temere del- 
la eterna perdizione. Ma dagli elem- 
pli di Uomini illudri, e dal parere., 
de’ Santi Padri intorno a ciò, cercai 
il rimedio, che follevalTe l'infermo; 
il fodegno , a cui fi appoggialTe il va- 
cillante; lalìcurezza in cui l’orme., 
ben fi fermalTero ; e finalmente la., 
confolazione , per la quale ricordan- 
dofi dell' amata greggia , chi dalla.. 
llelTa era coti amato > ne fenttlTe rido* 

IO. 


tur ed Augullinus, utfuccederet Fra- 
tti non ignominiosè cadenti , led glo* 
riosè cedenti , ac tum dignilfimo vifo 
qui prxelTec Eccleliz, quumptxcUe.. 
celTavit . 

Petrum verò Diamani lìlentio non 
prxtetibo, qui remifloannulo luoad 
Nicolaum fecundum , Epifeopatu fe 
abdicavit Odienfi , quod tutò fibi li* 
cuillè plurirais factotum virorum.j 
exemplis, quos inter Petrus hujus no* 
minis quintus Ravennas Antides ob> 
tinet locum , comprobavìt inliieris, 
de ejus dimiflìone ad Pontificem da* 
tis, in quibus animi fui fentcntiam_> 
aperiens : quet^uot , inquit , legi- 
mtit reSd tntiutione Epilcopatum.» 
dimilìlTe , ttrta ffei efiy eot Je Mr- 
»4 rata Cbnfto focittttt goudtre . 

Verba hxc, & monumenta reco* 
lendzmemorix Prxfulum , etiam Ra* 
vennatum , aliaquc id genus plura 
recentioria xtatis, non proptereaan* 
tequam dimitterem Sponlam , fum_> 
meditatus,ui quorum fada elTem xmu* 
laturus , etiam laudes conlequutuius 
viderer : quum mihi certè in id du- 
dium, non conveniat incumbere.., 
CUI tot, tantaque luenda funt elimi- 
na, obqux maximè oportet me de., 
fempiterna infelicitate trepidare : fed 
ab illudrium vitorum exemplis, &a 
SS.Patrum de bac re prxjudiciit me- 
delam quxlìvi , qua juvaretur infir- 
mus , fulcrum cui hxreret vacillans , 
fecuritatem , qua in tuto figerentuc 
vedigia , confolationem denique ob 
quam reficeretur dileflus a grege di* 
leài gtegis memor. 

Ve- 
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IO. Ma quello peròi che tolfemi 
ogni moleltia dairanimo, fu l’ora- 
colo fapientiflimo di Votila Beatitu- 
dine , col quale ella degnofli di ren- 
dere fiabile, eficura la lifoluzione, 
che appoggiata a sì rilevanti motivi 

10 aveva intraptefà . 

Così la fuptema autorità Aia pofe^ 

11 termine alle mie angufiie, fcio- 
gliendomi dal quel legame col quale 
Iddio per mezzo di Clemente XI. già 
fuo Vicario di beatiflima memoria, 
avevami ftretto con miftica unione . 

Elfendo però lode affatto propria di 
Vofira Santità cosi benignamente ri- 
cevere chi che Aa , che ancora lo col- 
mi de' fuoi benefizi > ^ ^ degnata 

di avere riguardo di me Soldato ve- 
terano di quarant' anni a quefto dì 
ne' fervigj della Chiefa , e già della., 
fagra Rota Uditore, benignamente 
ordinando, che pel rellante de’ gior- 
ni miei , mi fìano dalla Menfa della 
Chiefa di Ravenna ( quantunque più 
volte a ciò mi opponelTi ) fommini- 
ftrate le Ipefe ; e quello per vero dire 
confomma pietà, acciocché ficcome 
io per fovvenire que* poveri ( mi glo- 
rio Beaiiflìmo Padre nella mianeccf- 
fità) contralTi molti debiti; così con 
quefle rendite li pagaffi , ed avelli nel- 
la mia età avanzata opportuno prov- 
vedimento, che d’ altronde manca- 
vami per follenere il rimanente della 
mia vita . 

Quefiefono, SantiOimo Padre, le 
cole , che ho filmato necelTario di 
cfporre a Vofira Santità colle umili 
efpteflioni della prefente, acciocché 
la fleOa rimembranza de' benefizj fer- 
va per rendimento di grazie ad un_. 
Principe più che benefico; quando 
per verità ogni forta d’encomioèdi 
gran lunga minore della di lei muni- 
ficen- 


Verùm quod omnem animo cuiattL-i 
ademit, fapientiflima Tuz Sanffitatis 
oracula fiiere quibus conlilium , quod 
tot fretus momentis inieram , digna- 
tus Alidi latum eScere , ac tutum . 


Suprema ergo ad meum folametL. 
Tua intervenir auéloritas , me vinculo 
folvens , quo Deus per Clementem-i 
XI. beatifTimum, jam pridem ipfìus 
in terris Vicarium, me myfiico illi 
Ecclefiz connubio devinxerat . 

Quum autem propria Sanditatis 
Tuzlausfìt ita benignè quemvis ex- 
cipere, ut etiam illum cumulcs mu- 
neribus tuia; mei veterani jam mili- 
tis, ab hinc annos quadraginta infer- 
ventis Ecclefiz , & etiam in facra Ro- 
ta Auditoris , habuifli rationem.. ; 
dum ex proventibus Ravennati! Ec- 
clefiz fumtus, quo ad vita fupererit, 
minifirandi mihi , & fi fzpius lelu- 
danti , fuerunt per clementiam tuam 
Decreti . Idque perhumaniter fané , 
ut qui pauperibus opem ferendi causi 
(glorio!. Pater fandilfime, in infir- 
mitate mea) multa contraxi nomina, 
& illa dilTolverem, habercmque zta- 
te fenefcens ncceflaria , quibus care- 
barn ad reliquum vitz tianfigendum , 
fubfidia . 


Hzc funt. Pater Beatillime, quz 
demilTa literarum fignificatione ex- 
ponere Sancitati tuz opetz pretium-i 
putavi, ut ipfa beneficiorum recor- 
datio elTet beneficentiffimo Prìncipi 
prò gtatiarum anione : quandoqui- 
dem munifica dìgnatio Tualongé in- 
fra omne laudationis genus exìflit. 
Hzc Aint animi f;nfa , quibus permo- 

tus 


I 


ficenzt . QueSt fono i fentimenti dell* tus paftortle niniflerium depofui eo 
animo, da I quali io molfodepon l'uf- fidentius a me fcripto exarata, quo 
fizio di Fattore , con tanta più di fi- clatius intellieo verendx majeftatis 
ducia da me in quetto fctitio umilia- Tux oculis foTam veritatem ad reli- 
tile, con quanta maggior chiarezza gionis & conicientix prxfcriptum ef- 
io conofco , non doverli portare alla le fubjiciendam , nihili ducens quid- 
fuprema Maettà del luo Trono, che quid a male feiiatis hominibus edatur 
la fola verità, fecondo i dettami del- in vulgus, 
la pietà , e confeienza , nulla curando 
di tutto CIÒ, che gli Uomini sfac- 
cendati ne fieno per dire . 

E per fine con voti incettanti im« Poftremò enixis precibus D. Q. M. 
ploro, e ptiego Dio Altiflìmo, On- oro; obtettorque, ut prx gravibus, 
nipotenie, affinchè per lunga ferie^ attiduifque ad miraculum dittentus cu- 
d'anni feliciOimi la Vicaria Podettà ris, nec unquam feflus, diutina feti- 
di Gesù Critto in lei mantenga eoa- citate. Vicaria Jefu Chritti Potettate 
quel miracolofo vigore , con cui nel- fungaris ; & genua fledens , Tuos fan- 
te cotidiane fatiche la Santità Vottra èiiflimos Pedes deolculor &c. 
non è mai fianca . E ginocchione.. 
prottrato bacio i di lei untiflimi Pie- 
di &c. 

Dall’ Efquilino li iz« Marzo Ex ^dibusExquilinis quarto idus 

17Z7. Maxtiis MDCCXXVll. 
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